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AVVISO  DEGLI  EDITORI 


Essendoci  continm inente  fatta  la  richiesta  di  que- 
ste quanto  dilettevoli  altrettanto  gradite  Poesie,  ci 
siamo  finalmente  risolti  ad  appagare  il  pubblico  de- 
siderio col  farne  tma  secmida  Edizione.  Il  merito 
della  prescelte  sorpassa  di  gran  lunga  la  priTna  per 
più  motivi:  primieramente,  perchè  in  questa  vennero 
aggiunti  molti  brillantissimi  Componimenti  dello  stesso 
AivtùTe,  stati  ommessi  nella  prima;  quindi,  perchè, 
oltre  ai  Cenni  biografici  di  M.  Piaggio,  dettati  dal 
sig,  Gio.  Casaccia ,  essa  vien  preceduta  da  un  Trattato 
d' Ortografia  Genovese ,  lavoro  egualmente  del  mede- 
simo, per  mezzo  del  quale  s  impara  a  leggere  e 
scrivere  corretta/mente,  e  in  pochissimo  tempo,  il  nostro 

dialetto;  finalmente,  perchè  diligentemente  corretta 
a  preferenza  della  prima. 
Vivete  felici. 


CENNI  BIOGRÀFICI 

DI 

MARTINO   PIAGGIO 

scritti 
DA    GIO.    CASACCIA 
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MarUiio  Pias^glo  nacque  in  Genova  adclì  30 
dicembre  del  1774.  Ebbe  a  genitori  Aurelio  Maria 
Piag-^o,  Notaro  e  Archivista  della  spenta  Repubblica, 
ed  Anna  Capellini.  Nell'età  di  sette  anni  rimase 
orfano  del  padre,  che  morendo  raccomandavalo  alla 
consorte  e  al  suo  primogenito  Domenico.  Percoi'se 
r  aringo  dei  primi  studi  presso  i  PP.  Scolopii.  Fin 
dai  primi  anni  si  scorgevano  in  lui  prontezza  di 
spirito,  grazia  e  giovialità;  eppertanto  quei  Padri 
prediligevanlo,  amavanlo,  e  tanto  più  che  neir  Or- 
dine loro  viveva  e  distinguevasi  un  suo  zio,  per 
nome  Antonio,  persona  eruditissima,  già  Bibliotecario 
alla  Vaticana,  poscia  chiamato  alla  Corte  di  Napoli, 
dove  primo  trovò  modo  di  leggere  e  svolgere  i  pa- 
piri, lorquando  colà  stampavasi  T  opera  sulle  sco^ 
perte  delle  antichità  di  Ercolano  e  Pompeja. 

Compiuto  il  corso  d' umane  lettere ,  egli  dedicavasi 
totahnente  al  commercio,  e  in  questo  siffattamente^ 
agi  con  decoro  e  probità  che  in  breve  fu  eletto  pub- 
blico mediatore  della  Banca  di  S.  Giorgio ,  qual  pro- 
fessione continuò  onoratamente  in  tutta  sua  vita. 
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Ma  eg-li  non  era,  né  rimanersi  doveva  un  semplice 
ed  oscuro  mediatore.  La  natura  avevalo  dotato  di 
due  g-enii  possenti  —  pittura  e  poesia.  —  Nella  . 
prima,  discendente  da  quel  Teramo  Piaggio  risto- 
ratore della  Scuola  g-enovese,  consecrava  tutte  quante 
le  ore  d'ozio  avanzavangli,  e  in  breve  giunse  a  di- 
segnare con  penna  ed  a  colori  di  siffatta  precisione 
ed  eleganza,  che  ricercati  e  predicati  dagli  amici  e 
da  tutti  erano  i  suoi  belli  lavori;  ma  sorpreso  da 
fortissima  malattia  di  capo,  intieramente  cessava 
dall'  occuparsene  verso  l' anno  1810.  Compresso  ma 
non  estinto  il  primo  genio,  dedicavasi  alla  poesia; 
e  siccome  avea  sortito  dalla  natura  uno  spirito  tutto 
allegro  e  scherzevole,  così  predilesse  allo  scrivere 
italiano  il  vernacolo  nostro ,  come  quello  che  è  forse 
r  unico  in  Italia  pieno  di  lepore  e  d' un  certo  arguto 
lenocinlo,  di  cui  son  privi  tutti  gli  altri  dialetti.  L'ori- 
ginalità, le  grazie,  l'atticismo,  le  somme  bellezze, 
in  una  parola ,  del  nostro  idioma  innamorarono  il 
Piaggio;  ed  egli,  seguendo  il  trasporto  del  suo  genio 
bizzarro,  cominciò  a  scrivere  alcuni  ghiribizzi  tutti 
pieni  di  sali  arguti,  di  facezie  eleganti,  d'un  ridi- 
colo gentile.  Dall'  epoca  in  cui  scriveva  il  Defranchi 
sino  al  1812  non  fuvvi  alcuno,  per  quanto  io  mi 
sappia,  che  abbia  scritto  o  stampato  in  genovese 
hnguaggio.  Il  solo  P.  Luigi  Serra  tentò  quest'  aringo 
con  tre  lunarii;  ma  il  Serra,  terribile  Archiloco 
italiano,  non  era  atto  a  scrivere  in  genovese  :  non 
naturali,  non  ridenti,  non  facili  erano  queste  sue 
poesie;  esse  mancavano  d'  atticismo,  di  voli,  di  gra- 
zie, di  tratti  spiritosi  e  propri  del  dialetto:  accorto 
se  ne  avvide  e  tralasciò.  Piaggio  successe  a  lui  nel 
1815  con  un  lunario  intitolato   il   Signor  Regina  ; 
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esso  era  una  raccolta  di  favolette.  Lo  stile  giocoso 
e  spontaneo  con  cui  era  scritto,  la  facilità  del  verso 
e  della  rima,  il  frizzo  pungente  e  delicato,  la  mo- 
ralità dei  pensieri,  quell'aria  nuova,  libera,  originale 
che  spirava,  la  venustà  tutta  del  dialetto,  che  diffi- 
cilmente si  saprebbe  imitare,  meritarono  al  celebre 
Autore  un  posto  fisso  nel  ligure  Parnaso;  egli  sor- 
passò di  gran  lunga  il  Serra,  il  Defranchi  e  quanti 
altri  mai  avessero  scritto  in  popolare  vernacolo,  ^^e 
si  eccettuano  il  Foglietta  e  il  Cavalli.  Questo  primo 
Lunario,  tutto  pieno  di  vezzi,  fu  accolto  con  tras- 
porto da  tutta  Genova;  se  ne  invaghirono  i  fora- 
stieri,  e  fin  d' allora  impresero  a  conoscere  che  il 
nostro  dialetto  non  replicate  consonanti,  non  rauche 
gutturali,  non  desinenze  aspre  e  fiscliianti  contiene, 
ma  dolci  ed  aperti  suoni  e  copiose  vocali  e  facili  frasi 
e  vezzeggianti  vocaboli. 

Così  ebbe  principio  la  gloria  poetica  di  Piaggio. 
Incorag-gito  dall' esito  fortunato  di  questo  suo  primo 
parto ,  si  diede  con  calore  a  scrivere  tal  genere  di 
poesia,  e  d' anno  in  anno  veggendosi  moltiplicare 
gli  applausi,  per  ben  ventotto  volte  regalò  al  Pub- 
blico un  nuovo  lunario  col  medesimo  titolo.  I  dotti 
e  gl'indotti,  i  vecchi  burberi,  i  giovani  allegri,  i 
signori,  il  minuto  popolo,  le  femminelle,  ogni  ceto 
di  persona,  religiosa  o  secolare,  indigeni  e  forastieri, 
non  desideravano  che  il  Natale  per  sollazzarsi  in 
questa  Strenna  tant'  utile  e  dilettevole.  Egli  a  quel 
tempo  sotto  le  sembianze  d'un  Vecchio  grazioso 
s' appresentava  a'  suoi  concittadini  con  leggiadrissimi 
scherzi  per  suscitar  loro  nel  volto  un  piacevole  riso. 
8empre  ilare,  sempre  castigato,  sempre  saggio  e 
morale  e  cristiano,  strappava  ridendo  la  maschera 
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ai  vizi,  e  insinuava  T amore  della  virtù.  Poveretto  ! 
ci  augurava  continuamente  del  bene  !  Se  talora  ei 
viaggiava,  o  il  facea  soltanto  per  ricrearci  nelle 
angustie  giornaliere,  ovvero  per  isferzare,  ma  senza 
offendere  con  acute  punture,  il  ridicolo  degli  uomini. 
Da  quando  a  quando  il  vedevamo  scorrere  per  la 
Città,  visitarne  con  cent' occhi  ogni  luogo,  notarne 
minutamente  le  inconvenienze,  lamentarsene  dolce- 
mente, ed  obbligare  con  gentili  maniere,  e  col  sor- 
riso sulle  labbra  chi  poteva  e  dovea,  a  rimediarvi. 
Quant'  utile ,  quanto  decoro  non  arrecò  egli  co'  suoi 
consigli  alla  Patria!  Le  grondaie  disperse,  la  puli- 
tezza delle  strade,  le  chiaviche  chiuse,  i  pozzi  ser- 
rati, il  ristoramento  delle  facciate,  e  simili  altri 
abbellimenti  e  vantaggi,  furono  opera  dell'amore 
ch'einodriva  del  patrio  avanzamento;  che  s'egli  non 
giunse  a  dissipare  cento  e  cent' altri  difetti  ancora 
rimasti,  non  fu  sua  colpa:  Dio  lo  chiamava  con  sé. 
Ma  i  soli  lunari  del  Signor  Regina  a  lui  non  furono 
il  serto  della  gloria.  Nel  1821  ne  scrisse  un  altro  col 
titolo  il  Giornale  delle  Darne,  che  stampava  il  Pon- 
thenier ,  e  nel  1830  per  istanza  del  tipografo  Pellas 
cominciava  e  per  sett'  anni  proseguiva  felicemente 
il  Chiaravalle  Genovese,  almanacco  ricercatissimo, 
e  pieno  al  pari  del  Regina  di  spiritose  facezie,  di 
cabale  fantastiche  e  lepidissime  e  d'intralciate  scia- 
rade e  di  logogrifi  bellissimi.  Oltre  a  questi  lunari 
un  infinito  numero  di  poesie  per  occasioni;  e  o  l'in- 
verno era  rigido  di  troppo,  o  le  Casacce  giravano 
per  la  Città,  o  l'indico  morbo  mieteva  vittime  in 
noi,  queste  cose  tutte  erano  a  lui  nuove  sorgenti 
«i'  esti'o  \dvace,  ed  allora  lo  spirito  di  lui  modificando 
<n  nuove  fogge  il  suo  fuoco  versatile  sapeva  piegarsi 
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a  tutti  i  caratteri.  Ma  dove  principalmente  brillò 
tutta  la  festività  del  suo  g'enio  fu  nelV  ffsopo  Geno- 
vese, Egli  nel  1822  coi  tipi  dei  fratelli  Pagano  nt* 
stampava  il  numero  di  cinquanta  favole.  Queste 
appena  comparvero  in  luce  ottennero  siffatto  gradi- 
mento universale,  che  V  Edizione  in  pochi  dì  fu  spac- 
ciata. Le  riprodusse  nel  1829  colla  giunta  d'un  egual 
numero  alle  prime,  e  d'un  Poemetto  in  due  canti, 
intitolato  :  A  rivoMzion  de  bestie  contro  i  cmmi.  Vi- 
vissimo fu  il  trasporto  con  cui  furono  accolti  questi 
parti  poetici;  essi,  come  già  disse  uno  scrittore  fran- 
cese parlando  di  alcuni  dipinti,  avevano  un  sol 
difetto:  erano  troppo  belli.  Ma  nel  1833  la  fantasia 
di  Martino  scintillò  il  vivo  suo  raggio  forse  V  ultima 
volta.  Egli  era  tenero  consorte  ed  amantissimo  padre: 
morte  crudele  gli  rapiva  Tamor  suo,  la  sua  vita  in 
Teresa  Bianchi,  che  impalmava  nel  1801,  e  padre 
il  rendeva  di  numerosa  famiglia.  Estremamente  sen- 
sitivo, non  potea  reggere  a  un  tanto  colpo;  la  pianse, 
sfogò  il  dolor  suo  colla  più  tenera  elegia  (*),  ma  il 
suo  spirito  cadde  in  tanta  afflizione  che  il  genio  di 
lui  appannossi  e  quasi  fu  per  estinguersi,  allorquando 
una  doppia  sciagura  il  percosse  nella  perdita  d'una 
amatissima  figlia,  che  il  Cholera  barbaramente  gli 
uccise  nel  fior  della  giovinezza.  Tal  fu  la  carriera 
poetica  di  Piaggio, 

Or  che  dirò  del  resto  di  sua  vita  candida ,  illibata  ? 
La  debole  mia  penna  mal  saprebbe  descriverne  le 
innumerevoli  virtù  che  la  ornarono:  purità  di  co- 
stumi, amore  svisceratissimo  per  la  sua  famiglia, 
tenerezza  e  lealtà  verso  gli  amici,   pietà  cristiana, 

(*)  Lunario  de!  Sig,  Regina.  18S4. 


—  lo  - 

umiltà,  mansuetudine,  furono  le  doti  che  ingemma- 
rono la  beir  anima  sua.  Amenissimo  nelle  società , 
dovunque  era  ben  accolto  e  bramato;  il  discorso  di 
lui  era  lepido,  gentile,  penetrante  come  i  suoi  versi; 
egli  zelava  per  l'onor  suo,  per  l'utile  della  patria, 
pel  bene  di  tutti,  e  guadagnando  il  pane  a' suol 
figli  ....  ahi  !  che  còlto  da  sincope  moriva  la  mat- 
tina del  22  aprile  1843  sotto  la  Loggia  di  Banchi , 
compianto  da  tutta  Grenova,  d'immenso  cordoglio 
alla  famiglia,  ai  Negozianti,  a  tutti,  che  la  sua 
morte  tennero  come  privata  sventura. 

Il  suo  frale  fu  deposto,  giusta  il  suo  desiderio 
espresso  in  una  Memoria  trovatagli  nel  portafogli, 
nella  Chiesa  dei  PP.  Cappuccini,  e  sul  coperchio 
della  sua  tomba  leggonsi  le  seguenti  cristiane  pa- 
role, eh* egli,  forse  presentendo  la  fine  della  sua 
mortale  carriera,  dettava  pochissimi  giorni  prima, 
come  apparve  dalla  recentissima  sua  scrittura  : 

Sotto  questa  poca  tmra 
È  qìiattrosse  se.  rinscera 
U'Hn  chi  vìsse  con  gran  stento 
Pe-a  famiggia  e  per  l  onó , 
Ma  chi  é  morto  assm  contento 
Confidando  ne-o  Segnò. 

Pregh(B  paxe  a-o  peccato 
Martin  Piaggio 
Morto  il 
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TRATTATO 

D'ORTOGRAFIA   GENOVESE 


CAPO  PRIMO 
Dell'Alfabeto  genovese  e  sua  pronnnm. 

Le  lettere  dell'alfabeto  genovese  sono  ventitré:  a 
hccdefghilmnopqr  s  tu  v  x  2;,  ed 
hanno  quasi  tutte  lo  stesso  suono  che  nella  ling'ua 
italiana.  Si  osservi  però: 

!.•  Il  f ,  che  si  prepone  soltanto  alle  vocali  e  i, 
si  pronunzia  come  nn's  all'uso  francese,  così:  cetron, 
melarancia,  concerto,  concerto,  cinqtte,  cinque,  ecc. 
si  pronuncieranno  setron,  conserto,  sinque ,  ecc. 

2.  La  e  si  pronunzia  regolarmente  stretta,  fuorché 
innanzi  allV  a  cui  segua  un'altra  consonante,  come: 
erba,  evbo.] persa,  maggiorana;  inverso,  rovescio,  ecc. 
Posta  innanzi  alle  consonanti  duplicate  f  l  s  t  eà 
anche  a  st,  ha  un  suono  irregolare,  pronunziandosi 
in  molte  parole  stretta  e  in  molte  larga.  Non  poten- 
dosi dare  intorno  a  ciò  una  regola  determinata,  si 
segnerà  Ve  larga  coir  accento  grave,  in  quelle  pa- 
role le  quali  pronunziandosi  con  e  stretto  hanno  un 
significato  totalmente  diverso,  come:  pesta,  pésta: 
testo,  tèsto;  letto,  letto,  ecc. 

3.  La  n,  tanto  in  principio  quanto  nel  mezzo  delle 
parole,  ha  lo  stesso  suono  che  "nella  lingua  italiana; 
in  fine  poi  delle  medesime  si  pronunzia  nasalmente , 
e  nel  pronunziarla  si  perde  in  bocca  per  metà,  come: 
man,  mano;  se^i,  seno;  bibbiii,  dìndio;  latton,  ot- 
tone, ecc. 

4.  Allorché  si  trovano  due  nn-  scritte  in  questo 
modo,  il  che  avviene   soltanto  neir  ultima   sillaba 
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della  parola ,  la  pronunzia  di  queste  è  nasale ,  ed 
ambedue  si  appoggiano  alla  vocale  precedente  con 
cui  sembrano  formar  sillaba,  pronunziandosi  poi  la 
A  ocale  che  segue  totalmente  staccata  delle  mede- 
sime, come  camim/im-a,  tann-a,  ecc. 

T).  L'  0  alla  stessa  maniera  dell'  e  ha  pur  due 
suoni ,  come  nella  lingua  italiana,  \  uno  aperto  o 
largo,  e  l'altro  chiuso.  Non  potendosi  neppure  in 
ciò  dare  una  regola  fissa ,  si  segnerà  \  o  largo  col- 
r  accento  grave  in  quelle  parole  che  pronunziate 
coirò  stretto  variano  totalmente  il  significato,  come: 
h^tle  e  bòtte,  ecc.  b^tto,  balzo,  bòtto,  quel  nòcciolo 
più  grosso  degli  altri  di  cui  si  servono  i  fanciulli 
giuocando  alle  caselle  (càllaij, 

6.  La  s  ha  pur  essa  due  suoni,  un  dolce  e  un 
aspro.  Chiamasi  s  dolce  quella  che  pronunziandosi 
rende  il  suono  quasi  d' una  z,  e  ciò  avviene  quando 
nel  mezzo  o  neir  ultima  sillaba  della  parola  essa  vien 
preceduta  da  un  dittongo  o  da  una  vocale  non  ac- 
centuata, così;  ase,  casa,  tesou,  pelso,  difeisa,  be- 
séngno,  ecc.  si  pronunciano  come  se  fossero  scritte 
aze,  caza,  tezm, pezzo,  difeiza,  bezéugno.  Aspra  all' op- 
posto dicesi  queir  5  che  si  fa  sentire  con  molto  sibÙo 
e  si  pronuncia  alquanto  più  presto  dell' 5  dolce,  come: 
Sansmi,  Sansone,  sensà,  sensale.  Si  pronunciano  con 
s  aspra  le  sillabe  sa,  se,  si,  so,  quando  nel  mezzo 
()  neir  ultima  sillaba  della  parola  sono  precedute  da 
ima  vocale  accentuata,  come:  fàso,  falso,  èse,  es- 
sere, imiòso,  capovolto,  casetta,  calzetta,  swoegnUe, 
ricordarsi,  ecc. 

7.  La  s  seguita  da  due  e,  cioè  scc,  tanto  al  prin- 
cipio della  parola  che  in  mezzo  di  essa  si  pronunzia 
col  fischio  di  se  soggiungendovi  poi  il  suono  chiaro 
d'un  altro  e,  così:  sccetto,  schietto,  sedavo,  schiavo, 
nmscclo,  maschio,  si  pronunziano  come  se  fossero 
scritt3:  sc-cetto,  sc-ciavo,  mdsc-cio. 

8.  Vìi  ha  due  suoni  differenti,  ora  toscano  come  in 
pmito,  muscolo,  futta,  stizza,  ed  ora  francese  come  in 

rf??o,(iuro;  condotto,  acquedotto  e  simili.  A  quest'ulti- 
mo si  sovrappone  per  distinzione  l'accento  circonflesso. 


9.  La  w  si  pronunzia  alla  stessa  maniera  che  la  j 
dei  Francesi  nelle  parole  deja,  jeton,  cosi:  baxo, 
bacio,  caxa,  cassia,  dexe,  dieci,  ecc. 

10.  La  2?  ha  due  suoni,  un  dolce  e  un  aspro.  Dolce, 
come  in  zeo,  gelo,  zin,  riccio  marino,  zutta,  fondac- 
cio, ecc.  Aspro,  come  mambizion,  anmcnzio,  ozio  e 
simili. 

CAPO  n. 

Degli  AccentL 

Gli  accenti  del  dialetto  genovese  sono  quattro  : 
^cuto  ('),  grave  (^),  circonflesso  (^)  e  dieresi  ossia 
trema  (•*). 

L'accento  acuto  si  mette  soltanto  sulla  e  in  iin(^ 
d' una  parola ,  e  s^rve  a  rendere  la  stessa  parola  tronca 
é  a  stringere  la  pronunzia  dell'  e,  come:  perché ,  poiché ,• 
zucche y  a  Ve  cosci,  la  cosa  è  c(^i. 

Il  grave  fa  lo  stesso  uflBzio  cne  in  italiano,  cioì^ 
allarga  la  vocale  cui  vien  sovrapposto,  e  ciò  avviene 
nelle  lettere  e  o,  quando  trovansi  in  mezzo  della 
parola,  come  abbiamo  già  visto.  Messo  in  fine  d'una 
parola  che  finisca  per  vocale,  tronca  seccamente  la 
parola,  come»  pappa,  caffè,  cosci,  xàbò ,  virtn. 
Notisi  che  la  pronunzia  dell' li;  sarà  sempre  alla 
francese. 

Il  circonflesso  ha  nel  nostro  dialetto  lo  stesso  va- 
lore che  nella  lingua  francese,  cioè  strascica  la  vo- 
cale a  cui  vien  sovrapposto,  cosi:  aTbdà,  pappe, 
staffi,  ecc.  si  pronunciano  come  se  fossero  scritte: 
andaa ,  pappee ,  staffiL  —  L' tì  si  pronuncia  sempre 
stretto  tanto  in  mezzo  delle  parole  quanto  in  fine  di 
esse,  come:  gùa,  demóa,  amò,  so,  dottò,  —  L'tó, 
come  ho  detto  di  sopra  nel  Capo  I,  si  pronuncierà 
come  r  u  francese ,  non  però  strascinato  quando  sarà 
in  mezzo  delia  parola,  come:  dUbbio,  métto,  sci'dto, 
pÉa,  polvere;  e  strascinato  quando  sarà  in  fine  di 
essa,  come:  m'A,  cH,  pittamu,  pittima,  spilorcio. 

La  dieresi  ossia  trema  fa  i  seguenti  quattro  uffizi: 
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1.**  Ora  serve  a  sciogliere  il  dittongo  in  poesia, 
come  nella  lingua  italiana.  Esempio  :  E  ro  soave  e 
fresco  Tentixèu  0  cUxeiva:  dormi,  dormi,  figgiéu;  E 
i  venticelli  dibattendo  V  ali  Lusingavano  il  sonno  dei 
mortali.  (Trad.  della  Ger,  Ub.)  ; 

2.°  Ora  serve  a  strascicare  la  vocale  a  cui  vien 
sovrapposta,  senza  però  alterarne  il  suono  naturale, 
come  in  Mgio,  sbadig-lio,  jìetejie,  pettine,  pamta, 
palamita ,  pilla ,  poltiglia,  ecc;  —  Si  eccettua  V  o,  il 
quale  tanto  nel  mezzo  delle  parole  quanto  in  fine 
di  esse,  si  pronunzia  sempre  largo  e  strascinato, 
come;  fò\  farò,  dò\  darò,  wi  pò,  un  poco,  loa, 
tavola,  foa,  favola,  scoso,  grembo,  ecc.  Nelle  due 
preposizioni  articolate  co,  col,,  scio,  sul ,  e  nel  pronome 
h',  eglino  o  loro ,  si  pronunzia  stretto  ; 

3°  Ora  serve  a  disting'uere  il  significato  della 
parola,  o  il  tempo  del  verbo.  Distingue  il  significato 
•della  parola  nel  pronome  lo,  loro,  nelle  prep.  art. 
co,  col,  scio,  sul,  fcià ,  sulla,  pe,  per  le,  enei  verbi 
pa,  pare  o  sembra,  do,  darò,  fo,  farò,  so,  sarò, 
m,  sarà,  dl/i,  dirà,  le  quali  voci  tutte  se  invece 
fossero  segnate  coir  accento  circonflesso:  16,  co,  sciò, 
scia ,  pé,  2>à,  dò,  fo ,  sé,  sa ,  dia,  sarebbero  tanti  nomi 
sostantivi  equivalenti  a  lupo,  colore,  fiore  o  si- 
gnore, ella  0  signora,  piede,  paio,  More,  fragore, 
sde,  sale,  ditale.  Distingue  il  tempo  del  verbo 
in  alcune  terze  persone  del  sing'olare  del  futuro 
della  1.*  coniugazione,  le  quali  scritte  coir  ac- 
cento circonflesso  diverrebbero  tempo  presente  del- 
l'infinito,  così:  d'I,  fa,  sta,  mangia  ecc.  valgono 
darà,  farà,  starà,  mang'ierà  ecc.;  dà,  fa,  sta, 
mangia  ecc.  valgono  dare,  fare,  stare,  mangiare; 
e  nelle  seconde  persone  del  plur.  del  pres.  dei  modi 
indicativo,  imperativo  e  congiuntivo  della  4.*  conju- 
gazione,  come:  mlsent'l,  gSd'ì,  maled/ì,  ecc.  voi  sen- 
tite, godete,  maledite,  le  quali  segnate  coir  accento 
circonflesso  diventano  esse  pure  tanti  modi  infiniti: 
senti,  godi,  maledi',  sentire,  godere,  maledire,  ecc. 

4.'*  Finalmente  serve  a  contrarre  le  seguenti  pre* 
posizioni  articolate;  , 
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a  invece 

di 

a-a ,  alla 

M 

» 

da-a,  dalla 

co 

» 

cmi-o ,  col ,  con  il ,  con  lo  . 

collo 

scio 

» 

sce-o ,  sul,  sullo 

scià 

» 

sce-a ,  su  la  ,  sulla 

SCI 

» 

sce-i ,  su  i ,  sui ,  sug'li 

Ole 

» 

ne-e ,  nelle 

» 

pe-e ,  per  le. 

CAPO  III. 

Dei  Dittongi,  Trittongi  e  auadrittongi. 

I  dittong-i  del  nostro  dialetto  si  dividono  in  fìropn 
ed  impropri,  I  propri  sono  molti ,  e  come  nella  lin- 
g-ua  italiana  si  suddividono  in  distesi  e  raccolti.  I 
distesi  sono  quelli  che  fanno  sentire  ambedue  le  vo- 
cali  in  maniera  eh'  e'  non  appariscano  quasi  dittong-i , 
come:  àncoa,  kno^ts.,  peujoo,  pernio  o  bilico,  naixe, 
narici,  fe^^?^,  bere,  moesca,  moresca,  in  flint,  influire, 
ecc.  I  raccolti  son  quelli  che  si  pronunciano  talmente 
uniti  che  la  prima  vocale  perde  molto. di  suono,  e 
la  seconda  è  principale ,  perchè  sovr'  essa  la  voce  si 
posa,  come  in  ciave,  chiave,  vlovetta,  màmmola, 
cUffffid,  cucchiaio,  ecc. 

GV  impropri  sono  tre:  a,  éu,  óu,  e  si  pronunciano 
nel  modo  seguente: 

te,  cioè  ae  unite  insieme,  vale  un'  e  larghissima  e 
strascinata,  come:  m^^e,  mio  o  mia,  b^sffa,  briga, 
iwMicdgo,  ubbriaco,  parlcB,  parlate,  ecc.  ; 

èn,  che  per  disting^uere  dal  dittongo  proprio  eu  come 
in  peuxo,  heulo,  ecc.  si  scrive  coir  accento  circonflesso 
sopra  Ve,  è  dittongo  francese,  e  si  pronuncia  allo  stesso 
modo  che  i  Francesi  nelle  parole  feu,peu,  heureux, 
cosi:  féugo,  fuoco.  Ungo,  luogo,  déntta,  dote,  ecc.  Gli 
antichi  anteriori  al  secolo  16.^  scrivevano  oe:  loego, 
foego,  doeita;  e  quelU  contemporanei  al  Cavalli,  e 
dopo  di  esso  sino  alla  fine  del  secolo  18.°  adopera^ 
vano  invece  il  trittongo  francese  oeti,  attaccando 
iasieme  Yoe,  cosi:  Imigo,  fmigo,  docilità,  ecc. 
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&u  vale  o-Uy  ma  pronunziato  con  somma  pre&^tezza  e 
con  tuono  enfatico  facendo  posare  la  voce  sopra  Y  n,  di 
pronunzia  toscana,  ma  tronco,  come  scióu,  fiato, 
ball&ii,  ripiano,  alluóv,,  stordito,  ecc.  Gli  antichi  in- 
vece si  servivano  del  dittong^o  ao,  scrivendo  sciao, 
ballao,  VAbbao,  l'Abate. 

Ha  il  nostro  dialetto  pure  dei  trittongi,  come  in 
paeìse,  paese,  poeiva,  poteva,  andiswo,  andrei, ecc.; 
nei  quali  la  principale  vocale  è  l'ultima  sopra  cui 
la  voce  si  posa;  e  dei  quadrittongi,  formanti  due 
sillabe,  come  in  rattaiéu,  trappola,  torlaiéti,  imbuto, 
scorsaiéu,  scorciatoia,  ecc. 


CAPO  IV. 

Del  Tratto  d' unione. 

Il  tratto  d' unione  (-)  nel  dialetto  genovese  si  ado- 
pera a  due  usi.  Ora  serve  a  rilevare  la  pronunzia 
delle  due  n  segnate  a  questo  mòdo  nn-,  come  ho  notato 
nel  Capo  I  al  num.  4;  ora  serve  a  congiung'ere  in- 
sieme le  seguenti  preposizioni  coir  articolo  : 
a-o ,  al,  allo  ne-a ,  nella 

a-i ,  a\  ai ,  agli  7ie-e ,  e  per  sinc.  ne,  nelle 

a-e ,  alle  ne-i ,  ne\  nei ,  negli 

da-o ,  dal ,  dallo  pe-o ,  pel ,  per  lo 

da-i,  da',  dai,  dagli      pe-i,  pe\  pei,  per  gli 
da-e ,  dalle  pe-a ,  per  la 

co-a ,  colla ,  con  la         pe-e ,  e  per  sinc.  pè\  per  le 
co-e ,  colle ,  con  le 
ro-i ,  co',  coi,  con  gli 


^^?«Hé^ 


ESOPO  ZENEISK 


i 


PREFAZION  () 


Jl^ssendo  sialo  lètto,  gilstóu  e  compatto 

Da-o  pubblico  o  ma  Esopo  Zeneise,  incoraggio 
Dor-i  ma  Co7idltadin  a  scrive  o  compimento 

De  tutte  e  Foe  promisse  ne-H)  nUmero  de  cento , 
Per  no  manca  a  parolla  co  Pubblico ,  e  aderì 

A-o  piaxeì  di  ma  amixi,  che  me  savidn  soffri. 
Azzarda  de  fa  torna  de  pubblica  raxon 

Atre  cinquanta  Foe  ds  ma  compoxizion 
(Che  vegnian  precedile  da^  primme  za  stampa , 

Che  ristampo  de  néuvo  lln  pittin  ciù  limma, 
In  sesto  die  tascabile ,  stampa  e  pappe  eie  bon 

De  quelle  za  smaltie  da  ma  primma  Edizion). 
Og/iiin  conosce  o  scopo,  che  a  scrivie  m'ha  tent&u; 

L'ho  dito  quando  e  primme  cinqtmnta  Foe  ho  stampate, 
Non  za  per  amUzion ,  ne  smania  de  componn-e 

De  belle  cose  poetiche  per  e  dotte  Personn-e , 


(*)  Qursta  Prefazione  fa  promessa  aìla  2.*  Edizione   delFEsopo 
GfxovESE,  faUa  per  cura  (le'  Fratelli .  Pagano  nelPanno  1829. 
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Ma  di  racconti  in  rimma ,  comme  a  ma  Mìisa  più , 

B  ne-o  Dialetto. patrio  da  lèzise  a-i  figgiéu, 
Pe  rimpiassd  i  pasticci  e  e  tante  iniquità 

Che  in  qìkbxì  tUtte  e  case  da-e  serve  so7i  conte 
Do  Barbari ,  da  Bazara ,  do  Spirito  folletto , 

Di  Morti  che  resciùscitan ,  de  Strie  de  sotto  o  letto  , 
Che  invece  d'emendali,  e  rendili  virtuosi, 

I  fan  spella  da  piCia,  vegnì  superstiziosi, 
E  restan  pUscillanimi  finn-a  a  Unn-a  certa  eia: 

Incangio  queste  Foete  ien  lette,  e  ben  spieghe 
Xe-a  so  morale ,  i  toccan ,  se  sciallan  de  senti 
'    Parla  comme  nM  atri  e  Bestie,  i  Erdoi,  e  Scioi; 
^entan  con  gilsto  grande  questa  e  quelV  atra  Istòia, 

A  rimma  ghe  dà  o  lecco  e  a  ghJaggiUtta  a  memo-la, 
0  linguaggio  nativo  ghe  e  fa  ciic  fagilmente 

Intra  e  resta  in  ta  testa ,  e  quando  e  san  a  mente, 
E  dixan  da  per  tatto,  se  e  contan  tra  figgiéu, 

E  da  piccin  imprendan  a  formàse  Un  ion  chèu. 
Questa  a  V  é  a  "ine  speransa,  e  me  ciam/mo  conteìUo 

Se  in  poche  case  solo  porrio  ottegni  V  intento. 
Eccove  dìmque  e  Foe,  gradile  comme  son, 

Parte  imita,  Tna  libere^  parte  de  Tne  invenzion. 
Se  i  megio  Favolisti  se  son  tatti  copie 

Un  con  V atro ,  e  e?^  Esopo  e  Fedeo  modelle, 
Por  rio  mi  asci  servimi  dJun  drilo  chi  è  coman, 

Che  originali  a  reo  in  Poe  no  gEé  niscian. 
La  Fontaine  ,  chi  è  celebre  pe-e  tante  so  bellisciìne , 

EppA  d!  originali  o  ghe  ri  ha  ben  pochiscime , 
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Ma  0  V  è  arigiTialiscimo  pe-o  moddo  de  conta , 

Clie  mai  msciitn  Franceise  gKé  ancon  posciUo  arrirà; 
PiGNOTTi,  onó  d' Italia y  chi  n'ha  ancon  d*  ritali, 

Forse  e  so  belle  Foe  son  tutte  originali? 

Per  ninte  ! o  dixe  le  in  ta  so  Prefazimi , 

Che  parte  son  e  so,  e  parte  imitazion 
D' Autot  franceixi  e  ingleixi;  ma  scn  sempre  applaudk'e, 

Perché  in  te  questo  genere  de  scrive  de  poexi'e 

0  merito  èie  grande,  qualunque  ne  sce  o  stile, 
Consciste  Unicamente  ne-o  moddo  de  Testile, 

Da  grazia  de  contale,  e  ne-a  natHralessa , 
Sensa  sforsà  o  talento,  ghe  sta  tutta  a  Mlessa, 

Mi  n^  pretendo  miga  dèse  arrivóu  a  tanto, 
Né  spetta  a  mi  de  dàms  de  Favolista  o  vanto: 

1  TiKB  son  strof oggetti ,  che  spaccio  comme  son , 

E  speo  che  sii  gradia  a-o  manco  a  ma  intenzion  ; 
Che  se  qualche  Aristarco  poi  critica  me  véu, 

Ghe  rispondiò  oti!  o  taxè ,  che  ho  seri  to  pe-i  figgiéu. 


t7tù7ìetto     ae     ^m(ca. 
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Pappè  ,  Mamme  de  Zena  e  ciù  un  careggio , 
E  Voi  che  a  primma  cùa  eì  di  Figgiéu, 
Ve  dedico,  gradilo  de  bon  chéu, 
Questo  mae  Esopo,  voeivo  dì  strofoggio. 

Sento  za  battaggià  campann-e  a  doggio 
Da-i  Critici  !  .  .  .  che  o  critiche  chi  véu , 
Che  mi  no  vendo  trofie  pe  raviéu , 
Né  spaccio  per  cannella  do  femggio. 

Ho  misso  insemme ,  sensa  pretenscion , 
Da  bon  Poae  de  famiggia ,  e  bon  Cristian , 
Cent'  ùnn-a  Foa ,  ve  e  daggo  comme  son  ; 

F«le  imprende  a-i  Figgiéu,  che  diventiàn 
Obbedienti ,  studiosi  e  d' un  chéu  bon , 
Sensa  ciù  spaventàh  co  Barban. 
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INTRODUZION 


A   VRIT.«   E   A   FOA. 

Cciortì  un  giorno  a  Veita 
Da  un  posso  tutta  nùa, 
Cosci  secca  e  sparùa, 
E  i  éuggi  stralùnsB, 
Che  quelli  che  Tammiavan 
Inspaximae  scappavan. 

Fòvea  Veila!  a  cianzeiva, 
Odia  e  schiva  a  n'aveiva 
Giù  faccia  da  mostra, 
Né  léugo  dove  andà! 

Se  presentò  da  Le 
A  Fò'a  in  punta  de  pé, 
Biecamente  vestia, 
De  modda  e  ben  g-uernia 
Con  ciùmme^  e  con  diamanti 
Fasi,  ma  assae  brillanti: 
Addio  (a  disse).  Vetta, 
Ti  é  chi  !  Còse  ti  fae 
Sola  pe-a  stradda  e  nùa? 

Cerco  (a  disse)  ventùa , 
Son  chi  che  tremmo  e  zeo , 
Schiva  da  tutti  a  reo, 
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Domando  inùtilmente 
Un  pò  tf  allògio  a  gente; 
NisciCin  manco  m'ammia, 
Me  paeì  ghe  metto  pu'ia , 
Scappa  finn-a  i  figgìéu  : 
Paziensa!  Veddo  ben, 
Che  da  ùnn-a  Vegia  anchéu 
Ciù  ninte  no  s'otten!.... 
Rispose  a  Fò'a:  Ti  hae  torto 
D'andà  do  tutto  nùa, 
Mi  incangio  quando  sciorto 
Son  sempre  in  gran  montùa, 
M'aggaibbo  con  manca, 
E  tutti  me  fan  céa; 
Ma  senti,  Séu  bastarda, 
Femmo  ùnn-a  Societse: 
Ti  sccetta,  e  mi  boxarda, 
Cantiemo  Fòa  e  Veitm; 
Ti  me  vegnise  d'accanto 
Coverta  do  mse  manto, 
E  mi  in  tò  compagnia, 
Nisciùn  me  mandià  via; 
I  sa  vii  me  soffriàn, 
E  ti  per  causa  mse 
1  matti  te  sentiàn 
(Meno  quelli  lighae); 
Dove  yorriemo  andiemo, 
E  i  gòsti  contentiemo 
Ti,  grazie  a  tò  raxon, 
Mi,  grazie  a  mae  finzion, 
8ciù  dunque  prin^ipiemmo, 
Ve^rni,  te  créuvo,  andemmo. 


<^^ii^3* 
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FOA    I. 


Jl   REUSA   fi  0   SriNON. 


Là  ne-a  bella  Primmaveia , 
In  t'ùn  canto  de  giardin 
Ghe  nasceiva  ùnn-a  rosetta 
Sotto  un  mùggio  de  spinoin. 

Circonda  ben  da  per  tutto 
Da  un  gran  zerbo  chi  a  croviva, 
Penetra  nisciùn  ghe  poeiva. 
Manco  o  So  quando  o  lùxiva  ; 

E  tra  mezo  a-i  brughi  e  a-e  spinn-e, 
Con  gran  stento  e  ben  ammià, 
Se  veddeiva  o  pommo  appenn-a 
Chi  comensa  a  rossezza  ; 

Drente  lì  ne-a  so  casetta 
Verde ,  fresca ,  ma  tu  pò  scùa  , 
A  cresceiva  adaxo  adaxo . 
Ma  a  cresceiva  ciù  segua  ; 

E  scibben  eh'  a  F  éa  picdnn-a , 
A  r  aveiva  za  i  brùxoì 
De  no  poei  brilla  in  ti  vasi 
Comme  i  atre  belle  sciot. 

A  comensa  a  lamentàse 
Do  cattivo  so  destin, 
E  ghe  pà  ne  segge  causa 
G  spinoso  so  vexin  ' 
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A  ghe  dixe  ch^  o  l' é  un  perfido 
Chi  ghe  leva  a  libertae, 
Che  pe  fa  za  e  so  figùe 
A  r  aveiva  ben  V  etae  ;   - 

E  ho  da  perde  dunque  sempre 
I  mae  giorni  chi  in  prexon? 
Cosci  fresca  e  cosci  bella 
No  veddiò  che  ti,  spinon? 

Taxi  taxi  (o  spin  rispose), 
E  parolle  megio  peisa; 
Ti  no  veddi,  réusa  ingrata, 
Che  son  chi  per  tò  difeisa? 

Se  da-i  raggi  ti  no  chéuxi 
Do  gran  so  de  mezogiorno , 
L'è  pe-o  spesso  manto  verde 
Che  te  metto  mi  d'attorno: 

Chi  t'avvarda  dà  gragnéua, 
E  da-i  venti  abburraschae  ? 
Chi  impedisce  che  t'addente 
L' ase ,  o  porco ,  o  can  e  o  bae  ? 

Taxi  dunque  ed  aggi  a  cào 
De  sta  chi  con  mi  retià , 
Che  per  ti  non  é  ancon  tempo 
D'ése  vista  e  de  fig-ùà; 

Ti  no  S8B  ancon  quanti  reizeghi 
Ti  corriesci  all'  àia  averta , 
Figgia  caa ,  ti  é  troppo  zovena , 
Ti  no  péu  ben  stane  all'  erta  — 

A  taxé ,  ma  a  se  ròdeiva , 
E  in  to  chéu  a  cìammava  o  tron 
Che  vegnisse,  o  dunque  un  tùrbine 
A  levala  d'in  prexon; 

Ma  fra  tanto  ecco  che  ven 
0  villan  co  so  sappin 
Per  leva  Terba  cattiva 
Chi  nasoeiva  in  to  giardin  ; 

E  veddendo  là  in  t' ùp  canto 
Tanto  zerbo,  co-a  messuia 
0  taggiò  in  t'ftn  battidéuggio 
Spinn-e,  féugge,  brughi  e  muia. 
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Quella  incangio  de  pattghe 
A  se  acialla  tutta,  e  a  gode 
De  no  veddise  ciù  intorno 
0  tedioso  so  custode  ; 

E  resta  lì  all'aia  averta, 
Ghe  piccava  addosso  o  s6, 
A  cresceiva  a  vista  d'épggio 
Bella  ancon  ciù  che  V  Amò, 

Sbarassà  da  tanti  impacci , 
Comm'a  monta  sciù  superba! 
A  subacca  co-i  so  rammi 
Quanto  nasce  sorve  Terba: 

A  rosa  rimpe  de  perle,    . 
A  rinfresca  i  ventixéu , 
Ghe  fan  festa  a-o  fa  dell'alba 
A  passoetta  e  o  roscignéu  ; 

Ma.  .  .  ohimenfiì!  che  i  6e  feligi 
Son  ben  cùrte  d'  un  piaxd  : 
Passa  presto  o  tempo  bello 
Per  dà  léugo  a-i  despiaxeì  ! 

Unn-a  gatta  ch'éa  in  ti  coi 
Scréuve  a  réusa  da  lontan . 
A  camminn-a ,  a  s' arrampinn-a  , 
E  a  roziggia  comme  o  can. 

Ghe  va  appréuvo  adaxo  adaxo 
Un  bavoso  lùmasson , 
0  gh'inciastra  e  féugge  e  i  pomnii 
E  ghe  mangia  o  bello  e  o  ben  : 

Passa  r  ava  e  a  stìssa  tutta , 
V  impe  r  agno  de  tàgnse . 
E  cent'  atri  bagonetti 
A  desfàn  sensa  caitae. 

L' segua  a  pesta ,  o  so  Y  ascada  . 
Allargandose  a  scoloiva, 
A  ciammava  in  so  soccorso 
0  spinon ,  ma  o  no  a  sentiva. 

Secca  e  ramme,  créuva  e  féugge, 
A  n'  ha  ciù  nisciùn  odo  ; 
Cosci  méue  primma  do  tempo , 
Perché  a  véu ,  a  ciù  bella  sciò. 
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Oli  mi  atre  ragassette, 
Che  sta  in  casa  do  pappa , 
Che  vegni  belle  e  grandette 
Sotto  i  eleggi  da  mammà, 

Se  per  caxo  te  pà  grave 
0  so  troppo  giìtsto  fren , 
In  ta  Rèusa  poei  spegidve , 
Che  uddieì  che  o  fan  per  ben. 


FOA  IL 

O   VILLAN   E   I   SO   FIGGIÉU. 

TravaggisB ,  dseve  d' attorno , 
Fig^éu  cai,  no  ve  stanchae, 
Un  Villan  dixeiva  un  giorno 
A-i  so  Figgi  ammagonae 
Perché  o  Tea  vixin  a  mol; 

Figgi  cai,  staeme  a  sentì, 
In  ta  villa ,  ò  in  te  queir  orto 
Che  ve  lascio,  gh'é  un  tesou 
Drente  ascoso  in  giòie  e  in  òu 
No  0  vendei  quando  so  morto  ; 
Per  tanti  anni  V  ho  cercóu , 
Mi  no  so  o  léugo.  preciso 
Dove  r  aggian  sotterróu  , 
Ma  ve  serve  questo  avviso, 
Go-a  paziensa  se  o  cerchieì 
Forse  un  giorno  V  attroviel  : 

Da  per  tutto  semenae, 
Desfondae ,  cavfe ,  sappae , 
No  lascisB  un  parmo  de  tsera 
Sens'aveìghe  fieto  guaera. 

Morto  0  Poae,  tutti  i  Figgiéu 
Non  aveivan  atro  a  chéu, 
Che  trova  quello  tesòu 
Per  spartìse  e  giòie  e  V  òu  : 
Giorno  e  néutte  travaggiavan , 
Da  per  tutto  semenavan, 
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Desfondòn  ,  cavòn ,  sappòn  , 
E  ùnn'  annà  doggia  piggiòn  ; 
No  trovòn  mai  ninte  ascoso  .* 
Ma  so  Pose  fu  ben  virtuóso 
D'insegnàghe  avanti  moì 
Che  0  tramggio  o  l  è  Un  tesm. 
Questo  solo  0  péu  inriccht. 

FOA   III. 

0  SCOLAO  E   A   FORMIGOA. 

Un  scolao ,  pesso  d'  ase ,  mascarson  , 

Buggibreiga  e  potron , 

Solo  pe-o  zéugo  e  pe-a  dem6a  portóu, 

Cosci  nemigo  zùóu 

Do  travaggio,  do  stùdio  e  do  latin, 

Virgilio^  Ovidio,  Orazio  con  Ciceou 

AUighivan  i  denti  a  sto  minciòn , 

Ghe  piaxeiva  ciù  a  balla  co  ciùmmin  ; 

Fessa  d' iniquitae  ! 

Sens'amó,  né  caitse. 

Se  in  stradda  o  l'intoppava 

Un  gatto ,  un  can ,  ùnn-a  gallinn-a ,  un  bB . 

O  i  piggiava  a  sasciae, 

0  i  soorriva,  o  ghe  dava,  o  i  ammassava. 
Un  giorno  de  mattin , 

Ch'o  Tea  e' un  bacco  lungo  in  fùn  giardin 

A  fa,  caccia  de  grigoe, 

(E  a  quelle  ch'o  piggiava,  per  demóa 

O  ghe  taggiava  a  testa,  o  dunque  a  eòa  !) 

0  vedde  in  taera  un  mùggio  de  formìgoe 

Tutte  affannsB  con  stento  a  rebellà 

Da  roba  per  provvista  e  per  mangia  ; 

O  restò  stùppefaeto  da  paziensa , 

De  r  inzegno  e  prùdensa 

De  tutto  quello  popolo  indùstriaso: 

Testimonio  invidioso 

De  tanti  belli  sforsci  e  abilitae, 
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0  nostro  perdigiomi  còs'  o  fa  ? 

(  Oh  eccesso  de  barbarie ,  e  crùdeltae  !  ) 

Con  quello  bacco  o  va, 

Infiandolo  in  ta  tann-a, 

E  frClga  e  pesta  tanto,  ch'o  e  destann-a. 

Scappavan  pòvee  bestie  sparpag-giae , 
E  tutte  desgùstsB 

D^  avei  perso  e  provviste  e  i  magazzin  ; 
Le  incangio  o  se  ne  rieiva  o  biricchin , 
Ansi  o  gh'  andava  appréuvo  a  scorrattàle , 
A  sciaccàle  co-i  pé,  a  martirizzale; 
Pe-e  primme  o  se  sciallava  d' ammassa 
Quelle  che  s' afifannavan  de  salva 
Ancon  qualche  provvista,  un  pò  de  gran, 
Unn'  aa  de  mosca ,  un  fregoggin  de  pan. 

Unn-a  fra  queste,  un  pò  meno  spuiosa, 
A  se  fermò,  e  a  ghe  disse  coraggiosa: 
Bestiassa  raxonà ,  dimme  Un  piUin 
Per  tose  ti  rC  ammassi  e  ti  desfe 
E  nostre  case  e  i  nostri  magazzin  ? 
DimìM  còse  te  femmo7 
Che  breiga  mai  te  Aemm^'t 
Còse  ti  guàgni^  e  che  gUsto  ti  g'ha 
De  fané  a  tutte  o  lòia  e  l  assascin'^ 

No  guàgno  ninte ,  o  ghe  rispose  allóa , 
Ma  o  fasso  per  demòa, 
Me  ^he  ciucio,  o  Té  o  mae  divertimento. 
E  meschinn-a  !  o  te  a  sciacca  lì  a-o-  moment< 

Poa  de  famìggia ,  ammia  W  invigila 
Che  i  vostri  figgi,  quando  son  piccin, 
No  se  divertan  de  scorri  e  ammassa 
S  bestie  per  demOa ,  manco  i  moscin , 
Dunque  cresddn  e  Un  chéu  da  m^xelld, 
E  a  tutte  e  còse  vorridn  vedde  a  fin  : 
Quanti  ea^mpi  veddemmo  tutti  i  giorni 
De  questi  brUxaboschi  e  perdigiomi  1 
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FOA  IV. 

0  CAVALLO  E  0   PORCO. 

Gh'  éa  un  porchette  —  in  t' un  villaggio , 

Chi  no  sciortiva  —  mai  d' in  to  staggio  ; 
0  no  pensava  —  che  a  ben  mangia, 

Beive  e  dormi ,  —  grùgn!  e  rtìmmft. 
In  poco  tempo  —  o  vegnì  grasso, 

Che  a  stento  o  poeiva  —  fa  qualche  passo  ; 
Ma  con  levàse  —  tutte  e  so  cose, 

O  s'annoiava  —  ne-a  moscitse. 
In  quello  stato  —  tristo  e  indolente 

0  l'invidiava  —  e  dava  mente 
A  un  poveo  bestia  —  de  cavallin , 

Chi  rebellava  —  seia  e  mattin 
Unn-a  carrossa  —  con  stento  e  sùó, 

A  freido ,  a  cado ,  —  a  segua ,  a  so  ; 
Ma  pù  o  vegniva  —  sempre  ciù  bello, 

Grasso,  lùxente,  —  visposo  e  snello. 
Mentre  o  faceiva  —  ste  riflescioin. 
Passa  a  própoxito  —  o  cavallin: 
Fenna ,  o  ghe  sbraggia ,  —  bestia  da  ììo  , 

Dimme  per  cose  —  (tiando  ftn  sospio) 
Ninte  me  piaxe ,  —  tutto  me  tedia , 

Sens'  appetitto  —  creppo  d' inedia  ? 
Mi ,  che  a  mse  vitta  —  éa  de  mangia , 

Beive ,  donni ,  —  grugni  e  rùmmà  ! 
E  ti,  che  in  cangio  —  sempre  te  tocca 

De  tià  e  stenta  —  co  morscio  in  bocca , 
E  che  ti  mangi  —  un  p6  de  fen , 

Ti  é  sempre  allegro ,  —  e  ti  stae  ben  ? 
Rispose  pronto  —  o  cavallin: 

Ti  hffi  da  savd,  —  re  di  potroin , 

Che  vUta  comoda,  —  on^io  e  leccata; 

Partoiscian  sempre  —  tedio  e  Mgiaia; 
Che  da-o  travaggio  —  co-a  sobrietà 

Nasce  o  contento  —  e  a  sanità,  ?. 
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FOA  V. 

0  RATTO  IN  TA   FORMAGGIA  E  0  QATTO. 

Unn-a  votta  ùnn-a  carnea , 
Meza  chéuga  e  despensea, 
A  sentiva  remescià 
In  despensa,  e  roziggià; 

A  se  mette  in  aggueitéua 
Da-o  pertùzo  da  ciavéua, 
A  de^créuve  un  bello  ratto 
Chi  sgrannava  ùnn-a  fonnaggia  ; 

Tutta  pinn-a  allóa  de  raggia 
A  camminn-a  a  piggià  o  gatto , 
Te  ghe  o  saera  presto  drento. 

RodUardo  ben  contento, 
Ck)raggioso  acciappa  o  ratto, 
Ghe  dà  sùbito  recatto , 
Poi  co  mseximo  coraggio 
Mangia  o  resto  do  formaggio. 

Qimnti  e  qvmtte  ghe  son , 
Che  pe  igTioraTisa  e  sema  Hflescion, 
A-o  ma  véuan  rimedia 
C  Un  rimedio  ciit  pezo  assae  do  ma  ! 

FOA  VI. 

0  GATTO  MAIMON  E  A   SCIMU. 

Un  gatto  maimon  zoveno 
Un  giorno  o  destaccò 
Unn-a  noxe  dall' erboo, 
E  in  bocca  o  se  a  cacciò; 

Sentindola  aspra  e  dùa, 
0  sbraggia  inveninóu: 
Me  dis^,  che  ti  é  bonn-a 
Mae  pose,  ma  o  m'ha  ingannòu; 
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Andae  un  pò  a  credde  a-i  vegi! 
Questa  a  T  é  ùnn-a  treitoìa; 
Vanni,  frùto  do  diavo, 
E  a  noxe  o  cacciò  via; 

Se  Tacciappò  ùnn-a  scimia, 
Con  stento  a  ghe  levò 
E  scòrse,  e  ben  monda 
In  bocca  a  se  a  cacciò; 

Che  gusto!  (a  criò  mangiandola) 
Oh  che  savó  mai  bon! 
Scùsime,  gatto  cao, 
Tò  pose  aveiva  raxon; 

A  noxe  a  Té  un  bon  frùto, 
Ma  primma  de  mangiala 
Beséugna  arvlghe  a  scòrsa, 
Sciaccàla  e  poi  mondala; 

E  ti  no  sse,  pòtron! 
Che  OH)  TTMmdo  per  mangia 
CruàgTidselo  beséugna 
Primma  con  travaggid? 


EOA  VII. 


A    GRAVA    E    O    LO. 


Unn-a  crava  voendo  andà 
In  t'ùn  bosco  a  pascola, 
A  lasciò  in  casa  serra 

Dnn-a  so  figgia; 
E  a  ghe  disse  in  to  sciortt: 
A  nisciùn,  avverti,  arvt, 
Che  porrieiva  o  lo  vegnt, 

Dunque  o  te  piggia. 
Da  li  a  un  pò,  che  a  se  n^andò. 
Passò  0  16,  a  porta  o  piccò: 
Chi  gh'  é?  a  disse...  Amixi!  o  criò, 
Con  fa  da  bse; 
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Ma  a  cravetta  prevegnùa, 
D'arvi  a  porta  a  no  se  cùa, 
A  l'a^^ueita  dà  fissùa 
Per  cùxitsB; 
A  descréuve  un  lo  chi  ammìa, 
A  tremmava  un  pò  dà  pu'ìa, 
Ma  a  ghe  disse:  «  Lo,  va  via^ 
Che  ti  é  scoverto  ». 
AUóa  o  lo  rispose:  «  Brava! 
Questa  chi  no  Taspétava; 
Vaddo,  ma  t'aspeto,  cravà. 
In  to  deserto.  » 

Eive  chi  cose  véu  di, 
Belle  figgie,  dJ  esegni 
Cose  dixe  so  Mammà: 
Chi  obbedisce  m4  non  fa. 
Se  a  cravetta  a-o  16  a  l  arviva. 
Fòvea  le!  0  se  a  Truingia  viva. 


FOA  Vili. 


A   CIQAA   E   0  GRILLO. 

L'éa  do  meise  là  de  stai. 
Oliando  o  So  co-e  réne  affoghse, 
E  brùxando  ciù  un  tisson , 
O  va  a  villezzà  da-o  Lion, 
Che  ùnn-a  sciolla  de  cigaa 
A  cantò  senza  grattàa 
Tutto  o  giorno  con  fruscia 
Co-a  so  voxe  destonà 
Tanti  insetti  so  vexin; 
Finalmente  a  desse  fin 
A-a  so  mùxica  arraggià 
Quando  o  So  se  cacciò  in  ma. 
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Sciortì  allóa  dà  so  tannetta 
Un  grilletto,  e  o  principiò 
A  canta  a  so  cansonetta 
CJonime  a  moddo  de  rondò, 
Ch'  o  no  a  voeiva  ciù  finì: 

A  gigaa  chi  aveiva  véuggia, 
Perché  stanca,  de  dormi, 
A  s'  avansa  da  ùnn^a  féuggia 
E  a  ghe  dixe  in  ton  ardio: 
E  cosci!  ti  hae  ancon  fimo, 
Brutto  insetto,  de  cantàl 
Chi  nisciùn  péu  ciù  quétàl 
!  Se  ti  avesci  comme  a  mae 

Unn-a  voxe  bella  assse, 
Te  soflfrieivo,  ma  in  senti 
Sempre  fa  grigrt-grigrty 
Tanta  raggia  ti  me  metti 
Che  te  faeivo  in  menissetti; 
Taxi  dunque  e  n'  insordì 
Chi  ha  beséugno  de  dormi. 

Ghe  rispose  o  grillo:  Caa, 
Fa  0  piaxel,  no  t'arraggià, 
Mi  no  so  se  0  mse  canta 
0  r  arrivo  a-o  tò,  cigaa. 
Ma  pe-o  gusto  e  T  armonia 
Area  stessa  scinfonia; 
Tutto  0  giorno  ti  hae  cantóu 
Sensa  mai  piggià  respìo. 
Che  ti  m'  hse  quaexi  insordio , 
T'ho  sofferto,  e  n'ho  parlóu. 
Se  aoa  canto  un  pittin  mi, 
Taxi  dunque,  e  soffri  ti. 

A-o  mondo  quanta  gente 
Pretende  impunemente 
0  Proscimo  secca 
Co-i  f<Bti  e  co  parla, 
B  16  no  véuan  soffri 
NisciUn  né  fa,  né  dtf 
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FOA   IX. 

O  RiBTIN. 

Un  st-st  de  raetin , 

De  quelli  ben  piccin , 

Un  giorno  ch'o  passò 

Da  un  lago  o  se  spegiò, 

E  in  vedde  e  so  ciùmminn-e 

Con  tante  pittettinn-e , 

0  disse:  M' assomeggio 

Per  bacco  !  e  son  pareggio 

Qusexi  d'ùnn-a  beccdssa; 

Le  a  ré  ciù  grande  e  grassa, 

A  rha  0  becco  ciù  lungo, 

Ma  mi  ghe  rimedio, 

Mangio  e  beviò  de  lungo , 

E  comme  le  vegnio; 

AllOa  porriò  cerca 

L'ombrigo  sotto  tsera, 

Porriò  a-e  lùmasse  fa, 

A-i  grilli  e  a-e  gatte  guajra  ; 

Audio  pe-i  monti  e  a^o  cian , 

Porriò  rivalizzà 

Co-a  pemixe  e  o  faxan , 

E  cose  staggo  a  fa  ?..  . 
0  scioUo  o  raxonava 

Cosci,  ma  o  delirava; 

Sùbito  o  pringipiò 

A  dàse  ben  d' attorno , 

E  tanto  o  s'ingòsciò 

Mangiando  néutte  e-gk)rno , 

Che  0  pesso  de  mincion 

0  moì  d' indigestion. 

Oh  quatvta  gente  cazze  in  basso  stato 
Solo  per  ambizion 
De  voeì  sta  a  paragon 
Di  ricchi,  e  sensa  ciUmme  sghèuà  troppàtol 
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FOA    X. 

O  MATRIMONIO   DELL' AGNO. 

Un  giorno  gh'  ea  un  beli'  agno , 
Che  moscio  e  pin  de  le , 
Ghe  vigne  a  smangiaxion 
De  voeì  piggià  moggé  : 

Pe  rende  ciù  distinta 
L'agnesca  so  famiggia 
Fra  i  megio  insetti  o  voeiva 
Qercà  a  ciù  bella  flggia. 

0  ne  de  rincombensa 
A  un  grillo  cantadd, 
So  amigo  e  assse  famoso 
Per  traghetta  in  amò. 

Sùbito  ùnn-a  formigoa 
Pe-a  primma  o  ghe  portò 
D'inzegno,  ma  un  pò  brutta, 
Per  questo  o  a  ricusò; 

0  gh'exibi  a  farfalla 
Oon  qualche  pretenscion  : 
Belliscima,  o  rispose, 
Ma  a  va  sempre  in  giandon  ; 

Pe-a  tersa  ùnn-a  cigaa 
Superba  e  regagg'ia 
0  ghe  mostrò ,  o  no  a  vòsse 
Pe-€t  troppa  ciarlax'ia; 

0  ghe  portò  per  l'ultima 
De  néutte  ùnn-a  ciaebella  : 
A  f<B  per  mi ,  o  ghe  disse , 
Ma  a-o  giorno  a  non  é  iella, 

0  grillo,  stùflfo  e  picco, 
Allóa  se  licenziò 
Dall'agno  incontentabile, 
Che  freido  o  ringraziò; 

Ma  mentre  un  giorno  o  s'éa 
Pentio  za  de  maià, 
Gh'  andò  ùnn-a  bella  vespa 
Sola  in  ta  so  tàgnà , 
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cile maliziosa  e  fiiin-a, 
Con  quello  manto  induóu, 
A  ghe  fé  tanti  cinci, 
Ch'  0  ne  restò  innamuòu. 
0  stesso  giorno  o  scioUo 
0  a  fesse  so  meitse; 
Ma  0  stesso  giorno  a  néutte 
0  moi  da-e  sagoggise. 

Sta  foa  a  V  è  Un  hello  spegio 
Per  chi  s' ha  da  maid  ; 
Chi  véu  sia  tanto  a  cerne , 
Pe-o  Clic  ^attacca  oh)  ma. 


FOA  XL 

-Q  FIGGIÉU  E   A   VESPA. 

Un  bardasela  de  figgiéu , 
Che  sta  drito  appenn-a  o  péu, 
0  r  éa  un  giorno  in  t' un  giardin  ^ 
Pin  de  scene  e  d' axillin , 
Camminando,  galoppando, 
Giando  sempre ,  sàtezzando , 
0  r  arranca  aoa  ùnn-a  scioetta, 
Aoa  0  streppa  dell'erbetta, 
Aoa  o  zéuga  a-i  sasci  o  a  balla, 
Aoa  o  score  ùnn-a  farfalla, 
0  che  tresto  de  figgiéu  ! 
In  ta  pelle  sta  o  no  péu , 
0  desfà  mezo  o  giardin 
Con  fa  sempre  o  burattin. 

Stanco  e  frusto  o  s'assettò, 
Tùtt'assemme  ghe  passò 
Ben  d'appresso,  e  sghéuando  bassa, 
Unn-a  pésta  de  vespassa 
C  un  pà  d' àe ,  che  paeivan  d' ou  ; 
A  se  va  a  pòsa  sciùn  cou, 


—  4!    - 

Sorve  ùnn'  erba ,  in  t' ùim-a  sci6 , 
A  lùxiva  comme  un  So  ; 
Da  lì  a  un  pò  da  le  a  ritorna. 
0  figgiéu,  chi  a  vedde  torna 
Cosci  bella,  e  tutta  indoà, 
O  a  vomeiva  un  pò  piggià  ; 
0  ì'aspéta  eh' a  repasse  .... 
A  ré  chi  .  .  .  o  l'allarga  e  bracca 
Ghe  tia  presto  ùnn-a  magna, 
Ma  .  .  .  per  sorte  a  gh'é  scappa 
Camminando  comme  o  scento; 

Le  tant  è  non  é  contento, 
Ghe  ne  ven  sempre  ciù  yeuggia; 
Quella  a  va  d'in  rammo  in  féuggia 
Giando  sempre  pe-o  giardin, 
Le  fa  un  miggio  de  cammin 
Sempre  appréuvo  a  scorrattàla, 
Ma  o  no  pòsse  mai  piggiàia; 
Finalmente  a  se  stancò, 
Sciùnn-a  réusa  a  se  fermò. 

0  se  scialla  o  gardettin,  ' 
0  va  presto  là  ciannin 
In  scià  pimta  ben  di  pé. 
Quando  o  fu  vixin  a  le, 
Quaccio  quaccio  comme  o- gatto 
Quand'o  piggia  qualche  ratto, 
0  ghe  tiò  presto  ùnn'arpà: 
Grin  ti  gh'é!  o  se  misse  a  cria, 
0  piggiò  co-a  vespa  a  sciò: 

Ma  meschin  de  le!  che  dò 
0  senti,  poveo  figgiéul 
0  gh' arriva  finn-a  a-o  chéu. 

A  vespassa  inveninà, 

A  ghe  tiò -ùnn-a  sagoggià. 
Cc)  so  morselo  velenoso 
Ch'  a  tegniva  drentò  ascoso, 
Ch'  o  cazze  buttando  un  crio, 
Lungo  in  taBra  stramorti'o. 

Oh  voi  atri  Zacenotti, 
Che  COTTI  comme  i  merlotti 
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Sempre  apprèv/oo  a  dipiaxei, 
Che  ancon  ben  no  coTwscei, 
Impara  da  qmstistòia, 
E  tegnive  Un  pò  a  rriemSia, 
Che  ben  spesso  e  còse  indoa 
San  de  drento  avvelena. 


FOA  XII. 

0  l6  E  0  B^. 

Un  agnello  paxe  paxe 
Con  un  16  di  ciù  affamse 
Ean  bevendo  a-o  stesso  fiùmme, 
Mezi  morti  dà  gran  sae. 

L'ag-nelletto  o  Tea  de  sotto, 
Véuggio  di  verso  a  corrente: 
0  lo  in  cangio  o  Tea  de  d'àto, 
Che  véu  di  verso  a  sorgente; 

Ma  sciccomme  de  mangiaselo 
0  Taveiva  ùnn-a  gran  coee, 
0  cercò  tutti  i  pretesti 
D'attacca  "bsega  co  bse: 

E  per  cose,  mascarsonl 
(0  ghe  principiò  a  sbraggià) 
Ti  m'intorbidisci  T segua, 
Che  a  ven  tutta  impàtanà  ! 

L'è  imposcibile,  rispose, 
Ma  tremmando  a  ciù  no  di, 
Perché  l'seg-ua  che  mi  lappo, 
A  no  péu  inderré  vegnt. 

Sbalordio  da  sta  veitse, 
0  ghe  disse:  Birbo  brutto  ! 
Me  sowen,  che  un  anno  fa 
Ti  m'hse  dito  Un  pò  de  tutto  ! 

E  se  n'éo  manco  nasciùo, 
Ho  sei  meixi,  disse  o  bse  ...  . 
Tp,xi,  posso  d'arrogante! 
M'insultò  dunque  tò  pose. 
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Cosci  0  disse,  e  in  t'ùn  memento 
Afferrandolo  6  scannò, 
Cosci  6  bae  co-a  so  innocensa 
I  so*  giorni  o  terminò. 

Questa  foa  a  descrive  ciao 
I/ommo  ingiusto  e  prepotente^ 
Che  co-e  càbale  e  i  pretesti 
SubaccA  0  vSu  l'innocente. 


FOA  XIIL 

'   l'ERBOO  db  RÒVE,    B   0   COSTO  DE   MÉLL 

Un  ròve  antigo,  ricco  de  giande, 
Con  tanti  rammi,  e  cosci  grande 
Ch'o  r  arrivava  co-a  testa  in  Cé^ 
Tutto  superbia,  e  pin  de  le, 
Veddendo  in  taera  un  costettin 
De  quelli  belH  mèli  piccin, 
0  disse  in  aia  de  compascion, 
Ma  sostegnìndo  sempre  un  gran  ton: 
0  figgio  cao!  cose  ti  p»    ' 
In  paragon  di  pari  mae 
Cosci  piccin,  mi  cosci  grande! 
Ti  pochi  meli,  mi  tante  glande! 
Meschini  che  stato!  ti  é  disgrazióu! 
Quando  mi  incangio  son  fortùnóu! 

Rispose  0  melo  con  ùmiltse: 
Mi  te  ringrazio  da  tò  bontse; 
Se  a  msò  miseia  te  dà  fastidio, 
A  tò  ricchessa  mi  non  invidio: 
Mi  son  piccin,  e  ti  ti  é  grande. 
Ma  va  ciù  un  melo,  che  cento  giande, 
Che  non  da-o  nùmeo,  ma'da-o  savó 
Acquista  a  frùta  meito  e  vaiò. 

Chi  scrive  e  parla  sempre  gran  lode  non  otten; 
ré  me  giù  scrive  poco,  parla  poco,  ma  ben. 
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FOA  XIV. 

A    PEGOA  E  O  CAN. 

Unn-a  pegoa  e  un  can  barbin, 
Boin  amixi  da  piccin, 
Fra  de  lo  stavan  contandose 
Con  magon,  e  lamentandose 
Da  so  vitta  disgrazia 
Ch'  éan  costreiti  de  passa. 

Disse  a  pegoa:  Ab  cao  barbin! 
De  pensa  a-o  nostro  destin 
Me  ven  mft,  me  sento  mot! 
Ti  ridùto  a  ben  servi 
L'ommo  ingrato,  de  leccalo, 
Fàghe  a  guardia,  e  accompagnalo, 
Oh'  o  te  paga  a  fedeltae  . 
Poi  co-a  famme  e  co-e  bacchae;  * 

Mi  che  0  vesto  ogni  pittin, 
Che  ghe  daggo  o  mae  tettin, 
0  no  scanna  quand'o  véu, 
E  se  mangia  i  mae  figgiéul 
Travaggià  sempre  e  pati 
Pe-i  so  còmodi,  e  poi  moli 
Ah!  0  ré  un  perfido  destin! 

Sci,  r  é  veo,  disse  o  barbin. 
Ma  ti  creddi,  che  i  auto! 
De  miseie  che  patimmo 
Gfjdan  forse  ci  Ci  che  noi? 
Ah  no,  caa,  dunque  soffrimmo, 
Che  V  é  megio^  mi  me  pà. 
De  soffrt,  che  de  fa  ma. 

FOA  XV. 

I  CHKN  PICCIN   E  O  LO  PICCIN. 

Trovò  a  caxo  un  bon  pasto 
In  t'  un  bosco  un  lo  piccin, 
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C5he  pig'giandolo  in  errò 
Pe  un  cagnette  pommelin, 
Presto  a  casa  o  se  o  portò, 
E  con  di  atri  o  rallevò: 

Finché  0  fu  piccininetto 
0  Tea  paxe  comme  tìn  bae. 
Ma  veg'nindo  tìn  pò  grandetto 
0  scMssava  de  dentse, 
0  batteiva  tutti  i  chen 
Senza  poeìne  fa  de  ben; 

Laddro  e  ingordo,  o  se  scroviva 
Tutti  i  giorni  d'ése  lo. 
Sempre  ciù  o  l'inferociva: 
Se  n'accòrse  o  bon  pasto, 
D'arescoso  o  l'ammassò, 
E  in  t'ùn  fosso  ò  sotterrò; 

Ma  o  creddiesci!... quelli  chen, 
Che  doveivan  cùsto(tì 
A  so  casa,  e  f à  i  guardien 
De  so  pegoe,  e  fessan  mot; 
Allevse  con  quello  lo; 
Favan  tutti  o  beli'  ùmó; 

Diventòn  treitoì,  mastin, 
Addentavan  so  patron, 
Pin  d'astùzie  e  de  morbin 
Voeivan  fa  sempre  o  potron. 
Né  co-a  famme  e  co-e  bacchsB 
No  se  son  mai  ciù  emendae. 

Chi  va  con  di  compagni 
Cattivi  0  ma  inclince, 
De  savio,  e  de  bonn^  indole 
0  ven  cattivo  ossee, 

FOA    XVI. 

O  GATTO  E  I  BATTI. 

Un  bello  gatto  gianco  veo  d^  Angola, 
Amoroso  e  paccion , 
Pin  de  frasche  e  caezon  , 
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Chi  stava  sempre  in  scoso  da  padronn-a , 

0  sorve  ùnn-a  pòtronn-a, 

Moscio,  perché  o  mangiava 

De  cose  delichsB, 

Beschéuttin  e  zunchee, 

Coscicché  a-i  ratti  a  gudera  ciù  o  no  fava  ; 

E  i  ratti  conoscendo  a  perfezion 

Quello  gatto  per  moscio  e  per  p6tfon  , 

Senza  nisciùnn-a  puia  passeggiavan 

Pe-a  casa,  e  còse  voeivan  roziggiavan. 
VAngdla  un  giorno,  doppo  avei  mangiòu 

Ciù  do  solito,  o  se  n'andò  a  dormì 

Solo  in  despensa,  e  o  ghe  restò  serròu; 

No  ghe  tardò  a  vegnì 

Di  belli  Yatti  a  roziggià  o  prézùtto, 

Formaggio,  carne,  pan,  e  un  pò  de  tutto; 
E  vedendo  V Angola  lì  arélóu, 

Che  qu8Bxi  o  no  respia , 

Sùbito  s'han  stimmóu 

D'aveighe  misso  puia. 
Un  ratto  allóa  ciù  spacchetton  e  ardio 

0  disse  ma  di  gatti, 

Tutti  g'han  applaudito, 

E  Generale  o  proclamòn  di  ratti. 
0  monta  sorve  un  fiasco  a  predica; 

«  Vendichemmose  (o  dixe),  bravi  amixi,* 

«  Che  semmo  stanchi  e  stùffl  de  mangia 

«  Sempre  di  avansi  di  nostri  nemixi: 

«  Zùemmo  aoa  tutti  quanti 

<^  De  mangia  da  chi  avanti 

«  Di  gatti  solo,  che  son  eccellenti, 

«  Fseti  pe-i  nostri  denti , 

«  Mi  0  zùo  pe-o  primmol..  e  i  atri...  tHUio  zHemmo: 

«  Dunque  da  questo  gatto  pringipiemmo. 
A  vedde  queir  arma 

De  ratti  presto  andà 

Contro  r.  Angola y  e  daghe  un  grande  aasato 

Metteìvan  proprio  pula....  A  quello  sciato 

0  gatto  s'addesciò, 

Sùbito  0  ghe  buffò 


—  47   - 

E  co-i  unge  e  co-i  denti  in  t'ùn  momento 
O  fesse  in  pessi  quello  reggimento , 
Meno  quattro  sordatti, 
Che  scappavan,  sbraggiando,  granfign»  : 
Mai  ciù  dddesciemmo  gakti: 
Ohe  dorman,  7t/ emmo  assa: 
Ah!  no  beséugna  prowca  i  nemixi 
Quando  ne  stan  amixi: 
ScUdli  che  semrno  stadi  Ben  ne  sta. 
Chi  a-o  mondo  tutto  véu,  perde  quanto  ha, 

FOA  XVII. 

0  CÒU   B   k.   FARFALLA. 

Unn-a  farfalla  bèlla , 
Lùxente  ciù  che  T  ou , 
Sentindose  appetitto 
A  se  posò  sciùn  còu  ; 

Ma  in  to  sùssftghe  e  féugge , 
Gomme  angoscia ,  a  sbraggiò  ; 
OhiTìfi^  !  che  ò'dó  cattivo  ! 
Che  savó  brutto  !  ohibò  ! 

A  questo  complimento, 
Ghe  disse  o  cou  piccóu , 
Farfalla ,  ti  é  vegnùa 
D' un  gusto  delicóu  !  ' 

T'ho  conoscilo  piccinn-a 
Non  cosci  ben  monta, 
Quando  ùnn-a  gatta  ti  éi 
Te  davo  da  mangia  ; 

Oh  comme  ti  gustavi 
AUóa  tutte  e  mse  féugge  ! 
Ma  de  cangia  de  stato 
Ti  hae  asci  cangióu  de  véugge  ; 

Vattene,  sconoscente, 
Ma  no  te  sta  a  scorda  ;. 
Che  un  giorno  ti  pomesoi 
Ancon  gatta  tornèi. 
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0  rot ,  che  anchéu  per  cam 
Sei  ricchi  ciò  che  vei^ 
N"  alsce  tanto  de  naso^ 

.  ArregordcBte  chi  ei , 
E  a  chi  sei  obUighcd 
Ingrati  no  seggm. 


FOA  XVIIL 

O  CAN   E   0   GATTO. 

Parlo  ancon  di  tempi  antichi , 
Che  dixeiva  mae  bezava , 
Quando  Berta  a-o  féugo  a  flava, 
E  parlava  i  animae; 

Tempi  belli ,  tempi  d'  ou , 
Che  viveiva  in  paxe  e  amò 
L' orso  e  l' ase ,  o  can  co  16 , 
E  che  0  lion  leccava  o  bse. 

Ne-a  cittse  de  i^cimianopoli , 
Dove  nasce  i  vei  macacchi, 
E  che  e  scimie  van  co-i  tacchi 
Per  tocca  co-a  testa  o  s6: 

Gh'éa  tìnn-a  votta  tìn  can  Tbarbin 
Co  ciù  bello  rodilardo, 
Véug*gio  dì  e'  un  gatto  bardo , 
Amixissimi.tra  lo. 

S' inzeg'navan  trafPegando 
I  talenti  in  socìetae , 
E  spartivan  per  meitae 
Tutti  i  g'iiàgTii  da. giorni; 

Veg'nì  un  giorno  che  o  barbili 
dò  so  socio  di  barbixi 
Arrobòn  da  bravi  amixi 
Un  prezùtto  a-o  formaggitl. 

Da-o  pìaxeì  se  perleccavan 
Annafetando  a  preisa  bella , 
Ma  successe  tìnn-a  rattella. 
Ne-o  dividio  fra  de  lo, 
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Perchè  o  gratto  pretendeiva 
Che  0  so  socio  in  to  spartio 
O  se  foise  le  servio 
D' ùnn-a  dose  un  pò  maggio  ; 

Ean  za  lì  per  fa  barùflPa, 
Che  se  tratta  de  leccaia; 
Un  fa  gnào ,  V  atro  ghe  baia  , 
Arraggiae  pezo  che  un  lion  ; 

Ma  passi  poi  tanta  raggia, 
Rodilardo  con  malizia 
0  portò  o  can  per  giustizia , 
Voendo  fase  fa  raxon. 

Andòn  dunque  in  Tribunale 
Co-i  so  pessi  de  prezùtto, 
Ben  d'accordo  in  dighe  tutto 
(Non  d' avelli  za  arrobsB). 

Gh'ea  per  giùdice  un  macacco 
Con  speggetti  e  lasagnette. 
Gran  perrùcca,  e  due  bànsette 
Lì  d'avanti  a  le  posae; 

Doppo  inteiso  e  T  un  e  V  atro , 
0  ghe  disse  serio  e  brutto: 
Dame  in  sa  quello  prezUtto , 
E  0  parlò  pe  ùnn'  òa  latin  ; 

Poi  piggiando  in  àia  grave 
Drito  in  pé  e  bànsette  in  man, 
0  i  pesò,  e  quello  do  can 
0  cresceiva  un  stissinin; 

Presto  presto  co-i  so  denti 
Giudiziosi  o  n'addentò 
Un  tocchetto ,  e  o  ripesò , 
Ma  r  éa  ciù  queir  atro  assae  ; 

0  piggiò  quello  do  gatto 
Con  paziensa ,  e  attentamente 
0  ghe  de  gustosamente 
Quattro  o  cinque  roziggise; 

Ma  mettendoo  in  scé  bànsette 
0  calava  mezo  gran, 
0  piggiò  quello  do  can 
E  de  néuvo  ò  roziggiò; 
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Ma  successe  a  stessa  istoia 
De  mancansa  in  to  pesào , 
Che  rèa  ciù  quello  do  gnao. 
Che  de  néuvo  o  remondò  ; 

E  pesando  e  ripesando 
Sensa  inganno ,  né  malizia , 
Sempre  in  linea  de  giustizia, 
Tutta  a  porpa  o  se  mangiò  ; 

Ghe,  restò  in  scia  fin  di  fseti 
Un  pà  d' osse  nette  in  man , 
Che  un  a-o  gatto,  Tatro  a-o  can 
Legalmente  o  consegnò, 

Pronunziando  sta  sentenza  : 

<sr  Ti  bóu-bóu ,  e  ti  co-i  barbixi , 
«  Diventici  dui  gren  nemixi 
<^:  Sempre  di  osse  roziggieì. 

Oh  voi  atri  galantommi! 

S'eì  quarcosa  da  sparti. 

Aggi4stcBm  fra  de  voi 

Sens' ami  da  litiga; 
Perchè  a  (orsa  de  sentente , 

De  dottot ,  scriven ,  procHoei , 

C'Hn pà  d'osse  in  man  restici 

Sensa  poeìle  roziggià. 


F.OA  XIX. 

A   MOSCA   E   O  BÉU. 

Unn-a  mosca  de  stae,  stanca  e  affanna, 
In  scé  come  d' un  béu.  a  s'  andò  a  p6sà, 
E  a  ghe  disse:  se  mai  te  peiso  troppo 
Dimmeo,  che  me  ne  vaddo  de  galoppo; 
ScioUa!  risjìose  o  béu,  ti  me  fse  rie, 
E  chi  saveivache  ti  fosci  chie? 

Ottanti  nesci  gK  è  a-o  mondo ^  che  ghe  pS, 
Sdbben  che  son  vesdghe^  de  pesa! 
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FOA  XX. 

A   QIOAA  E    A   PORMiaOA. 

Unn-a  gigaa  chi  aveiva 
Ne-a  Stae  sempre  cantóu, 
Mangiando  còse  a  voeiva, 
E  dove  a  voeiva  sghéuóu; 

Sciùsciando  a  tramontann~a, 
A  Tea  lì  per  scciùppà 
Ridùta  sensa  tann-a, 
£  ointe  da  mangia; 

A  r  andò  a  batte  a  porta 
D'  ùnn-a  formìgoa,  criando, 
Vexinn-a  caa,  son  morta.... 
CaitsB....  me  raccomando.... 

Prestime  un  fregoggin 
Da  roba,  che  ti  g'hsB, 
Allògime  un  pittin 
Finn-a  che  vegne  a  stae, 

Che  te  prometto,  caa, 
De  dftte  o  frùto  e  o  costo, 
In  fede  de  §igaa, 
Primma  che  vegne  agosto. 

A  ghe  rispose;  Amiga, 
Te  contentiae  voentéa, 
Ma  mi  n'impresto  miga, 
Né  fasso  a  lùcandéa; 

Principia  inverno  anchéu, 
Ho  ùnn-a  provvista  affià 
Per  mi  e  pe-i  mas  figgiéu 
Con  economizza; 

Dimme  un  pittin,  per  còse 
Sta  stse  ti  no  pensavi 
Gomme  mi  a  queste  c6s,e? 
AUóa  cose  ti  favi?.... 

Tegnivo  o  mondo  allegro, 
N'  ho  fseto  che  cantó.... 
Bravai  me  ne  rallegro, 
Aoa  ti  péu  ballft. 
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A  ti  asci,  ommo  jpStron, 
Perdigiorni  e  spenscieróu 
Va  cigaa  (se  ti  no  cangi) 
0  destin  f  é  preparóu, 

FOA   XXI. 

A  FIGGI  A  E  L'erba  sensitiva. 

Unn-a  figgia  za  grandetta. 

Bella,  savia,  ma  un  pò  viva, 

A  r  andò  in  t'  ùnn-a  villetta 

Dove  gh'  éa  da  sensitiva, 

Unn-a  féuggia  a  ghe  toccò, 

Quella  presto  a  se  retiò; 
A  restò  mortifica, 

Che  ghe  paeiva,  e  con  raxon, 

De  n'  aveìghe  faeto  ma, 

A  cianzeiva  da-o  magon; 

Primma  i  éuggi  a  se  sciiìgò, 

Poi  cosci  a  l'interrogò: 
E  per  cose,  bell'erbetta, 

Ti  é  con  mi  cosci  arraggià? 

De  toccate .  ùnn-a  féuggetta     • 

No  t'  ho  miga  fasto  ma? 

No  son  miga  velenosa, 

Che  ti  fae  cosci  a  ritrosa? 
Ghe  rispose  a  sensitiva: 

Bella  figgia,  o  T  é  o  mae  f à 

De  retiamo,  e  de  paeì  viva 

Se  me  sento  un  pò  tocca, 

Me  pà  d'  ése  ciù  segua, 

0  l'è  instinto  de  natùa; 
per  tò  ben,  forse,  che  anchéu" 

Sta  domanda  ti  m'hae  fasto. 

Se  ti  é  savia,  àggila  in  ohéu 

Co-a  risposta,  che  t'  ho  dseto, 

Perché  a  péu  vegntte  a  taggio, 

No  sta  a  cianze.-...  addio....  bon  viaggio. 
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FOA  XXII. 


O  GALLO  E  0   DIAMANTE. 


Un  galletto  do  moina, 
Unn~a  votta  in  to  raspa 
0  trovò  in  ta  taera  ascoso 
'  Un  diamante  portentoso, 
E  0  ghe  desse  ùnn-a  becca. 
Ma  non  poendolo  colla, 
0  capi,  eh'  o  n'  éa  per  le, 
0  portò  da-o  giojellé, 
E  o  ghe  disse  indifferente: 
Questa  pria  cosci  lùxente 
A  sa  bella  e  de  valsùa. 
Ma  per  mi  a  T  é  troppo  dùa; 
M'  éa  ciù.  cào  trova  do  gran , 
Un  baccillo,  tìn  pò  de  pan. 

Unn-a  votta  a  un  ignorante, 
Solenniscimo  pedante, 
Un  so  barba,  chi  creppò, 
Per  legato  o  ghe  lasciò 
Un  superbo  e  rinommóu 
Quaddro  in  legno,  assae  stimmóu, 
Do  pittò  Raff(B  d'  UrìnUy 
0  portò  da-o  repessin, 
E  asenasso  de  natùa, 
Gran  nemigo  da  pittùa, 
Solo  amante  do  dina, 
0  ghe  o  de  pe  ùnn-a  sascià, 
E  0  ghe  disse:  pe  un  quattrin 
Daeivo  asci  BajftB  d)  Urìnn. 

Pochi  galli  do  ìnoinà 
Se  porrieiva  ancMìi  trova , 
Ma  quanti  axi  interessa , 
Solo  amanti  di  dina! 
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FOA  XXIII. 

0  CAVALLO,   0  BÉU,   L' AGNELLO  B  L^  ASE. 

Quattro  bestie  d' ùmó  differente , 
Un  cavallo  superbo  e  arrogante , 
Un  affTiello  mansueto  e  paziente, 
Un  òhi  grosso  con  àia  importante, 
E  un  beU'  ose  di  ciù  stramezùae 
Se  trovòn  fra  16  insemme  affammee; 

E  corrindo  d4n  bosco  in  deserto, 
E  chinnando  d^n  monte  in  ciannùa 
Gomme  o  lo,  ma  con  passo  ciù  certo , 
Tutti  andavan  cercando  ventùa 
Per  trova  qualche  cosa  adàttft 
A-i  so  denti  da  poeì  roziggift; 

Stanchi  e  frusti  da  tanto  cammin , 
Dà  gran  famme  arraggiae  comme  chen , 
Finalmente  da  lunxi  scrovìn , 
Unn-a  villa  in  t'ùn  grasso  terren , 
Pinn-a  d'erboi,  de  vigna  e  de  biava, 
C'ùn  gran  campo  de  fen  ch'incantava. 

Da-o  piaxei  tutti  allegri  e  contenti 
Camminavan ,  che  paeivan  giganti , 
Perleccandose  e  afflando  za  i  denti , 
Ognun  voeiva  arrivàghe  ciù  avanti 
Per  levàse  o  roziggio  da-o  chéu, 
E  saziàse  do  megio  ch'o  péu; 

Gh'  arrivòn ,  ma  restòn  ben  mincioin 
Quando  vìddan  sta  villa  mùaggià 
Da  un  gran  zerbo  de  brughi  e  spinoin , 
Da  un  fossóu  tùttMntorno  aUagà, 
E  che  stava  in  scià  porta  un  villan 
C'ùn  baston  pin  de  gruppi  pe-a  man. 

0  cavallo  de  vedde  o  baston 
0  sentì  un  non  so  che  in  to  so  chéu 
Chi  l'angoscia  e  ghe  mette  ghignon, 
Passa  a  famme,  e  andà  avanti  o  no  véu; 
L'agnelletto  pe-a  pula  de  baochae 
0  tremmava  meschini  criando  bae; 
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• 

O  béu  stanco  o  fremmeiya,  e  impaziente 
0  pensava  fì*a  le  titubante 
S' o  dovesse  passa  ...  ma  prùdente 
Riflettendo  in  scio  bacco  pesante 
O  decise  da  asperto  fra  le 
De  tomft  a  denti  sciùti  inderré  ; 

L^  ase  in  can^o ,  sempre  ase  e  teston , 
Senza  ninte  riflette  e  pensa, 
O  fa  un  sato,  e  va  incontro  a-o  baston... 
O  villan  se  ghe  mette  a  sbraggift: 
«  Vanni  via,  bratta  bestia,  o  Vammmso,  » 
Ma  testardo  o  sta  lì  Pasenasso. 

Quello  prima  o  minaccia...  poi  picca 
Legiìffi  da  orbi  tra  miiro  e  tra  collo, 
Ch^  0  fa  sangue,  ma  Tase  ghe  slicca 
Càsci  abbrettio,  e  va  zù  a  rompicollo 
In  ta  villa  scrollando  e  bacchas, 
Che  pà  manco  eh'  o  i  agge  piggifie: 

Intróu  drente  o  fracassa,  o  subissa 
Da  per  tutto  co-e  sampe  ond'  o  passa, 
E  co-i  denti  o  T  arranca  o  menissa 
L'ùga,  e  0  fen  con  a  biava  o  pestassa, 
E  jercando  o  ciù  bello  e  o  ciù  bon 
Pà  eh'  0  digghe:  son  mi  chi  o  patron. 

Sazio  e  moscio  o  s'accoega  in  soe  l'erba , 
E  reverso  o  se  mette  a  ragnft 
A-i  compagni  con  àia  superba, 
Che  cuìosi  o  stavan  a  mift: 
Impara,  poCronassi,  da  mi , 
Se  fa  sorte  a  sto  mondo  cosci. 


FOA  XXIV. 

A  giGAA,   0  GRILLO    E  L'aVA. 

Un  grilletto  e  ùnn-a  cigaa 
De  zenà  da-i  ave  andòn 
AflRammaB,  e  morti  da-o  freido, 
Letto  e  toa  ghe  domandòn; 
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Promettendog^he  a  gigaa 
D'insegnàg-he  ben  canta, 
E  o  g^riUin  balld.  de  sbalso 
Per  distinguise  e  figùà. 

A  moaE5  di  ave  ghe  rispose: 
Ve  ringrazio,  amixi;  tanto, 
Ma  n'importa,  che  e  mas  figge 
Saccian  ben  o  ballo  e  o  canto; 

Mi  me  premme  d'insegnàghe 
Quello  bello  e  bon  meste 
D'ése  docili  e  inzegnose, 
Fa  da  {eia  e  deir  amé: 

Con  quest'  arte  in  tutti  i  tempi 
No  ghe  péu  manca  de  pan, 
Né  a  picca,  come  voi  atri. 
Da  nisciùn  a  porta  andiàn. 


FOA  XXV. 


A  LUMASSA  E  A  FORMIGOA. 

Un  giorno  ùnn-a  lùmassa, 
Pòtronn-a  e  ma  inclina, 
A  disse:  E  cose  serve 
Che  stagghe  a  travaggià? 

L'è  m^o  no  fa  ninte. 
Per  vive  mUnzegniò, 
Andiò  a  ròba  pe-o  mondo. 
Segua  che  ghe  riùsciò; 

Mi  no  scigoo,  né  canto, 
Nisciùn  me  péu  sentì, 
Vaddo  ciannin  e  adaxo, 
Nisciùn  me  péu  scrovì; 

Mi  veddo  e  sento  tutto. 
Ho  quattro  come  armae 
De  quattro  éuggi  finiscimi, 
Che  scréuvan  lunxi  assse; 
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Pomo  asconde  o  bottini 

Sensa  nisfciùnn-a  penn-a 

In  ta  mae  casa  véna, 

Che  porto  appeisa  a  schenn-a. 
Oh  che  meste  mai  comodo 

Scialla!  che  vaddo  a  fa! 

Mangia,  beive  e  dormi 

Sens'avei  da  stenta! 
Ma  mentre  a  raxonava 

Cosci  forte  tra  le, 

Ghe  disse  ùnn-a  formigoa: 

Vòrtite  un  pò  inderré? 
Ti  no  faccòrzi  ancon 

Con  fa  tanto  da  brava, 

the  in  te  Tandà,  mincionn-a, 

Ti  pc'ii  sempre  a  bava? 
Ti  lasci  ùnn-a  gran  striscia 

Chi  marca  o  tò  cammin; 

Cangia  meste,  che  dunque 

Ti  fae  cattivo  fin. 
L'ommo  chi  tesce  inganniy 

Do  travaggià  nemigo, 

Dcfve  0  ghe  pensa  meno 

0  Iréwca  0  so  castigo. 


FOA  XXVI. 

0  FIQQIÉU   E  0  LO. 


Un  figgiéu  Un  pò  impertinente, 

Daghe  Or-o  là,  un  giorno  o  sbraggiava, 
Ahimé  mi!  o  me  mangia!  gente!.... 
E  axillando  i  bae  o  portava 
In  t'ùn  campo  a  pascola 
Poco  lunxi  da-o  Géxà. 

Corrìn  sùbito  affannse 
[  Da  ogni  banda  di  villen 

De  forchette  e  scciéuppi  armse^ 
Di  caccioei  con  tanti  chen: 
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Le  d' avelli  faeti  aflià, 

0  se  i  misse  a  caregà. 
Poco  tempo  ghe  passò 

Che  0  scorriva  un  lo  daweì: 

J){Bghe  a-o  16!  gente  (o  sbraggiò) 

CK  0  me  mangia!  no  tieddeì! 

0  sentìn  quelli  villen, 

Ma  bùrlae  no  ghe  craldén; 
Gomme ^ùnn'  aquila  o  l'urlava, 

Ma  nisciùn  se  busticcò; 

Tutti  i  bae  o*  lo  ghe  scannava , 

E  0  ciù  grasso  o  se  mangiò; 

Le  per  miacoo  o  scappò  via , 

Ma  0  quinto  a  spella  dà  pula. 
Chi  per  iò'xardo  é  stato  conoscMo  , 

Quando  dixe  a  vetta  a  n'  é  ciù  creddHo. 

FOA  XXVII 

O  PA.STÓ  E  O  CACCIÓU. 

In  t'ùn  próu  gh'éa  Martin  Be, 
Chi  guardava  e  pégoe  a-o  pose, 
D'ése  solo  0  se  tediava, 
E  Qoscì  0  s'addormentava; 

Tùtt'assemme  capitò 
Zànettin,  bravo  caccióu, 
Stanco,  frusto  e  aflFatigòù: 
Cose  ti  hae?  fo  ghe  domandò).... 

L'è  dall'alba  cne  camminn-o 
(0  rispose  inveninóu), 
Monto,  chinn-o  e  m'arrampinn-o, 
Scoro  a  levre,  g'ho  za  tióu 
Quattro  bòtte,  e  l'ho  sbaglia, 
Là  in  to  bosco  a  s'è  intannà, 
N'ho  ciù  gambe  da  seguila.... 
Ti  hse  raxon  (disse  Martin], 
Ma  riposite  un  pittin. 
Audio  mi  per  ti  a  scorrila, 
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Te  prometto  de  trovala, 
D'ammassala  e  cM  portala, 
Resta  chi  ti  incangio  mse 
A  fa  a  guardia  a  questi  bae... 

Vanni  pù  (disse  Zànin), 
Piggia  chi  a  scciùppetta  e  o  can; 
Dito  e  faeto  va  Martin, 
In  to  bosco  con  SUltan, 
Che  da  bravo  camminando, 
Annastando,  e  poi  fermando, 
Quella  levre  o  destannò; 
Martin  presto  s'impostò, 
O  ghe  tia,  ghe  tremma  a  man, 
O  a  fallisce,  e  feisce  o  can, 
Che  baiando  insanguinóu 
0  scappava  verso  o  próu! 

Grhe  va  appréuvo  asci  Martin, 
E  là  0  tréuva  Zànettin 
Addormìo  comme  un  sùccon, 
O  no  vedde  ciù  de  ba3, 
Perché  stsetighe  arròbaB; 
Pin  de  centi  e  despeazion 

0  caminn-a  da  so  poae, 
E  ghe  conta  Tistoietta; 

Ma  so  po8B  piggiò  a  trappetta, 
Ghe  schissò  quattro  legnsB, 
E  0  ghe  disse:  ti  é  4n  messe, 
Se  ognUn  fava  o  so  meste, 

1  m^  i(e  saeivan  ne^  próu, 
Né  uKaxàesci  assascin&ii. 


EOA  XXVIII. 
l'erboo  d'amandoa  e  l'ebboo  de  figo. 

A~o  spunta  da  primmaveia 
Unn'amandoa  in  t'ùn  giardin 
A  Tea  tutta  bella  scioì'a, 
Gianca  conune  un  armellin; 
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Con  superbia  a  se  vantava, 
Mincionnando  un  briggiassotto. 
Perché  nùo  do  tutto  appenn-a 
0  cacciava  qualche  brotto; 

Ma  ùnn~a  néutte  fesse  un  freido 
CJoscì  forte,  che  giassò, 
E  all'amandoa  tutte  a  reo 
E  so  scioette  ghe  crovò. 

Passò  a  stae,  vegnì  l'autunno, 
Bello  vedde  o  briggiassotto 
Pin  de  fighe  lagrimose 
Co-a  camixa  e  o  collo  rotto, 

Chi  se  vorta  a  so  vexinn-a 
E  ghe  dixe  con  raxon: 
Dove  son  tutte  e  tò  scioette, 
E  tò  amandpe  dqve  soni 

Ahi  per  bacco!  che  ^  tò  gloria 
Presto  in  fùmme  a^  se  n'andò, 
Ti  n'hse  manco  ciù*  de  féugge, 
Vegni  chi  che  te  croviò. 

Non  se  deve  nmi  vanta 
D'èse  ricco  e  ben  ustìo, 
Né  chi  é  poveo  mincionnd 
Perché  tutto  ven  da  Dio: 
Un  chi  è  ricco  anchéu,  doman 
0  porrieiva  porze  a  man, 

FOA   XXIX.     . 

0  MOSCON. 

O  moscon,  chi  no  péu  sta 
Sensa  sempre  mogognà, 
E  ch'o  taxe  solo  quando 
0  ch'o  dorme,  ò  o  sta  mangiando, 
Unn-a  vòtta  che  ciùveiva, 
O  s'andò  presto  a  assesta 
Da  un  cocchetto  chi  tesceiva; 
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Con  sorpreisa  o  stava  a  mìa 

#  Quelli  belli  fi. de  ssea 
Gianca,  giana,  pinn-a  e  cisea, 
L*  incantava  Tattenzion, 
A  paziensa,  a  precision, 
E  a  finessa  do  lavò, 
Poi  dà  rag^a  e  da-o  bruxó 
Pin  d'invidia  o  se  n'andò, 
E  per  caxo  o  se  fennò 
In  t'ùn  bosco  dove  gh'éa 
Unn-a  bella  e  grande  avéa, 
E  cuìoso  de  so  fò 
0  Tandò  con  àia  grave 
Da  un  pertùzo  pe  aggueità 
Cose  fava  dentro  i  ave. 

O  restò  mucco  e  stordìo 
Osservandoe  travaggià 
Sensa  mai  piggià  respio, 
Sempre  in  moto ,  andà,  torna, 
Fabbricàse  con  maestria, 
Mogio  ancon  che  tìn  inzegné, 
E  so  case  in  scimmetria 
MobiglisB  de  ceia  e  amé. 

O  scappò  mortificóu, 
Gomme  staeto  assagoggióu, 
E  per  stradda  o  raffermava 
Quanti  insetti  o  l'intoppava 
Per  dì  ma  senza  raxon 
Co-a  so  lengua  de  moscon 
E  dell'  ava  e  do  cocchetto  : 

0  dixeiva,  maledetto! 
Chi  véu  fa  tanta  bombaea 
Do  cocchetto,  e  da  so  saea! 
Gh'  é  tanti  àgnf  che  san  fa 
Con  ciù  inzegno  e  scimmetria, 
E  ciù  finn-a  a  so  tàgnà, 
Ma  nisciùn  manco  i  ammia! 
No  ghe  véu  miga  talento 
Per  fa  a  saea  comme  o  cocchetto, 
Finn-a  mi,  se  me  ghe  metto, 


L 
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À  sò  tesce  in  t'ùn  momento, 
No  gh'  é  merito  nisciùn , 
Cocchetto  e  agno  son  tùtt^  un: 

Dove  a  ré,  forte  o  sbraggiava, 
Tanta  abilitae  dell'  ava  ? 
0  sò  inzegno?  i  sò  lavot? 
A  ré  laddra  de  meste, 
A  r  arròba  o  sugo  a-e  sciot , 
E  a  ne  fabbrica  Tamé!... 

Ne  conoscio  mi  un  spavento 
Giù  ingegnose,  e  de  talento , 
Solo  a  vespa  ve  citiò , 
E  tant'  atre  ne  taxiò  : 
Gh'é  lavò  megio  finio? 
Giù  ben  fseto  e  delicóu? 
E  ciù  bello  do  sò  nio?... 
No,  ma  tanto  o  n'é  stimmóu! 
Ciù  seguo  falò  se  péu 
Per  tegnìghe  i  sò  figgiéu? 
No,  ma  pù  pe  un  pò  d'amé 
Lòdan  l'ava  ciù  che  lèi 
0  ré  zéugo  de  fortùnn-a. 
Ava  e  vespa  son  tùtt'ùnn-a. 

Tutti  quelli  che  o  sentìn 
Dall'invidia  e  da-o  venin 
Cosci  ingiusto  raxonà, 
Per  non  sta  lì  a  litiga, 
Ghe  dixeivan:  Ti  hae  raxon, 
Contraddite  no  se  péu. 
Ma  poi  dentro  in  to  sò  chéu, 
Oh  che  birbo  de  mosconi 

Quando  Un  ommo  é  conoscalo 
Pe  invidioso  e  maldicente, 
Se  0  ve  loda,  o  n'é  creddUo^ 
0  ve  fa  do  ma  co-a  gente; 
Se  0  ne  dixe  incangio  md. 
Ben  per  voi,  lascialo  fa. 
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FOA   XXX. 

I  DUl  VEGI. 

Dui  buscetti  co-a  testa  meza  peà 
Véddan  ne-o  passeggia  lùxi  per  taera 
Un  pessetto  d'  avorio ,  ognun  piggià 
Se  o  véu  per  le ,  se  dan ,  ognun  s' affaera 
A-i  cavelli  dell'atro,  e  con  resta 
Do  tutto  pese  finì  quella  gran  guaera  : 
Ma  perché  tante  bòtte  poi  s' han  daeto  V 
Pe  Un  petene  per  16  inalile  a/fato! 

FOA  XXXI. 

A  BONDANINN-A  E  I  OXELLETTI. 

Unn-a  votta  a  rondaninn-a, 
Quando  o  lin  se  semenava, 
A  r  andò  da-i  òxelletti , 
Per  so  ben  a  i  conseggiava 
De  pitta  tutta  a  semensa, 
Ma  nisciùn  ghe  de  creddensa. 

Doppo  dexe  o  dozze  giorni, 
Nasce  0  lin ,  da  lo  a  tornò , 
De  mangialo   o  de  guastalo 
Néuvamente  a  i  conseggiò; 
Ma  nisciùn  ghe  desse  mente, 
E  a  ciammòn  impertinente; 

A  r  andò  toma  da  lo 
Quando  o  lin  o  maturava  : 
Figgi  cai ,  guastselo  presto , 
Descciantaelo ,  a  ghe  sbraggiava , 
Ve  rho  dito  za  trsB  vòtte.... 
Ma  ciù*ùn  pò  ghe  dan  de  bòtte; 

A  scappò  da  quelli  alloa , 
E  dair  ommo  a  se  n'  andò , 
A  0  pregò  da  so  amicizia , 
E  con  questo  a  pattezzò 
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De  fa  0  nio  per  primma  base 
Sotto  i  teiti  de  so  case; 

Quando  o  lin  fu  raccùggeito. 
Se  fé  0  spago  e  a  terragninn-a  ; 
In  to  nio  stava  segua 
Co-i  so  figgi  a  rondaninn-a, 
Ma  co-i  ròccoli  e  i  sorchetti 
Fùn  piggiae  quelli  òxelletti.    • 

Questa  foetta  a  V  è  adatta 
Per  quelli  ommi  testardoin, 
Che  no  san  mai  profitta 
Di  conseggi  e  di  paei  ioin  ; 
Fan  e  còse  de  caprigio, 
Sfftisa  testa y  né  giudizio, 
Cosci  van  presto  in  malóa , 
E  s'  accoi^an  solo  alida 
jy  ese  stesti  axi  e  testardi , 
Se  ne  pentan ,  ma  V  é  tardi. 


FOA  XXXII. 

0  ROSCIGNEU  E  o'  CUCCO. 

Là  da-i  tempi  che  se  sente 
Comensà  »  canson  di  grilli , 
E  che  0  mùxico  de  mazzo 
Fa  gran  pompa  di  so  trilli; 

Che  se  vedde  a  vista  d'éuggio 
In  sci  proci  cresce  i  erbette, 
E  se  sente  imbalsama 
Dairodó  de  mille  scioette; 

Che  montando  i  bae  pe-i  bricchi 
Fan  co-e  pegoe  Y  axillin , 
E  reséunna  o  campo  e  o  bosco 
Da-i  concerti  di  òxellin  ; 

In  t'ùn  scito  de  coUinn-a, 
Pin  de  frasche,  e  tutto  erboetti, 
Se  sentiva  o  bello  canto 
Do  ciù  bravo  di  Òxelletti; 


<i 
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Qerte  nòtte  acute  e  basse 

D' un  voxin  chi  tocca  o  chéu , 

^>erti  trilli  e  barbacii , 

Che  no  i  fa  che  o  roscig'néu. 

E  o  Tea  giusto  appunto  le 
Chi  cantava  cosci  ben , 
Che  a  sentio  co-a  bocca  averta 
Gh'éa  lì  un  mùggio  de  villen; 

In  sci  erboi  pin  d' òxelli , 
Sotto  poi  tanti  animse, 
Finn-a  un  ase  co-e  scarbaase , 
A  sta  li  co-i  oége  affiae. 

Stavan  tutti  sciìenziosi, 

Se  sentiva  intanto  intanto      ♦ 
Solo  0  cucco  co  so  lùo 
Disturba  sci  bèllo  canto; 

E  0  Tandò  tanto  sbraggianda 
Co-a  so  voxe  destonà, 
Che  0  cantò  di  boscW  stùflFo 
0  no  vòsse  cìù  canta. 

Picco  0  cucco  allòa  fé  fin  sghéuo, 
E  corrindo  ciù  ch'o  péu, 
0  s'andò  a  pòsa  superbo 
Ben  d'appresso  a-o  roscignéu, 

E  o  glie  disse  in  àia  grave, 
E  con  ton  de  compiaxensa  : 
Ma  ti  0  soe ,  che  semmo  bravi  ! 
Che  cantemmo  pe  eccellensa! 
In  senti  tanta  arrogansa , 
Stùppefaeti  i  animae 
Fen  tìn  sgréuxo  forte  a-o  cuoco 
E  o  piggiòn  tutti .  a  ftschiae. 

Z'  ignorante  e  V  impudente 
De  mescciàse  han  ^sempre  V  art$ 
Con  chi  é  bravo  pe  èse  a  parte 
De  so  glorie,  e  fa  o  sapiente; 
Ma  ghe  scappa  certi  liti 
Che  S091  presto  conoscali. 
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FOA  XXXIII. 


0  CAVALLO  MINISTRO. 

Quando  e  bestie  se  piccavan 
D'ése  g'iùste  e  raxonavan 
Gomme  i  òmmi  ciù  assennae; 
No  so  ciù  in  te  che  gittsB, 
Sotto  o  regno  fortùnóu 
.  De  Lion  primmo  tanto  ammòu , 
Un  belliscimo  cavallo, 
•  Fedeliscimo  vassallo, 
Ancon  ben  de  fresca  etae, 
Pe-a  so  grande  abilitae 
0  fu  eletto  da-o  Regnante 
So  ministro  e  governante. 

Questa  còsa  a  ghe  fé  onò , 
E  pe-o  paeise  o  fé  furò: 
Basta  dì  che  ogni  anima 
Se  gh'  andava  a  rallegra , 
Fava  parli  ognun  de  le, 
Con  portalo  a-i  sette  Ce, 
E  de  seia  è  de  mattin 
0  gh'  aveiva  in  casa  pin , 
Aoa  rase  chi  o  leccava, 
Aoa  0  béu  chi  V  adulava , 
Gatti,  chen,  luvi  aflfammse, 
Tigri  e  vorpi  in  quantitse. 

Tutti  i  giorni  sensa  fallo 
Gh'  éa  cocagna  da-o  cavallo  ; 
Se  mangiava ,  se  beveiva , 
E  nisciùn  ninte  spendeiva. 

0  cavallo  o  se  sdallava, 
Che  de  chéu  ste  còse  o  fava  ; 
Ma  forttinn-a  chi  é  incostante, 
A  o  levò  da  governante , 
E  per  causa  d' un  bùfifbn 
0  cazze  in  disgrazia  a-o  Limi, 


—  67  — 

O  perde  Timpieg'o,  e  un  lo 
O  fu  eletto  a  tanto  ònó: 

E  lì  subito  i  so  amixi 
Diventòn  tutti  nemixi  ; 
Chi  0  passava  pe  ig-norante, 
Chi  dixeiva ,  o  F  è  un  birbante , 
E  de  tanti  eh'  o  n'  aveiva , 
Manco  V  ase  o  difendeiva , 
Ansi  i  ciù  benefichae 

.  Diventòn  nemixi  zùae. 

Fovea  bestia  de  cavallo  ! 
Per.  calùnnia  cheito  in  fallo , 
No  trovando  un  gatto ,  un  can 
Chi  ghe  desse  un  pò  de  pan , 
0  fini  con  pòrze  a  sampa. 

Cosci  vedde  anchéu  chi  campa: 
Fin  che  Vòmmo  ha  di  dince, 
0  P ha  amixi  in  quantità, 
Se  per  caxo  o  ven  despeóu , 
Scentan  Mtli,  e  o  Ve  schivóu. 


FOA  XXXIV. 


A   GRAVA   E   A   PEGOA. 

Unn-a  gianchissima  bella  pegoetta 
A  fé  amicizia  e'  ùnn-a  cravetta  ; 
Ean  tutte  due  de  fresca  etse , 
E  paeivan  figge  da  stessa  mosB: 
Quando  o  tettin  ciù  no  piggiavan 
A-o  stesso  fiùmme  a  belve  andavan, 
A-o  stesso  campo  per  pascola , 
A  msexima  erba  finn-a  a  cerca  ; 
Ean  sempre  insemme ,  sempre  axillavan , 
E  con  leccàse  s' addormentavan. 

Ma  quando  e  come  spuntò  a  cravinn-a , 
A  lasciò  0  campo  pe  andà  a  collinn-a, 
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Arrampinandose  sciù  pe-i  bricchetti 
Per  mangia  V  erba  drente  i  scùggetti , 
No  sowegnindose  ciù  da  compagna 
Chi  a  seguitava  sempre  a  montagna. 
Pinn-a  de  puia ,  con  stento  e  anscià , 
Sempre  in  sci  pissi  d' arrùbbattà , 
A  s'affannava  de  criàghe  ba, 
Gomme  per  dighe  :  Orava ,  pietà  ! 
f^on  troppo  stanca ,  no  posso  eie. 
Quella  a  montava  sempre  ciù  in.  sciù , 
Le  sempre  appréuvo ,  ma  finalmente 
A  taera  sotto  manca  a  se  sente, 
E  senza  poeìse  tegnì  a  scùggiò 
Zù  d'ùnn-a  Uggia,  e  a  s'ammassò. 

TtUte  no  son  compagnie 
Né  ì>onn-e ,  né  adatta, 
Mamme ,  pè  vostre  Figge , 
Benché  insemme  alleva , 
Ammice  ben  con  chi  van , 
Dunque  se  roviniàn. 
No  e  custodieì  mai  troppo  : 
Chi  pratica  e'  iln  rango , 
Diventa  rango  e  soppo. 

FOA  XXXV. 

O   LION  E   0  RATTO. 

In  questo  mondo ,  amixi , 
Beséugna  fa  do  ben 
Finn-a  a-i  nostri  nemixi , 
Perché  ben  spesso  avven 
Che  0  grande  e  chi  péu  si>ende 
Da  chi  é  piccin  dipende, 
E  0  fòrte  e  o  coraggioso 
Da-o  debole  e  spuioso, 
E  ve  ne  convinciò 
Co-e  foe  che  vecontio. 
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Scappava  un  giorno  un  ratto 
Perseguitóu  da  un  gatto, 
Corrindo  in  strambaelon , 
E  tanto  0  camminò , 
Meschin  !  che  o  se  trovò 
Sotto  e  sampe  do  lion , 
Che  in  cangio  d' ammassalo  , 
Con  affabilitse 
0  se  misse  a  leccalo, 
E  0  ghe  de  a  libertae. 

0  ratto  o  Tandò  via 
Tutto  pin  d'allegria, 
Né  mai  o  se  scordò 
A  generosa  azion 
Ch'o  rigevé  da-o  lion. 

E  On  giorno  eh'  o  passò 
A  caxo*da  un  boschetto, 
0  vedde  là  acccegóu 
E  tutto  ingarbQggiòu 
0  lion  in  t' un  sorchetto  , 
Rùggindo  a  ciù  no  di 
Sensa  poeine  sciortì: 

0  s' accostò  ciannin  , 
E  con  i  so  dentin 
E  magge  o  roziggiò , 
E  0  desse  a  libertae 
A-o  lion,  ch'ò  ringraziò 

Con  dì:  Patt'e  paglise. 

• 

EOA  XXXVI. 

0  PALCHETTO  E   A   FORMIGOA. 

Un  giorno  gh'éa  un  falchette 
A  beive  in  t' un  laghetto , 
Ghe  va  ùnn-a  formigoinn-a 
A  beive ,  ma  meschinn-a  ! 
L' segua  a  se  a  porta  via: 

A  Tea  li  per  nega, 
0  falchetto  Y  amm'ia  , 
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Caitse  !  ghe  ne  fa  ma  , 
0  piglia  ùnn-a  féugginn-a , 
E  a  caccia  in  to  laghetto , 
Quella  a  se  gh' arrampinn-a 
.  E  comme  in  t'ùn  gessetto 
Navegando  a  V  arriva 
A  salvamento  a  riva, 
E  a  vedde  lì  un  caccióu 
Descàso  za  impostòu 
Co  scciéuppo  chi  s'affia 
Per  ben  piggià  V  ammia 
A-o  falchetto  chi  sghéuava, 
0  Tea  lì  ch'o  scrocciava. 
Presto  a  gh'  addentò  un  dìo 
De  pé,  ch'o  buttò  un  crio 
Sbraggiando  tanto  fòrte , 
Che  0  falchetto  ò  sentì, 
E  giandose  ò  scrovì 
Cosci  o  scappò  dà  mòrte. 

EOA  XXXVIL 

0  LO  E  A  GRUA. 

Unn-a  vòtta  a  un  lo  affammóu. 
Per  mangia  de  strangoggion , 
Ghe  restò  in  ta  góa  ciantóu 
Un  ossetto  de  piccion  ; 
0  soffriva  a  ciù  np  dì, 
Con  pericolo  de  mot; 
0  spedì  da  tutte  e  bande. 
Promettendo  un  premio  grande 
A  qualunque  di  animae 
Poese  aveì  T  abilitai 
Con  méxinn-e  o  con  segretto 
De  levàghe  queir  ossetto. 

Da  ogni  parte  ne  vegnì 
Per  tenta  quella  gran  cùa. 
Ma  nisciùn  mai  ghe  riuscì  ; 
Finalmente  arriva  a  grùa , 
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Che  mettendo  in  bocca  a^  lo , 
Con  do  reizego  e  do  sùó 
O  so  collo  a  gh' arrancò 
Queir  ossetto ,  e  a  o  liberò. 

Tutta  allóa  contenta  a  grùa , 
Domandando  a-o  lo  sanòu  ' 
Per  mercede  da  so  cùa 
Quello  premio  proclamóu, 
0  ghe  disse:  Impertinente l 
Audaciosa!  sconoscente! 
Ti  w)  h(B  misso  a  testa  in  hocca , 
No  te  Vho  manco  sciaccd, 
Che  atro  premio  che  te  tocca  "^ 
Ti  é  ancon  troppo  ben  paga  ! 

Fòvea  grùa  manco  a  V  ansciò 
Quaccia  quaccia  a  se  n'  andò , 
Ma  a  restò  contenta  assse 
D' aveì  faeto  queir  azion , 
E  aveì  reiso  a  sanitae 
A  un  ingrato  e  mascarson , 
Perché  a  disse  fra  de  le , 
So  ricompensa  da-o  Ce. 

Quante  votte  oh)  mondo  amen 
Che  da  chi  se  fa  do  ben 
SPha  di  càsci  in  ricompensa; 
Ma  beséugna  aveì  paziensa , 
Consolàse  fra  de  lo, 
Aveì  fede  ne-o  Segnò , 
Che  se  i  ommi  ingrati  son , 
Le  dà  sempre  o  guiderdon. 

FOA  XXXVIII. 

A  VORPE  E  A   BECCASSA. 

Unn-a  vorpe  vegia  e  finn-a 
A  disnà  un  giorno 'a  rinviò 
A  beccassa  so  vexinn-a, 
Che  per  smorfia  a  V  accettò  ; 
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E  sciccomme  a  gercò  o  moddo 
De  burlala ,  a  gh'  appaerò 
Unn-a  pignatta  de  bròddo, 
Che  in  t'  un  testo  a  ghe  versò. 

A  beccassa  s'affannava 
Con  0  becco  de  pitta 
Quello  broddo,  ma  o  scùggiava 
Senza  poeìne  mai  colla; 

L'atra  incangio  a  o  leccò  presto 
Co-a  so  lengua  lunga  e  aflSà, 
E  a  lasciò  ben  netto  o  testo 
Ciù  che  un  drappo  de  bùgà. 

A  beccassa  a  se  n'andò 
Affammo  e  mortifica, 
E  le  asci  a  vorpe  a  l'inviò, 
Onde  rendighe  o  dij^nà: 

Pe  appattàse  a  gh'  appaegiò 
Da  broddella  consùmmà, 
Che  in  t'  un  fiasco  a  ghe  portò 
Con  pregàia  de  mangia. 

A  vorponn-a  a  se  ròdeiva, 
Quello  fiasco  a  1'  annastava , 
Ma  a  so  lengua  infià  a  no  poeiva 
In  to  collo,  e  a  ghe  bàgiava. 

A  beccassa  a  se  ne  rieiva, 
Perché  o  becco  zù  a  l'infiava: 
Lecca,  vorpe,  a  ghe  dixeiva, 
Che  mi  lecco,  e  a  mincionnava. 

No  sta  a  fa  tanta  gazzaea, 
Disse  a  vorpe  inveninà, 
Con  a  maexima  monsea 
Che  t'  ho  dseto ,  son  paga. 

Ohi  fa  inganni  aspète  inganni, 
Chi  dà  danni  aspète  danni, 
E  chi  véu  de  bUrle  fa, 
BUrle  asci  se  péu  aspetà , 
Sens^  aveìselo  pe-a-nid 
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FOA  XXXIX. 


A   SCIMIA  ,    0  GATTO  E  0  SPEGIO. 

C  ùnna  bella  comixe  tutta  indoà 
Pinn-a  d'intaggi  fasti  zù  a  feston, 
Unn-a  lùxe  de  spegio  assae  stimmi, 
In  t'ùn  salotto  a  Tea  promé  a  un  barcon, 
Dà  quae  passando  e  donne,  ò  belle  ò  brutte, 
Pe  un  quarto  d'  6a  se  ghe  spégiavan  tutte  ; 

Passò  un  giorno  davanti  a  questa  lùxe 
A  caxo  un  scimiottin,  che  Tea  de  Stae, 
E  in  to  vortàse  per  cercàse  e  prùxe 
O  vedde  là  sto  miiro  da  bughae, 
O  resta  stuppefaeto,  e  o  dixe  ohibò  I 
Ma  sciollo,  0  no  s' accorze  eh'  o  T  é  o  so  ; 

!Né  o  se  ne  poeiva  accorze  pe-a  raxon 

Ch'o  fu  piggióu  in  t'ùn  bosco  assae  piccin, 
Che  de  scimie  o  n'  aveiva  visto  ancon 
(Meno  qualche  elegante  damerin), 
E  veddendo  sta  bestia  là  promé, 
Ghe  vegnì  véuggia  d'accostàse  a  le; 

Ciancianninetto  dunque^  o  s' awixinn-a 
D'avanti  a-o  spegio,  e  poi  se  cianta  lì, 
Primma  o  Y  amm'ia  ben  ben,  poi  co-a  sam pinn-a 
O  se  mette  a  toccala,  e  quella  asci, 
O  s'  allarga,  o  s'accosta,  o  s'isa  in  pé, 
O  vedde  eh'  a  fa  tutto  comme  le. 

Presto  presto  o  l'ammia  derré  da-o  spegio, 
Ma  in  non  vedde  nisciùn,  forte  ghe  sbraggia; 
F  chi  ti  é  mai,  brUttÓ,  miiro  de  tegio, 
Mostro  deforme,  che  ti  metti  raggiai 
Vate  asconde,,.  «  Va  ti  co  tò  cu  peóu , 
(Ghe  disse  un  gatto  bardo  lì  accuccióu), 

4f  E  ti  no  veddi,  nescia,  che  ti  é  ti; 
«  Ti  t'  é  faeta  giustizia  da  to  pào, 
«  Ti  é  scimia,  ti  hae  da  vive,  e  mot  cosci.  .  . 
«  Conoscite  ùnn-a  vòtta,  e  vanpi  a-o  diào.  .  . 


«  Seguita  ....  còsa  caa,  boccliin  da  baxi.  .  .  . 
«  Seguita  a  f  à  0  tò  elogio  ...  e  che  !  ti  taxi  ?  ■> 

0  scimiòtto  restòu  mucco  e  avviliio 
0  se  dava  in  to  spégio,  e  a  le  di  éuggige; 
Ma  quando  o  s'  accorzé  ch'o  s'éa  tradio, 
p]  che  0  gatto  dixeiva  ùnn-a  veitae, 
0  piggiò  presto  o  spegio,  e  da-o  venin 
Pàffete  in  taera!  ò  fesse  in  menissin. 

Questa  foela  do  spegio  c^ho  cmtóu, 
A  V  é  quella  che  o  sciollo  a  fa  scialld. 
Perché  o  vedde  o  ritrito  ben  cqpióu 
Do  so  compagno;  ma  se  poi  ghe  pà 
De  spegiase  le  asci,  eh'  o  manda  Or-o  diao 
L  auto  co  libbro,  o  spegio,  a  scimia  e  o  gnào, 

FOA  XL. 

A   MOSCA   E  O   MOSCIN. 

L'éa  do  meise  là  d'  agosto 

Quando  e  grìgoe  fan  Tamò, 

E  che  secca  a  taera  e  o  costo 

Da-o  gran  cado  che  fa  o  So; 
Un  villan  senza  magagna, 

Co-a  so  faccia  brustolia, 

0  Tarava  ùnn-a  campagna 

In  ti  den  da  Lombardia;  ' 
Tutto  sdento  o  s'  affannava 

Per  guiddà  V  aratro  e  i  béu, 

Con  gran  stento  o  gh' aggiùttava 

Perchè  andassan  dov'  o  véu. 
Unn-a  mosca  assae  arrogante, 

Tutta  pinn-a  d'  impostùa, 

Con  ùnn'  àia  da  importante 

Sorve  0  caro  a  V  éa  vegnùa, 
Sghéuando  forte  e  mosconando, 

E  corrindo  ciù  eh'  a  péu, 

A  r  andava  rondezzando 

Sorve  Tommp  e  sorve  i  bèu; 
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Impaziente  a  no  se  pòsa, 
A  véu  fa  da  necessàia, 
Che  ghe  pà  d'  ése  qualcosa, 
A  va  zù  eh'  a  spacca  V  àia. 

Mentre  a  Tèa  cosi  in  faccende, 
Ghe  passò  appresso  un  moscin, 
0  Tammia,  ma  o  no  comprende, 
0  ghe  dixe,  ma  ciannin: 

«  Dimme  un  pò,  dove  ti  vee, 
Mosca  caa,  cosci  affanna? 
Cose  diàscoa  mai  ti  fse, 
Che  ti  còri  invexendà? 

Ghe  rispose  con  baldansa 
Queir  insetto  indispettio: 
«  Grandi  affari  d'importanza! 
«  Ti  n'hae  d'  éuggi  o  ti  é  stord'io? 

«  Semmo  quattro  chi  occùpae, 
«  Ti  domandi  cose  femmo, 
«  Fesso  d'ase!  ti  nò  sae? 
«  Semmo  chi  che  a  tara  aremmo. 

Sta  risposta  presuntuosa 
A  fé  rie  finn-a  o  moscin, 
Ch'  o  lasciò  a  mosca  affannosa, 
E  0  l'andò  per  so  cammin. 

Afe  ossa  comUne  ttsansa, 
De  stimmàse  a-o  dì  Wanchéu 
Personaggio  dJ  im;portansa 
Da  chi  é  mosca  y  e  non  è  6éu. 


FOA  XLI. 

I    PROGETTISTI. 

In  t'ùn  paeise  lazzù  do  Levante, 
Dove  in  testa  se  porta  o  turbante, 
Gh'  éa  un  Turco  ciammóu  Akmon, 
Bello  asssB,  ma  de  testa  mincion; 
Sempre  all'  ozio  i  so  giorni  o  passava, 
O  mangiava,  o  beveiva,  o  pippava. 
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0  dormiva,  o  l'andava  in  giandon, 
Che  pappa  o  mantegniva  a  petton. 

Morto  0  Poae  Merts-kakà  o  no  lasciò 
Che  ben  pochi  dinse  in  t'ùn  bùrò; 

■  Da-o  desgùsto  ghe  vigne  ùnn-a  eollica, 
Ch'  0  doveiva  pensa  pe~a  buccolica, 
Che  a  còcagna  a  Tea  presto  fin'ia, 
0  giastemma,  o  s'arranca  a  scisela; 
E  pensando  de  néutte  e  de  giorno, 
Comm'  0  poeiva  un  pò  dàse  d'attorno, 
Pe  impiega  quello  poco  contante, 
0  decise  de  fa  o  negoziante; 
0  l'accatta,  no  so  in  te  che  Féa, 
De  veddrammi  ùnn-a  bella  panéa, 
E  contento  de  questo  so  accatto 
0  raxonn-a  cosci  comme  un  matto: 

Se  mi  vendo  sti  veddri  pe-o  doggio. 
De  seguo  o  capitale  raddoggio. 
Me  l'impiego  in  t'ùn  atro  negozio, 
Vendo,  guàgno,  no  staggo  ciù  aU'  ozio, 
Toma  accatto,  raddoggio  vendendo, 
>Sempre  ammùggio,  pochetti  ne  spendo; 
AUòa  lascio  de  fa  ciù  o  veddrà. 
Cerco  incangio  fortùnn-a  pe-o  ma; 
Unn-a  nave  m'accatto,  e  poi  sitto 
D'arescoso  me  a  porto  in  Egitto, 
Là  me  l'impo  do  bello  e  do  bon, 
Torno....  a  vendo....  ne  fasso  un  mion: 
A  sto  moddo  divento  un  mercante 
Di  ciù  ricchi  de  tutto  o  Levante: 
Doppo  e  scagge  se  cerca  i  onoì, 

(>he  mercante  no  conto  de  mo! 

Un  Bascià  véuggio  fame  con  dòe 

Ansi  megio....  un  Bascià  con  trae  eòe... 
Se  superbo  o  Visir  Mustafà 
Questo  posto  o  me  voese  nega: 
Fesso  d'ase  (ghe  dieivo)  che  ti  è. 
Manco  ti  ti  è  nasciùo  do  meste; 
Fatte  un  pò  sowegnì  chi  ti  é  staeto.... 
S'  0  tornasse  a  nega....  vegmae  a-o  fseto, 
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L'acciappise  pe-i  mustasci,  e  ghe  dse 
Pugni  abbrettio,  ficcòtti  e  maschge, 
E  se  ninte  o  mesciasse  e  o  stilasse, 
L'agguantise  streito  forte  pe-e  brasse, 
Ghe  de  un  caso  in  te  quello  panson/ 
Che  0  cacciae  de  chi  là  in  strambaelòu. 
A  sto  nescio  a  ghe  paeiva  za  véa, 
0  tiò  Un  caso,  ma  o  tiò  in  ta  panéa , 
O  rompi  tutti  i  veddri  e  a~o  momento 
E  so  speanse  o  cacciò  tutte  a-o  vento, 
E  creddendose  o  ricco  Epùlon, 
O  restò  meno  assse  d'Akmon.  ' 
Sto  racconto  o  V  é  scritto  per  quelli 
Che  per  Vàia  fan  sempre  castelli, 
Sensa  mette  ni  cimma  \  ni  base , 
E  son  spesso  in  'ta  villa  dell'  ase  ; 
Progressisti,  AlgeMsti  exalta , 
Cabalisti,  lezzeilo,  e  impara. 

FOA  XLII. 

A  FORMIGOA  E  A  FARFALLA. 

Un  giorno  Ùnn-a  formigoa 

Dà  tann-a,  travaggiando, 

A  yedde  ùnn-a  farfalla 

Chi  andava  svolazzando 

Sensa  piggià  respio 

Pe  un  campo  tutto  scioio. 
Veddendo  quell'  insetto 

Vestito  de  tanti  col 

Lùxì  ciù  che  l'argento , 

Stìssà  e  ciù  belle  scio!, 

Pòsàge,  andà,  toma, 

E  fa  còse  ghe  pà; 
A  disse:  Oh  comme  brutta! 

M'ha  faeto  a  Scià,  Natùa, 

Sens'  àe,  cosci  piccinn-a 

No  posso  fét  figùa, 
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Nisciiin  manco  m'ammìa  ! 
E  intanto  a  ghe  sospia. 

Capita  tùtt'  assemme 
Un  sciammo  de  figgiéu; 
Véddan  quella  farfalla, 
Ognun  piggiàla  a  véu, 
E  stùdian  a  manéa 
De  fàla  prexonéa. 

Mandilli  e  sasci  air  aja, 
Cappelli  e  berrettin 
Cacciòn  da  tutte  e  bande, 
Fovea  farfalla!  infin 
0  sghéuà  0  no  servì  a  ninte, 
Perché  a  gh'  andò  in  te  grinte. 

Chi  Facciappò  pe  ùnn'  aa, 
Chi  l'atra  ghe  streppò, 
Chi  l'agguantò  pe-a  testa. 
Chi  e  gambe  ghe  stoccò  : 
Se  den  quelli  gardetti' 
Per  fàla  in  menissetti: 

Ohi  oh!  disse  a  formlgoa. 
No  son  cìù  desgù^stà! 
0  costa  troppo  cào 
Chi  a-o  mondo  véu  figùà? 
Oh!  comme  son  reginn-a 
D'ése  brutta  e  piccinn-a! 

Ecco  cose  fa  a  bellessa, 
E  andd  sempre  a  fase  awmià: 
Quanto  megio  Ve  a  saviessa, 
E  0  sia  in  casa  a  tramoggia. 


FOA  XLIIL 

O  ROSCIGNÉU^  0  PANETTO  E  O  FIGaiÈU. 

Un  roscignéu  e  un  fanetto 
Ean  tutti  dui  in  prexon 
In  t'ùnn-a  bella  gaggia 
Appeisi  da  un  bfircon. 


—  79  — 

0  roscig'néu  o  passava 

A  raggia  con  canta, 

Cacciando  certi  trilli 

Da  fa  strasecola; 
In  casa  e  féua  de  casa, 

E  gente  che  passa van 

A  quello  bello  canto 

Co-a  bocca  averta  stavan. 
A-o  figgio  do  patron, 

Asperto  ragassetto, 

Ghe  vegrd  tìn  giorno  véuggia 

D'aveì  queir  oxelletto; 
Da  so  pappa  camminn-a, 
•    Se  mette  a  f à  o  sappin, 

Baxandolo,  o  ghe  dixe, 

Vorriae  queir  oxeUin. 
Sci,  cào,  Pappa  rispose, 

Te^o  do,  ma  ti  Taviae, 

Se  in  gaggia  o  bravo  mùxico 

Fra  i  dui  ti  distinguiae; 
0  chinn-a  a  gaggia  in  tsera: 

Eccoli  chi,  ti  j^u 

Cerne  e  piggià,  o  ghe  dixe, 

L'òxello  che  ti  véu... 
0  i  squaddra  tutti  dui, 

O  vedde  o  roscignéu 

Co-e  ciùmme  brutte  e  scùe, 

Quello  piggià  o  no  véu; 
0  vedde  incangio  e  bèlle 

Ciùmmette  do  fanetto: 

Scialla!  o  Ve  questo,  o  dixe, 

0  bravo  mùxicnetto; 
0  l'arve  a  porta,  ò  piggia, 

Ma  appenn-a  o  Té  sciort'io, 

0  roscignéu  d'in  gaggia 

Ghe  caccia  un  barbacio, 
E  o  canta  certe  notte 

Flebili  e  delichae. 

Che  paeiva  ch'o  dixesse: 

Un  torto  ti  me  fa. 
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A  vedde  o  fig'g'io  allóa 
Pin  de  verg'héug'na  e  raggia 
Ammià  fisso  e  confuso 
L'atro  òxelletto  in  gaggia, 

Giàse  a-o  pappa  cianzendo. 
Chi  rieiva  a  ciù  no  dì, 
Ma  che  o  ghe  disse:  Figgìo, 
Impara  e  sta  a  senti: 

N(m  creddi  alVapparensa, 
Perché  a  te  péu  inganm , 
E  dor-o  vesti  ck'o  porta 
Lommo  7im  giUdicà. 


FOA  XLIV. 

0   GALLO,   A   VORPE   E   O  CAN". 

Un  galletto  insemme  a  un  can 
Fen  un  viaggio  per  Milan; 
Verso  seia  se  fermòn 
Per  dormi,  ma  no  mangìòn; 
Montò  o  gallo  sorve  un  pin, 
E  de  sotto  sté  o  barbin; 
Ma  in  ta  néutte  ne-o  senti 
Fa  ogni  pò  chichirichì, 
0  ré  0  gallo,  disse  affiandose 
Unn-a  vorpe,  e  perleccandose 
A  l'andò  ciannin  ciannin 
Sotto  quello  erboo  de  pin: 
E  a  ghe  disse:  0  tò  cantèi, 
Bello  gallo,  o  m'ha  incantòu; 
Mi  te  véuggio  un  pabaxà.... 
Chinn-a  zù . . .  Son  chi  serròu 
(Ghe  rispose  o  gallo);  àddescia 
0  porte,  chi  é  sotto  o  pin, 

Perchè  a  m'arve quella  nescia 

A  0  ciammò,  sciorti  o  barbin, 
Che  in  t'ùn  attimo  o  a  scannò. 
E  0  compagno  o  liberò. 
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No  besèugna  mai  dà  mente 
A-o  parla  de  certa  gente, 
Tanto  die  quando  ve  dan 
DelV incenso,  perché  o  fan 
ComToe  a  fxyrpe  pe  inganm , 
Né  besèugna  dlVoccaxon 
Mai  lascidse  spaventa 
Da  chi  è  forte  e  mascarson; 
Ma  politica  ghe  véu , 
F  mastra  daveì  do  chéu. 


FOA  XLV. 

A   PEGOA   E   0   SPINON. 

Unn-a  burrasca  orribile 
Con  segua ,  lampi  e  troin , 
Graènéua  comme  i  briccocali 
Se  levò  ùnn-a  mattin  ; 

Scappava  ùnn-a  pegoetta 
Pe-i  monti  criando  boe , 
Despersa  da-e  compagne, 
Che  a  stalla  éan  camminae; 

«  Ferma  (  ghe  criò  un  spinon  )  , 
«  Intra  in  ta  mse  casetta, 
«  Chi  drento  no  ghe  ciéuve , 
«  Vegni,  bella  pegoetta. 

A  gh' intra  a  semphcetta, 
Ma  appenn-a  intra  a  se  sente 
Punze  e  streppà  a  pellissa 
Da  quello  impertinente; 

Che  termina  a  burrasca, 
E  voendosene  andà, 
A  sciorti  sccioindo  sangue, 
E  quaexi  tutta  peà. 

Figge,  ammie 
Ben  dove  andm , 
Qmnti  Uughi  co-a  magagnai 
Chi  va  a  casa  no  se  bagna^ 
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FOA  XLVI. 

A   CIGAA   TROVAA  CO-I   GRILLI. 

Ne-0  principio  là  da  Stse, 

Quando  sciorte  e  rondaninn-e, 

E  van  tutte  spampaggise 

Pe-6  campag'ne  e  pe-e  collinn-e 

A  fa  caccia  de  moscin 

Per  portali  Br-i  so  piccin  ; 
Un  villan  con  de  trappette 

0  r  andava  asci  cacciando 

Certi  grilli  e  cavallette 

Che  gh'  andavan  devastando 

In  ta  villa  quanto  gh'éa, 

E  o  ne  fé  ùnn-a  rastelléa. 
In  t'ùn  costo  o  ghe  trovò 

Con  lo  ascosa  ùnn-a  gigaa  : 

F  ti  é  chi  ?  Uria  !  (  o  sbraggiò  ) , 

Mentre  o  T  éa  lì  per  sciaccaa , 

A  ghe  crìò  :  «  VUlan ,  caitae  ! 

«  Ammìa  ben  cose  ti  fae; 
«  Mi  no  t'ho  mai  roziggióu 

«  Né  a  tò  frùta,  né  a  tò  erbaggia.  » 

Non  importa,  tho  troDóu 

(  0  inspose  pin  de  raggia  ) 

In  cattiva  compagnia, 

E, le  asci  presto  o  l'infia. 


FOA  XLVII. 

A   SOCIETY  DO  LION. 

Un  giorno  Un  lion  feroce, 
C'ùn  béu,  ùnn-a  orava  e  un  bae 
Fessan  d'amò  e  d'accordo 
Insemme  societse, 
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Con  patti  de  spartlse 
Per  quarta  parte  ogcnùn 
Tutti  i  profitti  fsBti , 
Né  se  rostt  nisciùn. 

A  crava  e  o  bse  fen  sùbito 
Pe-i  primmi  un  affaretto, 
Piggiando  un  bello  §ervo 
Pe-e  come  in  to  sorchetto. 

Fedeli  in  rende  conto 
Mandòn  presto  a  ciammà 
0  lion,  perché  o  vegnisse 
E  parti  giuste  a  fa. 

Vegni  tutto  affannoso 
E  in  àia  grave  o  lion, 
Che  0  béu  trovò  pe-i  boschi 
A  fa  r  amò  e  o  mincion. 

0  piggiò  presto  o  gervo 
C(>-e  sampe,  ch'o  spartì 
In  quattro  parti  eguali, 
Che  o  divide  cosci: 

A  primma  a  tocca  a  mi 
(0  disse)  e  con  raxon 
Me  servo  mi  pe-o  primmo. 
Perché  me  ciammo  lion  ; 

Me  spetta  asci  a  segonda 
Per  drito  e  per  dovei , 
0  drito  do  ciù  forte, 
Ve  0  diggo  se  nò  sei; 

A  tersa  poi  pretendo 
Pe-o  grande  eroe  che  son  ; 
Chi  ardisce  tocca  a  quarta 
Me  o  mangio  in  t^  un  boccon. 

Cosci  stùccede  a-o  mondo 
A-i  ommi  che  imprudenti 
Cercan  éP  imbarassàse 
(7o-i  forti  e  prepotenti. 
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FOA  XLVIII. 

A   gERVA   E   A   VIGNA. 

Unn-a  cerva  scappando  da-i  chen 
A  s' ascose  de  sotto  a  un  ang'ióu  ; 
Ghe  passòn  ben  vixin ,  no  a  veddén , 
Le  a  sté  cuccia,  teg^nindose  o  scióu; 
Ma  imposcibile  a  veddila  V  éa 
Pe-«  gren  féug*g-e ,  che  favan  spalléa. 

Quando  fùn  lunxi  assse  ghe  passò 
Tanta  fuflfa,  a  se  misse  a  guasta 
Tutta  a  vigna,  e  scoverta  a  restò; 
I  caccioeì,  che  sentìn  remescià, 
E  veddendoa  da  lunxi  ghe  tiòn 
Unn-a  bòtta  de  scciéuppo  e  a  piggiòn. 
Fiffffi  cài,  no  f(B  do  ma 
A  chi  v'ha  feto  do  ben, 
Che  0  Segnò  ve  castighia. 

FOA   XLIX. 

I   DUI   AVARI. 

PigTiaverde  e  Pignasecca, 
Dui  grandiscimi  avaroin , 
S' incontròn  un  giorno  a  caxo 
Passeggiando  per  cammin; 

Se  salùòn  sensa  cavàse 
De  cappello ,  pe-a  raxon 
De  no  fa  do  guasto  a-o  pisso, 
Ch'  o  r  éa  o  pesso  ciù  de  bon. 

Pignasecca  andava  adaxo, 
E  co-e  gambe  ben  sclarrae 
Per  no  fa  di  néuvi  sguàri 
A-e  so  braghe  repessse. 

Pignaverde  incangio  andava 
Camminando  de  galoppo  , 

Per  frusta  ùnn-a  scarpa  solo 
Gomme  i  ranghi  in  gaUisoppo; 
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E  sciccomme  Tea  dex'  anni, 
Che  no  s'  éan  visti  fra  lo , 
Pignaverde  inviò  l' amigo 
A  cena  per  fase  onó. 

Pigimsecca  o  no  se  o  fesse 
D!  due  votte ,  e  o  T  accettò , 
Per  levàse  a  famme  a  giabba, 
Queir  inv'io ,  chi  o  consolò. 

0  l'andò  in  to  fa  da  scia 
Aflfammóu  pezo  che  un  lo 
Dall' amigo,  che  pe-o  sguasso 
0  quinto  a  creppà  da-o  dò; 

Ma  0  se  fé  un  onó  immortale, 
Ch'o  ghe  de  pan  e  faina, 
De  patatte,  un  éuvo  fesso, 
E  de  ciòule  in  fracassa  ; 

Insalatta  no  ghe  n'  éa , 
Che  Taxóu  servì  per  vin, 
Gh'éa  per  diice  de  castagne, 
E  per  frùta  pigne  e  annoin; 

Gh'  éa  ùnn-a  tòa  sensa  posate  , 
Co-a  tovaggia  de  pappe, 
Za  careghe  no  ghe  n'éa, 
E  mangiòn  co-e  die  d'in  pé; 

Bewén  tutti  dui  a  bottiggia  , 
Che  de  gotti  no  s'usava, 
Gh'  éa  per  lùmme  appeiso  all'  àia 
Un  lùmmin  da  man  chi  spiava  ; 

Per  mobìlia  poi  da  stansa 
Gh'éa  due  casce  ben  serrae; 
E  per  tsera  (  oh  bella  vista  !) 
Di  gren  sacchi  de  dinse; 

In  t'ùn  canto  un  pò  de  paggia, 
Ch'a  serviva  per  dormì, 
Dove  spesso  ghe  sciortiva 
Di  rattoin  da  fa  stordì. 

Pignasecca  o  mangiò  tanto, 
Ch'  0  no  poeiva  ciù  mesciàse , 
E  0  l'andò,  ma  con  gran  stento, 
Seiùnn-a  cascia  pe  assettàse. 


—  86  — 

Pignaverde  o  mangiò  poco\ 
Che  0  Tea  sempre  desgùstóu 
D'aveì  faeto  tanta  speisa, 
Ch'o  se  paeiva  assascinóu; 

Non  ostante  o  fesse  mostra 
D'ése  tutto  in  allegria, 
E  0  l'andò  le  asci  a  assettàse 
Per  tegntghe  compagnia  ; 

E  lì  comme  du!  spozoei 
Doppo  d'ése  ben  cenae^ 
Stan  sciallandose  in  scio  gotto 
A  conta  i  so  amot  passae; 

CJosq^  lo  stavan  facendo 
Di  discorsi  da  so  pào , 
Con  contàse  a  vitta  e  i  miàcoi, 
Per  fa  vedde  chi  éa  ciù  avào  ; 

E  per  daghe  ùnn-a  gran  préuva 
D'economico  costùmme, 
Pe  avansà  quello  poco  éuio, 
PigTiaverde  ammqrtò  o  lùmme  ; 

PigTiasecca  o  l' approvò 
De  sta  h  a  discóre  a-o  sedo , 
E  per  non  frùstàse  e  brache, 
S' assettò  le  asci  a  cu  nùo  ; 

Ma  passae  pochi  minuti 
Doppo  d'éssise  assettae, 
Pignasecca  o  cazze  morto 
Sorve  un  sacco  de  dinae. 

Pigirnverde  essendo  a-o  scùo, 
E  sentindo  quello  son, 
0  creddé ,  eh'  o  gh'  arròbasse  , 
E  0  creppò  dall'  apprenscion. 

Dopo  quattro  o  cinque  giorni 
Fùn  trovae  da  "un  so  vexin 
Tutti  dui  e'  un  ratto  in  bocca , 
Dell'  avaro  degna  fin. 

Pignasecca  aveìva  in  stacca 
Scrito  tutto  de  so  man 
0  so  testamento  in  regola , 
Meno  a  firma  do  Scrivan; 
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In  to  quae  pe  ùu  néuvq  traeto 
DI  avarizia  originale. 
Solo  le,  rùnico  erede 
S' instituiva  universale  ; 

Per  risparmio  poi  d'inciostro 
0  Tea  scrito  ben  sotti, 
Senza  virgole,  né  accenti, 
Manco  i  punti  a  nisciùn  i. 

Pignaverde  o  non  aveiva 
Ninte  in  stacca,  e  vixita? 
E  due  cascie,  éan  tutte  pinn-e 
D^òi  e  argenti  ipotechae 

A  cenfùn  per  cento  Tanno 
Per  caitae ,  e  da  bon  Cristian 
Solo  0  terso  o  T  imprestava 
Do  vaiò  do  pegno  a  man. 

Cose  mai  ve  serve ,  o  avari , 
Ch'  ammUggw  tanti  dinm, 
De  gmgndli  con  ilsUia , 
Se  òeséugna  che  i  lascia  I 

Fané  parte  fin  eh'  eì  tempo 
Con  giustizia  a  chi  ne  tocca. 
Che  cosci  vivici  die  msgio. 
Né  moiei  &  Un  ratto  in  bocca. 


FOA  L. 

0  SPEGlO  DA  VEIT^. 

In  quella  bell'Etse  dita  dell' Ou, 
Quando  i  ommi  viveivan  tra  de  lo 
In  paxe  e  con  amò. 
Senza  malizie  e  inganni, 
E  lonten  da-i  desgùsti  e  da-i  malanni, 
Abitava  ne-o  mondo  a  Dea  Veitm 
Corrindo  pe~e  citt» 

C'ùn  spégio  grande  in  man,  dove  ognun  póeiva 
Spégiàse  comme  o  voeiva, 
E  vedde  ben  l'interno  do  so  chéu. 
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ommi, donne  e  figgiéu. 
Tutti  se  g-he  spégiavan, 
0  belli  tempi  d' òu  presto  passse  ! 
Perché  ben  presto  i  omini  son  cangiae 
Diventando  cattivi, 
Fasi,  vendicativi, 

Superbi,  ingiusti  e  pronti  a  fase  gusera, 
Onde  stùfiFa  a  Velia, 
Da-o  mondo  desgùstà  a  se  ne  scappò, 
In  te  nùvee  a  Tandò, 
Cacciando  de  lasciti  o  so  spegio  in  tsera, 
Che  in  mille  menissetti  o  se  rompi, 
Visti  da  tanti,  e  da  nisciùn  piggiae, 
E  solo  se  scrovi, 
Ma  doppo  tanti  secoli  passae, 
O  so  prexo  e  e  virtù;  doppo  d'allòa 
Tanti  ommi  per  demóa 
Mettendose  i  speggetti 
^rcan  ben  per  menùo  quelli  tòcchetti, 
E  a  forsa  d'indaga,     • 
De  stenta  e  cammina, 
Tutti  i  giorni  ne  tréuvan  qualchedùn, 
Ma  son  cosci  piccin, 
Che  poi  no  se  ne  fa  Oso  nisciùn, 
E  finn-a  Tommo  savio  manco  le, 
0  tempi  mascarsoin! 
0  se  ghe  vedde  ben  da  cappapé. 


FOA  LI. 

A     F  E  L  I  CI  T  .E. 

Prologo. 

Una  votta  a  madonnava 
A-a  mammà  a  ghe  raccontava. 
Che  gh'  éa  un  chi  pregò  Giove, 
(  Ma  no  so  ciù  quando  e  dove  ) 
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D' insegne  ghe  per  caitsB 
A  trova  presto  a  manéa 
De  poei  batte  a  stradda  véa 
Pe  arriva  a  FelicitcB, 

Barba  Giove  Texaudi, 
E  a-o  momento  glie  spedì 
Quella  Dea  chi  é  trasparente 
E  d' Apollo  ciù  luxente, 
Bella  sensa  vanitae, 
Che  a  se  nomina  a  Vetta: 

Va  (o  ghe  disse)  da  queir ommo, 
Co-i  tò  lùmmi  dagghe  aggiùtto, 
Fallo  ben  virtuoso  in  tutto, 
Secetto,  onesto  e  galantommo, 
E  cosci  ti  gh'insegniae 
A  trova  a  Felicita, 

A  Veit(B  presto  a  l'andò 
Da  queir  ommo  in  casa  so, 
A  ghe  sté  per  qualche  giorno, 
Poi  a  Giove  a  fé  ritorno, 
E  a  ghe  disse:  «  Sommo  Dio, 
«  I  comandi  tò  ho  eseguìo, 
«  Ma  son  staeta  inùtilmente 
«  Da  chi  é  sordo,  e  no  me  sente, 
«  Cose  diggo  0  no  capisce, 
«  Cose  véuggio  0  n'eseguisce, 
«  0  véu  fa  còse  0  véu  le, 
«  Onde  son  torna  chi  in  Ce.  » 

Giove  ghe  a  fé  toma  andà 
Co-a  Raxon  accompagna. 
Perché  questa  a  s'intendesse 
Con  le  megìo,  e  a  o  persuadesse, 
E  d'  accordo  co-a  Veitc^ 
I  difetti  ghe  levassan, 
E  a  véa  stradda  gh'insegnas«an 
Pe  arriva  a  Felicita', 

Da  queir  ommo  ritomòn 
Ma  a  braccetto  o  ritrovòn 
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A  un  so  amigo  svisceróu 

Di  ciù  antig-hi,  o  ciù  zelante, 

E  0  compagino  ciìi  costante, 

Che  Amo-proprio  o  Té  ciammóu, 

Primog'enito  diletto 

Deir  Egoismo  maledetto. 

Questo  bravo  compagnon, 
Quando  o  vidde  intra  a  Raxon 
Co-a  F(?^Y6e  streite  abbrassae, 
0  criò  forte  e  màveg'giòu 
Airamigo  za  guàg'nòu: 
«  Comm'  are  sta  novitge? 
«  Còse  véuan  queste  Matronn-e?.... 
«  Son  vegnùe  a  fa  da  padronn-e? 

«  Chi  are  questa  Scia  Raxon^. 

«  Cos'  a  rha  da  fa  con  ti?.... 
«  Son  tò  amigo,  ghe  son  mi 
«  Che  son  sempre  a  tò  raxon !.... 
«  E  a  Veitce  eh'  a  vadde  via, 
«  Che  no  a  véuggio  in  compagnia  ! 

Quest'  imperioso  linguaggio 
0  r  annichilò  o  coraggio 
Da  Raxon  e  da  Veitos, 
Che  se  son  presto  intanae, 
Consolandose  fra  lo; 

Ma  frattanto  o  Proprio- AwS, 
Fac  totum  diventòu, 
Alter  ego  dicciaròu, 
Dominante,  padroniscimo 
De  queir  ommo  acciecatiscimo, 
In  te  tutto  0  comandava, 
Prepotente  o  strepitava, 
0  trinciava,  o  divideiva, 
Ogni  dùbbio  o  decideiva 
Sensa  mai  beséugno  aveì 
De  dotto! ,  né  de  procuoeì, 
Sensa  sta  a  sentì  e  lamente, 
Né  e  raxoin  dell'innocente, 
Tutto  insomma,  p  ben  o  ma 
De  so  testa  o  voeiva  fa, 
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Cosicché  a  Veit<B  e  a  Raxo7i 
Desgùstse,  angoscise,  irritse, 
Perché  nulle  diventa, 
Torna  in  ^é  se  ne  scappòn, 
E  quell'ommo  abbandonòn 
PAV Egoismo,  o  moì  despeóu 
Con  lascia  di  gren  dinse  !'.... 

Dov'a  ré  a  Felicitce 
Dunque,  allóa  disci  a  mammà, 
Che  queir  ommo  o  rigercava? 
A  rispose:  0  no  se  sa! 
Ma  me  disse  a  madonnava: 

Figgio  eoo,  mi  te  rispondo. 
No  glie  rCé  felici  oh)  mondo; 
Se  qucUcUn  forse  te  o  pà, 
Se  ti  0  poésci  drento  ammià, 
Ti  0  veddiesci  laceróu 
Da-i  rimorsa  e  sfortìln&u: 
QicelH  che  te  pan  felici 
Son  pe-o  de  sempre  Infelici , 
Perchè  a  vèa  felicita 
A  n'é  miga  in  te  ricchesse, 
Ne-i  (mori  e  dignitce, 
NeA  talenti  e  in  te  bellesse; 
Ma  neirèse  giUsti  e  boin, 
E  ne-^  fa  de  belle  azioìn; 
Quella  poi  chi  è  cin  perfetta , 
Ne-a  conscensa,  se  a  le  n^tta. 

No  me  The  maiciù  scorda 
Questa  bella  conclùxon, 
Cosci  a  véuggio  anchéu  stampa 
A  servià  d'introdùzion, 
E  per  Prologo  a-e  msB  Foette: 

Permetteime  che  ghe  a  mette, 
Che  a  propoxito  a  me  pà, 
Cosci  e  vaddo  a  principia. 


/ 
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FOA  LII. 

A     FARFALLA. 

Ne~a  stagion  ciù  deliziosa, 
Quando  i  proei  son  tutti  scioii, 
E  rallegra  i  òxelletti 
Co-i  so  belli  barbaci! , 
Sciortì  tutta  missa  in  galla 
Dà  so  casa  ùnn-a  farfalla: 

Gomme  ùnn' Iride  vestia, 
D'òu  e  argento  recammà, 
De  rùbin,  topassi  e  zaffiri, 
E  de  perle  tempesta, 
Ciù  che  un  lùmme  a  risplendeiva 
Innamoando  chi  a  veddeiva; 

E  pe-o  primmo  ghe  va  attorno 
Rondezzando  un  zeffiretto, 
Chi  s'accosta  adaxo  adaxo 
Vergognoso  e  lascivetto, 
0  ghe  dixe....  o  ghe  sospia!..:. 
Quella  a  passa  e  a  non  Tammia; 

Sempre  ciù  superba  e  bella, 
Quanto  ciù  a  camminn-a  avanti, 
Da  ogni  canto  a  tréuva  sempre 
Néuvi  amanti  spaximanti, 
Baichi,  livii,  prùscianetti, 
Giàsemin ,  ganéufanetti. 

Tutti  a  ciamman,  tutti  a  véuan, 
Chi  a  tentava  con  Tòdó, 
Chi  fa  pompa  da  gianchessa, 
Chi  do  rosso  da  so  sciò; 
Tutti  insomma  van  de  balla 
Pe  innamoà  quella  farfalla; 

Ma  Tea  tutto  tempo  perso, 
Che  orgogliosa  e  non  curante 
A  l'andava  errando  sempre 
De  le  stessa  solo  amante, 
Se  non  che  d'intanto  intanto 
A  i  ammiava  tanto  quanto; 
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E  poi  giandoghe  d'intorno, 

Con  fa  pompa  de  decou, 

Se  fermava  maliziosa 

Per  mostra  l'argento  e  l'òu, 

E  de  veddili  soffrì 

A  gòdiva  a  ciù  no  dì. 
Giandonando  tutto  o  giorno, 

Ingannando  questo  e  quello 

Con  de  smorfie  e  de  lùxinghe, 

Passò  o  tempo,  e  in  to  ciù  bello 

Ammortò  Apollo  a  candela. 

Se  fé  néutte,  e  bonn-a  seial 
Resta  sola  in  stradda  a-o  scùo 

Sens'avel  posciùo  trova 

Un  chi  fosse  de  le  degno, 

S'incomenca  a  desgùstà.... 

Tùtt'assenime  a  scréuve  un  lùmme 

Da  lontan  tramezo  a-o  fùmme: 
Innamoà  do  poco  ciaeo 

Clii  brillava  in  tanto  scùo, 

Quello  (a  dixe)  o  Té  l'amante 

Chi  m'aspéta  de  seguo.... 

Addio,  zeffiri,  addio,  sciol. 

Che"  0  me  piaxe  ciù  che  voi: 
E  piggiando  un  forte  sghéuo 

Verso  0  lùmme  a  s'incaminn-a: 

No  gh'andà,  farfalla  1  fermite! 

Ti  v(B  incontro  a  tò  rotinn-a  !.,.. 

A  sentì  sta  voxe  a-o  chéu. 

Ma  dà  mente  a  no  ghe  véu; 
Sempre  ciù  a  va  incontro  a-o  ciaeo, 

A  ré  za  vixinn-a  a-o  lùmme.... 

A  s'accosta...  a  o  tocca...  o  a  strinn-ai 

E  ghe  brùxa  e  belle  ciùmme!.... 

A  vorrieiva  scappa  via. 

Ma  a  vacilla....  a  cazze....  a  spia  !  ! 
Dmne  belle,  donne  Ir  fette, 

Da  maidse,  oppic  mata, 

Questa  foeta  a  l'è  per  ttìtte , 

Mai  sedile  no  ve  lascia 


-  94  — 

Da  fm  splendo  chi  ve  pà  vèo, 
Ma  0  Ve  fàso  e  Mxinghèo. 

FOA  LUI. 

O  RANGO,   0  ZEMBO  E   L' ORBO. 

Ma  che  bella  figùa 

Che  fasso  co-a  mas  g-amba  arrensenia  ! 

(Dixeiva  un  giorno  andando 

Un  soppo  ranghezzando)  : 

Gente,  faeme  o  ritrseto  !.... 

Té  ringrazio  davveì ,  Maddre  Natùa  ! 

Ti  m'hae  ben  favorìo 

Per  fame  mostra  a  d'io; 

Beséugna  che  mse  mose  quand'a  m'ha  faeto 

A  gh' avesse  de  pasta  carestia!.... 

Ho  ùnn-a  gamba  chi  manca  un  parmo  e  mezo , 

Cosci  no  me  gh'  arrezo , 

E  me  tocca  a  fa  a  bella  penitensa 

De  balla  e  sempre  andà, 

Sensa  saveì  de  mùxica,  in  cadensa  !.... 
E  mi  (rispose  un  gobbo)  che  figùa 

Me  tocca  a  fa  !....  co  beùlo  sempre  a-e  spalle  ! 

Beséugna  che  o  camalle, 

E  de  giorno  e  de  seia  I.... 

Ho  ùnn-a  voxe  scanna,  pà  ch'agge  a  pela  !... 

Te  ringrazio  mi  asci,  Maddre  Natùa, 

Ti  m'hse  ben  prediletto 

De  no  poei  manco  sta  sorvin  in  letto  !.... 

Quando  me  fé  msB  moae 

A  gh'aveiva,  me  paci,  troppa  abbondansa 

0  dunque  a  fé  un  errò  de  concordansa 

Con  fame  quattro  parmi  e  ciù  de  zembo 

Perchè  pertùze  e  mùàge  se  m'arrembo!.... 
Cose  ve  lamentse? 

(Ghe  disse  un  pòveo  orbo  chi  i  senti 

Argomenta  cosci) 

Spégiseve  un  pò  in  sce  mi ,  daeme  ùnn'  éuggià 

Zacché  a  voi  atri  mi  no  a  posso  dà  !/... 
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Poi  me  diei,  se  gh'é  ciù  ommo  disgraziòii 

E  infelice  de  mi  !.... 

No  posso  fa  dui  passi  de  chi  lì 

Sens'ése  accompagnóu 

O  da  un  bacco  o  da  un  can , 

O  da  chi  per  caitae  me  dagghe  man  ! 

N'ho  mai  visto  mse  moae,  ni  a  mae  figùa, 

Né  e  bellesse  che  dixan  dia  Natùa; 

Gomme  saeivo  contento 

D' ése  cornine  voi  atri  in  mse  zùamento  ! 

Ansi  voriieivo  avei 

Non  un  zembo,  ma  treì.... 

E  davanti  e  derré, 

E  magàra  ése  rango  da  dui  pé  !.... 

Aomanco  foise  guerso, 

Che  veddendoghe ,  e  Intrandoghe  per  terso , 

Pomeivo  giudica  chi  ha  ciù  raxon, 

Ma  se  no  veddo  ninte,  che  orbo  son  !.... 

Chi  i  so  giorni  tranquilli  véu  passa, 
No  conte  quelli  ciìc  de  le  infelici. 
Ma  quelli  ciii  infelici  o  péu  conta, 

FOA  LIV. 

0  PRINCIPE   E   0  ROSCIGNÉU. 

Un  Principin  un  giorno  o  passeggiava 
In  mezo  a-i  boschi  co  so  Governante , 
Ma  non  essendo  gusei  da  caccia  amante , 
Incangio  de  spaziose  o  se  tediava  ; 

0  sente  tùtt'  assemme  ùnn'  armonia , 
E  0  vedde  in  t'ùn  erboetto  un  roscignéu 
Chi  canta  cosci  ben  :  piggiàlo  ò  véu , 
.Ma  o  fa  do  sciato ,  e  quello  scappa  via  ; 

E  perché  (o  disse  allóa  pin  de  venin 
A-o  so  Mentore)  o  ciù  bravo  e  grazioso 
Fra  i  òxelletti  o  sta  in  ti  boschi  ascoso, 
Mentre  ho  o  palazzo  de  fanetti  pin  ?.... 
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Allessa,  (o  replicò)  perchè  impara 
Fin  d  aoa ,  che  i  sìtperU  e  i  presuntuosi 
Se  san  prodile  da  lo ,  ma  che  i  tirtuosl 
Stan  seniore  ascosi,  se  n^  son  cercha, 

FOA  LV. 

A     LUMASSA. 

Seus'  avei  famiglia  e  amixi , 
Sempre  in  casa  de  nemixi,* 
Con  nisciùn  mai  contratta ,  ^ 
Solo  a  le  sempre  pensa, 
Sta  serra  comme  in  prexon , 
Avansàse  da-o  barcon 
Per  fa  e  come  a-i  so  vexin, 
Sciortì  sempre  d^arescoso 
Quando  o  tempo  é  burrascoso , 
Passag'già  adaxo  e  ciannin 
Con  portàse  appréuvo  tutto, 
Lascia  o  segno  da  per  tutto , 
Voeì  levàse  tutte  e  vèug'g'e, 
Roziggiando  pommi  e  féugge, 
E  inciastrando  e  megio  scioì, 
A  l'erbetta  fa  gran  gusera, 
Andà  a  pasce  sotto  taera        ^ 
I  so  scandalosi  amoì, 
E  scciùppà  poi  da-o  magon; 

Fasto  o  giusto  paragori , 
Poca  differensa  passa 
Da  un  Egoista  a  ùnn-a  Mmassa. 

FOA  LVI. 

0  FIGGIÉU  E  0  SPEGIO. 

Un  figgiéu  stseto  allevòu , 
Ma  scordòu 

Troppo  a  mamma  in  t^  un  paisotto , 
Reiso  in  casa,  o  fu  sorpreìso 
D'  ammià  appeiso 
Un  gran  spègio  in  t'ùn  salotto; 
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Tùtt'  assemme  o  se  compiaxe , 
Che  ghe  piaxe 
Quella  so  fisonomia, 
Da  lì  a  un  pò  ghe  fa  miir  atti 
Gomme  i  matti 
Per  despéto  e  frenexia, 

E  de  vedde  un  eomme  le 
Drito  in  pé, 

Che  s' o  rie  quello  ghe  r'ie , 
Se  o  s'arraggia,  quello  arraggia, 
Hn  de  raggia 
0  s' addenta  i  labbri  e  e  die  ; 

Poi  rùggindo  comme  un  lion , 
Dà  un  patton 

Forte  a-o  spegio ,  e  o  se  fa  ma , 
E  de  véddiseo  rebatte 
Torna  Ó  batte, 
Poi  se  mette  a  danze  e  ùria. 

Capitò  a  mammà  a-o  momento, 
Che  de  drento 
Tutto  ben  a  V  osservò  , 
E  a  ghe  disse,  con  baxào, 
Figgio  càp , 
Sta  a. senti,  te  consoliò. 

Quello  figgio  che  ti  veddi 
E  ti  0  creddi 
Un  cattivo  e  tò  nemigo, 
0  r  é  in  cangio  un  bon  figgiéu , 
Bon  de  chéu, 
Chi  vorrieiva  ése  tò  amigo  ; 

Ti  pe-o  primmo  ti  Thae  ammiòu, 
Intissóu , 

Fasto  bseffe ,  e  ti  g^  hse  daeto , 
E  le  incangio  o  s'  é  difeiso , 
E  o  t'  ha  reiso 
Solo  quanto  ti  g'hae  fseto;  i 
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Mialo  un  pò ,  mettite  a  rie  ...  . 

Comm'  0  rie  I 

Dagghe  a  man  ...  le  te  dà  a  man , 

Aoa  abbrassilo  ,  ...  fa  paxe 

Che  0  te  baxe  .  .  . 

0  te  baxa  fin  doman  I 
Figgio ,  impara ,  aggi  presente , 

Tegni  a  mente 

Questo  spégio:  In  societcs 

Chi  fa  ma  riceive  ma , 

No  ne  fa! .  .*. 

Fa  do  ben,  che  ti  n'avic». 


FOA  LVII. 

0  LUVO  E   A  YORPE. 

Oh  quondam  mae  messiavo  !  sempre  de  gran  memòia, 

Primmo  eroe  do  so  secolo ,  da  scrivine  Y  istòia  ! 
(Dixeiva  im  lo  a  ùnn-a  vorpe)  quello  chi  ha  faeto  sciato! 

Terribile ,  temmùo  da  tutto  o  vexinato  ! 
Ne-i  boschi  formidabile ,  pe-i  monti  e  in  ta  ciannùa , 

A  tutti  e  da  per  tutto  batteiva  sempre  a  pùa  ; 
De  mille  so  nemixi  de  tutti  o  Tha  trionfòu 

Scannandoli  a  un  per  votta  con  gusto...  ma  peccóu  ! 
Doppo  tante  prodesse  un  giorno  in  to  ciù  bello 

0  rha  dovùo  succombe  gloriosamente  in  duello  I 
Oh  pèrdia  irreparabile!  oh  gran  disgrazia?  oh  morte! 

Cianzeì,  luvi ,  eh'  el  perso  o  vostro  brasso  forte  !... 
Bravo  !  (rispose  a  vorpe)  aoa  ti  t' é  spiegòu 

Gomme  un  Panegirista  da  morti  esageróu  ; 
Ma  un  Storico  imparziale ,  per  no  conta  de  fòe , 

Avieiva  dito  sùbito  do  tò  supposto  Eroe  : 

Ammice  che  i  gren  nemixi  da  le  vinti  e  mangice 
Un  doppo  latro,  èan  tutti  axi ,  coniggi  eìXB; 

E  che  quello  nemigo  chi  o  fé  presto  accoegà 
É stato  0 primmo  toro,  cK o  Pardi  d  affronta. 
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FOA  LVIII. 

O  CAVALLO  E  0   PORCO. 

Dà  guaera  ritornando, 
Frusto  da-o  gran  travaggio, 
Disse  o  cavallo  a  un  poro) 
Chi  grugniva  in  to  staggio  : 
Per  cose  ti  stse  sempre  li  a  rùmmà , 
E  mai  ti  no  a  finisci  de  giasoià? 

Per  fa  0  pòtron  e  gòve, 

0  porco  ghe  rispose: 

Son  chi  che  mangio  e  ingrascio , 
E  ti ,  mincion ,  per  cose 
Ti  vae  a  guaera  pe  un  pò  d' ònò  a  stenta?.. 
Stattene  in  stalla  comme  mi  a  ingrascià. 
Ghe  rephcò  o  cavallo  : 
Taxi  li ,  porco  brutto  ! 
Chi  mi  0  travaggio  e  a  gloria 

1  preferiscio  a  tutto , 

Perchè  è  megio  immagrt  in  mezo  aUmó, 
Che  ing fascia  nelV  infamia  e  in  to  brUttù. 

FOA  LIX. 

0  FIGGIÈU   E  L^  AMANDOA. 

Un  bello  Aggio ,  ma  disubbidiente , 
Andò  un  giorno  a  disnà  da  un  so  parente, 
E  mentre  éan  tutti  a  tòa , 
Sciccomme  o  Tea  cuioso, 
0  gh'  inventò  ùnn-a  fòa  , 
Per  già  un  pò  tutta  a  casa  d' arescoso , 
E  andando  e  camminando , 
E  ammìando ,  frùgattando , 
Unn'  amandoa  in  dispensa  o  V  atirovò , 
Che  sùbito  o  piggiò, 
E  voendola  sciaccà 
De  sprescia  per  mangia , 
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A  questo  buggibreiga  e  impertinente 
Se  ghe  fé  in  menissetti  o  megio  dente. 
No  seggim ,  figgiéu,  caciosi, 

Né  magneschi,  né  golosi, 

Bnnqtie  o  téuscego  trovieì 

Dov>€  Tìieno  ghe  pensieì. 

FOA  LX. 

0  GIASEMIN   E   A   LELLOA. 

Un  bello  giàsemin  de  Spagna  gh'éa 
In  t' ùnn-a  mùàgia  a  moddo  de  spalléa , 
(Juaexi  gianco  da-e  brocche  che  mandavan 
Lunxi  un  miggio  un  odo  che  irabalsamavan  ; 
Tutti  i  giorni  o  V  andava  prosperando 
Generoso  con  tutti ,  regallando 
E  brocche  e  pommi  e  féugge  a  chi  ne  voeiva, 
E  con  ciù  o  spellùccavan  cid  o  n'  avéiva. 

Un  giorno  fé  burrasca,  e  un  forte  vento 
0  r  abbatté  per  taera  in  t' un  momento , 
E  pestissóu  dall'  segua  e  dà*  gragnéua , 
No  se  veddeiva  ciù  che  a  mùàgia  véna. 

CoMTM  ti  é  dlsgrazióu!  oh  che  romnn-a! 
Meschin  !  (ghe  disse  a  lélloa  so  vexinn-a)  ; 
Ma  no  te  dUbità,  che  V  aggiUtiio  ; 
Lascime  vegni  lì,  te  sollevio, 
E  f  imprestio  e  mm  féugge  per  tappa 
A  milagia  sgrezza  cK  a  sta  cosci  ma , 
Che  poi  per  l  interesse  s' aggiUstiemo , 
Lascime  vegni ,  c'ào ,  che  no  se  damo. 

Vegni  pie  (ghe  rispose  V  avvilìo , 
E  poveo  giàsemin)  che  in  ti  cónfio. 

Gh'  andò  a  lélloa  in\idiosa  e  interessa 
Con  caitse  fàsa  e  fìnto  amò  a  presta , 
Gomme  a  dixeiva ,  a-o  so  vexin  aggiùtto , 
Ma  in  poco  tempo  a  o  fé  secca,  do  tutto , 
Perché  a  piggiò  possesso  da  spalléa , 
Da  mùàgia ,  di  pertùzi  e  quanto  gli'  ea. 
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Cosci  succede  a  qtielU  disgrazice 
Che  se  inéilan  ne-e  tììmu  de  certa  gente , 
Che  pe  interesse  e  con  finta  caitce 
Se  i  manffian  vivi  inesorabihìiente. 


FOA  LXI. 

I  Dui  RICCHI. 

No  SO  ciù  in  te  che  gittae, 

Ma  in  to  mseximo  quarte , 

Gh'éa  dui  ommi  ricchi  assae. 

Un  pensava  solo  a  le , 

Mangia  ben ,  beive  e  dormì , 

Ogni  pò  cangia  vestì , 

Andà  a4  teatri ,  a-e  v^gg^ ,  a-i  zéughi 

E  cinciàse  in  mille  léughi , 

De  chéu  duo ,  senza  mai  dà 

Per  limoxina  un  dina , 

Di  parenti  gran  nemigo, 

Sens'  avei  nisciùn  amigo , 

Pin  d' adulato!  infiniti 

Commensali  parasciti, 

L'appetitto  e  a  digestion 

Ean  so  tutta  occùpazion. 
L' atro  incangio  ommo  virtuoso , 

De  chéu  grande  e  generoso , 

Per  le  poco  se  spendeiva , 

0  viveiva  sobriamente, 
Sempre  averta  a  borsa  aveiva 
Per  seccóre  a  pòvea  gente , 

E  i  so  scialli  e  o  so  pensa 
Ean  de  poeì  benefica. 
L'ùn  e  l'atro  finìn  presto 

1  dinsB  con  tutto  o  resto; 

L' un  pe  aveì  tutto  mangiòu , 
V  atro  tutto  regallòu , 
Un  pe-a  gòa  e  per  vanitse, 
Pe  amò  V  atro  e  per  caitae , 


Se  trovòn  sensa  ùnn-a  ds^to, 
Ma  con  questa  dififerensa , 
Che  pe-o  primmo  no  gh'é  sta&to 
Né  risorsa,  né  ascistensa; 
Scordòu  ,  solo ,  abbandonóu , 
Fin  da  quelli  adulato! 
Che  0  r  aveiva  desfammóu  , 
Ghe  toccò  dà  famme  mot  ! 

All'incontro  a-o  so  vexin 
Ghe  toccò  megio  destin , 
Compatio  generalmente, 
0  fu  sùbito  ascistìo 
Fin  da  quella  povea  gente 
Che  0  r  aveiva  soccorrìo, 
Mai  de  ninte  ghe  mancava; 
Ma  le  quanto  gh'avansava 
Dava  a-i  pòvei  comme  primma, 
Sempre  ciù  acquistando  stimma. 

0  serrò  i  éuggi  decrepito, 
A  so  morte  a  fé  do  strepito, 
Dexideòu  da  tutti  e  cento, 
Comme  in  trionfo  o  fu  portòu , 
Con  gran  pompa  e  sotterróu 
In  t'ùn  bello  Monumento 
C  ùnn-a  Lapide  dixente: 
CJd  gli'  e  471  morto  ancon  viveTiie 
Pe  aveì  dato  i.  so  dinm 
AlV  afflila  Umanitm; 
Lezi  e  imprendi ,  Passaggi , 
Prega  poi  paxe  per  le. 

FOA  LXIL 

A   G.^KAVA   E   A   TOMATA. 

Unn-a  ggerava  grossa , 
Matura ,  fresca  e  rossa , 
Trovandose  vixinn-a 
A  ùnn-a  tomata  buzza  ancon  piccinn-a , 
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A  ghe  disse  sdegna: 

Vattene,  fig^gia  caa, 

Che  appresso  a  mi  ti  g-he  st»  troppo  ma , 

Verde  comme  i  limoin  I 

Con  mi  che  son  ciù  rossa  che  i  armoiri  !.... 

Inscipida ,  agra ,  amaa  ! 

Con  mi  che  son  ciù  diige  che  V  amé , 

E  posso  diventa 

Sùccao  quando  me  pà  !.... 

Ti  incangio  delFarfé  !... 

Vatt' asconde ,  che  ti  me  fsB  ghignon. 
Ghe  rispose  a  tornata  :  Ti  hse  raxon , 

Ma  no  me  sta  a  avvilì, 

Soffrime  anc'  un  pittin ,  aggi  paziensa 

Che  speo  ne-a  Prowidensa 

Ben  presto  de  vegnì 

Bella  rossa ,  e  gustosa  ciù  che  ti , 

Che  i  chéughi  no  porriàn  sta  senza  mi , 

Che  in  tutto  me  mettiàn 

E  per  r  inverno  poi  me  conserviàn  ; 
Ti  incangio  qualche  giorno. 

Se  presto  ti  no  vae  a  fini  in  t^  un  forno , 

Forse  scorda  in  t' un  canto  de  cuxinn-a , 

0  da  ùnn-a  besagninn-a, 

Atro  che  sùccao  !....  ti  péu  diventa 

Rumenta  manco  bonn-a  da  ingrascià  ! 
Chi  troppo  véu  presHmme 

E  non  véu  aveì  nisciUn  sor  ve  de  le , 
O  ré  Un  iallon  de  filmfne 
Chi  parla  per  invidia  do  meste. 

FOA  LXIII. 

0  MOCCHETTO  E  0  LAMPION. 

Un  mocchettin  acceiso: 
Perché  (o  disse  a  un  lampion) 
De  néutte  ti  me  tegni 
Serróu  cosci  in  prexon? 
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Quella  tò  fascia  spessa 
Ecclissa  o  mae  splendo, 
Arvime ,  te  fò  vedde , 
Che  lùxo  ciù  che  0  So; 
0  lampion  l'obbedì, 
Ma  cose  o  ghe  guàgnòl.. 
Unn-a  buffa  de  vento 
Sùbito  a  r  ammortò  ! 
Figgiéu,  impara  da  questo  mocchettin 
CK  ei  ieséugm  de  gvidda  da  piccin  ; 
E  v(d ,  qtiiilunque  sei ,  che  i  custodi , 
A  tutte  e  còse  m  ghe  sta  a  aderì 

FOA  LXIV. 

A  ÌPIGGIA  E  0  GATTO. 

Un  giorno  ùnn-a  Aggetta 
Bella ,  ma  troppo  viva , 
In  scòso  a  se  tegniva 

Un  gattin  bardo; 
Che  lesto  sto  baifardo, 
E  sempre  pin  d'axillo 
Schittava  comme  un  grillo 

In  te  r  erbetta  ; 
Aoa  e' ùnn-a  sampetta 
0  brasso  ghe  toccava, 
Da  lì  a  un  pò  ghe  leccava 

0  naso  e  o  mento; 
Ciù  ardio  da  lì  a  un  momento 
Tiava  ùnn-a  granfignsenn-a , 
Ghe  dava  ùnn-a  dentaenn-a, 

Ma  leggéa; 
Poi  ghe  desfava  a  céa 
A  forsa  de  testse, 
Co-i  èuggi  stralùnae 

Sempre  runfando; 
Pin  de  fraschette  andando 
0  ghe  treppava  in  gìo, 
Piggiava  poi  rasbrio 

Per  sàtà  in  spalla. 
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A  figgìa  se  ghe  scialla 
Treppando  corame  le, 
Co-e  moen,  co-a  bocca  e  i  pO 

A  rintissava; 
0  gatto  s'ascàdava, 
.  Ma  a  forsa  de  treppà, 
Monta,  chinnà,  lecca 

Con  tanto  amò, 
O  ghe  de  da  treitó 
Unn-a  denta  da  can, 
Ghe  pertùzò.  ùnn-a  man 

E  0  scappò  via. 
A  figgia  stramortia 
Un  grand' urlo  a  cacciò, 
0  pappa  capita. 

Che  instruio  de  tutto, 
Ghe  disse  serio  e  brutto: 
Me  ne  rincresce,  caa. 
Ma  finrC  atra  wtta  impaa 

De  no  te  fià: 
Chi  ha  0  vizio  dJ  addenta 
Per  Mrla  e  per  piaxeì , 
Addenta  poi  davvei 

B per  capando, 
Perchè  a  finzion  do  vizio 
.  A  se  converte  spesso 
Ne-o  ìyrUtto  vizio  stesso, 

Né  ciù  a  se  cangia/ 

FOA   LXV. 

l'  avaro. 

Un  avaro  aveiva  in  òu 
Un  tesòu 

Che  o  tegniva  in  f  un  armalo: 
Per  treì  giorni  o  dovè  andà 
Féua  per  fa 
Un  negozio  da  usuràio:  ^ 
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De  ritorno ,  oh  che  anseietae  ! 

Giùdichae , 

0  quinto  a  creppà  dà  pula, 

De  vedde  un  incappottóu , 

Arrembóu 

Dà  so  porta,  e  scappa  via. 
0  ré  un  laddro,  un  assascin, 

Mi  maschili  I 

(Fra  le  0  disse)  de  seguo; 

Arve  a  porta,  intra  aflfannóu, 

^rca  affida 

Neirarmàio  per  menùo; 
Ma  piggióu  dair  apprenscion 

Sfarpagon 

0  r  é  un  orbo  diventóu  ; 

Con  ciù  0  Qerca  meno  o  vedde , 

p]  0  se  credde 

D'ése  staeto  assascinóu; 
E  do  so  Idolo  mancante, 

Delirante 

0  s' addorme ,  e  o  s' assùnnó 

Che  ré  i  laddri  in  casa,  o  cria. 

Se  fa  a  spia, 

E  dui  laddri  véi  gh-  intrò , 
Che  i  secchin  dell' usuràio 

Dall'  armalo 

Destannòn  ,  e  via  portòn  : 

Ti  h(B  arròióu  (dissan)  per  noi , 

(Ne-o  sciortì) 

Bravo!  piggia,  e  o  bastonòn. 

Gente  avara,  che  sUssa 
Sempre  o  sangue  a-o  pàveo  diào, 
Mia  che  a  faenn^a  che  siassa 
A  vegnià  irenno  do  Diào. 
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FOA  LXVI. 

l'agno  e  0  COCCHETTO. 

Un  bell'agno  o  carenava 
Un  cocchetto  chi  laoava; 
E  per  còse  (o  ghe  dixeiva) 
Ti  travaggi  cosci  lento?... 
Mi  te  fasso  in  t'ùn  momento 
Un  lavò,  che  ghe  vorrieiva 
In  tùtt'  atri  ciù  d' un  meise  ; 

Fasso  sta  per  Tàia  appeise 
De  belliscime  tàgnae, 
E  di  globi  travaggiae, 
Gomme  i  geometri  e  architetti, 
E  ti  incangio  ti  ghe  metti 
Per  fa  un  còso  lì  ammottóu, 
Gianco,  giano,  ingarbùggióu 
Giorno  e  néutte,  e  mogognando. 

Ghe  rispose  allóa  o  cocchetto; 
No  sta  a  fa  tanta  bombaea, 
Se  travaggio  un  pò  adaxetto, 
L'  é  perchè  mi  fasso  ssea 
Ohi  é  de  lusso  e  ùtilitse, 
E  che  a  va  di  gren  dinse; 
Ma  ti  incangio  cosci  lesto 
CJose  faeto?  per  fa  presto!... 
Unn-a  teia  d'impostùa 
Solo  bonn-a  a  acchéugge  pfta, 
A  inciastrà,  mùàge  e  a  inganna 
Qualche  mosca  da  mangia, 
Che  se  sùscia  un  pò  de  vento 
A  va  in  possi  in  t'ùn  momento. 

Fabbricanti  e  venditot, 
Questa  foeta  a  V  è  per  voi. 
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FOA  LXVII. 

A  PA.SSOA    E  SO  FIGGIA. 

Dixeiva  un  giorno  -  ùnn-a  passoetta 
A  ùnn-a  so  figgìa  -  che  za  grandetta 
A  voeiva  andà  -  pe-i  boschi  a  già: 

Ti  veddi ,  caa ,  quelli  bastoin 
Spunta  da-e  fèugge  -  de  quelli  armoin , 
No  te  ghe  sta  -  mai  sciù  a  posa; 

Son  missi  apposta  -  per  tesce  inganni, 
Conoscio  i  ommi  -  che  Té  tanti  anni 
Che  ne  fan  guaera  -  per  Tàia  e  in  taera 

Co-a  pùvee  e  o  visco  -  per  ammassane, 
Co-a  TSd  e  i  reciammi  -  pe  iraprexonàne: 
Se  ti  gh'  andiae  -  ti  ghe  restiae. 

A  figgia  incangio  -  de  sta  a  sentì 
Quanto  so  Moae  -  gh'  andava  a  dì, 
A  se  ne  rieiva  -  fra  le  a  dixeiva  : 

«  A  ré  chi  sempre  -  co-e  so  cansoìn!.... 
«  Còse  péu  fame  -  quelli  bastoin?.... 
«  Ghe  véuggio  andà  -  giusto  a  pitta  !  » 

Appenn-a  a  vedde  -  a  moae  vortàse 
A  piggia  un  sghéuo  -  e  va  a  posàse 
Sorve  i  rammoin  -  de  visco  pin; 

A, ghe  restò  -  pe-i  pé  appicca, 
A  Toeiva,  allòa  -  pent'ìa,  scappa, 
Ma  a  streppellòn  -  e  Tammassòn. 

Figgie  càe,  no  ve  scoràe, 
I  arregordi  d  ilnn-a  Moa, 
Perché  a  parla  pe  esperiensa, 
E  a  vH  sempre  o  vostro  ben: 
Chi  é  testardo  e  rC  ha  pr Mensa, 
Ecco  cose  gh'  interven. 


«<^^>{> 
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FOA  LXVIII. 

L'  A  S  B    E    0    C  A  N. 

Chi  véu  sforsà  o  talento, 
Mai  ninte  fa  con  grazia, 
Che  e  cose  faete  a  stento 
Riescìan  de  malagrazia, 
E  se  fa  mincionnà 
Comm'  è  successo  un  giorno 
Air  Ase  do  moina. 
Che  in  vedde  sempre  attorno 
A  so  padron  un  can, 
Baxào,  leccàghe  a  man, 
Isàse  drito  in  pé, 
E  a  forsa  de  satetti 
Piggià  di  bocconetti, 
O  disse  fra  de  le: 
Perbacco!  mi  che  son 
Un  gran  beli'  Asenon 
De  forsa  e  valentia, 
Che  stento  e  che  revento. 
Che  ho  ciù  che  o  can  talento, 
Nisciùn  manco  m'  ammia  ! 
Véuggio  mi  asci  un  pittin 
Fa  comme  fa  o  barbin, 
Me  véuggio  accandacà, 
E  còse  staggo  a  fa?... 

Un  giorno  sto  mincion 
Vedendo  so  padron 
Mangia  allegro  in  famiggia, 
Un  gran  galoppo  o  piggia, 
Ghe  va  ciannin  derré, 
0  s'  ìsa  drito  in  pé, 
Ghe  pòsa  e  sampe  in  spalla 
Che  spùssavan  de  stalla, 
Gh'  accosta  o  muro  a  faccia, 
Un  ragno  forte  o  caccia, 
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E  per  fàghe  ùnn-a  frasca 

Co-i  èuggì  stralùnse 

0  gh'  addentò  ùnn-a  niasca. 
Cos'  é  sta  novitse? 

(Sbraggiò  o  moina  arraggióu) 

Garsoin,  dseme  o  torseòu 

Che  véuggio  dà  a  battùa 

A  questa  scinfonìa , 

Premia  tanta  bravùa. 
A-a  vista  do  torseòu 

Queir  ase  scappò  via- 

Tutto  mortificòu 

Che  per  vegnì  ciù  amabile, 

E  per  voeì  fa  o  grazioso 

0  diventò  angoscioso, 

Pesante  e  insopportabile, 

Comme  succede  a  tanti 

Presuntuosi  pedanti. 


FOA  LXIX. 

A   VILLANN-A   E   L'ORTIGA. 

Unn-a  bella  villanetta 
Passeggiando  per  l'erbetta 
A  scrovì  ascosa  unn-a  scioetta 

In  te  Tortiga. 
De  piggiàla  cose  a  se  sente, 
A  gh'infla  e  die  dùgemente 
Per  trae  votte  inùtilmente, 

E  con  fatiga; 
Ma  non  poendoghe  arriva, 
Ciù  véuggiosa  e  ciù  ostina, 
A  gh'infiò  inconsciderà 

A  man  do  tutto; 
A  piggiò  allóa  quella  sciò 
^     Ch'a  l'aveiva  un  brutto  6dò, 
Ma  retiando  a  man,  che  dò 

A  senti  brutto  ! 
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Pe-e  puntùe  de  queir  ortica 

Che  a  ghe  disse:  «  Inijìara,  aviiga, 
Che  0  Segnò  cosci  o  castiga 

E  troppo  ardì'e. 


FOl  LXX. 
À  RJBNA  IN  vuaaio. 

Una-a  raena  un  giorno  gh'éa 
Moscia  asssB  in  t'ùnn-a  peschéa, 
Ch'a  mangiava  quand'a  voeiva, 
E  a  cantava  quant'a  poeiva. 
Stùffa  a  sciolla  de  sta  ben 
A  schittò  sorve  o  terren 
Risoluta  de  cangia 
Paeise,  e  andà  pe-o  mondo  a  già 
Per  trova,  un  grandioso  stagno 
Da  caccìàseghe  un  pò  a  bagno 
E  poeì  fft,  comme  foestéa, 
Giù  flgùa  che  in  ta  peschéa. 

A  se  misse  per  cammin, 

Faeti  quattro  schitti  appenn-a, 
A  sentì  sciaccàse  a  schenn-a 
Da  ùnn-a  sampa  de  barbin; 
A  scontrò  da  lì  a  un  momento 
Unn'armà  de  garsonetti, 
Ohe  a  piggiòn  a  becchelletti , 
E  a  s^ ascose  con  gran  stento; 
Passa  un  caro,  e  ciù  ùnn-a  stissa 
Sotto  e  réne  o  te  a  menissa; 
A  va  avanti,  a  tréuva  un  bae 
Chi  véu  daghe  de  dentae. 
Da  lì  a  un  pò  un  porchetto  brutto 
Chi  se  a  véu  mangia  do  tutto. 

Che  belliscima  demóa 
(Za  pentia  a  dixeiva  allóa) 
L'è  o  viaggia!  ben  megio  Tea 
Sta  segua  ne-a  mse  peschéa. 


Che  ogni  pò  a  morte  incontra 
Pe-a  mae  smania  de  figùà! 

A  fa  un  schitto  ciù  slansóu., 
E  a  se  tréuva  in  mezo  a  un  pròu 
Tutto  pin  de  soioette  e  d'erba, 
A  gh' andava  sciù  superba, 
A  se  paeiva  ciù  segua, 
Che  da  lunxi  a  descroviva 
E  chi  andava  e  chi  vegniva, 
Ma  o  bon  tempo  poco  dùa  ! 

Passò  a  caxo  un  aquilotto, 
E  vedendo  a  rsena  sotto 
0  ghe  pìggia  ben  Tammia, 
Ssera  i  àe,  e  zù  s'asbrìa 
Per  beccélsea,  ma  per  sorte 
0  a  falli,  e  a  scappò  dà  morte. 

AUóa  presto  a  viaggiatóa, 
Sempre  lì  co-a  morte  a  góa  , 
A  tornò  in  derré  pe  andà 
Ne-a  so  patria  abbandona 
A  sta  sempre  prexonéa , 
Ma  segua  ne-a  so  peschéa. 

Doppo  aveì,  con  perde  o  scióu, 
Mille  reizeghi  schivóu, 
Finalmente  a  gh' arrivò 
Ma  a  trovò  o  posto  piggióu, 
Dappertutto  imbarassóu 
Che  de  pesci  pinn-a  a  T  éa , 
E  a  n'ha  ciù  posoiùo  mangia 
Comme  primma,  né  canta; 
Ecco  còse  a  g'ha  guàgnóu! 

Ilo  za  visto  mi  asci  die  d'Un  scmitento 
Da  so  Patria,  andà  féiiaper  fa  figUa; 
Ma  ritorna  Vho  visto  a  controvento 
Sensa  salUte  e  a  stacca  con  l  arsita. 


-c«^ 
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FOA  LXXL 

A   SINCERITI  E  A  FINZION. 

Oh  beneita  e  beneixia 
Bocca  averta  e  mai  cùxìa  I 
Mille  votte  benedetta 
Lengua  franca,  sccetta  e  netta! 
E  beneita  sempre  ssb 
Dov'  a  r  é  a  sinceritae  ! 

Ma  per  bacco!  i  ommi  anchéu 
Troppo  bravi  a  finze  son, 
E  a  conoscighe  o  so  chéu 
Ohe  véu  tempo  e  riflescion, 
Perché  a  lengua  dì  ghe  fan 
Quello  che  in  to  chéu  non  han; 

^rta  razza  de  personn-e, 
Che  cattive  fan  da  bonn-e, 
Ingannando  questo  e  quello 
Son  da  Societse  o  flagello, 
E  ré  ben  stane  lontan 
Gomme  sta  o  gatto  da-o  can. 

Miaeli  in  faccia  questa  gente, 
A-o  tratta,  dseghe  un  pò  mente, 
Gomme  i  comici  san  dàse 
Tutti  i  toin  per  mascheràse 
Da  modesti,  da  virtuosi, 
Da  sinceri  e  scrupolosi, 
E  con  quattro  finti  rixi 
De  nemixi  paeive  amixi 
Per  ficcàvea  d'arescoso  ! . . . 

No  beséugna  miga  paei 
Galantommo,  ommo  virtuoso, 
Ma  beséugna  éssio  davveì! 
L'ommo  sccetto  o  no  mentisce, 
0  ré  0  finto  chi  tradisce, 
E  co-a  vorpe  sotto  o  brasso 
0  v'aspéta  a  quello  passo 
Per  fa  sempre  a  bòtta  gerta , . . . 
Figgi  cài,  stemmone  all'erta, 
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Perché  chi  ha  Tannasto  bon 
I  conosce  dove  son. 

L' é  de  modda ,  o  so ,  nò  nego , 

.    Pe  ottegnì  un  favo,  un  impiego, 
D'  adula ,  lecca ,  incensa 
Fin  magara  o  rumenta; 
Tutto  sempre  se  gh' accorda, 
0  péu  dì  che  un  ase  é  sghéuóu, 
Ch'  a  r  é  ssea  quand'  a  T  é  corda , 
Ninte  mai  gh'é  contrastóu, 
Ansi  pe  ottegnì  o  so  intento 
Gh^é  chi  sa  piggià  e  maschae 
Per  geimonia  e  complimento  ! . . . 
Dov'  area  sinceriti  ? . . . 

L'ommo  sccetto  e  véo  d'ònó 
Queste  cose  o  Tha  in  errò, 
Non  sa  finze,  né  adula, 
Né  ste  pilloe  o  péu  colla. 

Ma  me  dixe  i  furbi  anchéu; 
Che  politica  ghe  véu 
Che  beséngna  alP  occorrensa 
Ese  ipocrita  e  impostò, 
E  salvando  V  apparensa 
Preferi  V  (m  alVònó, 
Perché  Vommo  delic&ii 
'  Chi  se  picca  de  sccettessa , 
0  vivid  e  moia  despe&ii 
Se  0  n'ha  Varie  co-a  /inessa 
De  fa  0  sordo,  e  lascia  di. 
Basta  che  o  posse  inriccM, 
Perché  a  Ungua  no  fa  7m^ 
E  i  dinm  fan  rispetta, 

Taxeì,  mostri  interessa, 
Che  a  inricchì  solo  pensae 
E  che  pe  un  dina  menùo 
Appicchae  un  ommo  a  un  agùo  ! 
Se  me  voei  capì,  rispondo 
Che  per  fa  fortùnn-a  a-o  mondo 
No  se  deve  mai  servì 
De  bassesse,  e  ricorri 
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A  di  mezi  che  avviliscian 
L'ommo  onesto,  e  T abbrùtiscian , 
Perch'  é  megio  un  nomme  ben , 
Ch'ése  ricchi  d'un  mion; 
Che  se  i  ommi  tutti  a  reo 
Abborrissan  a  veitae, 
Còse  saeiva  a  Societse? 
De  baccan  un  bosco  veo  ! 
Sensa  a  bonn-a  fede  o  mondo 

0  scroUiae  da  cappo  a  fondo, 
E  se  un  solo  galantommo 
Ghe  restasse,  o  rinunzieiva 

A-o  so  existe,  a-o  nomme  d'ommo, 
E  in  t'ùn  antro  o  s' ascondici  va 
Per  tegnl  a  veitae  con  le 
E  portala  intatta  a-o  Ce, 
Gomme  quando  a  n'é  sciortì'a. 
Oh  beneita  e  beneixì'a, 
Sempre  dio,  a  sinceriti  ! 
Benché  a  tanti  a  no  conven, 
Perché  a  fa  ciù  ma  che  ben, 
Gomme  a-o  figgio  de  mse  pose. 

• 

FOA  LXXIT. 

A   VORPE  MORTA. 

Unn-a  vorpe  decrepita, 

Famosa  e  assse  temmùa 

Pe-i  gren  gallinicidii , 

Pagò  0  drito  a  natùa; 
A  so  morte  a  fu  celebre, 

E  tutti  i  pollastretti 

Ghe  fen  o  funerale 

Cacciandoghe  i  sùnetti; 

1  polli  d' india  ,  i  anitre , 
I  oche  co-i  piccioin 
Gh'andòn  co-e  ciùmme  in  galla 
A  braccetto  a-i  cappoin; 
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Ogni  anima  volatile 
Vòsse  per  cùxitse 
Andà  a  vedde  o  so  corpo, 
Benché  o  spùssasse  assse. 

Un  gallo  per  tripudio 
Scià  pansa  ghe  montò, 
E  o  chirichi  cantando 
A  giga  ghe  ballò; 

Ma  ùnn-a  ciossa  tristiscima , 
Aggueitando  dà  porta: 
No  me  gh' accosto  (a  disse) 
Che  temmo  a  vorpe  morta; 

Quando  sta  mascarsonn-a 
A  me  scannò  i  figgiéu, 
Co-i  éuggi  streiti  e  cuccia 
A  stava  comm'  anchéu  ; 

A  veddo  morta  a  perfida, 
E  lunxi  da-o  mae  nio, 
Ma  temmo  eh' a  resciùscite 
Cosci  no  me  ne  fio. 
Da  chi  s'è  riceDib  do  ma  e  di  torti. 
Le  ben  stane  lonten  e  vivi  e  rnorti. 


FOA  LXXIII. 

l'erboo  de  bòve  e  l'erboo  de  meì. 

Un  buggio  d'ave  aveiva  faeto  o  nìo 
Drent'  un  erboo  de  róve  sperunsio 
In  mezo  d'un  gran  próu 
Da  tant'erboi  de  frùta  circondóu, 
E  fra  i  atri  un  superbo  meì  pippin, 
Con  in  taera  un  tappeto  tutto  pin 
De  belle  scioéte  d'ogni  qualitae, 
Dove  i  ave  inzegnose 
Ghe  stavan  drente  ascose^ 
E  ne  sciortivan  tutte  imbalsamae, 
E  càreghe  d'amé  pe  andàlo  a  mette 
E  impìne  e  so  scimmetriche  cellette. 
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L'  erboo  de  róve  vistose  onoróu 

Da  un  popolo  industrioso  e  tutto  induóu, 

Sentindose  addùcio 

Da  quello  poco  amé, 

0  s' éa  féua  d' ogni  moddo  insùperbio , 

E  tutto  pin  de  le, 

De  sosta  e  de  morbin , 

Giù  grazie  o  no  faceiva  a-i  so  vexin. 
O  mei ,  ghe  disse  un  giorno  un  pò  angoscióu  ; 

CJompagno  cào,  per  còse  ti  hse  montóu 

Tant'  àia ,  e  ti  é  vegnùo  cosci  orgoglioso  ? . . . 

Per  rame  forse,  che  ti  tegni  ascoso? 

Ma  questo  o  non  é  tò,  Tha  faeto  i  ave, 

Lascia  dunque,  mincion,  quello  ton  grave 

Che  tiT;e  dae,  perchè  o  no  te  conven, 

Spégite  un  pittin  ben, 

Giù  tòsto,  amigo  cào. 

Pensa  a  adduci  o  tò  frùto  cosci  amào , 

Scartóu  da  tutto  o  mondo, 

Solo  mangidu  dair  anima  ciù  immondo  ; 

Quando  i  ave  o  sùssiàn 

E  i  ommi  ne  gùstiàn, 

Vegnindo  comme  noi  d' ùtilitae , 

Soffriemo  in  ti  un  granin  de  vanitae. 
Quanti  e  quante  ghe  son  sUperìn  in  grande, 

Che  ghe  pà  d' èse  amé ,  ma  son  vee  giande  ! 

FOA  LXXIV. 

L'ASE   e   0  CAVALLO. 

Un  asenasso  gh'éa 

Invidioso ,  superbo  e  fanfaron  , 

De  quella  razza  véa 

Cosci  testarda  e  féa 

Che  a-i  nostri  tempi  se  ne  vedde  ancon. 
Vedendo  un  giorno  andà 

Un  bello  cavallin  a-o  gran  galoppo, 

0  o  f é  presto  afferma 

E  0  r  ardi  de  sfidda 

A  chi  camminn-a  ciù  pe-o  giorno  doppo. 
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0  cavallo  sdegnava 

D'aggetta  quella  sfidda  lì  a-o  momento, 

Perché  o  se  vergognava, 

E  troppo  s' angosciava 

Dovei  e'  un  ase  mettise  a-o  pimento  ; 
Ma  poi  ben  conscideóu, 

Anche  pe  ònó  do  Pegaséo  Cavallo, 

0  guante  o  r  ha  piggiòu , 

E  a-o  léugo  destinòu 

Airindoman  se  trovò  sensa  fallo. 
A  trombetta  sùnnò, 

Scrollò  a  testa  o  cavallo,  e  poi  nitrì, 

E  sùbito  o  piggiò 

Un  galoppo  ch'o  sghéuò, 

E  in  t' un  minuto  a  so  corsa  o  %ni. 
L'ase  pin  dMmpostùa 

O  scrolla  a  eòa,  e  dopo  aveì  ràgnóu 

0  parte  de  premùa, 

0  trotta ,  0  fa  da  pùa , 

Ma  frusto  a  meza  stradda  o  s'è  accoegóu. 
0  fìi  misso  a  fischiai, 

Ma  presuntuoso  confessa  no  véu 

A  so  inferiorit'cB  : 

Se  ho  perso  (  o  sbraggia  ) ,  ammia , 

Perché  m' ho  infióu  m  te  smvpe  Un  punCaiéu, 

Quanti  f Orman  di  progetti 
A -e  so  forse  superioi, 
E  véuan  sempre  i  so  difetti 
Con  V  amò  proprio  croci. 

EOA  LXXV. 

0  VILLAN   E  A  VIGNA. 

Unn-a  vigna  spessa  e  bella. 
De  vea  razza  moscatella , 
A  dixeiva  là  in  frevà 
A  un  villan  chi  a  voeiva  poà: 
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Ommin  cao,  caccia  un  pò  via 
Quella  brutta  tò  messuia 
Chi  me  causa  tutti  i  anni 
Tante  penn-e  e  tanti  affanni 
Con  levarne  i  mae  figgiéu  ; 

E  per  còse  ti  me  véu 
In  qucst^  anno  torna  peà  ? . . . 
Fa  0  piaxeì ,  lascime  sta , 
Che  in  settembre ,  t' assegùo , 
E  per  bacco  I  ansi  te  o  zùo, 
Véuggio  fate  vegni  pinn-e 
Fin  all'orlo  tutte  e  tinn-e. 

Ghe  prestò  fede  o  villan , 
Se  levò  presto  d'in  man 
A  messuia,  e  lasciò  sta 
Tutte  e  ramme  sensa  poà. 

In  queir  anno ,  a  dì  a  veitae , 
Vendegnò  dell' ùga  assae, 
E  0  fé  do  famoso  vin , 
Ma  ne-i  anni  che  vegnìn 
E  no  g'ha  posciùo  ciù  acchéugge 
Che  di  cavi  e  de  gren  féugge. 

Beséugna  a  tempo  e  a  Ungo 
Castiga  i  so  figgiéu. 
Perché  a  troppo  indillgensa 
Pregiudicali  a  péu. 

FOA   LXXVL 

A  CARROSSA. 

Sentì  che  sciato  da  lunxi  ven  ! 

Grente  retiaeve,  stse  in  guardia  ben! 
Oh  quanta  pùal  chi  s'avvixinn-a?... 

Unn-a  carrossa  I  comm'  a  camminn-a  ! 
Quattro  belliscimi  cavalli  a  tìan, 

Ricco  equipaggio,  tutti  Tammian; 
Gente ,  fae  roso ,  pronte  a-o  salùo , 

Che  drente  un  Principe  gh'é  de  seguo... 


1 
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Passa  a  carrossa,  s'accosta  ognun 
Pe  ammiàghe  drento...  no  gh'é  nisciùn! 

Quanti  fan  sciato  pe-a  borsa  grossa , 
Ma  a  testa  véua  comme  a  carrossa. 


FOA  LXXVII. 

E  DUE  PORTE  E  O  VENTO. 

Se  levò  un  giorno  un  vento  cosci  forte 
Che  in  t'  ùnn-a  stansa  o  spalancò  due  porte , 
E  quae  sbatteivan  con  fa  tanto  sciato, 
Che  distùrbavan  tutto  o  Vexinato  ; 
E  picca....  e  pesta...  e  sbatti...  finalmente 
Unn-a  restò  serra;  ciù  non  se  sente 
Sciato  nisciùn,  sebben  sciùsciasse  o  vento. 

Oh  voi  gente  majà,  piggiae  argomento 
Da  queste  porte,  quando  rattellse 
Mai  ciù  a  finieì  se  tutti  dui  sbraggiae; 

Voi,  donne,  castighae  a  lenguetta  affià, 
Comme  a  porta  tegni  a  bocca  serra, 
Lasciae  ben  sbatte  l'atra,  se  taxieì, 
A  se  serria  le  asci,  cosci  a  finieì. 

A  raggia  a  V  è  Un  vapó,  che  remenH 
0  fa  lampo,  ma  o  méne  se  soffoc&u, 

FqA  LXXVIII. 

« 

0  PAVON  E  O  R03CIGNÉU. 

0  cavallo  do  caro  de  Giùnon, 
0  figgio  d'Argo,  véuggio  dì  o  pavon, 
Inarcandose  a  eòa. 
Facendo  da  scignóa, 

0  disse  a  un  roscignéu  chi  o  stava  a  mia- 
Ebben,  còse  te  pà? 

Ti  hae  mai  visto  de  mae  ciùmme  ciù  belle 
Lùxentì  comme  e  stelle, 
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Faste  d^  argento  e  d'óu,  ricche  de  tanti 
Rùbin,  smeraldi,  zaffiri  e  diamanti? 

•    Chi  aelo  chi  no  stupisce 
Ammiando  e  mae  bellesse? 
E  chi  no  sbalordisce 
Tn  Tedde  insemme  ùnìe  tante  ricchesse? 
Oh  pòveo  roscig'néu ,  gamba  sottt  ! 
Ti  é  ben  da  compatì! 
Cosci  brutto  e  piccin,  a  tò  brùttessa 
A  dà  sempre  ciù  spicco  a  mse  bellessa  ! 
Vatt' asconde  in  t'ùn  canto  per  caitae 
Che  ti  me  fse  pietse! 

0  mùxico  di  boschi  non  curando 
U  orgoglioso  linguaggio  do  pavon, 
Ghe  stava  sempre  e  brutte  sampe  ammiando 
In  àia  de  desprexo  e  compascion , 
E  poi,  per  vendicàse  dell'oltraggio 
Fseto  a-o  so  personaggio, 
Ghe  bastò  d'arvi  a  bocca  per  canta, 
Che  o  pavon  scappò  via  co-a  eòa  serra. 

FOA  LXXIX. 

0  CACCIÓU  E  O  LUVO. 

Un  caccióu,  de  quelli  tali 

Spampanoin  originali, 

Che  a  sentili  discorri 

Cento  levri  han  faeto  mol, 

Han  piggióu  mille  pernixi 

Finn-a  un  luvo  pe-i  barbixi, 

Ma  pe-o  ciù  tornan  a  casa 

Co-a  bisacca  e  a  testa  rasa , 

0  perde  o  so  can  da  caccia 

Ne-o  passa  da  certa  maccia 

Dove  aveiva  a  tann-a  o  16. 
Questo  gran  millantato, 

Privóu  do  so  brasso  drito, 

0  restò  desperso,  e  afflito. 
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Ma  0  pensò  de  vendicalo 
Con  cerca  o  lo  pe  ammassalo, 
Ch'o'raveiva  ancon  speransa 
De  pig-giàgheo  d'in  ta  pansa. 

0  g'he  ritornò  ingiarmóu, 
De  pistoUe  e  sciabbra  armóu, 
C'ùn  spingarde  per  scciùppetta, 
Un  grand' elmo  per  berretta, 
C  un  pà  d' éuggi  e  un  andamento 
Da  fa  cazze  da~o  spavento. 

0  scontrò  un  pasto  pe-a  stradda , 
0  se  misse  a  fa  caladda , 
E  0  g'he  disse  in  ton  ard'io: 
Dove  0  sta  de  casa  o  167 

Ghe  sei  giusto  proprio  a  tìo 
(Gbe  rispose  o  bon  pasto) 
0  sta  là  da  quello  fen, 
O.conoscio,  e  Tho  provóu 
Da-i  gren  bae  ch'o  m'ha  mangióu!... 
Eiveo  là,  giusto  che  o  ven... 

0  caccióu  presto  se  già, 
E  de  vedde  o  lo  vegnì, 
rito  e  arme  o  caccia  via: 
Ah  mo<B  eoa!  o  se  misse  a  di, 
E  corrindo  in  strambaelon 
0  scappò  ch'o  scappa  ancon. 
Se  conosce  a  congiuntila 
0  coraggio  co-a  bravila. 

EOA  LXXX. 

A  VORPE   E  0  CROVO. 

Oh  comme  ti  é  mai  bello , 
(Dixeiva  a  vorpe  un  giorno 
A  un  crovettin  novello 
Chi  ghe  già  va  d'intorno, 
Poi  fermo  in  sciùnn-a  ròcca 
Con  do  formaggio  in  bocca  )  : 


—  123  - 

Che  bella  ciùmma  mòa  ! 

Che  sampe  I  che  sùflFetto  ! 

Lunga  e  superba  eòa  ! 

Grande  e  maestoso  aspetto  ! 

Perfetto  proprio  in  tutto  ! 

Ma  che  peccóu  I . . .  ti  é,  mùtto. 
0  crovo  insuperbiva 

In  sentise  adula, 

Ma  troppo  o  ghe  pativa 

Sentindose  ciammà 

Per  mùtto  1 . . .  o  cacciò  un  sbraggio , 

E  ghe  scappò  o  formaggio, 
Che  a  vorpe  végia  lesta         * 

Sùbito  a  se  piggiò: 

Oxello  sensa  testa, 

(Burlandolo  a  sbraggiò) 

Qimnto  te  costa  eoa 

Un  pò  de  lode  / . . .  impaa. 

FOA  LXXXI. 

O  ZÙGÓU. 

I  zéughi  de  commercio  fra  amixi  e  per  demóa , 

D' inverno  ,  a  seja ,  in  casa  son  boin  per  passa  1'  6a  ; 
Ma  quelli  de  fortùnn-a  son  sempre  da  proibìse 

In  casa  e  f éua  de  casa  a  costo  d' addormìse  ; 
Zùgà  poi  da  tùtt'  óe  con  tutti ,  e  gren  dinsB , 

ore  un  cattivo  vizio ,  pericoloso  asssB  ; 
Se  ven  a  poco  a  poco  zùgoeì  de  profescion , 

Se  pensa  solo  a-o  guàgno  chi  é  ùnn-a  gran  tentazion, 
Perchè  n'  é  cosci  facile ,  comme  se  pensa ,  o  sta 

A-o  zéugo  galantommi ,  e  voei  sempre  guàgnà  ; 
Se  péu  ben  ése  bravi ,  avei  edùcazion , 

Dinae ,  delicatessa ,  contegno ,  precision  , 
Ma  pe-o  ciù  se  principia  pe  ése  galantommoin , 

E  se  finisce  sempre  per  diventa  birboin  !... 
0  zéugo,  figgi  cài,  d'azzardo  o  no  coiven 

A-o  ricco ,  manco  a-o  pòveo ,  né  in  te  case  o  sta  ben, 
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Perchè  diventan  logie ,  bordelli ,  precipizii , 

Dove  ghe  nasce  e  vegeta  c6  zéugo  tutti  i  vizii. 
Quante  famigge  mai  son  steste  rovinae 
,    Pe-o  zéugo,  e  malediscian  per  sempre  e  carte  i  e  dse  ! 
Quanti  spégi  s' é  visto  !  sentimmo  racconta 

Chi  s' é  appiccóu  pe-o  zéugo ,  chi  s' é  andseto  a  nega  ! 
Chi  s' é  bandio  dà  patria ,  chi  é  stseto  imprexonóu  ! 

Funeste  conseguense  da  vitta  do  zùgóu  1 
Che  vive  poi  ch^  o  fa  ?...  o.  l' è  un  continuo  mot 

Fra  o  timo,  fra  a  speransa.  o  dexideS  e  o  patì! 
Sempre  penoso,  inquieto,  pallido,  e  e  masche  tiae, 

Co-a  tarantella  a-e  bragce  e  i  unge  roziggiae; 
I  éuggi  sempre'  in  g'ìo,  mai  fermo  in  scià  caréga, 

Un  pò  0  giastemma  Cristo,  da  lì  a  un  momento  ó  prega; 
0  baxa  aoa  ùnn-a  carta,  o  rie,  da  lì  a  un  pittin 

L'addenta,  sguàra  o  masso,  e  rompe  o  tavolin; 
Se  0  perde  o  l'è  ùnn-a  furia,  se  o  guàgna  o  se  lamenta , 

Che  ghe  pà  poco  o  guàgno,  de  tutto  o  s'impazienta; 
Da  néutte  o  ne  fa  giorno,  pizaggia  per  mez'óa, 

Sempre  co-a  bocca  amaa,  mangia  poco  e  divòa; 
Succido  de  giancaja,  vestì  pe-o  ciù  sguarróu, 

Co-a  barba  meza  faeta,  sempre  despétenòu; 
Fantin  insopportabile,  se  o  l'ha  moggé  e  figgiéu, 

No  ghe  sovvegnan  manco,  solo  o  l'ha  o  zéugo  in  chéu; 
Tiranno  de  le  maeximo,  che  a  forsa  de  zùgà 

Perde  i  dinse  e  a  salute,  e  va  a  fii^  airùspià!... 
Questo  0  non  è  o  ritraeto,  ma  un  sbosso,  ùnn-a  maccetta 

Di  professol  do  gòffo,  di  dae,  macca  e  bascetta. 
Tegn'ivelo  a  memoja,  se  voeì  zùgà,  figgiéu, 

Gh'eì  Voca,  Vambo,  o  zielo^  ma  sempre  de  pignéu. 

FOA  LXXXIL 

A  CIOSSA,    I  POLLIN 
E  FIGGE  E  A  GOVERNANTE. 

Unn-a  votta  in  t'ùn  giardin 
Gh' éa  ùnn-a  xiossa  co-i  pollin 
Sparpaggiae  de  féua  do  nio, 
Che  gh'  andavan  tutti  in  gio 


A  raspa  dov'  a  raspava , 

A  pitta  dov'  a  pittava , 

Dove  le  o  becco  a  frettàse, 

Comme  le  a  spellissonàse , 

Sempre  attenti  a  contraffàla, 

Sempre  in  moto  a  fàg'he  festa 

Con  pittàghe  e  sampe  e  a  cresta 

Comme  in  segno  de  baxàla, 

E  satàghe  per  demóa 

In  scé  spalle  o  derré  a  eòa, 

Sotto  ùnn'  anca  poi  ficcàse 

Per  sta  a-o  cado,  e  addormentàse , 

Tutti  allegri  poi  sciortl 

Per  scorrìse  e  cria,  pl-pì. 

Questa  ciossa,  brava  moae, 
Insegnando  a  tutte  e  mo© 
A  voeì  ben  a-i  so  figgiéu, 
Se  lasciava  fa  de  tutto, 
Ma  co-i  éuggi  e  con  o  chéu 
A  i  seguiva  da  per  tutto, 
Che  se  un  pò  ciù  lunxi  andavan 
A  1  ciammava,  e  lo  tornavan. 

Gh'éa  due  figge  da  un  barcon, 
Che  faceivan  colazion 
C'ùnn-a  végia  Governante, 

^  Donna  brava  e  vigilante; 
Se  sciallavan  de  sta  a  mift 
Quella  ciossa  co-i  pollin. 
Che  cacciavan  da  mangia 
Do  beschéutto  ogni  pittin, 
Che  a  mo8B  presto  a  menissava, 
£  a  pittalo  a  gh^  insegnava 
Con  lasciàgheo  tutto  a  lo. 

Questo  véo  traeto  d'amò 
0  stùppì  quelle  due  Séu, 
Che  dixeivan  màveggiae: 
Ma  che  brava  e  bonn-a  moae  ! 
Cos'  a  fa  pe-i  so  figgiéu  ! 
Ghe  cacciavan  sempre  pan, 
E  di  gren  baxin  co-a  man. 
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I  poUin  frattanto  andando 

In  sa  e  in  là  sempre  pittando, 

Con  scorrìse,  e  fa  un  pò  o  matto, 

Se  trovòn  lonten  da-o  nid, 

Scrovìn  tùtt'assemme  un  gatto 

Chi  veg-niva  zù  d'asbrio 

Co-i  mustasci  e  i  denti  affige, 

Giòn  de  bordo  in  t'ùn  momento, 

E  corrindo  comme  o  scento 

Andòn  presto  da  so  moae 

Che  meschinn-a  a  palpitava , 

E  in  to  nìo  a  i  aspétava 

Con  i  àe  tutte  allarghae, 

A  i  ascose ,  e  a  s' accucciò  ; 

Vegnì  0  gatto,  o  no  i  trovò. 

E  0  piggiò  ancón  de  becchae!.... 
Ma  che  brava  moae  davvei  ! 

(Replicòn  quelle  due  Séu) 

Còs'  a  fa  pe-i  so  fìggiéu  ! 
Eì  raxon,  ma  ancMti  imprendei 

(Disse  a  vègia)  e  da-i  pollin 

E  da  ciossa  e  da-o  minin, 

D'ama  sempre  e  d' Ubbidì 

Chi  vlia  dcelo  l'existensa. 

De  sta  in  casa,  e  no  sciortt, 

E  sciortindo  avei  prildensa ,       ♦ 

Perché  0  mondo  è  biricchin; 

Se  qualcun  poi  ve  cercasse , 

Oor7^  subito  in  te  tracce 

Da  mammà  comme  ipollin; 
Ma,  mce  cde,  no  ve  stacchm 

Mai  da-i^  Ranchi  d' Unn-a  moa. 

EOA  LXXXIIL 
l'ommo,  a  sùcca  e  e  giande. 

Poco  lontan  da  un  belFerboo  de  giande 
Nasce  un  giorno  ùnn-a  sùcca  cosci  grande, 
Che  sensa  esagera 
A  moa3  de  sùcohe  a  se  poeiva  ciammà. 


Passandoghe  d'arente 

Un  ommo  spùa-sentense,  dito  Giaxo, 

Che  0  voeiva  fa  o  saccente, 

Ma  che  o  parlava  a  caxo, 

0  stava  a  contempla  comme  insensóu 

E  glande  e  a  sùcca,  e  doppo  ben  ammióu, 

0  se  misse  a  sbraggià: 

Per  bacco!  che  o  Creato 

Quand'  o  fé  queste  dante  o  fé  un  errò  ! 

Pe  arréze  a  sùcca  ghe  Véu  un  erboo  grande , 

E  un  costettin  pe-e  glande  ; 

A  sùcca,  chi  Ingrandisce  a  ciù  no  dt, 

A  sta  in  taera,  o  pé  mùàge  appeisa  a  un  ft, 

E  a  glanda,  chi  é  menùa, 

Da  un  grand' erboo  per  Taja  a  Té  tegnùa  !... 

No  gh'  é  de  proporzion. 
Ma  mentre  o  batteston 

Con  tanta  audacia  cosci  o  raxonava, 

De  vento  tiò  ùnn-a  bava 

Che  ùnn-a  glanda  dall'  erboo  o  destaccò , 

E  in  scià  punta  do  naso  a  ghe  piccò. 
AUóa  quello  superbo  in  scio  momento 

0  cangiò  d' argomento , 

E  0  disse  ben  pentio; 

E  cose  creae  da  Dio 

Son  tutte  faete  ben,  son  mi  che  son 

Un  testa  d' ase ,  un  gimma  de  mincion , 

Se  a  gianda  a  l'éa  ùnn-a  sùcca, 

Meschin  de  mi  1  a  me  spartiva  a  nùcca  ! 

Chi  ardisce  fa  o  censo 
A-i  òpee  do  Segnò, 
0  se  péu  ben  damma 
Audagioso  e  stiva. 
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FOA  LXXXIV. 


0  CAN   MASTIN   E  0  GATTO. BARDO. 


Stanchi  un  giorno  i  gatti  e  i  chen 
De  fa  guaera  fra  de  lo , 
D'ése  amixi  risolvèn 
Per  sta  sempre  in  paxe  e  amò. 

Fu  conclùso  un  armistizio, 
Primma  i  patti  se  fissò 
Da  due  bestie  de  giudizio, 
Poi  a  paxe  se  firmò. 

Faeta  a  paxe,  un  can  mastin, 
Giù  feroce  che  un  leopardo, 
Promotó  d'odio  e  questioin, 
0  Tandò  da  un  gatto  bardo, 

E  con  àia  de  baxào 
0  se  misse  allegro  a  dighe: 
Damme  a  sampa,  amigo  cào, 
No  ciù  gnaera,  bonn-e  fighe  ! 

I  nostri  odii  son  finii, 
Né  mai  ciù  s' emmo  da  dà , 
Da-i  trattati  garantii 
Ogni  puia  é  termina; 

No  sta  dunque  a  ése  ciù  armóu 
De  queir  unge  così  affisa. 
Che  m'han  sempre  granfignóu, 
Ti  fae  ben ,  se  ti  e  taggiae. 

«  Acconsento  (disse  o  gatto) 
«  A-i  tò  boin  suggerimenti, 
«  Ma  ti  asci,  con  questo  patto. 
D'arrancate  primma  i  denti. 


« 


Di  nemixi  za  prema 
I  conseggi  tC  esegui , 
De  so  frasche  no  ve  fice 
Per  n'aveivene  a  penti. 
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FOA  Lx:xxv. 

O  PASTO   E  0  QIASÓ. 

Un  pasto  —  disse  a  un  giasò: 

Vorriae  un  pò  o  perché  saveì , 

Per  piaxeì , 

Ti  g'ii  sempre  a  faccia  a-o  So? 
Amm'io  0  S6  —  disse  a-o  pasto, 

Perché  o  creddo  mse  dovei , 

E  per  voeì 

Daghe  un  segno  do  mae  amò; 
Sensa  le  —  no  staeivo  in  pé , 

Vivo  e  bello  o  me  manten, 

Me  sosten 

Perché  vadde  drito  a-o  Qé; 
Se  ti  n'é  —  ingrato  ò  messe, 

A  chi  te  dà  vitta  e  ben , 

Alsa  ben 

Ti  asci  a  testa  e  striscia  i  pé. 
Imparemmo  don)  glasò 
A  no  se  scorda  o  Segnò. 

FOA  LXXXVI. 

I  OXELLETTI   E  0  ROCCOLO. 

Qerti  òxelletti  —  voeivan  andà 

Verso  a  montagna  —  àia  a  cangia  ; 
Ma  da  un  boschetto  —  passa  doveivan , 

Dove  un  gran  ròccolo  —  teiso  veddeivan. 
Andò  a  provàse  -^  ciù  d' un  ardio , 

Ma  con  restàghe  —  se  n'  é  pent'io. 
Doppo  ave!  faeto  —  gren  conseggetti, 

Disse  0  ciù  vegio  —  fra  i  òxelletti; 
«  Reste  proibio  —  soli  passàghe, 

«  E  manco  a  sciammi  —  de  pochi  andàghe  ; 
«  Ma  uscimmo  tutti  —  a  un  tempo  stesso 

«  Formiemo  un  popolo  —  d'òxelli  spesso; 


<c  Essendo  unii  —  ciù  forsa  aviemo» 

«  Moìemo  tutti,  —  o  tutti  andiemo. 
E  dito  e  fseto,  —  pig-g-iòn  d^asbrio 

Tutti  un  gran  sg-héuo  —  diretto  e  ùnio, 
E  con  quell'impeto  —  a  rae  strassòn 
E  verso  i  monti  —  allegri  andòn. 
Beneìte  e  ieneixte 
Quelle  famiggie  Hnle 
Che  samdn  fa  cosci  ! 

FOA  LXXXVII. 
l'armon  e  o  spinon. 

Un  armon  —  disse  a  un  spinon , 
Perchè  ti  hae  —  Taviditse 
De  piggià ,  con  fa  man  bassa , 
0  vestì  all'ommo  chi  pasca? 
Còse  ti  te  ne  véu  fa 
Làsciao  sta, 
Quarche  giorno  o  te  fracassa! 

Replicò  0  spinon:  ohibò! 
Ti  fse  errò,  —  Té  o  troppo  amò 
Chi  me  sf^rsa  d'agguantalo, 
Ma  no  véuggio  despùggiàlo, 
Tréuvo  solo,  a  dite  o  giusto, 
Do  gran  gusto 
Quando  posso  scarlassàlo. 
Quante  personn-e  gKé  comme  i  spinoin 

Che  trèuvan  gUsto  in  fa  de  malazioin. 

FOA  LXXXYIII. 

0  cucco  E   A   RONDANINN-A 

Un  oxello  ridicolo  e  insolente 
Un  giorno  o  rincontrò  ùnn-a  rondaninn-a: 
Son  servo  riverente 
(Abbassandose  a  eòa 
O  disse)  8  questa  bella  scignorinn-a , 
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Che  so  che  per  demda 

A  va  sempre  viaggiando, 

E  tutto  o  mondo  giando 

Pe  acquista  néuvi  lùmmi, 

E  conosce  di  popoli  i  costùmmi, 

Brava  davveì  1  me  ne  rallegro  assao  I 
Ma,  amiga  cjia,  beséugna  che  saccisB, 

Scibben  che  poco  g'io, 

Perché  no  m'allontann-o  da-o  mas  nio, 

Che  in  tutti  i  paeixi  a-o  mondo  g'  ho  spaventi 

B'amixi  e  de  parenti, 

Ansi  un  favo  me  fae 

Se  qualche  bonn-a  néuva  me  ne  dae; 

Celeste  pellegrinn-a , 

Dime  un  pittin  de  grazia,  o  roscignéu 

Dov'aelo?  o  canta  sempre?  comm'o  sta? 
Ghe  rispose  graziosa  a  rondaninn-a: 

1%  Italia^  0  sta  ben,  o  canta  a-o  chéu 

E  tutto  0  mondo  va 

Per  sentilo  e  applaudilo,  —  N'ho  piaxel; 

Evviva  o  roscignéu  chi  é  mse  cuxin!.... 
0  canajo  dovaselo,  che  o  savie! , 

Lontanetto  o  vixin? 

L'ei  mai  visto?....  Lho  usto  e  l ho  sentw 

Dappertutto  canta,  che  bon  figgiiu! 

Oh  comme  ole  applatidio! 

A  tanti  0  piaxe  ciit  che  o  roscignéu. 
Bravo!....  me  ne  rallegro,  o  Té  mas  fr», 

Che  bella  contentessa  che  me  dae! 

E  mae  nevo  o  pavon  comm'o  se  a  passa? 
In  bellessa  e  in  ricchessa 

Ogni  oxello  o  sorpassa! 
Scialla,  me  ne  consolo,  oh  che  allegressa  I 

E  o  mae  amigo  o  frenguello  còs'o  ia  ! 
Co-e  passoe  sempre  o  sta 

Chi  dixe  pe  amicizia ,  e  chi  pe  amò. 
Bravo!  o  véu  fa  da  gallo! 

E  mae  barba  d'acquisto  o  pappagallo, 

Dov*o  ré,  còs'o  fa?  o  Té  sempre  mùtto? 
?er  ninte!  ansi  Vho  inteiso  dappertutto 
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Parla  camme  iin  Dottò, 
Tegni  conversazion 
Sempre  sotto  o  harcon.  .  .  . 

Braviscimo!  ben  fasto!  o  T indovinn-a , 
(bsci  0  sa  conosciùo  da  tutti  ben!... 
E  mse  cft^nóu?...  ma  stùffa  a  rondaninn-a, 
A  cùxitse  g'he  ven 

De  conosce  un  pittin  quello  che  tanto 
Voeiva  savei,  e  s'usurpava  o  vanto 
D' apparteg-nl  a-e  famigg*e  citi  distinte 
Do  gran  regno  deir  àia  :  E  voi  chi  set  ? 
(Ghe  domandò  modesta). 

Quello  pin  de  superbia  ghe  rispose: 
E  no  me  conosce!? 
Mi,  figgio  eoo,  j)er  ninte! 
Eì  perso  dunque  a  testa? 
Son  conosciùo  da  tutti,  e  son  famose 
E  mae  impreise  pe-o  mondo,  conosceime, 
Me  ciammo  o  cucco,  e  quell'ònò  rendeime 
Che  me  merito!...  0  CUcco  voi!  Sci,  o  son, 
Gomme?  stordia!  ne  dubitiesci  ancon? 

A  questa  presuntuosa  so  risposta 
Sùbito  a  se  descosta; 
A  0  squaddra  primma  ben  da  cappapé, 
Poi  riendose  de  le: 

Ti  tCìkb  miga  (a  ghe  dìxe)  fato  err67 
Te  creddo  in  cangio  Un  gran  belF impostò! 


FOA  LXXXIX. 

0  LION   VEGIO 

Un  lìon  chi  aveiva  fseto 
Do  gran  ma  in  so  zoventù, 
Addentóu,  stroppióu,  desfseto 
Mille  bestie,  e  forse  ciù. 
Appagando  a  so  voentse 
Con  fa  stragi  e  crùdeltae: 


-    (33  — 

Vegnùo  végio  o  diventò 
Sensa  forsa  né  coraggio, 
Sens'  amixi  o  se  trovò 
Accoegòu  solo  in  t'ùa  staggio; 
Tutte  e  bestie  che  passa van, 
Finn- a  Tase,  T  addentava  n. 

Han  raxon,  e  me  sta  ben  ! 
(Tardi  o  disse)  mi  che  poeivo 
Fame  ama  con  fa  do  ben, 
Ftoie  quanti  amixi  voeivo , 
Me  son  faeto  incangio  odia , 
E  m'è  reiso  ma  per  mài 

Chi  fa  0  Milo  e  o  prepotente 
Tòsto  0  tardi  se  ne  pente. 

FOA  XC. 

0  CANNOCCIALE  DA   SPERANZA. 

Una-a  votta  a  Spera  nsa 

A  fé  deiràncoa  un  bello  cannocciale 

Per  dàio  a  ogni  mortale 

Perché  o  se  ghe  demoasse, 

E  a  so  piaxeì  qualunque  còsa  o  miasge. 
Questo  strumento  é  faeto  comme  i  atri , 

E  da  viaggio  e  da  teatri , 

Che  visto  da  ùnn-a  parte  o  T  ingrandisco 

L'oggetto  féua  mesùa, 

Dall'  atra  ó  diminuisce 

Ch'o  pà  ùnn-a  miniatùa. 
L'ommo  o  Tha  sempre  in  man 

E  veggiando  e  dormindo, 

Stando  fermo  e  corrindo. 
Quand'  o  se  o  mette  air  éuggio  e  eh'  o  gh'  ammia 

Dà  lente  grossa,  o  l'è  in  malinconia 

Perché  o  vedde  a  Speransa  dà  lontan; 

Ma  se  o  g^h'  amm'ia  dà  lente  ciù  piccinn-a , 

Se  ghe  rallegra  o  chéu 

Perché  o  vedde  a  Speransa  assae  vixinn-a; 
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0  spera  ciù  eh'  o  péu , 

Ma  a  forsa  de  sperà , 

De  vedde  e  d^aspétà, 

In  to  ciù  bello  o  ghe  scappa  dair  éugg-io , 

E  0  resta  comme  Olimpia  lì  in  sciùn  schéugrgio. 


FOA  XCI. 

I   RATTI   E  0   FIGGIEU.  . 

Intrò  un  giorno  sbalordito 
Un  rattin  quTxi  da  n'io 
In  ta  stansa  d'un  figgiéu 
Giudizioso,  e  de  bon  chèa. 

Ah  !  ti  é  chi  nèh  mascarson  ! 
Ti  é  vegnùo  (  o  se  misse  a  cria  ) 
A  mangiarne  a  colazion , 
E  a  mae  ròba  a  roziggià? 
Te  ne  fo  pentì,  sciò  ratto, 
Aoa  aspéta .  .  .  ciammo  o  gatto. 
Ma  0  rattin  ninte  sentiva, 
In  sa  e  in  là  presto  o  corriva, 
Annastando  per  cerca 
Qualche  cosa  da  mangia; 

Finalmente  o  Tattrovò 
Un  pittin  de  pan ,  o  criò 
Comme  in  segno  d' allegria  ; 

0  figgiéu  ch'ò  stava  a  mia 
Per  cùxitaj,  ó  lasciò  fa, 

Ma  0  nò  mangiò ,  ó  portò  via  ; 
Quando  a  tann-a  o  fu  vixin, 
0  cacciò  de  néuvo  un  crio; 
Sciortì  féua  da  li  a  un  pitlia 
Un  rattin  ciù  regaggìo 
Che  pe-i  oége  o  rebellava 
Un  ratton  vegio  chi  ansciava , 
•  Orbo  afiRaeto ,  o  l' éa  so  pose  ! 

1  dui  figgi  invexendae 

Féua  da  tynn-a  o  fen  ferma, 
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Presto  o  pan  ghe  menissòn, 
Sotto  0  mento  ghe  o  pòsòn , 
E  n'  andòn  torna  a  '^ercà , 
Le  0  n'  aveiva  che  a  chinàse 
Per  piggiàselo  e  gibbàse, 
Che  i  dui  frae  ghe  V  amm  ùggia van  , 
Sempre  attenti  e  con  premmùa, 
Se  o  no  poeiva,  l' imboccavan. 

Oh  natùa ,  bella  natùu  I 
(Màveggiòu  quello  figgiéu 
0  se  misse  forte  a  dì) 
Gomme  ti  te  fae  senti  ! 
E  ti  parli  a  tutti  a-o  chéu  I  . . . 
Provvidensa  do  Creato  I 
In  te  bestie  tanto  amò? 

A  so  Ve  xe  a  i  spaventò , 
E  meschin  tutti  affannae 
Retiòn  presto  in  casa  o  poae; 
Un  per  guardia  se  fermò 
In  scià  porta ,  l' altro  intanto 
0  sarvava  o  pose  in  t'  un  canto. 

No  temmeì ,  sciorfi ,  figgiéu , 
(  Disse  intenerio  o  figgiéu  ) 
Che  m'eì  dseto  ùnn-a  lezion 
Chi  m'ha  proprio  edificòu, 
Ve  ne  son  tanto  obbligòu. 

Questa  vostra  bella  nzion 
In  asciste  un  poveo  poae 
Per  instruì  l'ùmanitae 
Ve  dà  anchéu  vitta  e  existensa; 

Vegni  pù  con  confidensa 
Da  chi  avanti  quando  voei 
Na-a  mse  càrnea ,  che  trovici 
Da  mangia  e  per  le  e  per  voi: 

Ratti  cài ,  n'  ti  ciù  da  moì 
Né  dà  famme,  né  dà  pula, 
Perchè  daggo  o  gatto  via , 
Né  gh'aviei  ciù  de  nemixi, 
Staemo  in  paxe ,  e  sempre  amixi , 
E  sa  vostra  casa  mae. 


Quelli  ratti  riparpse, 
Paeiva  proprio  che  sentissan 
Quanto  o  disse ,  e  che  o  capissan , 
Perché  in  seguito  gh'  andòn  • 
Tutti  i  giorni  e  ghe  trovòn 
Pan ,  formaggio  che  mangiavan , 
E  a-o  poae  sempre  ne  portavan  , 
Ohe  ancon  di  anni  o  T  é  campóu  ; 

E  lo  poi  per  ricompensa 

No  g'han  mai  ciù  roziggiòu 
Né  a  mobilia,  né  in  dispensa, 
E  gh'andaran  néutte  e  giorno 
Gomme  a  un  néuvo  poae  d' attorno  ; 

E  o  fìggiéu  pe-o  so  bon  chéu 
0  Tandò  d'in  ben  in  megio, 
Vegnùo  ricco,  o  creppò  vegio 
In  te  bra^Qc  a-i  so  fìggiéu 
Staeti  sempre  decantse, 
Figgi  degni  de  so  pose. 


FOA  XCII. 


0   CAVALLO   E   l'ASB. 


Beséugna,  amixi,  a-o  mondo 
L un  latro  dàse  aggiUtto^ 
Aveì  caitiB  fraterna 
Con  tìttti  e  dappertutto  ; 

Che  chi  gode  e  sta  a  vedde 
I  atri  tribola, 
Qìcand  0  ghe  pensa  meno, 
(xh"  arriva  addosso  o  ma. 

Un.  asen^tto  gh'éa, 
Ma  troppo  caregòu, 
Chi  andava  in  compagnia 
D'un  cavallo  insellòu; 
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Poveo  buricco!  o  sùara 

Ansciando  comme  un  béu. 

Se  ghe  doggiava  e  sampe, 

E  ghe  mancava  o  chéu; 
0  disse  allóa  a-o  cavallo; 

<x  Amigo,  per  caitae 

<c  Lévime  tanto  peiso, 

«  Fìggitene  a  meitae  ! 
«  Per  ti  o  ré  ùnn-a  demóa, 

«  Per  mi  o  l\é  troppo  stento, 

«  No  posso  ciù,  cfimeadda, 

«  Scile vime  un  momento; 
«  Te  ciamman  generoso, 

«  Séggilo  anchéu  con  mi, 

«  Che  dunque  méuo  pe-a  stradda; 

«  Mai  me  scordio  de  ti. 
Rispose  con  fieressa 

Quello  cavallo  ardio, 

Scrollando  a  testa  e  a  eòa, 

E  doppo  aveì  nitrio: 
«  Mi  no  ghe  penso  manco, 

«  Né  son  cosci  mincion 

<x  De  camallà  pe-i  atri 

«  Quando  vacante  son. 
0  fesse  ùnn-a  giavòtta, 

0  gallezzò,  0  trottò, 

E  rase,  povea  bestia! 

Da  li  a  un  pittin  creppò. 
De  vedde  o  so  compagno 

Pe-o  troppo  peiso  morto. 

Solo  o  s^  accorze  alida 

D'avei  avùo  gran  torto. 
Ma  còse  Tè  successo? 

Un  villan  capitò, 

0  scaregò  queir  ase, 

E  sùbito  ó  spellò; 
0  r  assùffò  o  cavallo 

E  ghe  fé  camaM 

A  pelle,  o  basto,  o  càrego 

E  le  con  daghe  e  sùà.  ^ 
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FOA  xeni. 

A   CALÙNNIA  E  l' INNOCENZA. 

Unn-a  votta  a  calùnnia  a  se  sciallava 
D'aveì  levóu  Tonò  allUnnocensa , 
Ansi  a  se  ne  vantava 
Dappertutto  con  grande  impertineosa. 

Sta  còsa  in  ti  oége  da  veitae  a  l'andò, 
Che  sùbito  a  piggiò 

Parte  comme  a  doveiva  a  tanta  offeisa, 
E  per  ben  fa  a  difeisa 
Dell'accusa  chi  soffriva  taxendo, 
Giorno  e  néutte  cianzendo, 
Ghe  bastò  d'arvì  a  bocca  per  parla, 
Che  a  calùnnia  a  scappò  mucca  e  awilia, 
Da-o  rimorso  scorria, 
Da-o  tempo  e  dà  giustizia  castiga. 

FOA  XCIV. 

L'ÙSÙRAJO  E  0  POETA. 

Un  de  quelli  brutti  mostri 
Dall'  inferno  regittae, 
Che  ho  za  visto  a  giorni  nostri 
Tùtt'  assemme  fa  dinae, 
Vegnl  ricchi  de  mioin 
Per  saveì  fa  1'  assascin, 
Ma  che  ne-i  vocabolai 
Son  ciammae  per  HsHrai^ 
s       0  no  poeiva  sto  birbon 

Soffrì  un  poeta  assse  bùrlon, 
Che  savendo  e  so  pedate, 
Conoscendo  e  baronate, 
I  negozj,  i  mali  acquisti, 
I  tapoUi  mai  ciù  visti, 
Rovinando  a  gente  a  sciammi, 
Ghe  farciva  a  tempo  e  a  léugo 
Di  belliscimi  epigrammi, 
0  0  temeiva  comme  o  féugo; 


—  139  — 

Ma  Tea  tutto  tempo  perso  ! 
Ch'o  Tea  sempre  ciù  perverso , 
Continuando  impunemente 
A  mangiàse  viva  a  gente, 
Perché  a  vorpe  a  perde  o  pei, 
Ma  i  so  vizj  mai  davveì. 

Andò  un  giorno  quest'eroe 
Ch'aoa  illustro  in  te  mse  fòe 
A  veggià.  in  conversazion 
Da  ùnn-a  ricca  scignoronn-a , 
Ch'  a  r  inviò  questo  grìffon 
Per  conoscilo  in  personn-a, 
Che  de  fama  o  Tea  seguo 
Ciù  che  0  peivee  conosciùo. 

Là  0  trovò  ùnn-a  societae 

#De  personn-e  ben  creansae; 
De  bellesse,  di  talenti, 
E  di  ricchi  poscidenti, 
Finn-a  o  poeta  capitò 
Che  in  t'  un  canto  se  ficcò , 
Perché  e  Muse  co-a  Fortùnn-a 
No  péuan  fa  liga  nisciùnn-a. 

Se  fé  un  circolo  brillante, 
Chi  zùgava ,  chi  ciarlava , 
Chi  faceiva  un  pò  o  galante, 
Chi  di  aneddoti  contava 
Quello  in  scià  Felicitse, 
E  quell'atro  in  sci  dina». 

St'  argomento  o  V  allettò 
Ciù  de  tutti  0  néuvo  ricco. 
Che  le  asci  voendo  fa  spicco 
0  so  stato  o  decantò: 

«  Mi  (dixeiva  o  sùperbion) 
«  Ho  in  boin  stabili  un  m'ion  ; 
«  Fra  òi  e  argenti  ipotechae 
«  A  bon  frùto  ghe  n'  ho  un  atro , 
<K  E  atrettanti  in  boin  dina^ 
«  Ho  villezzi  e  palco  a-o  Teatro , 
«  Ho  salute  e  chéught  boin 
«  Che  me  fan  di  boin  boccoin; 
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«  Mangio  ben ,  beivo  per  treJ , 
«  Sempre  pronto  a  fa  pìaxeì 
«  Contro  pegno  a  chi  ne  véu; 
«  Mi  son  viduo  e' un  figgiéu 
«  Ohi  promette  o  m©  talento, 
«  Ah  !...  aon  Tommo  o  ciù  contento  ! 
«  Con  mi  a  sorte  a  no  se  stanca!.... 
«  Dime  un  pò  còse  me  manca?.... 
fS!o^o  e  forche,  glie  sbraggiò 
Lesto  0  poeta,  e  o  tabaccò. 


FOA  XCV. 

O  LIOX   E   A   LEVRE. 

Un  lion  da  so  amicizia  o  T  onorava 
Unn-a  bella  levrotta  so  vexinn-a, 
Che  quantunque  spuìosa  e  ancon  piccinn-a , 
D'  aveì  forsa  e  coraggio  a  se  vantava. 

Un  giorno  a  disse  a-o  lion  :  «  Dimme  un  pittin , 
L'è  véo,  che  se  voi  atri  lioin  sentì 
Un  mìseo  gallo  fa  chichiricht 
Ve  spaventaB  e  tremmae  comme  i  poUin  ? 

Sci ,  r  é  véo  (ghe  rispose),  debolessa 
De  noi  atre  gren  bestie  I...  F  elefante 
De  sentì  rùgnì  un  porco  o  ven  tremante, 
E  un  rattin  ghe  fa  perde  a  so  fortessa  ! 

A  r  é  cosci  davvei  (quella  a  rispose) 
Perchè  mi  asci  se  sento  un  can  bajà , 
Tremmo  comme  ùnn-a  féuggia*,  me  ven  ma... 
(iran  difetto  de  bestie  coraggiose  ! 

FOA  XCVL 

O   PESCÒU   E  L'  agno   MANaiAMOSCHE. 

Un  giorno  gh'  éa  un  pescóu 
Che  co  cimmello  in  man 
Piggiava  d'  assettóu 
Di  pesci  man  per  man. 


Frattanto  o  stava  a  mia 
Un  agno  mangiamosche 
Andft ,  vegnì ,  schittà  , 
Per  fa  caccia  de  mosche. 

O  piggia  un  beochelletto , 
E  per  despéto  ó  tìa 
A  quello  poveo  insetto 
Chi  o  schiva  e  se  retia  : 

E  cose  t'ho  mai  fasto? 
(Ghe  dixe  d'intann^u) 
Che  breiga  mai  t'ho  daeto? 
Che  ti  me  tii,  pescóul 

Comme  ti  me  procaccio 
Da  roba  per  mangia, 
Ma  mi  camminn-o  e  caccio 
Con  stento  e  reeegft; 

M'affronto  co-i  mae  pài, 
E  sempre  in  campo  averto. 
No  tescio  inganni  mai, 
Né  incrùdeliscio  gerto  ! 

D'inverno  son  retióu, 
Patiscio  a  sae  co-a  famme, 
E  méuo  pe  o  ciù  giassóu 
Bussando  un  pò  de  leamme. 

Oh  quanta  differensa 
Gh'  é  fra  o  mae  stato  e  o  t4>  : 
Làscime  l'existensa 
Ch'a  non  è  roba  tò; 

Se  ti  hae  cose  d'ammassa 
De  'bestie  e  fàghe  guaera  , 
Gh'  é  di  atri  pesci  in  ma , 
Gh'é  di  atri  ombrighi  in  tsera; 

Ma  un  agno  meschinetto 
Chi  vive  pe  ùnn-a  stae, 
Lascilo  moì  a  so  letto, 
No  fa  ùnn-a  crùdeltae! 

Lascime  dunque  Ci  so!, 
No  m' ammassa,  pescóu, 
Ti  te  ne  péu  penti... 
Posso  ése  vendicóui.... 
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Taxi,  irUtto  arrogante, 

Fesso  de  mascarson! 

(Disse  0  pescóu)  birbante! 

Ti  me  minacci  anconì 
Aspeta,  che  te  véuggio 

subito  vendica!.... 

0  s'isa  in  pé  in  sciò  schéuggio 

E  mentre  o  Tea  pe  infià 
Quell'  agno  in  zenoggion , 

Che  meschinetto  ó  prega , 

Ghe  ven  un  barlùgon, 

0  cazze  in  ma  e  ghe  nega. 
Invidioso  e  prepotente, 
Che  te  piaxe  opprimme  a  gente. 
Questa  foeta  a  te  descrive; 
Vivi  a-o  mond/)  e  lascia  vive. 
Se  per  caxo  ti  é  tentóu. 
Fatte  sowegni  o  pescóu. 

FOA  XCVII. 

l'  .EGUA  ,   O  FÉUGO  E  L'  ÒNÓ. 

Se  trovò  un  giorno  fra  lo 

L' segua,  o  féugo  con  Tonò; 

Sten  insemme  ùnn-a  giornà , 

Ma  dovendose  lascia, 

Voeivan  dàse  un  segno,  un  léugo 

Per  trovàse  all'  òccaxon. 
Dove  fùmma,  disse  o  féugo, 

Andse  là  che  mi  ghe  son. 
Mi  son  spesso,  disse  V  segua , 

Da-i  moirise,  dunque  da-i  psegua , 

Ma  de  certo  e  de  seguo 

Da-o  vin  di  osti ,  e  o  Isete  pùo  : 
F  mi  son  ,  disse  T  ònó , 

Delicóu  citc  che  Unnr-a  sciò; 

Se  Unn-a  votta  me  perdici , 

Maiciitr  a-o  mondo  w^  trovici 
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FOA  XCVIII. 

A.   VIPERA  E  A   SANGUETTA. 

Bixeiva  a  vipera  -  a  ùnn-a  sanguetta: 

Cose  véu  di,  -  mse  caa  nessetta, 
Che  tutte  due  -  Tommo  addentando 

A-o  stesso  moddo,  -  per  còse  quando 
Se  mi  0  r  intoppa  -  a  gambe  o  scappa... 

Ti  incangio  o  Qerca  -  sempre ,  e  t' acciappa  ?. 
Bispose  lesta  -  quella  sanguetta  : 

Pe-a  gran  raxon,  -  mse  caa  lalletta, 
Che  a  tò  puntùa  -  l'ommo  a  fa  mol, 

£  che  a  mse  incangio  -  a  o  f a  guari. 

Unn-^  critica  giusta  atea  sanguetta, 
E  a  vipera  Unn'  ingiusta  satiretta, 

FOA  XCIX. 

A   SINSAA  E  A  CI^EABELLA. 

Là  de  lùggio  ùnn-a  sinsaa 
Verso  néutte  a  raffermò 
Mentre  a  sghéuava  ùnn-a  ciaeabella, 
E  a  sto  moddo  a  ghe  parlò: 

«  Ti  hae  mai  visto  insetto  a-o  mondo 
«  Giù  de  mi  ùtile  e  valente?... 
«  Mi  son  brava  in  chirurgia  ! 
«  Mostro  air  ommo  ése  paziente  ! 

«  Mi,  do  séunno  gran  nemiga, 
«  A  le  insegno  a  vigilansa, 
«  Che  Taddescio  da  tùtt'óe 
«  Co-a  mae  tromba  e  co-a  mae  lansa; 

«  Mi  da  bravo  generale 
«  Con  de  tattiche  impreviste 
«  Vaddo  ,  vegno  ,  veddo ,  vinso , 
«  Porto  in  trionfo  e  mse  conquiste  ! 
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«  Gomme  ùnn' aquila  mi  sghéuo 
«  Ata  e  bassa  onde  me  pà  ! 
«  E  ti  incangio,  potronassa, 
«  Cose  ti  é  mai  bonn-a  a  fa  ?... 

A  ciaeabella  ghe  rispose: 
Ti  t'ingamii,  figgia  caa, 
Perché  o  ben  che  ti  decanti 
Ti  te  o  fse  per  ti ,  sinsaa  ; 

Ti  ti  sussi  o  sangue  alFommo 
Co-a  tò  punta  maledetta, 
Ti  r  addesci  quando  o  dorme , 
Ti  o  stordisci  co-a  trombetta; 

Ma  pe  imptte  ben  a  pausa 
QusBxi  a  segno  de  scciùppà, 
Poi  ti  scappi  sghéuando  a  stento 
Sensa  manco  ciù  sùnnft; 

Queste  son  tutte  e  tò  glorie, 
E  a  tò  grande  abilitse  !... 
Taxi,  séu  do  pappetaxi 
E  malanno  véo  da  stse  !... 

Mi  de  fa  do  ben  all'ommo 
No  me  vanto,  né  pretendo, 
Ma  con  quello  lampionetto, 
C  ho  derré  e  de  néutte  accendo . 

Quand'  o  T  é  pe-e  stradde  a-o*  scOo 
Me  gh' accosto  e  ghe  e  rescciseo 
Ciù  che  posso,  e  me  sciallieivo 
De  poei  fàghe  ancon  ciù  ciaeo  : 

Questo  é  quanto  a  mse  natùa 
Me  permette  de  poeì  fa; 
Ma  no  punzo ,  né  insordiscio , 
Né  me  sento  giastemmà.    . 

A  sinsaa  ateo  finto  amigo 
Chi  've  sciiiga  a  borsa  e  o  cAén  : 
A  ciaabella  incangio  o  reo, 
Chi  ve  fa  do  ie>i  se  o  péu. 
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FOA  C. 

I   LUÌ  INFERMI. 

Ghe  regnava  in  Lombardia 
Unn~a  grande  epidemia 
De  frevasse  mascarsonn-e 
Che  ingùggeivan  e  personn-e. 

Fra  lo  i  meghi  consùltavan , 
Gomme  libbri  discorrivan , 
Ma  con  ciù  rimedii  davan, 
Per  despeto  e  genti  moivan , 
Che  chi  aveiva  o  miasma  addosso 
Ea  seguo  d'andà  in  to  fosso. 

S'afferròn  questo  malo 
Un  poeta  e  un  fornito, 
Tutti  dui  zoveni  assae 
£  da  stessa  complescion, 
Scarso  o  primmo  de  dinas, 
0  secondo  gran  riccon, 
Perché  bravo  in  abbaccà 

V  0  guàgnava  largamente, 
L'altro  a  forsa  de  rimmà 
0  viveiva  parcamente. 

Stava  0  pòveo  letterato 
In  t'ùn  letto  e  in  t'ùnn-a  stansa 
Dove  i  venti  favan  sciato, 
£  a,  miséia  a  contraddansa , 
C'ùn  lenséu  tutto  pessóu 
E  un  oegé  mezo  sbélóu  I 
Ma  co-a  freve  chi  o  sbatteiva 
Gran  coraggio  o  se  faceiva. 

0  mandò  o  mego  a  ciammà, 
Ch'o  gh'andò  non  seusa  stento, 
Doppo  festose  aspétà, 
In  te  Tóa  do  montamento, 
Presto  o  pùso  o  gh'attastò, 
Q  sbatté  a  bocca  e  scrollò 
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A  perrùcca  misterioso  ! . .'. 

0  poeta  sospettoso, 
Invàsóu  dall'estro  poetico, 
0  ghe  disse  in  ton  patetico, 
Abbrassandoseghe  a-o  collo 
Quaexi  a  segno  de  strangolo  : 

«  Semmo,  amigo  e  mego  cào, 
«  Tutti  dui  figgi  d'  Apollo , 
«  A  tò  arte  a  péu  ése  a  mse 
«  D'ùnn-a  grande  ùtili tae." 

«  Se  ti  fae  cbe  a  mae  personn-a 
«  Sann-a  a  sciorte  da  sto  letto , 
«  Mi  dinas  no  te  prometto, 
«  Ma  te  pagbiò  in  Eliconn-a 
«  Generosamente  1 . . .   e  comme  ? 
«  Con  eternizzà  o  tò  nomme 
«  Ne-e  mae  poeticbe  ghirlande 
«  Che  appendio  da  tutte  e  bande, 
«  Mego  cào  ! . . .  me  raccomando... 

0  Magnifico  chi  andava, 
Mentre  o  vate  delirava, 
In  sa  e  in  là  sempre  occezzando, 
Che  per  mobili  o  veddeiva 
Due  carégbe  sensa  setto,    • 
Un  saccon  chi  se  ne  rieiva, 
Di  gren  libbri  sotto  o  letto 
In  te  schenn-e  scavissae; 
Poco  amante  de  poex'ia, 
Portóu  solo  pe-i  dinas 
0  ghe  disse  :  «  Scignoria . . . 
Pe  aoa  ninte  gK é  da  fa.,, 
RUorimo  doppodisnà, 
Che  veddiemo .' . . .  e  o  se  n'  andò  ; 

Ma  d'  andàghe  o  se  scordò , 
Perché  0  fornito  aggravóu 
Tutti  i  meghi  o  consultava 
Da  gittae,  e  le  asci  ciammóu 
Da-o  so  letto  o  gh'  ordinava , 
(  Con  tant'  atri  professo! 
Impegnae  a  no  falò  moì  ) 


D' ogni  p6  medicamenti , 

Sdoppi,  unzioin,  piUoe  e  fùmenti, 

Senapismi,  vomitivi, 

Vesciganti,  lavativi, 

E  gh'éa  sempre  procession 

De  bottigge,  bottiggette, 

Tondi ,  gotti ,  àmoe ,  cannette . . . 

Ma  con  tanta  profùxion 

E  de  meghi  e  de  dottrinn-e, 
De  ricètte,  e  de  méxinn-e, 
De  dinae  speisi,  e  de  cùa, 
E  ascistenti  d'ogni  menn-a, 
Doppo  0  quinto  giorno  appenn-a 
0  Tea  za  in  ta  seportùa. 

L'atro  incangio,  meschinetto! 
Lascióu  solo  in  to  so  letto 
Senza  meghi,  né  méxinn-e, 
Per  mancansa  de  roscinn-e, 
C'ùn  pittin  d' segua  ascàdà, 
Ch'o  beveiva  a  caffettéa, 
Doppo  0  quinto  giorno  o  Tea 
Za  co-e  muse  a  conversa: 

Ansi  dixan,  ch'o  l'ha  scrito 
Un  famoso  Manoscrito- 
Con  r  Istoia  da  maoUta, 
E  in  scià  Forsa  da  Natila, 
Ch'o  ré  stseto  a  megio  cùa 
In  te  quella  epidemia, 
Ma  che  un  mego  e' un  spezia 
No  ghe  l'han  lascióu  stampa. 

FOA  CI  (*). 

O  LUIGI   E  0  QUATTRIN. 

Se  trovò  un  giorno  a  caxo 
In  tsera  e  assae  vixin 
In  mezo  d'ùnn-a  stradda 
Un  luigi  e'  un  quattrin, 

{*)  Giunta  d'  altre  Favole  raccolte  dai  Lunarii. 


De  veddise  dappresso 
Restòn  ben  màveggise: 
E  sten  pe  un  pesso  mùtti, 
Ammìandose  incantaB. 

0  luigi  poi  superbo  j 
Pin  d'astio  e  de  venin, 
0  disse  in  àta  voxe 
A-o  so  riva  quattrin: 

Còse  ti  fse,  viliscimo, 
Plebeo  dina  strasson, 
Accanto  d'un  mse  pào? 
E  ti  no  sae  chi  son? 

Mi  abito  sempre  e  borse 
Di  principi  e  di  sciot, 
E  i  regni  ciù  potenti - 
Mi  servo  a  sostegni; 

E  ti,  ti  é  un  ninte,  un  atomo 
Da  tutti  dispressóu, 
Chi  tréuva  solo  axilo 
In  stacca  do  despeóu: 

Va  via  de  chi,  descòstite 
Ti  no  capisci  ancon, 
Ritraete  da  miséia, 
Che  ti  me  fae  ghignon? 

Adaxo,  amigo,  adaxo, 
Ghe  risponde  o  quattrin. 
T'intendo  e  so  beniscimo 
Che  son  nasciùo  meschin; 

Ma  peò  son  necessaio 
A-o  mondo  comme  ti; 
Se  ti  ti  hae  tanti  meriti, 
N'ho  qualchedùn  mi  asci; 

Se  son  bandio  dà  Corte, 
Mi  no  me  ne  lamento, 
E  do  maB  stato  mlseo 
Ansi  son  ben  contento; 

Mi  levo  a  famme  a-o  poveo. 
No  fasso  fa  treitoie. 
No  servo  de  mercede 
A  donne  infami  e  a  spie; 
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Mi  e  bàn^e  da  Giustizia 
No  fasso  strapiccà, 
Né  0  bello  sesso  fragile 
Fasso  prevarica. 

Giù  presto  ammo  de  stamene 
Ne-e  stragce  do  spiantóu 
Che  in  te  superbe  borse 
Do  ricco  gallonóu. 

Voeiva  risponde  ò  luigi 
Ch'  0  r  éa  za  féua  de  16,    * 
Quando  passando  a  caxo 
I  vidde  un  passaggé: 

Fortùnn-a ,  o  disse ,  scialla  ! 
De  sprescia  o  se  chinò, 
E  tutti  dui  in  ta  stacca 
Allegro  o  se  cacciò. 

Ma  indovinnae,  o  quattrin 
A  còse  o  ré  Servio? 
A  un  pòveo  per  limoxina 
0  de  pe  amò  de  Dio; 

In  t'ùnn-a  festa  pùbblica 
L'atro  de  carlevà, 
Fra  balli,  genn-a,  eccetera 
0  r  andò  a  termina. 

FOA  CU. 

O   SPOSÓU   E  l'  ASE. 

Sciortl  un  giorno  d4n  ta  stalla 
Un  beirase  misso  in  galla 
Con  bardella,  brille,  fiocchi, 
Gasse,  ciòcche,  pendalocchi, 
Ciùmme,  strinche,  frexettin, 
E  un  mion  de  sùnaggin. 

0  r  aveiva  a  pausa  pinn-a , 
Che  0  vegniva  da  pitta 
Fave ,  fen ,  faenn-a  mesccià 
Co-i  bescheùtti  da  reginn-a 
(Fabbrichae  da-o  carubbà). 


—  180  — 

0  doveiva  ése  montóu 
Da-o  padron  ch'o  Tea  sposóu, 
Per  portalo  a  dt  de  sci. 

Tutti  quelli  che  passavan 
Per  ammiàlo  se  fermavan. 

Le  de  veddise  cosci 

Tutto  misso  in  elegansa, 
E  da  tanta  gente  ammióu, 
0  s'è  sùbito  stimmóu 
D'ése  bestia  d' importansa  ; 

E  scordandose  o  mincion 
De  scarbaese  e  do  baston, 
0  s' impiva  d'arrogansa, 
E  0  se  dava  do  gran  ton 
Con  tià  ragni  co-i  mordenti, 
Alsà  i  oége ,  mostra  i  denti , 
Sliccà  càsci  e  scrolla  a  eòa, 
E  passando  di  so  frae 
Minacciàghe  de  dentae. 

Finalmente  vegni  V  óa 
De  partì:  va  per  montalo 
0  sposoù,  ma  cose  voei? 
No  gh'  éa  léugo  d'  assùffàlo 
Ni  pe-a  brilla,  ni  pe-o  pei, 
Tiando  càsci  a  ciù  no  dì, 
E  di  ragni  da  insordì, 
Né  gh^éa  verso  d'astallàlo. 

Ho  cap'io  I  (  disse  o  patron 
A  queir  ase  insùperbìo 
Perché  moscio  e  ben  vestio  ) , 
Te  mettiò  presto  in  raxon  ! 

0  se  fé  porta  un  baston, 
E  con  quattro  bastonae 
In  sciò  collo  ben  schisssB, 
0  ghe  desse  ùnn-a  lezion , 
Che  0  no  s'è  mai  ciù  scordóu, 
E  0  ré  sibbri  diventóu. 

0  voi  altri j  cK-eì  megiuon 
E  de  stato  e  condizion , 
Perché  a  sorte  a  v'  ha  aggiilttòu 
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No  vegnt  sÉperii  e  fei , 
No  f(B  tanto  V  arrogante 
Che  fortttnnr-a  ale  incostante, 
Poeì  torna  pezo  che  n^  ei. 


FOA  CHI. 


0  BERRETTIN   MAGICO. 


Ho  lètto  in  t' Un  antigo  Manoscrìto 

Ch'o  me  paeiva  tradùto  da-o  latin, 

Che  un  giorno  gh'  éa  ùnn-a  fose , 

Che  Giove ,  o  per  capri§io  o  per  destin , 

Per  quello  giorno  solo 

0  ne  fé  a  metamorfoxi  in  t' un  ratto  ; 

Che  avendoa  vista  un  gatto 

0  Tea  za  li  eo-a  so  sampetta  lesta 

Pronto  per  fàghe  a  festa, 

Ma  che  un  ommo  che  a  caxo  lì  o  passò 

Da-i  so  denti  o  a  sarvò; 

Che  a  fose  riconoscente 

A  Tandò  prestamente 

No  ciù  in  ratto ,  ma  in  bella  Dea  cangia 

Quell'  ommo  a  ringrazia. 
A  r  acciappò  pe-a  man  con  cortexia , 

E  a  ghe  disse ,  brav'  ommo  , 

Sensa  de  ti  a  mae  vitta  a  sse  flnia, 

L' é  giusto  che  te  paghe  e  ricompense  ; 

Dimme  còse  ti  véu, 

Son  chi  per  fate  ben .... 
L'ommo,  rispose,  ebben, 

Belliscima  Deitae, 

Za  ch'eì  tanta  bontse, 

Prega  ve  véuggio  solo  d' un  piaxei , 

Faeme  un  pò  ben  conosce  tutti  i  chéu, 

E  r  interno  dell'  ommo  feme  veì , 

Che  son  ciù  che  contento. 
Ebben,  ghe  disse  a  Foae,  mi  gh' acconsento  : 
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Pigg-ia  sto  berrettin  ch'o  Té  incantóu, 

Tutte  e  votte  che  in  testa  ti  o  mettise, 

Chiunque  ti  interroghise , 

vSccetto  0  te  rispondià 

No  ciù  còse  o  vorrià, 

Ma  tutto  quello  che  in  to  chéu  o  Tavià. 
A  fé  un  lampo ,  e  a  scentò 

E  quell'ommo  mez'orbo  li  a  lasciò 

Oh'  o  dixeiva  fra  le ,  beneita  a  s«e  ! 

Aomanco  me  levio  ùnn-a  cùxitse , 

Savio  comme  se  pensa: 

0  se  mette  de  sprescia  o  berrettin, 

E  dà  moggé  pe-a  primma  o  Tincomensa. 
Comme  t' odio ,  a  ghe  disse  Cattainin 

(  Abbrassandolo  ben  ) , 

Ahimé  che  no  te  posso  ciù  soflfrt  1 

E  ti  stsB  tanto  a  moì  ! 

Gh'  é  0  sciò  Bacciccia ,  chi  me  véu  un  gran  ben, 

Doppo  ch'o  ven  pe-a  casa 

0  m'ha  tosto  persuasa: 

Ah  maio  cào  !  n'  aspeto  che  o  momento 

Che  ti  fasci  ùnn-a  votta  testamento. 
Ma  che  brava  moggè  ! 

(  0  disse  fra  de  le  ) 

Ho  ben  piaxeì  d' aveite  conosciùa  ! 

0  r  andò  con  premùa 

A  interroga  poi  sùbito  i  figgiéu , 

Ch'  o  i  trovò  figgi  degni  de  so  moa? , 

Perché  pensavan  za  airereditae. 
0  continuò  a  levàse  e  cùxitae , 

0  Tandò  da-i  so  amixi 

Che  sotto  ùnn' apparensa  assae  obbligante 

0  i  trovò ,  meno  un  solo ,  so  nemixi , 

De  chéu  cattivo ,  ingrati  e  interessae  ; 
0  Tandò  da~i  so  paenti 

Ch'o  i  trovò  quaexi  tutti  pezo  assi^; 
Se  o  va  a  rende  ùnn-a  vixita  a  quarcùn 

0  te  o  ciamma  importùn; 

Se  o  dixeiva.  ùnn-a  cosa  / 

Ben  dita  e  spiritosa, 
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Braviscirno ,  ó  lodavan  ,  ma  ciascftn 

Dixeiva  che  o  non  ha  senso  comùn. 
In  somma  ogni  pittin 

Per  quello  maledetto  berrettin 

0  sottri  tante  penn-e  e  despia xeì, 

Che  irritòu  ,  desgùstóu  , 

E  de  r  ommo  e  da  donna  asso3  ang'oscióu , 

0  no  vòsse  ciù  vei , 

0  se  o  levò  d' in  testa ,  e  o  cacciò  in  ma. 
Se  pretende  che  o  sse  restóu  in  t' un  schèuggio  : 

Per  mi  piggià  nò  véuggio, 

Ma  chi  a  cose  de  portào  se  o  p:^ii  pesca. 


FOA  CIV. 


0  KATTO  ROMITO. 


Quando  d'inverno  a-o  feùgo  a  madonnava 
Co-i  so  speggetti  a  se  metteiva  a  fiél, 
Ciù  belle  foéte  sempre  a  me  contava 
Da  fame  in  mae  veitae  cosci  sciallà, 
Che  me  scordavo  a  cenn-a  e  a  colazion, 
E  quanto  aveivo  in  casa  de  ciù  bon. 

Aoa  e  guaere  di  grilli  contro  i  ratti, 
Aoa  rase  chi  ammassa  un  elefante, 
Aoa  e  nosse  da  vorpe  con  trei  gatti, 
0  a  sfidda  d'un  moscin  contro  un  gigante, 
Dunque  e  burle  do  spirito  folletto, 
E  0  barban  co-a  bazara  sotto  o  letto. 

Me  sovven  che  ùnn-a  bella  a  ne  contò 
Un  giorno  doppo  aveìlg,  assae  prega; 
Ma  primma  ben  o  naso  a  se  sciùsciò, 
A  Tarvi  a  so  bocchella  desdentà, 
A  bàgiò  quattro  votte,  a  spùò,  a  tosci, 
A  tabaccò,  e  a  disse  poi  cosci: 


Unn-a  votta  gh'éa  un  ratto  chi  aiva  co» 
De  retiélse  da-o  mondo  tristo  e  rio, 
E  per  pQrgàse  ben  di  so  pecchae, 
E  a  tutte  e  còse  vane  dà  un  addio 
0  se  cacciò,  no  so  in  te  che  cantinn-a, 
Drente  d'ùnn-a  furmaggia  piaxentinn-a  ; 

E  sciccomme  ghe  paeiva  che  o  sta  ozioso 
A  no  foise  ùnn-a  còsa  da  lodàse, 
Perché  per  l'ozio  o  ratto  o  ven  vizioso, 
0  se  desse  d'attorno,  e  per  raesciàse 
Tutti  i  giorni ,  de  seia  o  de  mattin , 
0  roziggiava  un  pò  de  piaxentin. 

In  pochi  giorni  a  forsa  de  laoà, 
Retiòu  in  ta  so  cella  mezo  a-o  scùo, 
0  no  se  poeiya  quaexi  ciù  mescla, 

0  lùxiva  ch'o  paeiva  de  vellùo., 

E  o  gh'aveiva  piggiòu  za  tanto  amò 
Ch'o  Tea  vegnCio  ciù  grasso  che  un  fatto; 

Ma  vigne  intanto  in  ta  cittse  di  ratti 
In  quell'anno  ùnn-a  grande  carestia  ; 
No  gh'éa  de  gran,  manco  favin  co-i  fratti, 
Nisciùn  mangiava,  e  gh'éa  l'epidemia 
Che  creppavan  a  mùggi,  e  per  ciù  pesta 

1  gatti  stavàn  pronti  a  fàghe  a  festa; 

0  Pùbblico  0  spedì  di  Depùtae 
Co  so  sacchetto  a-e  spalle  in  tutte  e  bande 
Pe  ammià  d'avei  quarcòsa  per  caitae, 
Seìxai ,  granon ,  faxéu ,  bacili  i  o  giande , 
E  andòn  fin  da-o  mse  ratto  per  soccorso, 
E  ghe  fen  un  patetico  discorso. 

Oh  !  figgi  cài  (ghe  disse  sto  romito) , 
Andse  in  paxe,  che  mi  no  g'ho  che  dà  ve; 
Me  son  retiòu  chi  apposta  in  questo  scito 
Per  levàme  da-i  peighi,  e  pe  insegnava 
A  ben  vive  e  a  n'avei  che  un  solo  amò, 
Ch'o  ré  quello  de  ben  pensa  per  lo; 


E  poveo  mi!  còse  ve  pcsso  dà 
Serróu  fra  quattro  mùàge  comme  son? 
Indegnamente  posso  o  Ce  prega 
Ch'o  Tagge  de  voi  bestie  oompasoion, 
Andae...  spese  tutti  in  le...  mi  ninte  g'ho, 
E  pon  !  a  porta  in  faccia  o  ghe  serrò  !  I 

Ah  !  madonnava  caa ,  ghe  disci  allòa , 
Questo  ratto  o  Té  tutto  o  sciò  Tognin, 
Quell'avaro  ch'o  temrae  andà  in  malòa, 
Chi  pensa  solo  a  le,  ch'o  fa  o  beghin, 
E  0  predica  o  zazzCin,  ma  d'arescoso 
0  se  mangieiva  a  testa  d'  un  tignoso. 

Taxi  (me  disse  a  végia  assae  arraggià, 
Smingandome  un  patton)  chi  t'ha  insegnóu 
Do  tò  proscimo  dì  o  pensane  ma? 
E  per  questo  ch'o  segge  décantòu 
Da  tutti  pe  un  egoista,  a  ti  no  tocca 
Mascarsonl  dine  ma,  tàppite  a  bocca; 

Se  te  sento  parla  mai  ciù  de  le, 
Te  daggo  Cin  arregordo  co-a  spa ssoia: 
A  me  desse  ftnn'éuggià  da  cappapé 
Ch'a  mfc  sciorbì,  e  a  me  misse  tanta  puiu 
Che  fesci  voto  espresso  da  piccin 
Lascia  in  paxe  i  egoisti  e  o  sciò  Tognin. 


FOA  CV. 


I    BUFFOIX. 


Unn-a  scimia  de  quelle  brutte  asssa, 
Che  spùssan  cento  miggia  da  lontan. 
Che  fan  ghignon,  ma  pCi  son  decanta), 
A  gercò  per  guàgnàse  un  pò  de  pan 
Tjitti  i  meste,  ma  quello  do  mincion 
0  ghe  piaxé,  a  se  misse  a  f à  o  bfiffon; 
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E  con  fa  di  gren  schitti  e  atti  indecenti 
A  Tea  ben  vista  dov' a  s'accordò, 
Perché  passa van  tutti  per  portenti, 
Né  in  casa  o  gatto  e  o  can  ciù  se  cercò, 
Arsi  piggiavan  sempre  de  brùghae,  * 
Le  in  cangio  a  poeiva  fa  cose  se  sae: 

Verbi  grazia  va  iu  casa  o  sciò  Magnifico 
Con  passo  grave  e  ton  de  conseguensa, 
Vest'io  de  neigro ,  un  perrùccon  magnifico 
(Dove  pe-o  ciù  glie  sta  tutta  a  sapiensa), 
A  va  derré,  a  ghe  leva  o  perrùccon, 
E  o  poveo  mego  o  resta  U  un  mincion. 

Bello  veddila  poi  mettiseo  le, 

E  andà  da-o  letto  de  chi  avein^-mà, 
Tastàghe  o  piiso,  amraiàghe  a  ìenguaeipe, 
Sbatte  da  bocca  e  o  perrùccon  scrolla; 
A  paci  va  proprio  un  mego,  tale  quale, 
Meno  a  parolla  e  a  laurea  dottorale. 

Aoa  a  piggia  o  scuffiotto  o  a  oappellinn-a , 
Aoa  0  sciallo  e  a  bandéta  a  quarche  végia 
Chi  voeiva  fél  da  bella  e  i)aeì  zoeninn-a , 
Poi  tutta  linci  e  squinci  a  va ,  a  se  spégia , 
A  se  fa  fresco ,  a  fa  mille  rlxetti 
Tutta  pinn-a  de  gnèrtoe  e  de  gaibbetti. 

A  Tea  famosa  poi  ne-0  contraffa 
L'andata,  o  ton  e  i  atti  di  galanti, 
A  veddia  dà  di  éuggise...  sospià...  strassà 
0  mandillo  da  suo,  addentàse  i  guanti, 
Balla ,  canta ,  sunna,  l' amandolin  , 
Nisciùn  r  aviae  distinta  da  un  zerbin  : 

Cosci  con  fa  ben  rie,  spesso  a  buscava 
L'amandoa,  o  beschéuttin,  cose  insùcchae; 
L' é  véo ,  che  quarche  votta  ghe  toccava 
Da  chi  a  raetteiva  angoscia  de  bacchae; 
Ma  se  fin  V  ommo  grande  o  T  é  legnQu  ? 
No  se  legnià  ùnn-a  bestia  co  cu  peòu? 
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Un  giorno  vìg'ne  in  testa  a  so  patron , 
Chi  aveiva  di  so  faeti  e  stacche  pinn-e , 
De  divertlse  un  pò  do  so  bùffon 

,    Chi  gh'  andava  sciàtando  e  so  gaUinn-e  ; 
Per  raincionnàlo  e  vocisene  des^ , 
Stae  un  pò  a  sentì  còse  o  ghe  fesse  fa  : 

0  piggia  un  bon  rasò,  presto  6  repassa 
fcJciù  e  zù  in  ta  pria  perché  o  taggie  megio  ; 
JEgua  cada ,  bagt ,  savon  e  strassa , 
Poi  tutto  desbragóu  davanti  a  un  spegio 
S'inscciùmma  ben  a  faccia  ,  e  se  fa  Jé 
A  barba  megio  ancon  che  o  perrùcché. 

Quando  o  T  é  lesto ,  o  lascia  tutto  11  : 
A  sdmia  chi  V  ha  visto ,  ghe  ven  cose 
De  fase  a  barba  co  rasò  le  asci  ; 
A  s' insavonn-a ,  e  a  se  dà  rasose 
Zù  abbrettio  eh'  a  se  taggia  o  collo  e  a  Fùria, 
E  so  patron  derré  che  riendo  o  a  burla. 

Oh  voi  aeri  che  i  grendi  pratich(B , 
Che  a-i  so  pasti  e  a-e  so  scagge  fm  Vamó, 
Che  ghe  fm  da  Mffoin ,  che  i  adillcB , 
Arregordave  a  scimia  co'  rasò , 
Perché  quando  ciii  meno  ghe  pensici, 
0  tòsto  ò  tardi  comme  le  flnieì. 

« 

FOA  evi. 

A  MORTE  E  0  MEGO. 

Un  giorno  a  scià  Cicchetta , 
Stanca  e  frusta  da-o  troppo  travaggià 
Per  tante  stragi  e  ma 
Fseto  pe-o  mondo,  e  voendo  soUevàse 
Ghe  vigne  in  chéu  de  fase 
Tra  i  so  ciù  cài  segua§i, 
E  quelli  ciù  capagi, 
0  so  prlmmo  ministro 
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Per  poeìse  a  ròccaxon  confià  con  le, 

E  daghe  i  so  seghetti  e  i  so  pappe. 
Un  conseggio  de  Stato  a  fé  ciamraà, 

A  fé  butta  un  proclama  per  fa  intende 

A  chi  ghe  voeiva  attende 

Ch'o  se  dovesse  primma  presenta 

A-o  so  bilrrò,  eh' a  voeiva  examinà 

I  meriti  co-i  driti  de  ciascun , 

Che  tutti  ben  inteixi  e  valùtae, 

A  l'avise  daeto  o  posto  a  chi  se  sae. 
Ecco  sùbito  ven  tutti  i  malanni 

Do  mondo  accompagnse 

Co-i  processi  verbali  di  so  danni. 
A  primma  a  comparì  comme  a  ciù  lesta 

A  fu  Madamma  Pésta 

G  ùnn-a  faccia  da  ebrea , 

Pinn-a  de  tacche  e  de  negroin  pe-a  céa; 

A  fesse  un  ramaddan 

Ch'a  se  senti  trae  miggia  da  lontan 

Pe-o  so  fiato  ammorbante  e  velenoso , 

E  pe-o  so  numeroso 

Séguito  chi  a  circonda  dappertutto , 

Solitùdine,  orró,  rovinn-a  e  lutto. 
Secca  comme  un  agùo , 

C'ùn  muro  zù  appìssùo, 

Giana  comme  a  polenta , 

Tutta  pelle  e  osse  a  Freve  se  presenta 

Adaxo  adaxo ,  ch^  a  fto  poeiva  andà  : 

Dopp'éssise  assetta 

A  mostrò  scrito  in  ciù  de  cento  liste 

Tutte  e  stragi  e  conquiste 

Faste  per  so  comando,  e  un  conto  riondo 

D'ommi,  donne  e  tìggiéu  levaeda-o  mondo; 

A  piggia  posto.  —  Arriva  doppo  le 
Vestio  tutto  a  franceise  e  de  bon  gusto , 

Ma  stanco,  rotto  e  frusto 

(j  ùnn-a  scròssua  per  pé , 

C'ùn  mezo  naso  solo,  un  éuggio  guerso, 

Unn-a  gamba  stroppia, 

Dn  brasso  arrensenio  e  l' atro  perso , 
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QiieUo  morbo  ve^nùo  da-o  Nèuvo  Mondo 
Ch'  o  r  avvelena  i  ommi  con  piaxeì , 
E  chi  o  tocca  g'he  lascia  o  pelle  o  pai: 

0  r  intra  rangliezzando , 
Urlando  e  giastemmando , 

Ma  primma  o  fesse  a  tutti  un  bello  inchin 
C'ùnn-a  grazia  ch'o  paeiva  un  Paregin. 

Doppo  de  le  se  presentò  ao  burro 

Ma  se  voése  aoa  chi  tutti  conta 

1  membri  che  gh'andò, 
No  a  finieivo  maiciù  ; 
Ognun  se  péu  figùà 

Questi  mostri  d'inferno  lì  assettse, 

Tutti  pin  d'anscietae 

Che  aspétavan  dà  morte  a  decision , 

E  ognun  (fra  le  dixeiva)  quello  son. 
Se  saera  dunque  e  porte  ; 

Isa  sciù  drita  a  morte, 

E  co  so  miiro  brutto 

A  squaddra  dappertutto , 

Ghe  paeiva  che  mancasse  quarchedùn: 

A  r  ammia  e  a  remia , 

Ghe  pà  d' ése  tradì'a , 

A  sa  che  o  so  comando  o  Té  specifico, 

A  vedde  un  posto  véuo  senza  nisciùn , 

A  dixe ,  là  ghe  manca  o  sciò  Magnifico  ! 

E  alsando  forte  a  so  tremenda  voxe , 
A  disse  :  veddo  ben 

Che  quello  chi  no  ven 

0  meita  ciù  che  voi  tutti  assettae 

Pe-a  so  modestia  che  mi  stimmo  assae  ; 

Ma  no  sa  maiciù  dito , 

Che  quest'emme  ch'o  Té  o  mae  brasso  drito 

Mi  Tagge  defrandòu 

D'un  premio  ch'o  s'a  troppo  ben  meitóu. 
Amixi  cài ,  ve  prego 

De  riconosce  le  per  mae  ministro , 

Che  mi  oonoscio  o  mego , 

E  so  ch'o  va  ciù  le  che  a  Pésta  e  a  Gurera 

È  quanti  sei  per  spopolarne  a  taera  ; 


Andae,  sei  licenziae; 

A  sùnnò  a  tromba ,  e  a  porte  spalanchae 
A  o  fesse  proclama  con  Toxe  forte  : 
«  Mego  ministro  principà  da  morte. 

Oh  voi  che  profess(B 
Questa  arte  salutare, 

Bravi  meghi  dJanchèu,  no  v'  arraggm; 
A  foa  e  ho  chi  conióu 
A  parla  ancori  de  quelli  meghi  antighi 
Do  secolo  passóu 

Che  ne  saveivan  meno  che  i  ombrighi. 
No  de  voi  che  ve  fa  per  Twstra  sorte 
Clammà  con  gran  raxcn 
Ministri  de  salate  e  non  de  morte. 


FOA  CVII. 

A   GATTA  DONNA. 

In  queir  etse  che  Giove  o  se  demoava 
Per  fa  r  amò  de  convertise  in  òu , 
E  quando  Europa  bella  o  F  arròbava 
(Gomme  dixe  Nason)  vest'io  da  tòu , 
E  o  trasformava  i  ommi  in  sce  dui  pé 
In  bestie ,  in  sasci ,  in  segua ,  o  in  stelle  in  Qé  ; 

In  quelli  tempi  antighi  dunque  gh'  éa 
Un  grande  e  bello  Satiro,  me  spiego, 
Diggo  bello  per  Satiro ,  che  a  céa , 
Anzi  o  mtiro  T  han  brutto ,  o  so ,  nò  nego  , 
E  poi  con  quelle  gambe  da  craston 
A  tutte  e  donne  dévan  fa  ghignon. 

Un  giorno  gh'andò  in  casa  ùnn-a  gattinn-a 
Cosci  bella,  d'amò,  e  cosci  genti. 
Tanto  axillosa ,  e  de  graziette  pinn-a , 
Che  le  o  n'  éa  matto  perso  a  ciù  non  dt , 
Ansi,  dixe  T  Auto ,  eh'  o  F  éa  vegnùo 
Da  gran  pascion  ciù  secco  che  un  agùo. 
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Ma  0  pregò  tanto  e  tanto  o  fé  prega 
Barba  Giove  con  centi  e  despeazioin , 
Tanti  incanti  e  strionezzi  o  fesse  fa 
E  dì  tanti  sconzùi  e  imprecazioin , 
Che  Giove  stanco  un  giorno  ò  contentò, 
E  in  bella  donna  a  gatta  o  trasformò, 

0  r  andò  féua  de  le  dall'  allegria , 
E  0  stesso  giorno  o  a  fesse  so  meita?  ; 
Ghe  paci  va  che  ùnn-a  donna  ciù  compia 
No  se  trovasse  a-o  mondo  per  dinas  ; 
E  de  faeti  a  so  vista,  e  a-o  bello  tratto 
A  no  paeiva  mai  ciù  figgia  d' un  gatto. 

Ma  in  to  ciù  bello  un  giorno  o  s' addesciò , 
E  in  no  veddisea  ciù  d' accanto  a  le , 
Presto  presto  da-o  letto  zù  o  chinò, 
E  0  vidde  (  oh  che  sorpreisa  !  )  so  moggé 
Lunga  in  tsera  desteisa  comme  un  gatto 
Ch'a  treppava  addentando  un  bello  ratto. 

0  restò  stuppefaeto ,  e  indispettìo 
0  a  màtrattò  con  manezzà  o  baston  ; 
Ma  pezo  fu,  perché  avendo  sent'ìo 
Ragna  un  gatto  de  féua  a  piggiò  o  barcon, 
A  fé  poi  badalùflfa  con  dui  chen, 
E  0  no  ne  posse  fa  mai  ciù  de  ben. 

A  wrpe  a  perde  o  pei  ma  i  vizi  mai , 
0  Ve  Un  proverìno  aniigo  chi  no  falla: 
Chi  sHmiarassa  ma  son  sempre  guai, 
Chi  nasce  mHa  no  péu  za  mot  cavalla , 
E  e  gatte  ò  belle ,  ò  brUtte ,  ò  savie ,  ò  matte , 
A^che  vestì'e  da  donna  en  sempre  gatte. 
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CANTO  PRIMO 
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Canto  de  Bestie  a  gran  RivoMzion 
Che  fessati  contro  i  Ommi  quando  aveivan 
A  facoltae  do  lùmme  de  raxon, 
E  0  parla  corame  noi,  quando  dixeivan 
Che  tutte  e  bestie  eg*uali  all'  omino  son , 
Che  r  ommo  prepotente  conosceivan , 
Che  chi  libero  nasce  V  ha  da  mot , 
E  Veguagliansa  deve  sostegni. 

Esopo ,  che  pe-o  primmo  ti  hae  mostróu 
A  parla  comme  i  ommi  a-i  anìmse , 
E  che  co-e  Fòe  de  bestie  ti  hse  insegnóu 
Air  ommo  a  savei  vive  in  societse  ; 
La-Fontaine  e  Pignotti ,  eli'  ei  cantóu 
In  scià  stessa  carassa,  anchéu  imprestae 
Un  pò  a  chittara  a-o  vostro  garsonetto 
E  aggiùttseme  a  gratta ,  che  me  ghe  metto. 

0  primmo  a  fa  sussùro  e  ramaddan 
(Perchè  V  éa  giusto  o  meise  di  so  canti) , 
0  fu  r  ase ,  chi  fu  segu'io  da-o  can , 
Chi  andò  sùbito  a  scrive  in  tutti  i  canti, 
Dixendo  a  quelle  bestie ,  che  non  han 
Véuggia  de  travaggift,  de  fase  avanti 
Per  fa  succede  a  rigenerazion 
De  tutte  ,  e  per  mangia  pan  a  petton. 


Ecco  presto  vegni  mille  anim® 
De  tutte  e  razze,  mù,  cavalli  e  béu. 
Forchi,  elefanti,  gatti,  chen  e  bae, 
Aquile ,  pappagalli  e  roscignéu , 
Serpenti,  massapraevi,  lot  affammae, 
Scimie ,  tigri ,  scorpioin ,  oche ,  risséu  ! 
Sbraggiando  forte:  Liberta,  Ègìiagliansa! 
Morie  a-i  tiranni!  evviva  e  bestie!  avansa. 

In  t'ùnn-a  grotta  in  clubbe  se  formòn 
Onde  cerc§  in  segretto  ùnn-a  raxon 
Per  poeise  ribella  ;  tutti  cittòn 
I  torti,  a  servitù,  a  persecCizion 
Deir  ommo  ;  i  axi  asci  filosofòn , 
E  finin  con  ragna  :  Rivolitzion. . . 
Z'  é  tempo  cF  addesciàse  e  de  fa  vedde 
All'  marno  eh'  o  non  è  còse  o  se  credde, 

Appenn-a  a  gran  sentensa  pronunzia. 
Cresce  o  fermento  in  tutta  V  Assemblea , 
Chi  tia  di  càsci,  chi  se  mette  a  sghéuà 
In  segno  d'  approva  sta  beir  idea  ; 
Nisciùn  sotto  deir  ommo  véu  ciù  sta , 
Chi  promette  e  chi  zùa  per  chi  no  gh'  éa 
De  voeì  rivendica  Voffeiso  Ònó, 
E  fase  unn-a  Repubblica  da  lo, 

Adaxo ,  disse  o  gatto  ùnio  co  foin , 
Son  do  vostro  pensa  ,  ma  me  parriae 
Che  primma  de  mesciàve,  Citladin, 
Riflettesci  un  pò  megio  a  cose  fvà , 
Perché  V  ommo  o  Tha  i  scciéuppi  co-i  cannoin 
E  ninte  contro  lo  péu  a  libertae, 
Onde  ve  proponieivo  ùnn-a  mozion 
De  piggià  primma  un  pò  de  paci  da-o  lion. 

Appoggio ,  disse  a  scimia  e  V  elefante , 
L'è  ben  giusto  d'  andà  con  pé  prùdente, 
Semmo  d' avviso  comme  o  preopinante; 
AlV ordine  do  giorno ,  criò  o  serpente, 
Cosci  parla  chi  temme ,  o  chi  é  birbante  ; 
Morte,  r  orso  sbraggiò ,  alV  indifferente  ; 
Doppo  tanti  contrasti  un  òxeiletto 
0  disse,  che  se  fa^^e  coaseggetto. 


1 
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Se  formò  un  Comitato  di  ciù  anzien, 
Ne-o  qu8B  pe  ìntrftghe  i  zomni  brigòii; 
F»to  o  BUrrò ,  eh'  o  V  éa  de  gatti  e  chen  , 
Pe-a  priinma  cosa  Urgensa  dicciaròn, 
Discùssa  a  causa  da  chi  ma ,  e  chi  ben , 
Fa&ti  i  cortsciderando  y  decrettòn 
Che  ognun  mettesse  in  scrito  e  so  raxoin 
Per  presentale  a-o  lion  in  petizioin. 

Ecco  sùbito  ciéuve  a-o  re  lion 
Da  tutte  e  bande  a  mùggi  petizioin; 
Ogni  riga  a  spùssava  d' opprescion , 
De  tirannie,  ingiustizie,  ùsùrpazioin 
Deir  ommo  prepotente  e  mascarson  , 
Sempre  disposto  a  fa  de  malazioin 
Pe  rende  scoiavi  tutti  i  animse, 
Onde  criavan  :  Giustizia  e  Liberta, 

0  lion  de  princisbecche  o  V  arrestò 
Lezzendo  quelli  scriti ,  e  ghe  spiaxé 
Tanto  ardi  ne-i  so  sùdditi,  però 
Benignamente  tutti  o  i  ricevè: 
I  so  ministri  presto  o  radunò; 
Doppo  fsBto  conseggio  o  decìde 
Per  quelle  teste  rescàdse  de  fa 
Questo  decretto  ,  eh*  o  fé  pùbblica  ; 

«  Che  se  spedisse  a  le  di  Depùtae, 
«  I  ciù  capagi  a  poeì  dì  a  so  raxon , 
«  Rappresentanti  a  massa  di  anima 
«  Pe  intendise  e  fkiì  quella  question  ; 
«  Che  0  béu  ,  0  cavallo,  Y  ase,  o  mù  co  ha? 
«  Fùssan  compreisi  ne-a  Depùtazion, 
«  Perché  ciù  de  atre  bestie  assae  soifrivan 
«  Dairommo ,  e  avanti  tempo  spesso  moivan. 

0  gran  giorno  d' udienza  s'  avvixinn-a , 
Bello  vedde  partì  tanti  animse, 
Tutti  d'  accorda ,  a  vorpe  co-a  gallinn-a , 
L'  aquila  co  piccioin ,  o  lo  co  bse  , 
0  gatto  in  mezo  a-i  ratti  e  a  marmotinn-a, 

.  L'orso  e  a  tigre  a  bra§getto  comme  frae, 
Tonni  co-i  pescichen,  e  rsene  e  i  grilli 
In  spalletta  a-i  serpenti  e  coccodrilli. 
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ArrivsB  ne-a  gran  sala  dove  o  lion 
0  dava  ùdiensa,  tutti  s'  accuccion  , 
Pigliando  posto  sensa  distinzion , 
la  to  miiro  ben  fissi  se  guardòn  ; 
0  re  no  fé  aspétà  a  Depùtazion , 
Ma  sùbito  0  vegnì,  tutti  s'alsòn; 
Montóu  in  trono  ,  jprìmma  o  s'  assettò , 
E  poi  ben  drito  in  pé ,  cosci  o  parlò  : 

«  Ognun  conosce  a  gran  raxon  pe-a  quae 
«  A-i  pé  do  trono  anchéu  tutti  vegnì  ; 
«  L'amò  da  patria,  a  vostra  libertae, 
«  E  tirannie  deirommo  che  soffrì 
«  Son  raxoin  bellebonn-e,  Deputa© , 
«  Ma  primma  me  pà  giusto  de  sentì 
«  I  torti  rigevùi  in  particola; 
«  Parlai,  staggo  a  sentì  per  giudica. 

Appenn-a  che  o  discorso  o  terminò, 
Gran  mormoggio  e  caladda  se  senti 
In  te  quello  salon  eh'  o  rimbombò 
D'urli,  ragni  e  de  fischi,  o  lion  rùggi: 
Ognun  pe-o  primmo  voeiv?i  dighe  a  so , 
Tutti  parlavan,  ma  no  s'accappi; 
Sitto,  ghe  disse  o  lion,  Bestie,  parlm 
Aomanco  Unn-a  i)zr  volta ,  no  m'allom! 

Pe-o  primmo  l'ase,  a-o  solito  sfrontóu, 
Piggiò  a  paroUa  e  o  disse;  «  Amìxi  e  Frae, 
«  Filosofia  moderna  n'ha  insegnóu 
«  Che  i  pregiudizi  aatighi  son  passae, 
«  Che  l'ommo  comme  noi  l'è  staeto  creóu; 
«  Dunque  Tommo  o  l'è  eguale  a-i  animae: 
«  Se  semmo  eguali  a  le,  con  che  raxon 
«  0  ne  comanda  a  tutti  co  baston? 

«  Còse  o  se  stimma  d'ése  st' anima 
«  De  carne  comme  noi?  forse  un  colosso?.... 
«  Noi  poemmo  ciù  che  le;  le  o  no  péu  sta 
«  Sensa  de  noi,  che  ansi  prova  ve  posso 
«  Che  semmo  sor  ve  le,  perché  o  l' avià 
«  Ben  spesso  di  mìoin  de  bestie  addosso, 
«  Onde  per  forsa,  per  raxon,  per  drito 
«  Servo  o  ré  le,  e  noi  padroin.  Ho  dito.  y> 
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Evviva  Fase,  evviva  (tutti  criòn) 
O  l'ha  parlóu  veamente  da  Qiceon; 
Che  se  stampe  o  discorso  decrettòn 
Per  fané  Hxm' oTiorevole  menzioni 
Fraternamente  tutti  Tabbrassòii; 
Ali  ordine^  animse  (ghe  disse  o  lion), 
Che  parie  un  atro;  allòa  presto  montò 
0  cavallo  in  tigoncia,  e  o  principiò 
Con  racconta  Pistoia  fin  de  quando 
0  se  sfiddò  co  cervo  per  voentsB 
Non  so,  ma  per  dispotico  comando 
Deir  ommo ,  e  comme  o  perse  a  libertae , 
Scciavo  dell' ommo  fin  d'allóa  restando, 
Che  contro  e  lezzi  dell' ùmanitse 
Doppo  avello  vilmente  bastonóu, 
Finn-a  a  bocca  o  gh'aveiva  incadenóu; 
«  A  mi  me  tocca  (o  disse)  a  camalli 
«  Giorno  e  néutte  di  peisi  da  stordì, 
«  E  carrosse  me  tocca  a  rebellà 
«  Con  l'ommo  in  spalla  chi  me  fa  corri 
<(  PertQzandome  a  pansa!....  da  mangia 
«  N'ho  appenn-a  tanto  che  no  posse  moì, 
«  E  poi  per  ricompensa  e  per  fa  megio 
«  0  me  manda  a  derrùà  quando  son  vegio  !.., 
<c  Taxi /cavallo,  (disse  o  béu)  ti  fae 
«  Tante  làstime  chi  do  tò  soffrì 
«  Chi  no  se  péu  paragona  co  mae; 
<(  L'ommo  o  me  tirannizza  a  ciù  no  dì, 
«  Strascinn-o  o  caro  a  forsa  de  bacchse, 
«  0  mae  collo  da-o  stento  o  fa  incallì. 
«  Per  tià  l'aratro,  e  poi  per  ringraziamo 
«  0  me  manda  a-o  maxello  per  mangiarne. 
(l  parlata  do  b^  fesse  imprescion 
In  quella  bestialiscima  adùnansa, 
Tutti  criòn  :  Bravo  !  evviva  !  o  1'  ha  raxon  ! 
Doppo  de  le  adaxettin  s'  avansa 
A  pegoa,  e  abbandonando  a  soggezion, 
A  disse:  «  Zacché  posso  avei  speransa 
«  D' avei  giustizia  anchéu ,  stae  un  pò  a  sentì 
«  Còse  sofro  dall' ommo,  e  inorridì:  ^ 
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«  L'ommo  o  me  tag'gia  a  lann-a  ogni  pittin 
«  Pe  riparàse  o  freido  e  per  vesttse; 
«  Tutto  0  laete  o  me  spremme  da-i  tettin, 
«  Levandoo  a-i  mse  figgiéu,  per  ben  nùtrise; 
«  Sotto  i  èwggi  0  me  i  scanna  ancon  piccia, 
«  0  se  i  chéuxe ,  o  se  i  mangia  I  ah  ciù  infelice] 
«  Bestia  no  gh'è  de  mi!.,  gran  re,  pietse! 
«  Pùnt  ùnn-a  votta  tanta  crùdeltae. 

Se  tutte  e  gravi  accuse  pronùnziae 
Contro  i  ommi  dovesse  aoa  conta, 
Un  meise  de  bon  tempo  ghe  vorriae; 
Atro  no  se  sentiva  che  Qittà 
Inscidie,  tradimenti,  crùdeltse. 
Veleno,  ferro  e  féugo  pe  ammassa; 
Tutto  se  nominò,  se  n'inventò, 
E  quello  ch'éa  de  véo  s'esagerò. 

Un  cucco  vegio,  pin  de  pellissoin, 
0  sàtò  a  mezo,  o  disse:  «  B  cose  f(e? 
Me  pà  che  m  rC  avance  de  raxoin 
Per  voeì  de  drito  a  nostra  libert<B!,., 
Beséugna  annichila  qnesli  Urhoin 
IP  ommi ^  die  son  nostri  nemixi  zita, 
Circondarne  de  Mmmi,  (orsa,  Union, 
Versiò  0  mm  sangue e  fò  a  rivohUion, 

In  ta  pelle  nisciùn  poeiva  ciù  sta 
Sentindo  tanta  roba,  chi  sbraggiò; 
Guarà  Or-i  ommi  per  V  àia,  in  tara  e  in  ma  ! 
E  chi  da  bestia  véa  se  zùò  e  sperzùò 
De  vóel  a  tutto  costo  riacquista 
A  persa  libertae;  se  terminò 
Con  cria  ben  forte  i  ciù  fanatizzae; 
Morte  cti  tiranni!  Ewiva  a  liberta! 

In  mezo  a  tanto  sciato  e  confùxion. 
Un  elefante  allóa  se  presentò, 
E  nobilmente  sensa  dàse  ton, 
Scilenzio,  o  disse,  e  poi  cosci  o  parlò: 
0  voeì  nega  dell' ommo  Vopprescion, 
Saeiva  o  stesso  che  di  che  mi  non  ho 
A  proboscide,  e  saeiva  Un  voeì  ne^d 
L  evidensa,  ma  é  giilsto  o  raxona. 
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Libero  comme  voi  mi  son  nascilo 
NeA  boschi,  ma  die  grande  e  forte  ossee ^ 
So  che  i  lacci  che  V ommo  m'ha  tesciUo 
Whan  reiso  sedavo,  e  ho  perso  a  liberkel 
Ma  m' arregordo  ascì^  che  nèo  se  gito 
In  ti  boschi  da-i  denti  di  ma  frm, 
Perché  ben  spesso  voeivan  dame  a  morte. 
E  son  quelli ,  che  anchèv,  sbràggian  cin  forte  ! 

Che  semmo  tutti  eguali  pretendei 
Perché  natila  a  f  ha  dato  a  ogni  a7iimd 
I  stessi  dr'iti,  nm  ve  confondeì; 
Chi  ha  fato  r àia,  o  féugo,  a  tara,  o  ma, 
A  chi  0  l^ha  dato  a  forsa,  a  chi  o  savei. 
Chi  debole  o  V  ha  reiso  e  chi  stiva , 
Tanto  per  fa  dipende  i  anima 
Un  dall'atro,  e  fa  nasce  a  Società. 

Con  quest'ordine  giUsto  e  regolòu 
OgnUn  existe,  e  vive  i7i  quello  stato, 
Ne-o  qtia  Maddre  Natila  V  ha  collocóu, 
Chi  sta  in  fondo ,  chi  in  mezo  e  chi  de  dato  ; 
Anchéu  de  crudeltà  ven  accUsòu 
Vommo  e  tacciùu  d' ingiusto  e  scellerato. 
Ma  quelli  che  cosci  franco  V  accilsan , 
I  propri  ^^^^^  taxan ,  ma  no  scilsa^i. 

Ah,  bestie  cde!  de  cose  se  lagnemnfbol 
Se  semmo  ciii.  che  U  crUdeli  assa, 
L' Un  C071  V  atro  se  demmo  e  se  scannemmo , 
Un  mangia  V  atro ,  e  finn-a  i  figgi  o  poa  ! 
Distnito  V  ommo  pe  Un  pittin  fmzemmo , 
Cose  guagniémo  d'ese  in  liberta? 
Forse  viviemo  in  paxe  e  se7isa  affanni  y 
Aviemo  incangio  d^Hn  cento  tiranìii! 

Glie  se  V  ommo  o  C  abUsa  da  raxon 
E  da  forsa  cK  o  Vha ,  poemmo  sperà 
D'avei  forse  da-i  Invi  compascion? 
A  crudeltà  de  tigri  mitiga? 
Per  ninte  / . . .  dunque  mi  son  d  opiuioh 
De  cerne  fra  dui  mali  o  meno  ma: 
Stemmo  in  paxe  con  V  ommo  die  che  poetumo 
Perchè  in  ti  boschi  a  vitta  arrezeghemmo. 
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Questo  discorso  qualche  effetto  o  fé 
Nell'Assemblea,  ma  iu  fischii  o  terminò; 
Taxi,  elefante,  Tase  o  risponde; 
Ti  raxonn-i  air  antiga ,  sciollo  !  ohibò  ! 
Ti  spùssi  do  seicento,  ma  perché 
Amò  de  libertse  no  *t' imbriseg'ò , 
Ti  no  S9B,  che  abolindo  a  scciavitù, 
E  tigri  e  i  luvi  non  addentan  ciù?... 

Tante  dìspute  paeivan  terminae, 
Ma  tùtt'  assemme  se  sentì  bajà 
I  cagnin  de  scig-nòe  tutti  sciatse 
Per  quella  gusera  che  no  voeivan  fa, 
Giudicandola  ingiusta,  e  protestae 
Che  mai  nisciùn  de  lo  voeiva  appoggia; 
I  gatti  soli,  sempre  furbi  e  attenti, 
Se  dicciaròn  neutrali  e  indifferenti. 

In  questo  gazzabùggio  disse  o  lion: 
Dunque  se  facce  presto  Fesperiensa 
Di  voti  per  saveì  chi  é  d'  opinion 
De  fa  guaera ,  o  sta  in  paxe  e  ùsà  prù  densa. 
A  questo  dito  rimbombò  o  salon 
De  gticera  a-i  ommi  a  pèrdine  a  seme^isa  ! 
Maiciil  2^(^^^  cooi  lo!...  a-i  aT7m!  wmnti! 
Ghe  voemmo  dà  o  viminti  a  tittti  quanti. 

Voeì  dunque  gusera  ?  (  disse  o  lion  )  ebben 
Mi  me  ne  lavo  e  sampe  !  ma  però 
Prima  de  fàla  rifletteighe  ben, 
Che  comme  a  posse  termina  nò  so. 
Addio  !  . . .  quando  vegnieì  TepUbblichen, 
Ne  discorriemo  mogio  !  ...  o  se  n'andò: 
Tutti  mucchi  re^stòn ,  e  mi  frattanto 
Me  fermo  e  piggio  sciòu  per  T  atro  canto. 
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CANTO  SECONDO 


Musa,  che  un  giorno  a-o  Ligure  Cavallo 
Ti  accordavi  graziosa  o  chittarin, 
Te  prego,  za  che  son  intròu  in  ballo. 
Do  so  grand'  estro  a  intbndime  Un  pittin  ; 
Rezime  a  penna,  che  no  vadde  in  fallo, 
Né  in  to  ciù  bello  abbandona  Martin, 
Ma  damme  lena  da  poeì  scrive  e  dì 
Comme  questa  polenta  andò  a  finì. 

Appenn-a  che  o  re  lion  piggiò  o  portante. 
Ansi  o  n'  aveiva  ancon  chinnòu  e  scae , 
Voeiva  parla  de  néuvo  V  elefante, 
Ma;  sitto  lì,  ghe  criòn  grilli  e  cigàe, 
Gv^ra  a-i  ommi,  chii  scUsa  é  Un  gran  Urlante: 
Appoggio,  replicòn  vespe  e  sinsàe, 
E  e  scimixe  co-e  prùxe  e  i  pappetaxi, 
Voemmo  sUssàghe  o  sangue  a  tutti,  e  taxi. 

Tutte  e  bestie  feroci  e  de  rapinn-a 
De  quello  fanatismo  profìttòn, 
Traghettòn  fra  de  lo  con  fa  gbiminn-a, 
E  presto  a-i  ommi  gusera  dicciaròn: 
SMncaregò  ùnn-a  vorpe  végia  e  finn-a 
D'estende  o  Manifesto,  che  approvòn; 
0  lesse  o  pappagallo,  ognun  sté  sitto, 
Ecco  cose  dixeiva  queir  editto  : 

«  Conciosciacosaché  !  chi  nasce  a-o  mondo, 
«  Nasce  lìbeo  per  leze  de  Natùa, 
«  Che  mo8B  de  tutti  e' un  saveì  profondo. 
«  Con  imparziale  impegno  e  con  premmùa 
«  A  tutte  e  cose  creae  d'in  cimma  in  fondo 
«  A  provvedde  e  a  l'ha  fieto  ogni  creatùa 
«  Eguale  in  driti ,  sensa  dififórense , 
«  Distinzioin,  privilegi  ò  preferense; 
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«  Ck)nsciderando  ben  che  i  animse 
«  Nascendo  eguali,  tutti  eguali  son, 
«  E  che  chi  voése  comanda  a-i  so  frae, 
«  0  saeiva  un  prepotente  mascarson; 
«  Ma  avendo  inteiso  con  sorpreisa  assae, 
«  Che  gh'é  ùnn-a  bestia  pinn-a  d'ambizion, 
«  Maliziosa,  superba,  ommo  ciammà, 
«  Che  tutte  i  atre  a  véu  predomina; 

«  Che  con  pretesti,  scuse  e  pretenscioin 
«  A  e  tirannizza  e  opprimme  a  so  talento, 
«  Rispondendo  a  raxon  con  di  cannoin, 
«  E  usando  contro  a  forsa  o  tradimento; 
«  Fasto  conseggio,  inteise  i  opinioin, 
«  Proposto  de  piggià  un  provvedimento, 
«  É  stseto  risolto  de  fa  gusera 
«  Air  ommo  chi  se  fa  padron  da  taera  ; 

«  Per  conseguensa  restan  invitae 
«  Tutte  e  bestie  a  portàse  prontamente 
«  Ne-a  gran  classa  de  Marte  ben  armae 
«  Per  poei  organizza  ùnn'armà  imponente; 
«  Quelle  che  no  gh'  andiàn  san  castighse 
«  (Meno  e  végie  ò  impedìe)  severamente. 
«  Fseto  e  ordinòu  de  pùbhlicàse  etcettea, 
<^  Ai  ùntidni  de  Mazzo,  Vanno  etcettea. 

E  comme  chi  cacciasse  in  mezo  a  un  campo 
De  gran  za  secco  per  despéto  un  lùmme, 
A  véddilo  a-o  momento  piggià  lampo, 
Brùxà,  corrindo  a  sciamma  comme  un  fiùmme, 
Incendiàse  do  tutto  senza  scampo, 
E  no  restàghe  ciù  che  genee  e  fùmme, 
Cosci  a^geise  o  Proclama  i  animae. 
Che  zùòn  de  vive  e  mot  pe-a  Libertae. 

Appenn-a  ch'o  fu  appeiso  e  pubblicóu, 
Da  tutte  e  bande  se  ne  misse  in  viaggio 
Arrivando  a  plutoin,  chi  disarmóu, 
Chi  con  armi  da  féugo  e  chi  da  taggio; 
Un  metteiva  sciù  V  atro ,  e  fu  osservòu 
Che  i  ciù  spuiosi  aveivan  ciù  coraggio; 
In  poco  tempo  s' impi  a  classa  affaeto. 
Che  manco  ciù  un  moscin  ghe  saeiva  staeto. 
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Da-i  ciù  fanatizzae  se  progettò 

De  fa  ùnn^armà  de  vèi  repUbUichen-, 
De  coragg'io  e  saveì  no  se  parlò, 
Bastava  ése  axi,  porchi,  luvi  ò  chen 
Pe  intràghe;  in  sce  dui  pé  s'organizzò 
Unn-a  legion  de  crovi  e  pescichen; 
I  falchetti  co-i  galli  reclùtavan , 
E  per  forsa  ò  pe  amò  tutti  piggiavan. 

Ghe  restava  da  eleze  o  comandante; 
Ognun  brigava,  voeiva  a  preferensa 
L'aquila,  o  coccodrillo  e  Teiefante; 
Ma  i  peccetti  a  ciammòn  ùnn'  insolensa 
Gontràia  all'eguagliansa,  e  minacciante 
A  libertae,  ùnn-a  néuva  prepotensa , 
Poi  finalmente  .se  finì  a  question 
Con  dà  0  comando  in  cappo  a  un  gran  Vion. 

Tante  bestiasse  che  ghe  pretendeivan, 
Gh'aveivan  o  brùxò;  chi  o  screditò, 
Dixendo  a  torto  tutto  o  ma  che  poeivan 
Do  comandante  e  de  chi  o  nominò; 
Tant'atre  indifferenti  se  ne  rieivan, 
Ma  un  ripiego  ben  presto  se  piggiò 
Con  nomina  tenenti  e  capiten 
Di  axi,  cavalli,  mù,  porchetti  e  chen. 

In  pochiscimi  giorni  s'allestì 
Diversi  battaggioin,  che  fùn  passae 
In  revista  da-o  lion,  ch'o  l'applaudì 
A-o  spirito  marziale  di  animae; 
0  fé  un  discorso  che  nisciùn  capì, 
Ma  sbraggiòn  tutti:  Evviva  a  liberta! 
Morte  a-i  tiranni!  evviva  e  bestie!, . .  allon!. . 
Andemmo  a  foli  in  pessi  quanti  son. 

Se  fes?e  o  piano  de  dovei  andà 
Ne-a  primma  néutte  burrascosa  e  scùa 
A  sorprende  per  l'aia,  in  tsera  e  in  ma 
A  cittSB  de  frontéa  meno  segua  ; 
In  trae  colonne  se  spartì  l'arma 
Con  a  testa  i  ciù  forti  e  de  bravùa  ; 
Za  tutti  pin  de  fèugo  e  d^ ardimento, 
Se  preparan  da  bulli  a-o  gran  cimento. 


I  stessi  Dei  d'in  Ce  fin  lo  temtneivan 
De  vedde  tutti  i  ommi  annichilse  ; 
Cerere,  Bacco  e  Venere  cianzeivan, 
A  Marte  glie  vegniva  i  baffi  afflae, 
Minerva  e  Apollo  con  Giùnon  frerameivan, 
Tutti  pregavan  Giove  inzenoggiae 
Perché  o  rendesse  quelle  bestie  paxe. 
Ma  0  P08B  di  Dei  scrolla  de  spalle,  e  taxe; 

A  un  Dio,  dixeiva  Marte,  no  sta  ben 
D'andàse  con  de  bestie  a  pimenta: 
E  a  mi,  disse  Minerva,  no  conven, 
Perché  pestici  vo  V  segua  in  to  morta  : 
No  san  distingue  ciù  0  so  ma  da-o  ben; 
A  me  pà  ùnn-a  polenta  ma  mena, 
Disse  (liùnon,  se  van  ciù  guaei  avanti. 
Vedemmo  ùnn'  atra  guaera  de  giganti. 

Allòa  Giove  con  quella  altitonante 
Voxe  chi  ciamma  e  fa  partì  i  castighi , 
0  disse  :  «  B  ve  pà  forse  stravagante 
De  vedde  la%zù  a-o  mondo  tanti  intrighi? 
Chi  0  fren  rlcilsa  e  n'  è  de  tezzi  amante 
Fabbrica  a  so  rovinn-a;  i  tempi  a^ìUighi 
Se  scorda  do  Baixin  de  Deucalion; 
Ma  no  temmeì,  so  tutto,  e  chi  ghe  son. 

Passò  treì  giorni ,  a-o  quarto  se  lovò 
Unn-a  burrasca  orribile ,  tremenda , 
Con  aegua ,  lampi  e  troiu ,  eh'  a  terminò , 
Ma  non  do  tCltto ,  verso  V  óa  da  menda  ; 
Frattanto  ùnn-a  nottoann-a  s'  appaeggiò 
Neigra  da  luvi ,  spaventosa ,  orrenda  ; 
Dseto  o  segnale,  partìn  tutti  affia? 
A  ùnz'  Ó3  de  seia  manco  ancon  sùnnae. 

Quella  néutte  ancon  ciù  neigra  a  vegnì 
Pe-i  gren  òxelli,  che  per  T  àia  sghéuò; 
0  raà  paeiva  in  burrasca ,  e  0  P  ingianchì 
Da-i  tanti  pesci  che  ghe  gallezzò  ; 
Un  terremoto  in  taera  se  sentì 
Pe-i  mioin  d'animae  che  se  mesclo: 
Che  arma  !  no  son  ciù  ninte  in  paragon 
Quelle  de  Serse,  Dario  e  Napoleon. 
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E  comme  quando  ven  Taeg'ua  a  dilùvio. 
Che  s' inscia  tanto  i  fiùmmi,  che  straboccan 
Lasciando  dappertutto  e  sasci  e  tùvio, 
Erboi  e  mùàg'e  derrùse ,  ò  che  diroccan  ; 
E  comme  quando  régita  o  Vesuvio 
Lave  alfoghae  che  brùxan  dove  tocpan, 
Cosci  quelU  animse  dove  passòn , 
A  faero  e  féugo  tutto  devastòn. 

Doppo  Qinqu'  óe  de  marcia  rinforsà , 
A  cittse  che  ^ercavan  descrovìn, 
Perché  s'  éa  torna  misso  a  lampezzà  ; 
Fen  alto ,  ripòsandose  un  pittin , 
E  appenn-a  daeto  o  segno  d'  attacca , 
Galoppò  avanti  tutti  i  chen  barbin , 
Che  e  primme  sentinelle  disarmòn, 
E  i  rastelli  co-e  porte  spalancòn. 

L'arma  de  tgera  allòa  presto  a  sfilò 
Sensa  contrasto,  e  gran  scilenzio  a  fé; 
Quella  de  ma  ne-a  spiaggia  a  se  schierò 
Bloccando,  e  attenta  a  intra  in  battaggia  a  sté  ; 
Quella  dell'  àia  a  se  precipitò 
Serve  o  campo  nemigo,  e  a  o  sorprende 
Arrivandoghe  a  cheita  ;  s'  addesciòn  , 
E  presto  (ma  Tea  tardi)  a-i  armi!  criòn. 

Sùnnò  i  Tambùi,  e  Trombette  a  generale, 
8'  aflfetnnavan  de  mettise  in  battaggia  ; 
jMontò  presto  a  cavallo  o  Generale 
Co-i  so  aggiù-ttanti  pin  de  séunno  e  raggia; 
Frattanto  s'avansava  F  infernale 
Legion  de  crovi  e  pescichen  dà  spiaggia. 
Che  sciato!  atro  che  cria  no  se  sentiva: 
Chi  va  là!...  alto  là!...  féugo!...  chi  viva^ 

Da  tutte  e  bande  i  ommi  circondie, 
N'han  citi  tempo  d'ùnìse;  i  cannone 
Tréuvan  tutti  i  cannoin  za  smantellae, 
S  imbroggia  a  cavallaia  e  quelli  a  pé; 
Scigoava  dappertutto  archebùxa3, 
Ciùveiva  féugo  e  ciongio  zù  da-o  Qé, 
Che  spavento  !  che  errò  !  che  ramaddan  ! 
Paeiva  se  foise  averto  allóa  un  Vulcan. 
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No  se  dà  ùna-a  stoccà  chi  no  ferisce, 
Né  sciorte  balla  chi  no  stréuppie  o  animasse, 
Unn-a  becca  no  gh'  é  chi  n'inguersisce, 
Né  bomba  o  cannona  chi  no  fracasse; 
A  truppa  missa  in  mezo  a  s'avvilisce, 
A-o  Generale  allóa  ghe  cazze  e  bracce: 
SaUa  chi  péu  (o  ghe  dixe)  amixi,  zHemmo 
Uèse  fedeli,  e  a  Capitale  andemmo. 

0  no  parlò  con  sordi;  primma  zùòn, 
E  poi  tutti  in  colonna  ben  serra 
A  gran  passo  de  càrega  marciòn 
Ancon  ciù  fito  che  ùnn-a  cannona: 
0  féugo  di  nemixi  se  sciùgòn, 
Se  fessan  stradda,  e  ghe  riuscì  scappa. 
No  diggo  tutti,  ma  ciù  da  meitae, 
Restando  i  atri  ò  prexoné,  ò  affetta?. 

Spuntava  l'alba,  e  arvindo  o  S6  i  barcoin, 
Appenn-a  i  animse  se  son  accorti 
D'ése  do  campo  e  da  ciassa  padroin, 
Vedendo  batte  a  so  bandéa  da-i  Forti, 
Gomme  quando  o  Besagno  e  o  Bargaggin 
S' ùniscian  subissando  e  stradde  e  i  orti , 
Cosci  in  t'ùn  battidéuggio  lo  inondòn 
Tutti  allegii  a  cittae  ,  e  vittòia  criòn. 

A  ciùsma  vincitrice  avida  allóa 
Solo  a  pensa  a-o  bottin:  chi  va,  chi  acciappa 
0  bello  e  o  bon,  chi  guasta  per  demóa 
Còse  0  no  péu  piggià ,  chi  cria ,  chf  scappa , 
Chi  pe-o  becco  s'agguanta,  e  chi  pe~a  eòa. 
Chi  s' addenta  ùnn-a  gamba  e  chi  ùnu-  -a  sccìappa , 
No  se  sente  che  liti  e  confusioni... 
E  e  lezzi  d'eguaglianza  dove  son?... 

Tutto  lì  se  scordò!... a  filosofia 
A  l'andò  presto  in  fùmme;  ognun  pensava 
A  impìse  ben  o  gòscio  e  a  porta  via; 
A  truppa  ciù  leggéa,  quella  chi  sghéuava, 
L  portò  all'  àia  impunemente  ardia 
0  ciù  mogio,  a  terrestre  a  mogognava 
Con  raxon  da-o  brùxò,  ma  inùtilmente, 
Perchè  da-e  nùvee  no  ghe  davan  mente. 
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Ma  tanta  éa  Tabbondansa  do  bottìn, 
Che  n'  avansò  ùnn-a  dose  conseguente , 
Da  quaB  chiunque  anima  grande  o  piccin 
Pretendeiva  d'aveì  parte  egualmente; 
Ma  0  lion  sdegnóu,  rùggindo  da-o  venin, 
E  conoscendo  d' ése  o  ciù  potente ,  , 
O  no  voeiva  soffrì  per  nisciùn  conto 
De  sta  con  l'ase  e  o  porco  lì  a  confronto. 

E  o  gran  codice  néuvo  ? . . .  e  a  fratellansa  ? . . . 
Quest'  are  andseta  !  V  atro  o  l' é  scordóu  ?  ... 
Ogni  anima  grande  e  piccin  s' avansa 
Baldansoso ,  e  ghe  pà  d'  aveì  guàgnóu 
Quella  battaggia  ;  a  chi  ghe  bogge  a  pansa , 
Chi  raxonn-a  e  chi  é  féua  do  semenòu, 
0  ciù  forte  pretende  e  tutto  o  véu, 
0  debole  contrasta  e  ninte  o  pèu. 

In  quello  stato  d'ammutinamento 
E  bestie  ciù  spùiose  s'affannavan 
De  persuade  e  calma  chi  n'  éa  contento , 
Ma  tempo  perso  !  perché  s' ascàdavan 
Sempre  ciù  assae,  e  cresce  tanto  o  fermento 
Che  fessan  bòtte ,  e  tante  se  ne  davnn , 
Che  o  sangue  comme  V  aegua  zù  o  corriva , 
E  gh'  éa  mùggi  de  morti  e  de  chi  moiva. 

Chi  ruggisce,  chi  baia,  chi  ùria,  ò  sbraggia, 
Chi  nitrisce ,  chi  canta ,  e  chi  scigòa , 
Chi  mogogna ,  chi  buffa ,  chi  tartaggia , 
Chi'lùa,  chi  maledisce  o  punto  e  Tòa 
D'ése  sciortìo  da-o  bosco  ò  d'in  ta  gaggia, 
Chi  asconde  a  testa  e  chi  se  scrolla  a  eòa , 
Chi  minaccia ,  chi  addenta  e  chi  granfigna , 
Chi  se  dà  a-^  prùxe  e  chi  se  gratta  a  tigna. 

Chi  é  ciù  grande  ciù  acciappa  e  ciù  s'  asbr'ia , 
A-o  piccin  chi  ha  a  so  vitta  arrezegóu 
Ninte  ghe  tocca,  e  poendo  scappa  via 
Sensa  piggià  de  bòtte  o  T  è  addiccióu , 
Chi  ha  ciù  unge  affiae  ha  ciù  filosofia , 
E  chi  .ciù  sbraggia  o  Té  o  ciù  illùminóu, 
E  r  ase  co-a  moderna  so  eguagliansa 
Ghe  toccò  de  legnse  air  antiga  ùsansa. 


!     , 
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Insomma  i  ciù  feroci  e  de  rapinn-a 
Fessan  man  bassa  e  tutto  arrùxentòn 
Finn-aùn  éuvo  scoàgiòu  d'ùnn-a  gallinn-a  ! .. 
I  galli  stéssan  sitti  e  reciùmmòn, 
I  tori,  i  merinòs,  a  marmottinn-a 
E  i  massaprsevi  se  dixingannòn , 
I  gatti  che  Y  aveivan  dovinà , 
Sten  cucci  da  un  pertùzo  lì  aggueità. 

Ma  chi  0  dixesse  ! . . .  quella  grande  arma 
De  bestie  formidabili  e  d' orró , 
Che  pretendeivan  de  voeì  riforma 
0  mondo  e  rende  i  ommi  eguali  a  lo , 
E  finn-a  o  stesso  Giove  minaccia , 
A  fé  a  figùa  che  fa  a  glassa  a-o  So: 
A  deslenguò ,  e  a  se  sperse  in  t' un  momento 
Gomme  fa  a  nebbia  e  a  pùvee  in  faccia  a-o  vento. 

Oh  voi!  ch'ei  sempre  in  bocca  a  Lihertm, 
Che  ogni  fren  ve  dà  Ireiga  e  Sìiggezion, 
Che  ogni  regola  e  leze  calpesta 
Per  modda,  ppr  capricio  ò  pe  ambizion, 
Tiranni  de  vói  stessi  no  ve  fa, 
ArregordcBve  a  ve  già  de  Neron, 
Perché  e  Rivolizioin  prodilan  di  gtiai , 
E  chi  obbedisce  no  fallisce  mai. 
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Musa,  datarne  questa  votta 
L' arpa  d'  òu  ben  accorda , 
Famme,  Apollo,  a  mente  dotta, 
E  damm'  estro  per  canta 
Unn-a  de  ciù  belle  impreise 
Faeta  dà  Nazion  Franceise. 

Colpo  grande!  passo  ardio! 
Degno  de  chi  o  meditò, 
Chi  fa  ònò  a  chi  l'ha  esegu'io. 
Chi  o  diresse  e  o  comandò, 
Gloria  o  dà  solida ,  eterna 
A-i  Franceixi  e  a  chi  i  governa. 

'Hussein  Bey,  ommo  arrogante, 
Sùperbiscimo  e  perverso, 
Chi  stimmava  o  so  turbante 
Ciù  che  tutto  r universo, 
0  spellava  i  glauchi  e  i  mòi 
Pe  ammùggià  di  gren  tesoi  ; 
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Per  scistema  avaro  e  ing'iùsto, 
Per  natùa  fàso  e  insolente, 
L'angaria  ghe  paeiva  giusto, 
Fa  de  testa  ése  clemente, 
0  regnava  maledio 
Da  tiranno  o  ciù  compio; 

Questo  é  ninte;  o  pretendeiva 
Co-e  Potense  fa  da  gallo; 
Di  tributi  0  Tesigeiva 
Sotto  nomme  de  regallo. 
Tanto  pronto  a  pattezzà 
Quanto  a-i  patti  so  manc^. 

Di  so  antecessoì  ben  degno, 
Ansi  pezo,  o  voci  va  imponn-e 
Ne-o  barbarico  so  regno, 
E  detta  lezzi  a-e  Coronn-e; 
Ma  sta  votta  o  Bey  d'Argé 
Trovò  scarpa  da  so  pé. 

0  se  rha  piggià  co-a  Fransa 
Che  r  éa  tanto  eh'  a  soffriva 
In  scilenzio  a  so  baidansa  ; 
A  memòia  a  l'è  ancon  viva 
Di  gren  danni  antighi  daeti 
E  di  néuvi  insulti  faeti. 

Lascio  i  primmi  nell'istòia 
E  parliò  da  Bandètà, 
Perché  fresca  n'é  a  memòia, 
E  a  ré  a  stissa  chi  fé  andà 
De  féua  a  tassa  troppo  impìa , 
Stroppa  a  corda  chi  assae  tia  ! 

Fé  tra  a  Frmisa  e  o  Bey  d' accordo 
StabiVlo  a  sette  mtoin  [\] 
Certo  credito  balordo 
Be  dui  mercanti  algerin, 
Mem)  quanto  devan  dà 
A'i  Franceixi,  da  sottra; 


—  185  — 

Dui  mwin  e  mezo  son 
I  p'eteisi  e  demanda 
Da  passàse  in  revixion 
A  Pariggi,  e  sequestrm 
A-o  Tesoé  che  in  boin  contanti 
Pagò  0  resto  a-i  dui  mercanti. 

Mentre  se  rivedete  i  conti 
Tùtt'-assenime  sciorte  a  mezo 
0  sciò  Dey^  che  a  tutti  i  conti 
0  véu  i  dui  m'ioin  e  mezo, 
E  de  ciù  0  pretende  ancon 
Giudica  in  Argé  a  question. 

0  Ministro  no  stimmò 
De  risponde,  o  ghe  fé  dì 
Da-o  so  Console  però , 
Ch'o  no  poeiva  acconsenti 
A-o  so  strano  féuggio  ingiusto, 
E  contràio  a-o  fmto  aggiusto. 

Restò  e  còse  li  cosci 
Sensa  ciù  ninte  saveì 
Finché  o  Ramaddan  vegni  ; 
Andò  o  Console  da-o  Dey 
Per  fa,  i  complimenti  d' uso 
(Dunque  o  ghe  ne  flava  ùa  fuso). 

0  0  riceive  con  freiddùa, 
E  o  ghe  dixe  con  fieressa: 
A  risposta  ti  Vhce  avita 
Da  mm  làttea  ancon?  —  No,  Altessa. 
Te  ghe  dà  ùnn-a  bandetà , 
E  d'in  Corte  o  fa  scaccia. 

Informóu  o  Re  de  Fransa 
De  st' insulto  e  tanto  ardi, 
0  spedisce  ùnn' ordinansa 
Per  fa  sùbito  partì 
D' Argé  o  Console ,  e  a  raxon 
0  ne  véu  soddisfazion. 
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Partio  0  Console,  o  sciò  Dey 
0  fa  ciéuve  in  sciò  bagnóu, 
Ordinando  con  piaxeì 
Che  vegnisse  rovinòu 
(Come  se  fa  in  pochi  meixi) 
Quanto  ha  in  Africa  i  Franceixi. 

Carlo  allóa  mandò  ùnn-a  flotta 
Per  bloccalo,  ma  veddendo 
Ch'  o  f a  o  moscio ,  e.  o  T  ha  ciù  bòtta , 
E  i  mioin  se  van  spendendo 
Sensa  frCito ,  va  un  Inviato 
Per  parlàghe  un  pittin  ciù  ato. 

Ma  Hussein  sempre  ciù  ostinóu 
No  véu  intende  de  raxon; 
A-i  riclami  dell' Inviòu 
Ghe  risponde  co  cannon, 
E  dicciara  con  baldansa 
Un  Dey  gusera  a  un  Re  de  Fransa! 

Za  trae  votte  a  taera  aveiva 
Faeto  a  rionda  intorno  a-o  So , 
Che  da  Fransa  o  se  ne  rieiva 
Con  fa.  sempre  o  belF  ùmò , 
Sensa  mai  voeì  domanda, 
Scusa  da  so  bandétà; 

E  quantunque  o  se  veddesse 
In  Argé  streito  bloccòu 
Da  ùnn'  arma  de  navi  spesse , 
Co  commercio  annichilòu , 
0  sperava  che  Maometto 
N'avise  fseto  tanto  zetto. 

Co-e  so  belle  e  i  so  tesòi 
In  t'  un  Forte  serróu  drento , 
Ben  guardòu  da  bulli  mei 
0  regnava  pe-o  spavento  ; 
Chi  de  paxe  ghe  parlava 
A  coccùssa  glie  lasciava  ! 
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Ma  sciò  Hussein  pensighe  ben, 
No  te  fià  da  tò  fortùnn-a , 
Perché  a  Croxe  di  Cristien 
A  r  é  stùffa  da  tò  Lùnn-a . .. 
Séunna  F  óa  do  tò  destin , 
Te  leviàn  presto  o  morbin. 

Musa ,  damme  lena  e  aggiùtto , 
E  trasportime  a  Tolon 
Onde  posse  ben  dì  tutto 
Da  famosa  Spedizion , 
Che  fé  giustamente  a  Fransa 
Per  pùi5  tanta  arrogansa. 

Dixe  o  Re  :  »  Se  vadde  a  Argé  ! 
0  telegrafo  ghe  o  scrive, 
S'allestisce  in  sce  dui  pé 
(  Cosa  da  no  poeì  descrive  ) 
In  te  tutti  i  Arsenae 
Mille  legni  equipaggiae; 

E  ciù  presto  ancon  che  o  lampo 
Va  0  sordatto  e  l'ufflziale, 
Che  Tolon  diventa  un  campo, 
E  Tardò  e  T impegno  é  tale 
DMmbarcàse  e  de  parti. 
Che  nisciùn  ciù  i  péu  tegnl;- 

Gh'é  i  trasporti  a  gentansea 
Con  provviste  sensa  fin , 
Di  cavalli  de  miggisea, 
Con  mortse ,  furgai ,  cannoin , 
Tutto  é  lesto  per  sarpà , 
Ma  é  contràio  o  vento  e  o  ma. 

Finalmente  se  cangiò 
Un  pò  0  tempo,  e  se  parti;  (*) 
Viva  0  Re!  Duperrè  criò, 
Tutto  o  mondo  gh'  applaudì , 
E  per  tsera ,  all'  àia  e  in  ma 
Viva  0  Re  !  sentivi  cria. 
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Vista  bella  e  sorprendente, 
E  forse  ùnica  I  d' ammià 
Tante  veie  e  tanta  gente, 
Gomme  un  néuvo  mondo  andà  ! 
Bello  vedde  in  gran  parata 
Questa  specie  de  crociata  ! 

Andae,  o  bravi,  con  coraggio, 
A  sant'  òpea  consùmmae, 
Che  s'associa  a-o  vostro  viaggio 
Tutta  a  reo  a  Cristianitae, 
Mostrae  a-o  mondo  che  é  poscibile 
Quanto  o  se  creddé  imposcibile. 

In  Argé  tòsto  vexin 
Trovòn  burrascoso  o  ma 
Pe-e  giastemme  di  Beduin  (') 
Contro  a  Fransa,  e  pe-o  sconzM 
Di  so  Maghi,  onde  viròn 
Presto  bordo  e  a  Palma  andòn. 

E  se  comme  a  dui  innamose 
A-o  momento  de  sposàse, 
Per  sovrana  autorità 
Fosse  forsa  o  separàse. . . 
Che  castigo  e  che  pena  I 
Cosci  fu  de  quell'arma; 

Che  impaziente  e  tutta  féugo 
A  dovè  sta  tribolando 
Bozze  giorni  in  quello  léugo 
Sequestra,  sempre  anelando 
0  momento  de  partì 
Pe  andà  a  dàse,  vinge  ò  mot. 

Navegava  sorve  Argé  (*) 
0  Scileno  e  YAmenMa, 
Belli  brik  e  assse  vele. 
Ma  ùnn-a  néutte  troppo  scùa 
Restòn  comme  ùnn-a  grattaenn-a 
Pertùzae  in  t' un  banco  d' aenn-a  ; 


Qìiesto  star  augurio  hon 
A-o  Bey  disse  un  Indovin; 
L'equipaggio  massacròn 
Per  meitae  quelli  assascin, 
I  restanti  fùn  portse 
In  to  Bagno  incadena;  ; 

Ma  0  gran  sangue  c'han  versóu 
Tanti  bravi  é  staeto  quello 
Chi  ha  o  ma  sùbito  calmóu, 
L'orizzonte  o  fé  ciù  bello 
E  o  purgò  da  mille  pèste 
Quelle  spiagge  fase  e  infeste. 

Ecco  spunta  finalmente 
A  bell'alba  fortuna, 
Dexideà  da  tanta  gente 
Risoluta  de  piggià 
A  qualunque  costo  Argé 
Co  Dey  morto  ò  prexoné. 

Se  fa  veia ,  e  va  sfilando 
Sorve  o  ma  quello  gran  bosco 
Quaexi  in  Africa  arrivando 
Con  fa  l'orizzonte  fosco;  (") 
E  in  vint'óe  de  bon  cammin 
Van  dà  fondo  a-o  so  destin, 

A-o  sunna  de  cento  Bande , 
A-o  sussùro  di  tambùi 
Se  fa  o  sbarco  in  varie  bande 
Ciù  che  in  casa  so  segui,  (•) 
Perchè  in  vedde  a  Bandéa  Franca 

0  coraggio  a-i  Turchi  mania; 

Tanti  scciéuppi  i  inorbiscian 
Perché  illùrainae  da-o  S6, 
Tanti  bravi  i  avviliscian, 

1  cannoin  ghe  fan  terrò, 
I  spaventa  a  cavallaia 
Sebben  poca  pe-a  Barbaia. 
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Sensa  spaà  manco  un  scciùppetto 
Torre  Cicca  abbandonòn  ; 
De  chasseur s  gh'  intrò  un  picchetto 
Arme-mi-òras ;  ma  se  scappòn, 
Mise ,  Frangeixi ,  no  ve  fise . . . 
Che  son  Turchi  I  en  giarde  stae. 

E  frattanto  che  se  sbarca 
E  provviste,  un  maina  lesto 
Schitta  in  ma  vestio  d'in  barca, 
Core  in  taera  néuando,  e  presto 
S' arrampinn-a  da  Zeneise 
^A  ciantà  0  Drapeau  franceise 

In  t' un  Forte ,  dove  g-h'  éa 
Dozze  pessi  de  cannon  : 
De  scrovì  là  a  so  Bandéa 
I  Franceixi  elettrizzòn , 
Viva  a  Fransa!  tutti  criavan 
E  miir  echi  o  replicavan. 

Da  due  turche  Batterie 
Sciortì  allòa  de  cannonae  ; 
Ghe  fùn  presto  restituìe 
Co-i  so  cangi,  e  fùn  piggisB 
Sans  facon  a  bajonetta, 
Comme  andà  a  piggià  ùnn-a  scioetta. 

Doppo  o  quinto  giorno  poi 
Trenteseimta  fra  Beduin, 
Turchi ,  Gianchi ,  Arabi  e  Mòi , 
Verso  e  quattro  de  mattin  (') 
Arraggise  pezo  che  i  chen 
Andòn  a  attacca  i  Cristien. 

Li  seguì  un  combattimenlo 
Improvviso  e  cado  assae; 
Se  pentin  do  so  ardimento 
Con  scappa  a  gambe  levae, 
Che  scibben  maggiol  trae  votte 
Di  Cristien,  piggiòn  de  botte; 


r 
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I  Franceixi  te  i  scorrìn 
Fin  ne-i  so  trincieramenti , 
Dove  gh'  éa  pin  de  cannoin , 
Mortae,  obissi  e  atri  instrùmenti 
Micidiali,  e  a  di  a  veitae, 
LI  se  i  han  ben  ben  schissse: 

Unn-a  sùflfa  s^mpegnò 
Ostina  da  tutte  e  bande, 
Do  coraggio  se  mostrò, 
E  do  sangue  freido  in  grande , 
Ma  i  Frangeixi  a  fin  di  fasti 
Gh'  intròn  drente  e  i  han  desfseti. 

In  te  gambe  trovò  scampo 
Chi  no  moì  in  quella  giornà, 
E  restsB  padroin  do  campo 
Péu  i  Franceixi  ben  canta, 
0  Teddeo  edàse  gloria, 
'  Perchè  a  fu  ùnn-a  gran  vittoria. 

Ghéa  in  personn-a  o  Bey  d' Gran 
Con  o  Bey  de  Gostaniinn-a , 
Ch'  éan  vegnùi  e'  un  gran  takan 
Per  voeì  fa  tanta  tonninn-a 
Di  Cristien,  ma  scappòn  via,* 
Arrancandose  a  sciscia  ; 

Infinito  fu  0  bottin 
Che  se  fé:  camelli,  bae, 
Tende  e  immense  provvixioin , 
Unn-a  cascia  de  dinae, 
Finn-a  de  marmitte  pinn-e 
De  bon  riso ,  e  de  gallinn-e. 

Andò  a  néuva  in  t'ùn  momento 
De  sta  gran  desfaeta  a  Argè  ; 
A  ghe  fé  tanto  spavento 
Che  scappavan  pe-i  quarte; 
0  Dvoan  no  véu  ciù  guaera , 
Ma  ghe  schitta  a  testa  in  ta^ra. 
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Non  fa  Hussein  tanto  o  testardo 
Che  sbarca  a  grossa  artiggiaia 
Ti  perdiae  o  megio  baluardo; 
Serve  assae  a  tò  ca vallala  ! 
I  Frangeixi  te  V  ammian  , 
Van  avanti,  e  se  ne  rìan. 

Doppo  quello  bello  fseto 
L'arma  andava  sempre  avanti 
Con  giudizio,  né  gh'é  stsBto 
Atre  còse  rilevanti, 
Se  non  che  d' ogni  pittin 
Scaramucce  co-i  Beduin. 

Ma  seguì  ùnn-a  gran  battaggia  (*) 
Sanguinosa  e  ancon  ciù  féa; 
Rinforsà  quella  canaggia, 
Doppo  cinque  giorni  a  s'éa 
Néuvamente  presenta, 
Pe  appattàse  e  bottina. 

Ean  due  vette  trentamia 
Tra  Turchi ,  Arabi  e  Beduin  , 
Con  da  gran  cavalleria, 
E  un  spavento  de  canno  in; 
So, patron  ghe  de  da  intende 
Che  o  Profeta  o  i  va  a  difende  ; 

E  che  le  mìssos9  a  testa 
Da  so  guardia  o  ghe  vegniva 
DWrgé  incontro  a  fàghe  festa, 
Zacché  aggiùtto  n'  occorriva  , 
Che  a  vittòia  a  l' éa  segua , 
E  in  sce  TAlooran  ghe  o  zùa. 

A  st' annunzio  entùxiasmsB 
Za  in  ta  stacca  se  fageivan 
A  vittoria,  e  speransse 
Da-o  bottin  ciù  forsa  aveivan, 
Gomme  loì  affammee  oiongiòn 
Sorve  0  campo  e  o  circondòn. 
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Doppo  forte  rescistensa, 
Superando  i  avamposti, 
S^avansòn  con  confidensa 
Inondando  i  atri  posti 
Giù  impetuosi  che  un  torrente: 
Manca  o  scito  a  tanta  gente  ! 

I  Frangeixi  n'arrivavan 
(  Me  paeì  no  )  manco  a  meitse, 
Ma  in  coraggio  i  sùperavan, 
In  destressa  e  abilitae; 
E  ghe  voeivan  questa  votta, 
Che  ineguale  é  troppo  a  lotta. 

A  quell'urto  indescrivibile 
D'Africhen  fanatizzee, 
Tùtt'assemme  n'é  poscibile 
De  resciste;  rincùlae 
Pe  ùu  momento ,  mostròn  poi 
Cose  péu  un  pugno  d' eroi  ! 

Con  manéuvre  ben  inteise 
L'offensciva  repiggiòn, 
E  con  véa  fùria  fran^eise 
A-i  Beduin  primma  e  sciaccòn, 
Che  te  i  han  ben  metraggise 
C'ùn  pà  d'óe  de  cannonae; 

Poi  co-i  Turchi  i  ciù  accanii 
Che  se  davan  comme  diavi, 
E  tanti  Arabi  agguerrii 
Con  cavalli  lesti  e  bravi  • 

Se  fé  un  mondo  de  prodiggi 
Da-i  sordatti  de  San  Luiggi. 

Arsellae  è  missi  a  macchetto , 
Da  ogni  canto  bersaggiae , 
Aspétavan  che  Maometto 
0  i  avesse  liberae, 
Sempre  ciù  ostinse  se  bàttan  , 
Ma  ùnn-a  brutta  morte  accàttan  ! 


—  los- 
chi ripùg^na  a  penna  a  scrive 

0  maxello  che  s'è  faeto, 
Che  chi  scappa,  solo  vive, 
Bonn-e  fighe  no  gh'  é  staBto , 

Core  o  sangue  a  tìùmmi,  e  i  possi 
In  Argé  diventan  rossi  ! 

Tanti  féii  per  non  resta 
Prexoné  se  stilettavan , 
E  tant'  atri  per  campa 
In  zenogge  se  cacciavan 
Sensa  fa,  sentì  a  so  voxe, 
E  con  fa  segni  da  croxe. 

Restò  o  campo  de  battaggia 
Astregóu  de  Mussùlmen 
Ancon  li  sbuffanti  raggia, 
Impugnando  i  so  taken , 
Co-a  giastemma  chi  sciortiva 
Da-i  mustasci  semiviva  !  .  . .  . 

Questo  faeto  strepitoso 

1  Fran^eixi  o  fé  padroin 
D'un  villaggio  vantaggioso, 
E  0  ghe  de  un  ricco  bottin; 
Ma  dovén  ciailze  però  . 

I  non  pochi  bravi  so  ; 

Che  crovindose  de  gloria 
Co  so  sangue  han  scigillóu, 
Néuvi  Orazj ,  sta  vittoria  : 
Degno  é  d'ése  nominóu  (*) 
Amedeo,  figgio  e  aggiùttante 
Disgrazióu  do  Comandante. 

Se  Tarma,  drita  a  marciava 
Sorv'Argé  in  quello  momento, 
Porta  averta  a  ghe  trovava, 
Perché  o  popolo  in  fermento 
Contro  o  Bey  s'éa  rivoltòu, 
caie  ciù  un  pò  0  resta  stranguóu. 
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Ma  prùdensa  a  P  esigei  va 
De  marcia  con  precauzion, 
Che  ancon  troppo  sprescìa  aveiva 
0  sordatto;  e  chi  é  a-o  timon, 
Yéu  aspétà  a  grossa  artiggiaia 
Per  no  fa  ùnn-a  mincionnaia. 

E  frattanto  che  se  dà 
Giorno  e  néutte  T  instancabile 
Arma  in  tsera  e  miàcoi  a  fa 
Contro  truppa  formidabile, 
Rincresceiva  a  quella  in  raà 
De  no  poeighQ  un  pò  aggiùttà; 

E  quantunque  a  se  battesse 
Néutte  e  giorno  contro  o  vento, 
L'aegua,  i  schéuggi,  e  a  provvedesse 
Con  de  reizego  e  gran  stento 
A-i  so  frae  de  munizioin, 
Pù  a  vorriae  spara  i  cannoìn. 

Ma  n'aggiae  tanta  premùa, 
Che  vegnià  o  momento  presto 
De  mostra  a  vostra  bravùa, 
E  aggiùttàghe  a  daghe  o  resto , 
Tegn'i  a  miccia  aggeisa  in  man 
Perché  forse  o  n'é  lontan 

Sbarchse  appenn-a  i  gren  cannoin 
Son  de  slanso  strascina 
Con  carriaggi  e  munizioin  (***) 
In  sciùn  monte,  e  presto  giae 
Cx)ntro  0  Forte  rinommóu 
DeìV  Imperato  ciammòu. 

Ghe  va  appréuvo  tripudiando 
Quaexi  tutta  quella  arma, 
A-o  gran  stento  non  ammiando, 
Né  a  difflcoltae  d' anda 
Pe  un  cammin  chi  é  sasci  e  fosse, 
Pà  che  vaddan  giusto  a  nosse. 
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L'éa  difeiso  e  so  avansadde 
Da  de  belle  batterie, 
Che  incroxavan  tutte  e  stradde 
De  sordatti  gremirne, 
Ghe  son  ciù  de  sezzemia; 
Sciò  de  rosto  da  Turchia: 

I  Frangeixi  te  ghe  fan 
Giusto  a  caccia  comme  o  gatto 
Quand'o  scréuve  da  lontan, 
E  che  o  score  e  piggia  o  ratto; 
Quacci  quacci  te  gh'  andòn 
E  de  pruesca  i  attaccòn; 

Te  g'han  sùbito  piggióu 
Due  dozzenn-e  de  cannoin, 
Rotto  cari,  scavissóu 
E  trincee,  e  restae  padroin 
Lo  de  tutte  quelle  altùe, 
Scappò  i  Turchi  zù  a-e  bassùe. 

Doppo  viva  fuciladda, 
E  continue  cannonae , 
Circondòn  quella  valladda, 
E  de  baionetta  armae 
Pas  de  charge  1  wcant  .  .  .  coraggio  ! 
I  piggiòn  comme  a-o  resaggio. 

Dexemia  presto  cacciòn 
Dirlindann-a  e  scciéuppo  via, 
Mille  réddeni  restòn, 
D'inciaghae  quaexi  duamia; 
I  ciù  lesti  andòn  a  Argé 
Senza  giàse  ciù  inderré. 

I  Franceixi  in  proporzion 
Non  gran  danno  han  rìcevùo 
Pe-o  vantaggio  do  cannon; 
Ma  non  poco  Than  avùo 
Da  ùnn-a  Stria  chi  caregava 
Mentre  o  maio  ascoso  tiava. 
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Bensa,  ciù  pigg'ià  respìo 
Stabiliscian  con  prontessa 
De  ridùte  a  mezo  tio 
Per  poei  ben  batte  a  fortessa 
Chi  ghe  tiava  inùtilmente 
Cannonae  continuamente. 

Con  che  ardo  se  travagliasse, 
Con  che  impegno  e  che  manca, 
Chi  co-a  testa,  chi  co-e  brasse, 
No  se  ne  péu  fa  Tidea; 
I  sordatti  e  i  cannone 
Son  vegnùi  tutti  Inzegné. 

Tutto  é  lesto  finalmente, 
Se  dà  o  segno  d'attacca, 
Viva  a  Ft ansai  cria  se  sente  (") 
(Che  a  pà  a  primma  cannona) 
E  comenga  un  féugo  orribile 
Che  a  descrive  Té  imposcibile. 

Gh'é  risposto  e' un  dilùvio 
De  tùrchesche  cannonas; 
Pà  che  l'Etna  e  o  Vesuvio 
Là  se  seggian  incontrae  ! 
Da-o  rimbombo  s'è  insordii, 
E  da-o  gran  fùmme  inorbii  ! 

A-^  scoverto  se  batteivan 
QueUi  figgi  de  scignóe 
Comme  diavi,  né  cedeivan, 
E  dùò  0  féugo  per  tant'  óe 
Che  gh'éa  o  Masccio  chi  scrosoiva, 
E  z^  a  Breccia  chi  s'arviva: 

Tùtt'assemme  in  to  ciù  bello 
Cessa  quello  féugo  etemo. 
Comparisce  un  mongibello, 
Pà  che  saB  scciùppóu  l'inferno,  (**) 
Sàta  0  Forte  !  ...  ahi  che  fracasso  ! 
Cazze  0  Deyl  scrolla  o  palasso. 


Vista  orrenda,  spaventosa! 
kScìamme  immense  che  s'alsavan 
A  ùnn'altessa  prodigiosa! 
Pùvee  e  fùmme  che  offùscavan 
L'aia!  ..  .  ciéuve  réne  de  moin, 
Travi,  diài,  bombe,  cannoin. .  . . 

A  un  spettacolo  sci  orrendo 
I  Franceixi  elettrizzòn 
Avansandose,  e  veddendo 
Fra  e  rovinn-e  intrego  ancon 
Un  pessetto  de  baluardo 
Ghe  ciantòn  presto  o  stendardo. 

Intra  a  truppa  vittoriosa 
Neil' ex-Forte  Imperato, 
Un  momento  a  no  se  posa , 
Raddoggiando  ansi  d' ardo  , 
Son  portae,  montae  e  vortae 
I  cannoin  contro  a  Qittae. 

Oh  voi  atri  in  ma  ! ...  da  bravi  ! 
Consolaeve,  o  Té  chi  le 

0  momento  che  aspètavi, 
Accostaeve  presto  a  Argé 
A  dividde  a  vostra  gloria 
Che  v'aspéta  là  a  vittoria... 

Ma  se  m' han  za  prevegnùo  ! . . .  ' 
Che  sàtòu  n'éa  manco  ancon 
Quello  gran  Forte  creddùo 
ImpiggiabUe,  che  andòn 
C  un  ireschetto  ventixéu 
Bordezzando  sorve  o  méu.  ^ 

E  scrovindo  in  mezo  a-o  fùmme 

1  so  Gigli  vittoriosi, 
Scintillanti  comme  un  lùmme, 
Ecclissando  i  corni  ascosi 

Da  za  pallida  e  spirante 
Meza  Lùnn-a  do  levante; 
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Féua  de  lo  dall' allegressa 
Dan  de  man  tutti  a-o  cannon,  ('*) 
Principiando  dà  fortessa 
Da  Pescadda  che  ascciannòn, 
Subissando  co-a  metrag'gia 
Tutte  e  batterie  da  spiaggia. 

Schierae  poi  d'avanti  a  Argé 
Fùlminavan  caanonse, 
E  fan  ciéuve  zù  da-o  ^é 
Tante  bombe  che  a  cittae 

o 

A  r  éa  tosto  tutta  féugo  ! 
Brùxa  e  fùmma  in  ogni  léugo. 

Manco  nèspoe  sta  mondando 
0  nemigo,  ch'o  gh'aveiva 
Mille  bocche  regittando 
Faero  e  féugo  a  chi  ne  voeiva , 
Ma  con  tutto  o  so  spara, 
0  bombarda  solo  o  ma; 

Perchè  o  fùmme  gh' impedisce 
De  scrovì  a  flotta  vixinn-a , 
Che  non  vista  a  Tappartoisce 
A  man  salva  a  so  rovinn-a  ; 
Non  mai  stanchi  se  fermòn 
Per  fa  refreiddà  o  cannon; 

Ma  ghe  mantegnivan  zéugo 
Quelli  a-i  monti  trasportae, 
Che  e'  (In  forte  e  vivo  féugo 
Fracassavan  a  Oittae, 
(3on  quelli  atri  dell'  arma , 
Che  per  taira  a  i  va  a  attacca. 

Da  treì  féughi  misso  a  rosto 
Ne-a  so  Tanrv-a  o  Bey  d' Argé, 
0  no  tréuva  ciù  de  posto 
Da  salvàse;  féua  de  le 
0  turbante  o  caccia  in  taera  , 
Maledindo  quella  guferà. 
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Agitóu  da  mille  fùrie 
0  vorrieiva  poeì  scassa 
Tanti  danni  e  tante  ingiùrie 
Fsete  a  Fransa  provoca.... 
0  no  sa  ciù  dove  giàse, 
Né  0  rha  chéu  de  stilettasi 

Ma  frattanto  se  formava 
Dnn-a  gran  Dep4tazion 
De  Notabili  chi  andava 
Parlamentai  a  Bourmonù 
Domandando  per  caitse 
De  fa  patti  pe-a  Citta. 

«  Dighe  a-o  Dey,  ch'o  vegne  le 
(Ghe  rispose  o  Comandante) 
«  Dunque  daggò  féugo  a  Argé.... 
Sci  0  vegnià  (disse  tremante 
0  ciù  vegio),  ritorniemo 
Con  le,  ò  a  testa  so  portiemo. 

Sta  sospeìso  o  temporale 
Ingrosciando  in  scià  CittaB; 
Impaziente  o  Generale 
Ea  za  lì  per  di  attaché! 
Quando  arriva  un  Segretàio 
Mòu  do  Dey  parlamentalo, 

Che  0  promette"  «  de  paga 
A-i  Franceixi  tutte  e  speise 
De  sta  guera,  e  ripara 
Prontamente  a  quelle  offeise 
Fate  a-o  Re  da  so  patron . 
Pronto  a  domanda  perdon.  » 

«  Sci,  ma  prima  véuggio  in  man 
«  A  Casauba,  i  Forti  e  o  Méu 
(  Bonrmont  disse  a-o  Dragoman  )  ; 
«  Tempo  ùnn'oéta,  e  se  o  no  véu 
«  Che  ghe  cazze  addosso  Argé 
«.  Ch'o  se  rende  prexoné... 
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Dito  e  fasto!...  che  non  gh'é 
Tempo  a  perde ....  andò  e  tornò 
Presto  0  messaggé,  e  se  fé 
Un  pappe,  che  scigillò 
Hussein  Dey  de  strangoggion , 
E  0  se  reise  a  discrezion. 

Intra  sùbito  trionfanti  (**) 
In  Argé  e  due  brave  Armae; 
Ghe  va  incontro  giubilanti 
I  compagni  liberae, 
E  a  popolazion  stordia 
Viva  0  Re  de  Fransa!  a  cria. 

Lascio  a-i  atri  de  conta 
I  mioin  che  g  han  trovóu, 
I  vantaggi  valuta 
D'un  gran  paeise  conquistóu, 
E  i  applausi  prodighae 
Da-e  Nazioin  civilizzaB. 

Vorriae  solo  o  nomme  dì 
De  chi  s'è  sapùo  distingue, 
Vorriae  poeìlo  in  6u  scolpì, 
E  tradùilo  in  mille  lingue, 
Ma  per  dì  in  uneise  o  véo. 
Nomine  vari  Mtli  a  reo. 

Viva  i  Bravi  andseti  a  Argé  ! 
Gloriosa  Spedizioni 
Che  a  bastieiva  sola  le 
Per  dà  lustro  a  ùnn-a  Nazion , 
Grande  impreisa  chi  stordia 
Quanti  popoli  vegnià. 

Colpo  bellQ,  chi  compì 
In  trae  settemann-e  o  voto 
De  trei  secoli  e  o  stùppi 
0  sapiente  con  F idiote  I . .. 
Finalmente  ti  hae  finio 
De  regna,  tiranno!  addio. 
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Ancon  troppo  ti  hae  regnóu 
Violato  d'ogni  trattato!' 
Abbastansa  ti  hse  sùssdu 
Dinse  e  sangue  a  ciù  d' un  Stato  ! 
Non  ciù  stragi  e  crùdeltae! 
Non  ciù  scoiavi,  né  corsae  ! 

Vatt' asconde  vergognoso 
Sensa  mai  ciù  vedde  o  So, 
E  ringrazia  o  generoso 
Tò  nemigo  vincitó, 
Chi  castiga  a  tò  insolensa 
Con  lasciate  Fexistensa. 

Onó  e  Gloria  a-o  Re  de  Fransa, 
Carlo  Dexe  e  a-e  Brave  Armìb, 
Che  han  sapùo  co-a  so  costansa 
Vendica  rUmanitae; 
Gran  Nazioni  spettava  a  Le 
De  civilizza  un  pò  Argé. 

Musa  càa,  te  restituiscio 
L'arpa  d'òu,  che  t  ho  guastóu; 
0  maB  canto  chi  finiscio, 
Che  n'ho  manco  principióu, 
Perché  o  tema  é  tanto  grasso, 
Che  ghe  véu  a  lengua  do  Tasso 
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(i)  Così  nel  discorso  pronunziato  dal  Ministro  della  Marina, 
nella  Camera  de^  Deputati  il  giorno  5  marzo  1830. 

(2)  11  26  maggio  1850  comandavano  la  spedizione  il  Generale 
BouBMONT  e  l'Ammiraglio  Duperrè,  che  s'imbarcarono  sul  Va- 
scello La  Provence, 

(3)  11  51  maggio  erano  in  vista  d'Algeri,  ma  per  il  mare 
burrascoso  andarono  a  Palma,  ove  dovettero  fermarsi  fino  al  12 
giugno. 

(4)  La  notte  del  15  giugno. 

(5)  Partiti  da  Palma  il  12  giugno,  arrivarono  ad  Algeri  sul 
&r  del  giorno  15. 

(6)  11  1^  giugno  sulla  Riva  di  Sidi-Ferruk  ossia  Torre  Cicca. 

(7)  11  19  giugno. 

(8)  Il  2i  giugno. 

(9)  Amadeo  Bourmont,  uno  de' quattro  figlj  del  Comandante 
ch'erano  all'armata,  ferito  a  morte  in  questo  fatto. 

(10)  Il  50  giugno. 

(11)  Il  5  luglio. 

(12)  L'esplosione  del  Forte  Imperatore  successe  il  giorno  S 
loglio  alle  ore  10. 

(15)  11  5  luglio. 

(Ì4-)  11  5  luglio,  a  mezzogiorno. 
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A  SPEDIZIOX  GOSTBO  IBIPOLI 


GANSON 


Musa  antiga  de  Portòia, 
Damme  presto  o  chittariii 
Perché  cante  a  gran  vittòia 
Fseta  contro  i  Trippolin 
Dà  gloriosa  nostra  arma, 
Chi  fé  0  Mondo  màveggià. 

0  Vescillo  da  véa  Croxe 
0  no  sofre  impunemente 
Mai  d' insulti  in  faeti  ò  in  voxe , 
Se  o  r  é  in  man  de  brava  gente , 
E  0  se  fa  porta  rispetto 
Da-i  seguaci  de  Maometto. 

De  Colombo  i  discendenti, 
Boria,  Spinola,  Lercha , 
QiUstinien,  Embriaci  ...  i  denti 
San  fa  vedde  a  chi  se  sae, 
E  san  ben  piggià  Tammia 
Torve  tutti  a  dii  ha  a  scisela. 
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Cosci  appunto  Té  arrivóu 
1  Lazzù  a  Trippoli  a-o  sciò  Bey, 

I  Che  in  ta  testa  o  s'éa  ficcóu 

De  detta  e  voeì  còse  voei , 
Con  rompi  i  patti  che  gh'éa 
Per  scorri  a  nostra  Bandéa: 

Ma  sapùo  sto  traete  indegno 
Da-o  bon  nostro  Re  ,  o  restò . . . 
•Per  so  ònó  e  per  ben  do  Regno 
A  ùnn-a  squaddra  o  V  ordinò 
D' andà  in  Trippoli  a  insegna, 
A  manca  de  ben  tratta. 

L' ordinansa  appenn-a  avùa  i 

L'ammiraglio  Dexené , 
Pin  de  zelo  e  de  premmùa 
Allestisce  in  sce  dui  pé 
0  Commercio  co-a  Cristinn-a, 

0  T ritmi  e  a  Nereidinn-a  (*). 

Partin  presto  a  quella  votta 
Questi  legni  ben  armae , 
DestacchaB  dà  Regia  flotta , 
Da-i  trasporti  seguitae: 
Comandava  a  Spedizion 
Scìgoi  d'  un  figaeto  bon. 

Tutti  i  Ufflziali  gioiscian 
D' ése  scelti  a  tanto  ònc)  ; 

1  Mainae  s' insùperbiscian  , 
L'  è  0  sordatto  pin  d'  ardo  ; 
Tia  bon  vento,  o  in  poppa  van 
A  cerca  o  liddo  affrican. 

Arrivse  là  a-o  so  destin 
Fan  china  o  Console  in  taera , 
Che  no  véu  o  Bey  trippolin 
Riconosce  per  fa  guaera, 
Voendo  incangio  d'un  Parodi  (') 
Di  regalli,  e  di  gren  sòdi. 
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Questa  pretenscion  tùrchesca 
De  tributi  e  de  dinae , 
A  sdegnò  e  a  toccò  a  ventresca 
Di  UflBziali  invenin», 
E  de  tutto  Tequiif^gglo 
Chi  mangiò  proprio  de  V  aggio  ! . . . 

Lette  Scigoi  e  so  instrùzioin , 
Faeto  un  pò  de  conseggetto^ 
De  risponde  co-i  cannoin 
Se  decise  sccetto  e  netto , 
A-o  sciò  Bey,  per  fàghe  vedde 
Che  0  non  é  còse  o  se  credde. 

Dito  e  faèto  :  Oh  impreisa  ardìa  I 
Degna  d'ése  celebra 
Da-o  gran  Tasso  e  d'ése  unia 
A-o  so  poema  pe  illustrai 
A  gloriosa  néuva  Insegna 
Da  Liguria  e  da  Sardegna. 

L' éa  in  to  chéu  da  néutte ,  a-o  lùmme 
D'ùnn-a  meza  lùnn-a  ascosa, 
Bon  augùrio  ! ...  bollezzùmme , 
Con  minaccia  burrascosa... 
S' impe  e  lance  de  mainaia 
Da  stiddà  tutta  a  Barbaia. 

Ognun  véu  imbarcàse  avanti, 
Tutti  véuan  de  filo  andà . . . 
Basta ,  (dixe  i  Comandanti) 
fSt{B  chi  a  bordo  pe  aggiUtta,... 
Ghe  ne  sa  per  tutti ,  amixi , 
Pe  astalld  tanti  barhixi. 

Esegu'ia  V  imbarcazion 
Da  Mamelli  comanda  (') 
E  ufflziali  de.  chéu  bon , 
E  dai  brik  spallezzà, 
Andòn  quacci  comme  o  gatto 
Quando  o  score  qualche  ratto  ; 
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E  guiddae  dà  Man  Celeste 
Ne-a  quse  tutti  confidavano 
Senz'ave!  timo  da  pèste, 
Quando  meno  se  o  pensavan 
Lazzù  a  cheita  gli'  arrivòn  , 
Presto  a  Darsena  imboccòn. 

Gh'  éa  dui  brik  e  ùnn-a  goletta , 
A-i  quae  déssan  l'abbordaggio 
Co-a  prestessa  d' ùnn-a  saetta; 
Se  dà  i  Turchi  con  coraggio , 
Ma  ven  rosso,  comme  a  eoa, 
Do  so  sangue  quello  ma. 

Che  invexendo  !...  chi  va  a  bagno, 
Chi  se  caccia  in  ta  sentinn-a 
Chi  va  addosso  a-o  so  compagno. 
Chi  pe-i  erboi  s' arrampinn-a , 
Giastemmando  comme  chen 
Per  no  poeì  vince  1  Cristien. 

Oh!...  ma  ti,  CapAro  cào,  (*) 
Che  pe-o  primmo  ti  é  montóu , 
E  spedindo  o  Raixo  a-o  diào, 
Le  con  Cristo  o  t'ha  mandóu, 
Dormi  in  paxe.  .  o  tò  coraggio 
0  restò  con  l'equipaggio. 

Cresce  o  ma,  s'infuria  o  vento 
Che  impediscian  porta  via 
E  trae  Preise . . .  atro  ardimento  ! 
Se  gh' attacca  in  allegria 
Un  gran  fèugo,  e  a  quella  lùxe 
Vedde  o  Bey ,  che  a  Crocce  Mxe  : 

0  ven  rosso,  giano  e  verde, 
0  no  péu  ciù  sta  in  ta  pelle, 
Ma  per  questo  o  no  se  perde, 
E  streppandose  e  parpelle 
A-a  Dogann-a  o  s' incalninn-a 
Per  fa  là  strage  e  rovinn-a. 
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Radùnae  a  migg'isea  i  Beduin, 
Se  spalanca  due  gren  porte, 
Sbòccan  comrae  chen  mastin, 
E  protetti  da-o  so  Forte 
Fan  un  féugo  maledetto, 
Invocando  o  so  Maometto  ; 

Ma  i  sordatti  desbarchse, 
Sebben  pochi,  fan  portenti; 
I  lancioin  tutti  schierae 
A  risponde  stan  attenti , 
E  i  mainse  grendi  e  piccin 
Vegnan  tanti  Castellin. 

Li  s'impegna  e  ven  T attacca 
Ostinóu  air  ùltimo  segno , 
I  Beduin  pe-a  g'òa  do  sacco, 
I  Cristien  pe  ònó  do  Regno, 
E  se  bàttan  da  due  bande 
Con  corag-gio  ovenin  grande. 

Dagghe,  picca,  pesta,  avansa... 
Féugo  vivo  a  martelletto, 
Cresce  a  not,  manca  a  speransa 
A-i  sordatti  de  Maometto: 
E  se  fa  tanta  tonninn-a 
De  sta  razza  berrettinn-a  : 

Nisciùn  colpo  mai  va  in  fallo ,  (*) 
Se  0  n'ammassa,  o  stréuppia,  o  tocca; 
A  chi  guasta  o  megio  stallo, 
A  chi  i  éuggi,  0  naso,  a  bocca, 
E  chi  scappa  e  vorta  e  spalle 
ore  greminio  da-e  balle. 

Sparpaggise  comme  e  formighe 
E  piggìse  sempre  a-o  bersaggio, 
Criavan  forte...  Bonne-fighe! 
Non  Clic  fèngol  (in  so  linguaggio} 
Se  rendemmo ,  and(B  da-o  Bey 
Che  0  fa  iUtto  còse  voeì .... 
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Cessò  0  féugo  a  questo  dito, 
Doppo  aveìghee  ben  schissa 
Ritornòn  allegri  fito 
Da-o  Commercio  là  aspétae, 
Dove  fùn  tutti  applaudii 
Con  di  abbraggi  e  di  gren  crii. 

Disse  Scìffoi:  «  Oh  gente  brava 
«  De  Voi  degna  e  da  Nazion  ! 
«  0  Sovrano  in  voi  o  contava 
«  E  mi  asci,  con  gran  raxon: 
«  L'onó  anchéu  da  voi  acquistóu 
«  0  v'ha  ben  giùstificóu . . . 

^  Ve  sei  reisi  ancon  ciù  degni 
«  Da  divisa  che  portae, 
«  Per  voi  andiàn  superbi  i  Legni 
«  Che  de  sangue  son  bagnse, 
«  Un  gran  lustro  dae  a  Marinn-a; 
«  Viva  0  Re  !  Viva  a  Reginn-a! 

In  ta  néutte  a-o  Bey  passò 

Non  za  a  raggia ,  ma  o  morbin  ; 
Mille  cose  o  s'assùnnò, 
Presto  a  Tindoman  mattin 
O  mandò  o  so  Dragoman 
Per  fa  patti  co  Cristian. 

Presentóu  da-o  Comandante 
òhe  fé  un  gran  salammelècche , 
Se  levò  quaexi  o  turbante 
Cx)n  resta  de  princisbècche . . . 
E  poi  misso  a  tavolin 
Ghe  fé  e  so  propoxizioin; 

Ma  sciccomme  no  ghe  n'  éa 
De  plauxibili  fra  e  tante, 
Tutte  vaghe  e  a  doppia  céa, 
Stùffo  (disse  0  Comandante)  : 
«  Véuggio  questo..,  questo...  e  questo, 
«  Scrivi,  ò  dunque  fosso  o  resto. 
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«  Vaddo  a  dllo  a  mse  patron . . . 
(Ghe  rispose  o  Dragoman) 
«  De  ritorno  presto  son . . . 
Va,  t'aspèlo,  e  se  doman 
N'ho  a  so  firma  avanti  giorno 
Ciitr  n'aspeto  o  tò  ritorno, 

Arragcgiòu  pezo  che  un  orso, 
Corri  o  Dragoman  da-o  Bey, 
Raccontandoghe  l' occorso 
Con  spavento  e  despiaxeì , 
Che  0  creddeiva  ése  gimmóu 
Per  so  paga,  oppù  impalóu!.,. 

Doppo  avei  faeto  mille  atti , 
Pensóu  megio  a-i  caxi  so, 
Firmò  0  Bey  smanioso  i  patti, 
E  a  preteise  o  rinunziò. 
Se  fé  a  paxe,  e  a  fu  finia 
C'ùnn-a  salve  d'allegria. 

Firma  a  paxe:  «  Mi  tenir 
(Disse  0  Bei)  gran  fantaxia 
«  De  voler  doman  vedir 
«  Brava  tò  gente  milta; 
«  Coraggioso  star  Cristian 
«  Che  aver  vinto  Mussulman.., 

Gh'andòn  presto  in  gran  tegnùa, 
0  ghe  fé  un  ricevimento 
Degno  da  so  gran  bravùa; 
Disse  a  Scìgoi:  «  Star  co7itento, 
«  Pace  abir  con  tò  Nazion,,, 
Viva  0  Rei  tutti  sbraggiòn. 

Ma  CapUro!.,,  o  Fé  scordóu 
Questo  bravo  ? . .  .  no  de  gerto . . . 
Che  in  gran  pompa  Than  portòu 
E  de  tsera  Than  coverto, 
Comme  o  se  crovì  de  gloria 
Per  arvì  a  stradda  a  vittoria. 
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Chi  finì  g-loriosamente 

Pe-a  Coronn-a  e  pe-a  Nazion, 
Pe-o  Commercio  specialmente 
Questa  eroica  Spedizion; 
Scìgoi  a  néuva  ne  portò 
Che  pe-o  mondo  presto  a  sghéuò. 

Se  dovesse  racconta 
Tutti  i  traeti  de  coraggio, 
Beséugnieiva  nomina 
Tutto  quanto  V  Equipaggio 
Da  Nazion  Zeneize-Sarda , 
Chi  levò  a-i*  Turchi  a  mostarda. 

Lode  grande  e  generale 
Meita  Scìgoi  con  raxon, 
Chi  se  fé  un  ònó  immortale 
Pe-a  riùscia  da  so  miscion; 
S(Bra  intrepido  e  instancabile 
O  s' é  reiso  formidabile. 

Grande  elogio  va  a  Zicdvo, 
Dappertutto  o  s'è  trovóu; 
Villa/rey  bravo  e  strabravo 
Che  co-i  brik  o  s'è  accostòu 
Tanto  a  taera  che  o  sciùgava 
Tutto  0  féugo  eh'  a  mandava  ; 

E  Mameli,  o  coraggioso 
Cappo  de  l'imbarcazion, 
O  se  fé  un  nomme  famoso 
Pe-a  prontessa  de  l'azion, 
Comme  i  bravi  uflfìzialetti 
Za  da  reo,  benché  gardetti. 

Musa  caa,  chi  ho  terminòu 
E  te  rendo  o  chittarin 
Che  n'ho  mai  tanto  grattóu 
Con  ciù  gusto,  da  Martin; 
Te  ringrazio,  e  me  retio 
Per  sta  a  vedde  o  resto:  addio. 
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(1)  La  squadriglia  era  composta  del  vascello  raso  il  Coìnmcrcio 
di  Getwvaj  comandato  dal  cav.  Sivori;  della  fregata  la  Cristifza^ 
comandata  dal  cav.  Serrar  della  corvetta  il  Tritone,  comandato 
dal   cav.    Zicavo,  e  del   Brik  la   Ncreide,    comandato   dai    cav. 

VlLLAREY. 

(2)  Il  sig.  Giambattista  Parodi,  mandalo  dal  Re  Console  a 
Tripoli,  che  il  Bey  non  volle  ricevere,  né  riconoscere,  preten- 
dendo regali  e  denari. 

(3)  Il  cav.  Giorgio  Mameli. 

(4f)  Capurro  dì  Genova,  nostruomo,  che  sali  il  primo  all'  ab- 
bordaggio di  un  legno  nemico,  uccidendo  con  un  colpo  di  fuoco 
li  Rahis,  da  cui  nel  tempo  istesso  ne  ricevè  un  mortale:  fu  se- 
polto in  Trìpoli  con  grandi  onori  ecc. 

(5)  La  battaglia  seguì  la  notte  del  27  al  28  febbraio   iS25. 
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VIAGGIO   ALL'AJA 


OLEA   ROMANTICA. 


Ecco  monto  m  t' un  ballon 
Per  fa  air  àia  un  primmo  viaggio , 
Ma  ho  ùnn-a  §erta  tremaxon 
Ch'a  no  sa  gusei  de  coraggio, 
Ansi  a  spùssa  un  pò  de  pu'ia.... 
Basta,  andemmo,  a  sa  allegrìa: 
Mondo,  addio  che  vaddo  in  yé 
In  t'ùn  féuggio  de  pappe. 

Gente  eaa ,  che  bella  vista  ! 
Che  vistonn-a  ansi  mai  vista  I 
Da  poeì  vedde  tutta  ùn'ìa 
Sotto  i  éuggi  a  geografia, 
E  ogni  cosa  ben  scrovì 
Sens'  avei  nisciùn  deput. 

Se  veddesci  còse  pà 
Tutta  a  tsera,  un  atro  ma, 
I  palassi  pan  barchette, 
E  montagne  formaggette, 
E  carrosse  pan  baedin, 
E  i  cavalli  pan  moscin  ; 
Ommi  e  donne  indovinelli , 
Solo  i  axi  fan  figùa, 
Perché  andando  fan  da  pùa, 
E  lagnando  pan  frenguelli. 
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Oh  per  bacco  !  comme  sghéuo 
Neir  immensitse  do  véuo  ! 
Figgi  cài,  comme  camminn-o 
Sens'  aveì  nisciùu  pe-i  pé , 
A-i  Pianeti  m' avvixinn-o , 
Da  chi  a  un  pò  pertCìzo  o  ce  ! 

Là  gh'  è  Venere  o  ciù  bello , 
Chi  Saturno  in  te  l'anello, 
Lazzù  Giove,  Vesta,  Marte, 
Chi  Mercùjo....  sta  dà  parte, 
No  t'ho  in  taera  conosciùo, 
No  t'abbordo  in  Ce  seguo. 

Quella  là  con  tanta  eòa 
L' ho  piggià  pe  ùnn-a  scignòa  ! 
Scappa,  scappa,  a  l'è  a  Cometa, 
S' a  s' accorze  che  son  poeta  , 
Che  ho  r  ardì  d' andà  tanto  ato , 
Me  fa  fa  0  sàto  bilato, 
A  me  sciorbe  in  t'ùn  momento 
Convertindome  in  vapó; 
Scialla  !  à  modda  allòa  divento. 

Lazzù  gh'è  l'Orsa  maggio, 
Chi  gh'è  a  Ciossa  co-i  poUin, 
Quello  là  0  l'è  o  Sagittajo, 
E  quest'atro  o  l'è  l'Acquaio, 
Protettò  di  Vendi-vin. 

Là  gh'è  un  pà  de  Bànge  giuste. 
Ah  se  e  poése  un  pò  porta 
Dove  ghe  son  scarse  e  fruste  ! 
No  ghe  saeiva  miga  ma  ! 

Quelli  là  son  dui  Naselli 
Sempre  freschi,  là  i  Binelli, 
Chi  gh'è  a  Vergine  co-a  Crava, 
Lasciù  gh'  è  e  Braghe  do  Poin , 
Chi  o  Tettin  da  Madonnava 

Donne  càe,  quanto  cammin 

Ho  mai  fseto  d'assettòu! 

0  Zodìaco  ho  za  passòu, 

Ma  se  ho  ancon  da  vedde  e  stelle, 

Ghe  lasciò  vista  e  parpelle. 
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Che  a  contale  per  menùo 
Ghe  véu  un  secolo  seguo. 

L' é  ciù  megio  che  adaxetto 
Tome  a-o  mondo  co  ballon, 
Me  proviò  a  trova  o  segretto 
De  poei  daghe  a  direzion 
Che  se  cerca  orizzontale, 
Diventiò  cosci  immortale. 

Ma  com' sela  ?....  là  a  Levante 
Se  gh'  é  faeto  cosci  brutto  ! 
Spunta  a  Lùnn-a  e' un  turbante 
Pin  de  féugo  da  per  tutto, 
A  r  ha  averto  i  magazzin 
Da  gragnéua,  di  lampi  e  troin  !. 
Scappa  scappa,  andiò  a  Ponente. 

Ma  là  un  sciato  se  ghe  sente, 
E  gh'  é  air  àia  gerte  striscio 
Con  treì  coi  che  me  pan  biscie, 
Ghe  bsexinn-a  pescichen , 
E  ghe  sccioisce  i  oraghen  ! 
Scappa,  scappa,  e  dove  andiò? 
Da  che  banda  mai  passio'/.... 

Pe  andà  verso  Tramoatann-a 
Ghe  vorriae  un  ballon  de  lann-a 
E  foddròu  de  sagorrà. 
Con  mi  drente  ben  serróu, 
De  coton  tutto  fasciòu, 
E  imbottio  de  sciacchetrà, 
Perché  là  gh'é  i  zefflretti 
Che  fan  diventa  sciorbetti. 

Dunque  a  Zena  fo  ritorno, 
E  passio  da  Mézogiorno, 
Là  gh'é  sempre  aomanco  sen: 
Oh  che  bello  arco-balen 
Che  me  veddo  sotto  i  pé, 
Tutto  intrego  a  contro-cé  ! 

E  che  bella  antighitae 

C  ho  scoverto  a  éuggi  serrae  ! 
Antiquài,  vegn'i  avanti, 
Che  ve  sfiddo  tutti  quanti 
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A  trovane  ùnn-a  ciù  antiga, 
E  ciù  bella  e  eaa  da  mse 
Senza  speisa ,  né  fadiga  : 
Oh  beneita  antighitse  I 
Chi  persuade  appenn-a  vista, 
Sensa  stàghe  a  perde  a  vista, 
Né  con  lenti  ò  microscopii, 
Cannocciali  ò  telescópii, 
Sensa  tanto  andà  a  ^ercà 
Dov'  a  r  éa ,  chi  l' ha  trova  ; 
Questua  Té  ùnn' antighitae 
Bonn-a  pe-i  ricchi  e  i  despeae. 

Antiquài  deliranti, 
Che  ve  a  digghe?....  fseve  avanti, 
No....  stùdiae^he  un  momentm, 
Che  ve  a  dio  da  chi  a  un  pittin. 

Primma  vèuggio  un  pò  pensa 
A  dirizzo  o  mas  ballon; 
Ma  n'ho  remmi,  né  timon, 
Manco  veie....  e  comme  fa?.... 

Ah ,  se  foise  un  pescio,  ùnn' oca, 
Unn-a  rsena,  ùnn-a  farfalla.... 
0  se  avesse  qualche  poca 
Cognizion....  ma  zitto  !,...scialla!.... 
Finalmente  Tho  trova!.... 
Aggiùttaeme  un  pò  a  sciuscià 
In  to  paegua  eh'  o  fa  veia.... 
S' inscia  a  saea  megio  che  a  teia.... 
Comme  remmo  fito  e  ben, 
Sensa  remme,  co-e  mae  moen!.... 
Comme  còro  beni....  ma  boa! 
Vaddo  pezo  che  Le-Roà.... 
No  me  manca  che  o  timon 

Pe  asseguàme  a  direzion 

Sitto!....  scialla!....  atra  risorsa, 
Per  timon  gh' applico  a  borsa, 
E  a  perrùcca  per  Tagiaxo.... 
Gran  scoverta  faeta  a  caxo!.... 
Aoa  sci  che  son  contento, 
Son  padron  dell'elemento, 
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Vaddo  e  vegno  dove  véuggio, 
Senza  puia  d'intoppa  schéuggio, 
Se  qualcun  no  se  o  véu  credde, 
Ch'o  ghe  vegne  presto  a  vedde. 
Gran  scoverta  e'  ho  mai  fsBto  ! 

Che  me  a  négan?....  barbasciùscia  ! 

Ma  ohimè  mi!....  cose  gh'é  staeto! 

Un  gran  vento  forte  sciuscià!.... 

Gomme  tronn-a  da  lontan  !.... 

Incomen^a  a  diluvia... 

Che  gragnoetta  in  primma  man  ! 

Ah!  divento  in  fracassa.... 

Quanti  sguari  ha  za  o  ballon!.... 

Vatt'a  fa  leze  o  timon! 

0  va  air  àia  co-a  perrùcca  ! 

Ah  che  perdo  e  staffe  e  a  sùcca  ! 

Da  chi  a  un  pò  me  picca  addosso 

Qualche  saèta  spartilosso!.... 

Donne  càe,  piggiseme  in  brassp, 

Che  a  figùa  d' Icaro  fasso , 

E  divento  un  aereolita.... 

A  scoverta  a  Té  za  frita. 

Ah  che  Tàia  a  non  é  o  ma! 

Gh'è  cattivo  navegà, 

Né  se  péu  trova  a-o  ballon 

Unn-a  giusta  direzion, 

Perché  in  barca  s'è  sorv' segua, 

Ne-o  ballon,  comme  sott' segua, 

Se  ne  sciorto  e  salvo  a  pelle, 

Maiciù  vaddo  a  fruscia  e  stelle, 

Ma  sto  in  taera  in  to  mae  nio.... 

Sitto,  sitto....  ahimé!  resp'io, 

Cessa  Faegua....  se  fa  sén, 

Lùxe  o  Sòl  scréuvo.terren, 

Ah  se  poése  vedde  Zena!.... 

À  Té  là ,  scialla  Manena  ! 

Da-o  piaxel  me  batte  o  chéii, 

A  conoscio  da  lontan , 

Che  ho  Tannaste  comme  o  can, 

Dairòdó  che  fa  i  Raviéu, 
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Dove  vaddo  a  dàg-he  fondo, 
Che  ré  meg'io  ése  ia  t'ùa  tondo 
De  raviéu  c'ùn  tocco  bon, 
Che  per  l'aia  in  t'ùn  ballon.... 
Antiquài,  cose  ne  d'i?.... 
Ma  a  proposito  vegni, 
Che  ve  leve  a  cùixitae 
Da  preziosa  antighitae 
C  ho  trovóu,  corame  v'ho  dito  ; 
Misela  a  éuggì  streiti  e  fìto, 
Poi  me  die!  se  ho  faeto  errò, 
Eivea  là,  mincioin,  ne-o  S6. 


VIAGGIO  A-I  BAGNI  D'ACQUI 


SCHIKIBISSO  STORICO. 

Fasto  0  primmo  mae  viagg-etto 

In  te  nùvee  angosciosetto 

Pe-a  grand' àia  e' ho  collòu, 

E  pe-o  freido  remondóu, 

C'ùn  pittin  de  scagabuggia, 

Perché  ho  visto  a  Lùnn-a  duggia, 

Tutte  e  stelle  cheite  in  ma, 

Lùxl  o  Só  sens'ascàdà!.... 

Son  straccuóu  con  l' àncoa  e  o  paeg-ua , 

Ma  per  miàcoo  salvo  e  san, 

In  t'ùn  porto  dov'è  ùnn'  segua 

Che  chi  a  tocca  a  peia  a  man , 

E  chi  a  piggia  refreidà, 

A  no  fa  né  ben,  né  ma. 
Parlo  d!  Acqui j  dove  son 

Staeto  appenn-a  ùnn-a  mezz'oetta, 

Misso  in  stalla  o  mas  ballon, 

Son  partio  comme  un  staffetta 


i 
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Adaxin,  sensa  compagni, 
JSanctis  pedibus  pe-i  Bagni , 
Di  quae,  comme  v'ho  promisso, 
Ve  ne  spiffero  chi  un  schisso, 

Doppo  un  quarto  d'  6a  s' arriva 
Do  treitò  Bòrmida  a  riva, 
Per  passalo  no  gh'é  ponte, 
Ma  gh'é  a  barca  de  Caronte, 
Dov'entròu  e' un  pò  d'erlia 
Me  trovel  in  compagnia 
D' un  beir  ase  chi  no  voeiva 
Giù  fintla  de  ragna, 
0  m' ammiava ,  o  se  ne  rieiva , 
E  ho  dovùo  fratemizzét. 

Sbarcóu  presto  all'atra  sponda 
Fseto  anc'ùn  pittin  de  rionda 
Pe  ammià  un  resto  de  Condùto 
Da-i  Romani  fabbricóu, 
Ma  da-o  tempo  aoa  distrùto, 
E  dall' aegua  roziggióu, 
Arrivei  stanchetto  a-i  Bagni, 
.  Ricevùo  là  da-i  compagni 
Con  trasporto  d'  allegria. 
Quant'éa  in  mi  malinconia. 
Che  però  presto  passei 
Pe-i  amixi  che  trovei, 
Che  appendendomese  a-o  collo 
M'ha  sùssóu  comm'ùn  barchì, 
r  é  chi  Un  figgio ,  crion ,  d' Apollo , 
Cioè  bastardo,  poeivan  dì; 
Ma  o  Parnaso  abbandonemmo , 
E  de  Terme  aoa  parlemmo. 

Questo  è  un  gran  Stabilimento, 
Che  chi  péu,  ghe  sta  contento 
Pe-a  so  bella  scituazion, 
E  per  r  àia  bonn-a  e  sann-a , 
Fabbricóu  de  stile  bon. 
Chi  dà  e  spalle  a  tramontana-a , 
Dove  ven  da  tutte  e  bande 
Di  struppise  e  de  ròssue  in  grande, 
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Ommi,  donne,  figgiéu,  fratti, 
Praevi,  moneghe,  sordatti, 
D'ogni  etae,  d'ogni  nazion, 
D' ogni  stato  e  condizion  , 
E  0  se  péu  a  raxon  ciammà 
Un  brillante  e  triste  Uspià 
Pe-a  stranessa  de  maottie, 
Che  fan  proprio  cianze  e  rie. 

Li  gh'é  sempre  societse 
D'ommi  intreghi  e  retaggise, 
E  de  donne  belle  e  brutte , 
Ma  co-a  càmoa  quaexi  tutte. 
Vegi  e  zoveni  che  van 
Tutti  a  un  moddo  differente; 
Chi  ranghezza ,  chi  va  cian , 
Chi  fa  fó ,  chi  no  se  sente , 
Chi  va  drito ,  chi  sciarróu , 
Chi  va  all'  órsa ,  chi  arrerabóu , 
Chi  a  sàtetti .  chi  in  gatton , 
Chi  co-e  scrossue,  chi  ha  o  baston. 

Lazzù  spunta  dui  a  braccetto  ?  .  .  .  . 
Pan  scappae  da-o  cataletto  ! 
Là  ghe  n'é  un  chi  è  co  do  còu 
Chi  va  in  careghetta  d'òu: 
Questo  o  pòrtan  in  spalletta 
Tutto  ascoso  in  ta  berretta, 
Quello  o  l'ha  e  gambe  co  trillo, 
L'atro  o  schitta  comrae  tìn  grillo; 
Chi  va  reddeno  e  instecchio, 
Chi  chinóu ,  chi  arrensenìo  ; 
Chi  é  mez'orbo,  strambo,  ò  guaerso. 
Chi  ha  e  bertelle  per  traverso. 

Cose  gh'  aelo  là  ?  Un  fantasma  ? 
0  r  é  un  chi  patisce  d' asma  ! 

E  queir  atra  ? a  pà  ùnn-a  giara  !  . 

AvvardsBve  a  l' é  a  bazara  ! 

Se  0  sciò  Tasso  o  s' assùnnava 
Questi  mostri,  e  se  o  i  ficcava 
In  to  so  Bosco  incantóu , 
Fin  Rinaldo  sa?  scappóu. 
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Ma  però  in  taata  tristessa 
Regna  sempre  1'  allegressa , 
Perchè  in  questo  asciortimento 
D'ommi  e  donne  cc-a  magagna 
Ognun  tréuva  V  òa  da  cagna , 
Per....  conta  a  fòa  do  bestento. 

Li  gh'é  a  vegia  chi  trappella, 
Tanto  a  véu  ancon  fa  da  bella , 
E  gh'é  quello  derenóu 
Chi  fa  0  lesto  e  o  spaximóu  ; 

Lì  gh'  é  a  bella ,  gh'  é  a  passabile  , 
Gh'é  a  smorfiosa,  gh'é  l'amabile, 
A  saccente,  l'elegante, 
A  ridicola ,  a  seccante. 

Li  gh'é  0  sciollo,  o  spiritoso, 
O  prùdente,  l'audacioso, 
O  politico,  0  fùrbon, 
L' intrigante ,  o  ciacciaron. 

Lì  se  sta  in  gran  Ubertse, 
Cioè  ùnn-a  votta,  co-a  giacchetta, 
Ma  aoa  regna  Y  etichetta ,    . 
E  e  scignòe  son  ben  montae, 
D' ogni  pò  cangìan.  vesti 
Comme  de  pensa  e  de  dì. 

Lì  de  seia  e  de  mattin 
Ghe  sta  averto  un  bùtteghin 
Dove  gh'é  de  tutto  a  sguasso, 
E  no  manca  mai  de  glasso.... 

Lì  gh'é  0  zéugo  do  bigliardo, 
Pe-i  cristien  gh'é  un  pò  d'òtòio. 
Ma  0  ciù  bello  è  o  refettòio, 
Dove  trionfa  o  bùro  e  o  lardo, 
C  un  Traitenr  chi  se  fa  ònó 
Comme  se  o  f a  o  Diretto. 

Lì  gh'é  e  stanse  ammobigliae 
C^n  comò,  caréghe  e  oinae, 
Letti,  oégé,  saccoin,  strapunte, 
Tutti  in  faero ,  lenséu  fin , 
Meno  a-i  poeti ,  che  meschin  ! 
Ghe  i  dan  grosci  e  con  de  zuntè. 
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Lì  de  seia  e  de  mattin 
Og-nùn  fa  e  so  operazioin, 
Bagni,  fanghi,  doccie  e  stive, 
Dove  se  va  a  mot  per  vive. 

Li  gran  parte  da  giornà 
A  se  passa  con  ciarla: 
Chi  sta  a  cementa  e  gazzette, 
Chi  se  perde  in  te  fàdette , 
Chi  scigóa ,  chi  canta  ò  fùmma , 
Chi  co-a  damma  se  consùmma, 
Chi  se  dà  pe  ùnn-a  i)edinn-a, 
Chi  se  picca  co  picchetto, 
Chi  rondezza  pe-a  cùxinn-a, 
E  chi  sta  sempre  in  sciò  letto. 

Finalmente  din  din  din! 
Séunna  a  un  ciocco  o  campanin, 
A  rè  róa  d'andà  a  disnà; 
Se  vedesci,  in  t'ùn  momento 
Mette  in  marcia  un  reggimento 
Ognun  scorda  allóa  o  so  ma; 
Piggian  presto  posto  a  toa, 
Chi  no  i  vedde  a  pà  ùnn-a  fòa, 
Còse  mangian,  còse  beivan, 
Ciù  ghe  n'han  ciù  ne  vorrieivan; 
Militari  néuvi  e  ùsse 
Con  mustasci  e  denti  afflae, 
Marchexin,  conti,  contesse, 
Madamonn-e,  baronesse, 
Poscidenti,  negozianti, 
Cavalier  del  Dente  erranti. 

No  sente  che  ciocca 
Tondi  e  gotti,  e  vin  versa, 
No  se  vedde  che  forginn-e 
Torna  véne  e  andà  in  bocca  pinn-e. 
Che  trincianti  e  che  cottelll 
Massacra  cappoin  e  òxelli: 
Quante  stragi  e  destrùzioin 
De  beccasse  e  de  storioin! 
Che  sacchezzo  a  certi  piatti! 

'  Se  gh'asbrian  pezo  che  i  gatti. 
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E  ghe  tian  certe  gnaognaB, 
Che  i  piggiesci  pe  aifammae. 

A~o  dessert  no  se  mincionn-a; 
Tréuvan  tutta  roba  bonn-a, 
E  se  fan  boccoin  zùad'ie, 
Che  se  leccan  finn-a  e  die  ! 
Resta  all'ultimo  a  tovaggia, 
Ch'a  pà  un  campo  de  battaggia!.... 

A  sentì  a  gusera  finìa 
Che  invexendo  e  ciarlaxìal 
Che  geimonie  e  complimenti! 
Han  0  galateo  ne-i  denti, 
E  con  l'éuggio  chi  ghe  brilla 
E  a  gambetta  chi  vacilla, 
Ne-o  Caffè  se  va  a  fa  o  resto, 
Che  taxio  per  fa  ciù  presto, 
Ma  0  rè  quello  che  ghe  véu 
Per  levar  a  muffa  da-o  chéu. 
Perché  in  tanta  pippinéa 
D'ommi  e  donne  sciagagnse, 
Se  no  foise  a  bonn-a  céa, 
C'ùn  pittin  de  societae, 
Per  scaccia  a  malinconia 
E  dà  un  diversoi vo  a-o  tedio, 
Se  piggieiva  ùnn-a  maottia, 
Se  creppieiva  danj  rimedio,     -• 
Perchè  i  fanghi,  e  docce  e  i  bagni 
No  son  troppo  boin  compagni, 
Stàncan,  snèrvan,  fan  secca 
I  polmoin  da-o  troppo  sua, 
E  ré  megio  un  disnà  bon: 
Addio:  torno  in  to  ballon. 
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VIAGGIO  IN  DILIGENZA 


CANSON. 

Se  no  fosse  per  tedia  ve, 
Me  vea  l'estro  de  conta  ve 
LMstoietta  da  mse  gita 
A  Milan  co-a  Diligensa 
Perché  a  meita  d'ése  scrifca 
Per  no  perdine  a  semensa, 
E  perché  gh'é  T  argomento 
D'ùnn-a  bella  farsa  drento; 

Ma  me  véuggio  fa  coraggio 
Ve  a  dio  megio  che  savio, 
E  ciù  presto  che  porno; 
Stae  a  sentì  dunque  o  msB  viaggio 
Faeto  in  bonn-a  compagnia 
De  mse  nevo  Pippo-Andria. 

A-a  mattin  do  giorno  tale. . .  . 
Ognun  se  trovò  puntuale 
AntelVfCem  ne-a  remissa, 
itó-spétando  Tòa  prefissa 
Da  imbarcàse  per  partì; 
Lì  ghe  fu  un  pittin  da  dì, 
Perché  ghe  mancava  un  posto, 
Basta  a  forsa  de  parbleu! 

.  Mi  m'han  misso  drento  a  rosto, 
E  msB  nevo  in  sciò  suiéu, 

Ciammae  tutti  e  vixitse 
Gontrollae  e  quaexi  inciongiae, 
Finalmente  se  sarpò, 
p]  quell'arca  spaventosa 
Con  bon  vento  in  poppa  andò. 

Ma  a  fu  sùbito  cuiosa 
Che  in  sentì  quello  gran  moto 
L'ho  piggióu  pe  un  terremoto, 
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Perché  aveivo  ancon  pe-i  osse 
Quelle  còse  càe  de  scosse  !  . . . 
Tanto  ciù  sentindo  un  sbraggio 
Femminin,  de  drente,  e  un  lùo, 
Me  mancava  za  o  coraggio, 
Voeivo  vedde,  ma  gh'éa  scùo... 
Da  fùrbon  n'ho  poi  capio 
O  motivo,  e  riparpòu 
Me  son  mezo  condormio, 
E  me  son  co  So  addescióu, 
Perchè  un  pésta  de  colosso 
0  m'éa  cheito  tutto  addosso! 

Arvo  i  éuggi,  e  de  trovarne 
Sotto  0  torcio  a  quello  moddo, 
Che  ciù  un  pò  divento  broddo, 
Paeiva  proprio  d'assùnnàme 
Oppù  d'ése  assascinóu, 
Perch'éo  tutto  contornioù 
Da  di  griffi  stravaganti, 
Che  me  paeivan  véi  furfanti, 
Ma  ch'éan  tutti  galantommi 
Comme  presto  eì  da  sentì: 
Quanto  inganna  a  faccia  di  ommi! 
Comme  iUùdde  o  so  vestii 

Basta  a  forsa  poi  d'ammiàli 
Riighe  in  faccia,  de  salùali, 
E  de  daghe  do  tabacco, 
No  passò  manco  mez'óa 
Che  vegnin  a  mae  demóa, 
E  me  son  spaziòu  per  bacco! 
Che  se  semmo  accandacchse 
Comme  i  éuve  co-e  fritae, 

Se  corriva  de  galoppo, 
E  de  votte  finn-a  troppo. 
Sempre  in  mezo  da  campagna, 
A  Tea  proprio  ùnn-a  còcagna. 
Meno  o  cado  chi  rostiva, 
A  gran  pùa  eh' a  T  inorbi  va, 
E  i  cavalli  ma  creansss 
Che  ogni  pò  per  complimento 
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Tiavan  certe  cannon» 
Da  fa  cazze  in  svenimento, 
E  qualcun,  n'é  mai  per  fa, 
S'éa  provvisto  de  Leroà; 

Ma  vegnimmo  a  no!:  do  resto, 
Cài  amixi,  ve  protesto 
Che  viaggiando  in  Diligensa 
Se  sta  proprio  in  allegria, 
Meno  aveì  da  gran  paziensa, 
E  azzunzeighe  un  pò  de  puia, 
0  ré  un  gran  divertimento 
Pe-a  commedia  che  gh'  é  drente , 
Pe-o  sta  comodi  e  allarghae 
Giusto  comrae  i  pesci  sae. 

Mi  son  staeto  fortùnóu, 

Eive  chi  chi  g'ho  intoppóu: 

Un  Tedesco  brustolio, 

Un  Ingleise  arrensen'io, 

Un  Lombardo,  ùnn-a  Franceise, 

E  un  Ebreo  mondovineise  ; 

Ea  madamma  ùnn-a  Virtuosa, 
Meschinetta ,  vergognosa , 
De  cinquanta  co  battaggio, 
Ritorna  d'in  .Portogallo 
C'ùn  fangotto  pe  equipaggio, 
Unn-a  scimia,  un  pappagallo, 
Due  chittàre  in  òu  guernie, 
Cappellin  con  ciùmme  e  strie 
(  Olim  gianche  )  e  due  cagnette 
Obblìghae  sotto  e  fàdette, 
C'ùn  voxon  che  aviesci  zùóu 
D'un  baritono  ciantóu. 

A  parlava  sempre  le 
Con  fa  elogii  do  meste, 
E  di  applausi  ricevùi, 
Regallando  di  gren  spùi, 
Perché  meza  desdentà , 
Ghe  scappavan  ne-o  parla; 

Mi  che  temmo  e  bave  e  T segua, 
Presto  presto  ho  averto  o  psegua; 
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Ma  r  ebreo  Gniffranattan 
Se  i  pig-giava  in  primma  man, 
Perché  o  gh'éa  promé  e  vixin, 
E  0  ghe  fava  un  pò  Téuggin, 
Che  0  pensava  a  fa  o  so  atfare 
Con  fùmmàghe  e  due  chittàre. 

O  Tedesco  a  uso  Sùltan 

Sempre  aveiva  a  pippa  in  man , 
E  o  fùmmava  ogni  pittin 
Certa  féuggia  de  Marocco 
eh' a  saveiva  de  merdocco 
(  E  de  quello  vermentin  ! . . .  ) 
Da-o  gran  fùmme  ch'o  buttava 
I  compagni  o  Tecclissava, 
Coscicchè  d'ogni  momento 
M'attastava  s'éo  ciù  drente, 
E  me  davo  in  elafà 
Con  mae  Nevo  o  cM  va  là: 

Tanto  grasso  Tea  o  Lombardo, 
Ch'o  perdeiva  a  cuiga  e  o  lardo; 
0  s'éa  tutto  impattaróu 
E  do. tutto  despuntòu 
Finn-a  e  braghe,  o  se  ne  rieiva, 
Mille  mondi  o  se  gòdeiva, 
0  pittava  ogni  pittin 
Mortadella  e  piaxentin, 
E  bagnava  spesso  o  becco 
Con  do  vin  franceise  secco: 

E  ringleise  meschinetto 

^  Stava  li  comme  un  peccetto, 

'  '  Mucco ,  serio ,  infastidio , 
Tormentóu ,  ronzo ,  avvilio , 
Co-i  so  nervi  in  ritirata 
Per  caxond'ùnn-a  cascata 
A  Pariggi  chez  Madame 
No  so  ciù  comm'a  se  ciamme; 
Se  piggiava  d'in  ta  stacca 
Qerte  pilloe  co  da  triacca 
Ch'o  sforsava  de  colla 
Con  fa  milri  da  scappa, 


'^ 
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Mog'og'nandose  in  ti  denti 
Di  gddemme  e  di  lamenti, 
Dando  éuggi  -^  che  tràvan  lùmme 
A-a  Scignòa  de  tante  ciùmme 
E  a  quell'atro  de  bon  dente 
Chi  mangiava  eternamente. 

Con  sci  bella  compagnia 
Chi  no  staeiva  in  allegria? 
Mi  ve  o  lascio  conscideà! 
Che  belliscimo  viaggia  ! . . . 
Chi  dormiva,  chi  runfava, 
Chi  tombando  pizaggiava. 
Chi  reùtava,  chi  tosciva, 
Chi  stranùava ,  chi  s'  arviva , 
Chi  sospiava,  e,  con  rispetto, 

Solfezzava  o  sospiretto 

Azzunzeìghe  a  mùxichetta 

De  cagnette  e  da  scimietta, 

Che  sbraggiavan  affamraae 

Pe-i  zazzùin  no  comandse, 

0  fischia  do  pappagallo, 

0  nitrì  ogni  pò  un  cavallo , 

A  carrossa  chi  scrosciva, 

(  E  mi  ammiavo  se  a  s' arviva  ) , 

0  loccià  de  due  chittàre, 

Prùxe  grosse  comme  giare, 

0  So  in  lion,  mosche  aseninn-e. 

Tanti  fiati  a-o  streito  insemme, 

Donne,  bestie,  ommi,  giastemrae, 

Mi  n'aveivo  e  stacche  pinn-e, 

E  se  n'  éa  pe-a  conveniensa 

Davo  o  vaso  a  Diligensa, 

E  me  a  favo  sempre  a  pé 

Comme  fa  patron  Carcagno 

Bonasséua  co  so  compagno. 

Finalmente  ,  lode  a-o  ^'é  ! 
Emmo  daeto  fondo  a  Néuve 
Che  s'éa  giusto  misso  a  ciéuve, 
Né  a  m'  è  parsa  manco  véa 
De  levftme  d'in  galea. 


i 
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Chi  ghe  saeiva  da  inciastrà 
Unn-a  risma  de  pappe 
A  voeì  tutto  ben  conta 
L'invexendo  di  foestè, 
L'imbarasso  e  Timpaziensa, 
Che  g-h'  éa  T  atra  Diligensa 
Chi  vegniva  da  Milan 
Pe  andà  a  Zena  all'  indoman  ; 
Quanto  sciato  e  che  caladda 
Fan  due  Diligense  in  stradda! 

No  ve  conto  ùnn-a  fandonia , 
Paeiva  ùnn'  atra  Babilonia , 
Co-a  burrasca  che  s'éa  misso 
D' segua,  vento,  lampi,  troin, 
Gragnéua  grossa,  oh  che  pastisso! 
E  che  arma  d' invexendoin  ! 

Chi  dixeiva^^,  chi  mi. 

Chi  sbraggiava  iès ,  chi  sci , 
Chi  montava,  chi  chiunava 
Con  passa  sotto  i  cavalli, 

.  Chi  un  fangotto  rebellava 
Rattellando  co-i  camalli. 

A  senti  Madamma  cria 
Comme  ùnn'  anima  danna 
A-e  so  bestie;  vite ,  allons , 
Mes  enfans ,  mon  perroquet. . . 
E  rispondighe  un  garson  : 
S(M  qua  mi  lo  perrucché  , 
No  s'arraggi.  Sciò  Monsit, 
Se  ne  venga  presto  drento. 
Che  ghe  a  taggio  in  fUn  momento. 
Da-o  gran  rie  no  poeivo  ciù, 
E  de  veddia  co-a  chittàra 
Sciortt  féua,  a  paeiva  a  bazàra. 

Basta ,  a-e  cùrte ,  son  montòu 
In  Lùcanda,  e  m'ho  mangiòu 
Dui  fide  e' un  piccionetto; 
Son  andaeto  presto  in  letto  ; 
Perché  aveìvo  e  gambe  frolle 
E  a  mae  Musa  in  ton  bemolle  ; 
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Ho  donnio  comme  un  sùccon, 
Ma  a  dui  bòtti  (oh  che  peccóu  !) 
Ne-o  ciù  bello  m'  han  ciammóu , 
Me  vestii  de  strangoggion  ; 
Ma  dopp'éssime  vest'io 
Me  son  torna  in  pé  addormio, 
E  se  no  sentivo  cria  , 
E  i  gren  ciocchi  de  scurrià, 
No  m'addescio  de  seguo... 
Sciorto  presto,  e  coro  a-o  scùo. 
Monto  a  chiffo  in  Diligensa, 
Ch'  a  r  éa  lì  per  fa  partenza , 
Ansi  Tatra  éa  za  partia, 
Sensa  dime  scignoria; 
Piggio  0  posto  che  me  dan , 
E  se  parte  per  Milan. 

Cài  amixi,  v'assegùo 
Ch'  a  r  é  còsa  assae  tediosa 
0  viaggia  de  néutte  a-o  scùo 
Quando  V  àia  é  burrascosa , 
Sensa  stelle  e  seosa  lùnn-a  , 
No  veddei  còsa  nisciùnn-a, 
E  no  sei  dove  v^  andae , 
Né  ve  resta  atra  risorsa 
Che  dormì  e  acciappàve  a  borsa , 
Ma  no  sempre  se  n'ha  cose. 

Doppo  ùnn'  óa  lunga  de  viaggio 
Ho  mangióu  sempre  de  V  aggio , 
Che  frusciavo  orrendamente, 
Sensa  vedde  in  faccia  a  gente, 
No  sentivo  che  sospià, 
Che  tià  mantexi  e  bàgià. 

No  me  paci  va  ciù  de*  vedde 
0  Tedesco ,  né  V  Ingleise , 
Né  a  Cappellania  franceise  , 
E  me  paeiva  de  travedde 
Dove  stava  e  due  chiltàre 
Un  cappello  militare; 

Stavo  attento  se  qualcun 
S'addesciava  per  poeì  f& 
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Quattro  ciarle,  ma  nisciùn 
A  finiva  de  runfà; 

Eo  tentóu  de  spremine  a  céa 
Pe  addescià  quello  Lombardo, 
Ma  attestando  dov'  o  T  éa , 
Me  ghe  paeiva  un  gatto  bardo, 
No  trovavo  o  so  volùmme; 

Ciammo  spesso ,  e  inùtilmente-^ 
Sciù  mae  Nevo,  e  o  no  me  sente; 
Me  pregavo  un  pò  de  lùmme, 
0  che  dunque  lampezzasse , 
0  0  Tedesco  eh'  o  fumasse , 
Ma  Tea  tutto  tempo  persi). 
Me  verta vo  pe  ogni  verso, 
Sensa  mai  saveì  dov'  éo  ; 
Basta,  in  fin  grazie  a  Morfeo, 
Me  son  tanto  addormentóu, 
Che  me  son  solo  addescióu 
Pe-o  gran  fó  de  cannona© 
E  co-i  éuggi  ancon  serra 
Sento  criél;  Cada  bugiai 
Ohe  Vho  intrega  e  orustolta! 
Presto  presto  i  spalancheì, 
Ma  0  sei  dove  me  troveì?.. . 
A-a  msB  confùxion  eterna 
Là  da-e  porte  da  Lanterna  ! . . . 

Sciscignor,  me  son  trovóu 
Toma  a  Zena  trasportòu 
Con  de  facce  tutte  néuve  ! 
E  per  cose?...  perché  a  Néuve 
Per  dormì  e  per  negligensa 
Ho  sbaglióu  de  Diligensa, 
E  pe-o  DoMMO  de  Milan 
M'é  toccóu  vedde  Caignan. 


-^^- 
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Viaggio  ce  Barlian. 

L'atra  seia  son  andaeto 
A  (lormt  sensa  gena, 
(Maiciù  a  fasso)  un  séunno  ho  faeto 
Ch'.o  ré  proprio  da  conta 
Perché  o  Tha  do  romansesco, 
Do  serioso,  do  bernesco, 
Stravagante  a  ciù  no  dt  : 
Che  ve  o  conte  ?. .   stse  a  sentì 
Che  0  desghéugg-io  e  piggio  o  cavo. 

M'assùnnavo  che  viaggiavo 
Non  za  in  Barca  o  in  Diligensa, 
Manco  in  f  un  Ballon  volante  y 
Ma  e'  un  Fantasma  parlante 
Con  do  corpo  e  conscistensa 
Camminando  comme  le 
Perché  aveivo  i  àe  a-i  pé. 

Questo  specie  de  Barban 
Un  librasse  aveiva  in  man 
Con  caratteri  de  féugo, 
Ch'o  lezzeiva  a  tempo  e  léugo, 
In  scé  spalle  o  me  o  batteiva 
Che  vegnivo  pin  de  ciocche, 
E  ogni  votta  ch'o  dixeìva 
Per  berlicche!  e  per  berlocche! 
De  Vedute  compariva 
Comme  de  Lanterna  magica 
Roba  bùflPa,  seria  e  tragica, 
Parla  i  ommi  se  sentiva. 
Solo  e  donne,  quelle  brutte, 
Stavan  sitte  (perch'éan  mùtte). 

Quanti  paeixi,  amixi  cài,  • 

E  quanti  usi  ho  visto  mai  I 
Stoe  a  sentì  a  Veduta  primma  :     - 

Un  Palasse  grande  a  Limma 
Tutto  faeto  de  cristallo 
Con  colonne  de  corallo 
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Scàe  de  saea,  porte  d'argento, 
CSavi  d' òu  co  pavimento: 
L'éa  de  néutte,  ma  o  lùxiva 
Ciù  che  a  lùnn-a,  e  o  traspariva 
Pe-e  gren  lampe  e  pe-i  fanae 
Tutti  a  gaz  illuminai; 
Se  veddeiva  chi  gh'  éa  drente , 
E  gh'éa  scrito  in  paole  grosse: 
Casa  del  Divertimento. 

Che  concorso  de  carrosse  ! 
Quante  bestie  s'incontrava! 
Chi  a  cavallo  o  a  pé  gh'  andava, 
E  che  sciato  se  sentiva  ! 
Chi  gh'intrava,  chi  sciortiva, 
Chi  cantava,  chi  sùnnava, 
Chi  ballava,  chi  ciarlava, 
Chi  mangiava,  chi  beveiva, 
E  chi  a-o  zéugo  se  a  farciva 
Fra  o  triiWdio  e  fra  e  giastemme. 

Sciortì  veddo  tùtt'  assemme 
E  scappa  a  gambe  levae 
A  Modestia  e  a  Fedeltà 
A  braccetto  a  Temperansa; 

'    Stavo  sempre  in  osservansa , 
Ma  vedd'atro  n'ho  posciùo. 
Mancò  o  gaz,  se  fesse  scùo, 
E  restòn  tutti  a  taston. 
Cangia  scena,  atro  Tellon: 

E  me  veddo  avanti  a-i  éuggi 
Un  gran  Paeise  pin  de  schéuggi. 
Dove  i  ommi  no  contavan 
Solo  e  donne  comandavan, 
Diggo  e  belle,  zacché  e  brutte 
Lo  no  poeivan  perch'éan  mùtte. 

E  de  faeto  se  veddeiva 
Tutti  i  ommi  effeminae 
Porta  o  btìsto  chi  i  strenzeiva 
Con  i  fianchi  rilevae 
Pantaloin  fasti  a  fàdette, 
A  coUann-a,  i  anellette, 
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Pin  de  spilli  e  de  gercetti 
Pétenae  tutti  a  rìssetti; 
Quella  barba  poi  che  aveivan 
Per  verghéagna  s' ascondeivan 
Ne -a  crovata,  perché  ambivan 
De  paeì  mùxichi,  e  corrivan 
Con  fa  di  atti  comme  i  scioUil 

Se  veddeiva  incangio  e  donne 
Marcia  due  comme  colonne 
Con  cappotti,  e  con  feriolli, 
Scialli  e  turbanti  preziosi, 
Cappellassi  spavenù>si      i 
Che  tegnivan  meza  stradda; 
Se  sentivan  fa  caladda 
E  veddeivi  e' ùnn' éuggift 
Fél  corri  i  ommi  e  trema; 
^e  faceivan  sostegni 
A  bragcetto  sempre  a  dut, 
Comme  i  chen  gh'  andava  appréuvo 
Qualche  guardaspalle  néuvo 
Ben  armóu  de  fenoggetti 
Da  spara  pe-i  patiretti; 
L'éa  schivòu  ciù  che  a  cicuta 
Solo  o  majo!...   atra  Vedilta 

D'ùnn-a  ciassa  dove  gh'éa 
Pin  de  gente  a  passeggia 
C'ùn  gran  lusso  da  resta; 
Ea  ciù  ben  mìssa  a  carnea 
Che  a  scignóa,  a  bùtteghaea 
Monta,  in  gioje ,  thult  e  sma  ; 
Se  veddeiva  in  cappellinn-a 
Tanto  a  damma  che  a  pedinn-a, 
E  vestio  megio  che  o  sciò 
0  camallo  e  o  servito  ; 

No  gh'  éa  ciù  de  distinzion 
Né  de  stato  e  condizion 
Ricco ,  nobile  ,  plebeo 
Vestii  tutti  eguali  a  reo; 

Ma  co  lusso  chi  regnava 
A  miseia  a  i  assediava 


1 
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Pe-i  gren  povei  e  strùppia? 
Domandandog'he  a  caitse, 

Che  me  paeiva  d'ése  a  Zena 

Per  berlicche!  Hmi'  atra  Scena. 
E  me  tréuvo  trasportóu 
In  t'  un  paeise  dove  gh'  éa 
Quello  giorno  ùnn-a  gran  Féa; 
Da  Oliami  e  donne  circondóu 
S'applaudiva  un  Ciarlattan, 
Perché  o  V  éa  lesto  de  man , 

0  fageiva  a  son  de  sbraggi, 
Vedde  a  tutti  biscie-baggi , 

1  so  balsami  o  vendei  va, 
Inricchiva,  e  se  ne  rieiva. 

Da  ùnn-a  parte  gh'  éa  un  Teatrin 
Da  fa  rie  finn-a  i  poUin; 
Gh'  éa  ùnn-a  rsena  in  dominò 
Chi  cantava  un  gran  rondò 
Q<m  un  coro  de  pavoin 
Gatti,  chen,  béu,  bae,  bibbhi; 
Se  sentiva  un  lungo  diietto 
jy  un  cappon  e'  un  asenetto  ; 
Se  veddeiva  fa  un  gran  Ballo 
Fra  due  scimie  e  un  pappagallo, 
E  un'  eroica  pantominn-a 
D' un  foin  vegio  e  ùnn-a  gallinn-a 
Gh'  éa  pe  orchestra  de  cigàe 
Di  moscòin,  grilli  e  sinsàe, 
E  pe  udienza  ?  (  a  no  pà  véa  ) , 

Ma  i  ho  visti! di  ommi  gh'  éa 

Che  applaudivan  co  cappello  ! 

Stae  a  sentì,  che  ven  o  bello. 

Per  berlicche  e  per  berlocche  ! 

'  L'ombra  allóa  a  m'  acciappa  o  brasso 
Che  me  creddo  eh'  a  me  o  stocche  - 
E  a  me  dixe:  «  Aoa  te  [asso 
Vegnt  a  vista  lunga  e  aciita 
Per  mostrale  Unn-a  Ve  dilla 
De  eie  ielle  e  interessanti. 
A  se  mette  forte  a  cria 
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(y  ùnn-a  voxe  da  fornà  :  » 

CiUa  bella,  fatte  avanti 
Do  gran  secolo  di  lUmmi 
Schétui  moderna  di  costìtmmi^ 
Dove  tatto  é  perfezion 
Novità,  gusto  e  bon  ton! 

E  in  t'  un  attimo  me  tréuvo 
Ne-a  cittjB  d' un  Mondo  Néuvo 
A  braggetto  a-o  mse  Folletto 
Chi  me  fava  o  Ciceonetto; 

Mi(B  un  p6  là  qiiante  invenzioin 
E  de  balle  e  de  cannoin , 
Scciéuppi,  furgai  e  mortae 

Per  distrile  V Umanità! 

Filantropica  scofcerta 

Per  fa  sempre  a  bòtta  certa  l 

(Quante  macchine  a  vapd 
Per  leva  a-i  ommi  o  lavò, 
Raddoggice  pe-a  Scià  Vaccinn-a 
CK  afe  tosto  a  so  romnn-a  ! 

Mia  Un  pittin  quella  carrossa 
nUn  vascello  ancon  eie  grossa 
Con  e  bestie  tutte  drento 

Gonwie  a  fan  ben  cammina! 

Eccoa  là  cK  a  s' é  inversa  ! 

Mia  qmlV  atro  bastimento 
Chi  ha  per  vele  Un  fUmmaièu, 
E  per  remme  Un  gran  corzén 
De  vapó  sempre  buggiente, 
Comms  0  core!  quanta  gente 
Che  gK  è  drento!,..  ma  peccóu! 
Van  per  Vàia ,  o  s'  é  scciilppùìc! 

Quella  stradda  ammia  Un  pittin 
Che  se  fa  sotto  Un  gran  fiilmme 
Pe  avansd  Un  pò  de  cammin ,     . 
E  portaghe  sempre  o  Hmmc, 
Se  a  finila  ghe  riìisciàn 
Chi  sa  quanti  ghe  neghiàn! 

Mia  un  pittin  quella  Tegnu<t 
Cosci  bella  devasta 
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Dà  gragnéua,  che  ghé  vegmta, 
Fppil  a  V  èa  ien  circonda 
Da  di  pali  impaggetla, 
Para-grandine  damme, 
Ma  son  tutte  filastrocche! 

Per  berlicche  e  per  berlocche  ! 
Quante  cose  o  me  mostrava , 
E  quaht'  atre  o  me  spiegava 
Che  no  poeivo  ben  capti 

In  sto  paeise  illùminóu, 
E  cosci  civilizzóu 
Se  sentiva  sempre  dì 

A  chi  ristrenzeiva  o  gran 
0  Promeditó  do  pan: 
Chi  senz'  ùga  o  vin  faceiva 
Con  fa  moì  chi  ne  beveiva 
iTidUstrioso  o  se  ciammava, 
Comme  quello  chi  spacciava 
Pe  éuio  fin  un  pò  de  triacca, 
Per  vitella  un  pò  de  vacca, 
Per  fide  un  pò  de  pastetta, 
Per  rison  sasci  e  risetta!.... 
E  per  fa  a  cosa  compia 
Dexe  oncette  pe  ùnn-a  lìa 

Con  ficcàg-he  a  carta  grossa! 

(Ma  metteivan  sciù  carrossa). 

Paei^  d'  ou  dove  ognun  poeiva 
Fa  0  meste  e  V  arte  eh'  o  voeiva , 
E  magara  dui  e  treì 
Senza  drito ,  né  saveì , 
Vegni  meistro  in  sce  du!  pé 
Per  guasta  V  arte  e  o  meste  ! 

Se  veddeiva  in  tutte  e  classe 
Exità  per  tela  strasse, 

*Già  pe-e  stradde  mercanzie 
Guaste,  vegie,  imbastardie, 
E  frattanto  o  BUttegà 
Con  paga  tanta  pixion 
In.  scià  porta  ozioso  sta , 
Principa  vegnl  Qarson, 
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Oh  che  paeise  illùminou 

Dove  tutto  éa  rafflnó.u  ! 

Che  progressi  se  farciva  ! 

Finn-a  l'orbo  ghe  veddeiva. 

Se  sentiva  parla  o  mùtto, 

E  intendeiva  o  sordo  tutto. 
Un  linguaggio  poi  s'usava 

Néuvo  atfaeto;  e  se  ciaminava 

0  birbante  galantommo, 

V  imbroggion  un  gimma  d'ommo, 

Se  dixeiva  oìVilsìlraio 

L'ommo  a-i  pòvei  necessàio, 

Economico  bXV avaro, 

Generoso  a-o  strailatton, 

k\\  egoista  Tommo  raro, 

k\V  ipocrita  ommo  bon, 

Spiritoso  a-o  maldicente, 

Coraggioso  bXV  imprudènte, 

De  chèu  tèneo  Y  assascin, 

Amoroso  o  libertin, 

A-o  superbo  e  b\V  invidioso 

Gramo  grande  e  giudizioso, 

De  talento  V ignorante, 

E  de  classico  o  pedante. 
S'imparava  a  certa  schéua 

A  vegnì  orami  de  lignéua, 

Con  di  libbri  ben  lighse 

A-a  frangeise,  tutti  indoae, 

Scriti  in  giffra,  dove  gh'éa 

Verbi  grazia  odia  pe  ama, 

Contrasta  per  accorda, 

Invenzion  per  cosa  véa, 

0  pretesto  per  raxon, 

A  discordia  per  union. 

Per  modestia  a  sfacciataggine,.  ' 

Pe  obbedienza  a  testardaggine  y 

Angaria  pe  agevolessa, 

Boxìa  franca  per  finessa, 

No  dà  ninte  per  paga, 

E  distrile  pe  organizza. 
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Scassóu  gh'éa  poi  co-a  stoppetta 
Bmrir-a  fede,  vetta  scceUa, 
Probità,  delicatessa, 
Galantommo,  onoratessa, 
Religion,  cmsciensa,  chéu, 
E  cosci  via  discorrendo  ; 

Se  veddeiva  un  invexendo 
D'ommi,  donne  e  de  figgiéu 
Con  e  moen  e  e  stacche  pinn-e 
De  romansi,  cansonette, 
De  lùnài,  de  gazzette, 
De  segretti  e  de  méxinn-e. 

Tutti  éan  méghì  diventae 
E  politìcoin  ciantse, 
Profondiscimi  scrittoi, 
Poeti,  astrologhi,  dottoi. 

Se  stampava  di  erexie. 
Prose  in  rimma  da  fa  rie, 
E  di  opuscoli  barocchi. 

Se  spartiva  o  mondo  a  tocchi 
Dicciarando  paxe  e  guarà , 
De  comete  se  prediva 
Che  doveivan  tocca  a  taera 
(Ma  nisciùnn-a  mai  vegniva.) 

D'ogni  pò  fageiva  sciato 
Qualche  néuvo  ritrovato 
Per  sta  sempre  in  sanitse, 

Ma  se  moiva  avvelena 

Scappa ,  scappa  !  che  demoetta  ! 

Per  berlicche,  e  per  berlocche! 
Atro  picco  e  di  atre  ciocche. 

Doppo  avei  corrio  pe  un'  oetta 
E  di  gren  monti  passóu 
Ne-a  gittse  me  son  trovóu 
Nomina  AqYìl  Antigaggia, 
Dove  gh'éa  e  case  de  paggia, 
Stradde  streite  sensa  classe, 
Ommi  secchi,  donne  grasse, 
Vestii  sempre  a  stessa  ùsansa , 
(Cioè  con  semplice  elegansa.) 
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Dappertutto  se  veddeiva 
De  belliscime  campagne, 
Gran,  granon,  fen  chi  nasceìva, 
Da  gran  frùta,  oive  e  castagne, 
Fiàgni  d'ùga  portentosi, 
Valli  e  monti  deliziosi; 

D'òxelletti  ghéa  farsìo, 
Kn  de  lavri  e  de  faxen 
Che  de  tiàghe  V  éa  proibìo 
Gomme  de  tegnt  di  chen. 

No  gh'éa  fabbriche,  né  teatri, 
Per  carrosse  gh'éa  di  aratri. 
Per  cavalli  tacche  e  leu. 

Vegi,  zoveni,  figgiéu. 
Se  veddeivan  cee  contente, 
Travaggiando  allegramente 
Ck)n  a  sappa  e  a  rucca  in  man, 
E  gustando  un  pò  de  pan 
Da-o  so  sùò  tutto  bagnóu. 

No  gh'éa  un  poveo,  né  un  strupjn&i^y 
Ké  figgiéu  lasciae  pe-a  stradda; 
No  sentivi  fél  caladda, 
Se  viveiva  in  armonìa 
Sensa  invidia,  né  giòxia, 
Con  ammàse  comme  frse, 
E  in  perfetta  sanitae. 

No  gh'éa  liti,  né  curiali 
Né  dottot,  né  tribunali, 
Sensa  bùtteghin,  né  ostale. 
Manco  meghi,  né  speziale, 
Chéughi,  droghe  e  atri  malanni, 
E  campavan  per  miir  anni. 

Oh  che  paeise  da  invidia 
E  d'andàghe  sempre  a  sta! 
(Criavo  forte)  o  n'  é  da  credde  L  . . 

Per  berlicche!  allóa  o  Barban 
0  me  disse  :  «  Vegni  a  vedde 
Te  moslrio  mi  comme  fan 
Questa  gente  d' antigaggia 
Con  dormì  in  f  Un  pò  de  paggia 


A  trova  a  felicita, 
Vegni,  v€gni,'fimpari<B\ 
JSccoi  là. . .  ma  che  peccòu  ! 
Ne-o  ciù  bello  un  moscinetto 
Chi  passava  o  m'ha  addesciòu, 
E  me  son  trovòu  in  letto!. . . 
Scùsaò,  cài,  se  v'ho  tedióu. 


Ylaggio  a  Yapd» 

Ah!  no  me  bastava  ancon 
D'ése  andaeto  in  t'ùn  Ballon 
A  creppà  dall'  anscietse  ! 
C'ho  vosciùo  levàme  a  cose 
De  fa  un  viaggio  co  Vapò  ! . . . 
Ah!  maiciù  ghe  fùsci  andaeto!...  ' 
Gente  caa,  fseme  o  favo, 
Stae  a  sentì  còse  gh'è  stseto, 
Che  se  a  fél  cianze  n'ho  grazia, 
Ve  fò  rie  pe-a  mae  disgrazia , 
Ch'a  l'è  staeta  cuiosiscima, 
E  arcicheroraanticiscima. 

Me  sàtò  in  ta  testa  un  giorno 
(E  me  ghe  l'ha  missa  o  diào  !) 
D'andà  a  vedde  un  pò  Livorno 
Per  trova  un  mae  amigo  cao; 
Gh' éa  0  Vapò  napolitan 
Chi  partiva  ali'indoman, 
Vaddo  presto  a  fissa  o  posto 
Comm'o  gh'é,  a  qualunque  costo, 
Fasso  faeri,  e  no  me  scordo 
Ante-lucem  d'andà  a  bordo. 

Intro  in  barca  allegramente, 
E  me  tréuvo  prevegnùo. 
Che  gh'  éa  za  da  bella  gente, 
Ch'osserveì  fra  o  ciaeo  e  o  scùo; 
Ma  che  òdó  de  soffranin  ! 
E  che  spùssa  de  ferra  ! . . . 
Me  sentivo  soffoca, 
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E  stranùavo  ogni  pittin 
Tanto  forte ,  che  m'  arviva , 
Ma  nisciùn  dixeiva  evviva! 

Capitava  ogni  mise 
Sempre  néuvi  passaggé, 
Che  sMmpiva  o  bastimento, 
E  dopp'  éssighene  tanti , 
Vegni  ancon  per  compimento 
Unn'armà  de  commedianti 
Con  bagaggi,  armi,  cannoin, 
Pappagaggi,  chen,  piccioin , 
Che  inondòn  da  poppa  a  próa, 
E  fra  a  ròba,  e  bestie  e  a  gente, 
Me  creddeivo  ^ertamente 
D' andà  a  picco  per  demóa  ! . . . 

Basta,  per  sta  in  allegria, 
E  dà  un  diverscivo  a  pu'ia, 
Me  i  andavo  tutti  ammiando, 
Per  menùo  ben  ripassando, 
E  gh'éa  un  beli' asciortimento 
D'ogni  sesso  e  ogni  nazion, 
Che  arrivavan  quaexi  a  cento; 
Figgi  cài ,  che  conf  ùxion  ! . . . 
No  me  paeiva  d'ése  in  barca, 
Ma,  ommo  ò  bestia,  ése  in  te  Tarca! 

L'éa  za  tosto  unn'  óa  de  S6, 
E  buggiva  za  o  Vapó, 
Con  manda  balloin  de  fùmme; 
Gh'  éa  un  pittin  de  boUezzùmme 
Chi  frosciava  i  passaggé. 
Per  no  poeì  sta  driti  in  pé, 
E  mi  asci,  ch'o  m^  angosciò. 

Finalmente  se  sarpò, 
Che  fracasso  e  che  spavento 
Fesse  e  réne  quando  mesciòn  ! 
Scrosci  tutto  0  bastimento. 
Urlò  e  donne,  i  chen  baiòn, 
E  spruinava  in  barca  TaBgua, 
Che  ghe  voeiva  atro  che  o  psegua. 

Mi,  che  n'éo  za  ben  pentio, 


Voeivo  fa  da  spiritoso, 
Ma  con  éug'gio  lagrimoso 
Disci  a  Zena:  Patria,  addio! 
Faw/nù  andà  salvo  a  Livorno, 
Che  per  tara  me  ne  torno, 

Doppo  un  quarto  d' òa  de  viagg'ìo ,    ' 
Camminando  comme  o  sceiito, 
Sebben  sempre  a  controvento, 
Vegnì  a  tutti  ciù  coraggio, 
E  montòn  ne-a  Galleria 
Per  fa  un  pò  de  ciarlaxia. 

Gh'éa  di  tomi  ben  cuiosi, 
Di  ciarloin,  di  scilenziosi, 
E  gh'éa  certi  originali 
Da  fa  rie  de  solo  ammiàU  ; 

E  fra  i  atri  un  Militare 
Pin  de  feie,  ommo  traverso, 
Sensa  un  brasso,  un  éuggio  perso, 
Che  ogni  pò  pe  intercalare 
0  dixeiva  :  ga  n^  est  rien  l 
G'est  ègalì  bon  boni  trés-bienl   • 

Gh'éa  un  Ingleise  in  baraccan 
Con  treì  grosci  chen  pe-a  man 
(Che  me  voeivan  fa  a  burletta 
D'  addentàme  ùnn-a  casetta) 
E  ùnn-a  Mistriss  lunga  eterna. 
Che  a  piggiavo  pe-a  Lanterna; 

Gh'éa  un  Spagn^llo  intabarróu 
Co  sigàritlo  obbligòu, 
Chi  mostrava  a  fa  a  furlann-a 
A  ùnn-a  bella  Parmexann-a 
Ch'éa  ciù  larga  che  ùnn-a  tinn-a; 

Gh'éa  ùnn-a  spìppoa  Madaminn-a, 
Tutta  ascosa  in  t'ùn  cappello 
C'ùn  tellon  verde  de  vello, 
E  un  enorme  saccanò; 

Gh'éa  ùnn-a  Frante  in  dominò, 
Pétenà  a  biondi  rissetti, 
Con  mustasci  mòi,  speggetti, 
Cannocciale  e  psegua  in  man; 
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Gh'ea  ùnn-a  Zoggia  veneziann-a, 
Una  BUlla  portoliann-a, 
Due  Pv/pòlle  de  Milan, 
Che  mostra van  tutte  e  schenn-e; 

Ommi  poi  de  tutte  e  menn-e, 
Dnn-a  lunga  pippinéa 
D^ogni  co,  comme  primméa; 

Tutte  e  lingue  se  parlava, 
E  fra  0  sciato-  che  se  fava , 
0  gran  fùmme  ch4norbiva, 
0  vapó  ch'o  r insordiva, 
E  chi  regittava  e  bele, 
Paeiva  a  Tore  de  Babele  ! . . . 

Ma  gh'éa  da  piggià  palchetto 
In  senti  un  storto  o  un  zerìibetto 
Tutti  dui  che  cacchezzavan , 
E  de  nautica  dettavan; 
Dui  Colombi  se  creddeivan. 
Che  spropoxiti  dixeivan! 
Viaggio  bon  pronpsticòn; 
(E  de  faeti  indovinòn  I . . .) 

E  gh'éa  poi  dui  Moscardin 
Attillae  air  ùltimo  gusto, 
Barba  ascosa,  baffi  e  busto. 
Con  treì  parmi  de  speroin. 
Fuetto  a  moddo  de  baston, 
Spantegando  protezion 
Con  nauseanti  gentilesse 
A  due  comiche  Bellesse; 

No  so  poi,  se  per  giòxia 
0  per  fa  ùnn-a  valentia. 
Sor  ve  Ciàvai  fessan  bòtte, 
E  se  den  tante  fuettse, 
Che  un  restò  co-e  come  rotte. 
L'atro  e  spalle  fracassae. 

Mi  ghe  fesci  un  epigramma, 
Con  scappa  a  gambe  levae 
In  ta  borsa  de  Madamma, 
Dove  stavo,  coraggioso, 
Aggueitando  d'arescoso-, 


0  Frangeize  ch'o  i  veddeiva 
Gronda  sangue,  o  ghe  dixeiva: 
Ca  n'est  rkn!  hon  ioni  très-Uen! 

Fesse  tanto  sciato  i  chen, 
Ch'addesciòn  o  Diretto, 
Ch'o  i  fé  mette  presto  in  letto 
Per  passa  e  bòtte  e  Tamó; 

Vegnì  a-e  Belle  un  patiretto, 
A-a  Servetia  un  svenimento, 
A-o  Tiramw  e  convùlscioìn  ; 
Filo  0  Mègo!  ciammà  sento, 
E  vedd'ùn  che  da-i'càsoin, 
E  0  vestì  cosci  sguarròu, 
Ch'o  rèo  Poeta  ho  giudicóu; 
E  o  Tea  giusto  appunto  le 
Poeta  e  mègo  de  meste  I 
Cosci  stseto  scrittùróu; 

0  gh' improvvisò  un  Sùnetto 
Contro  o  Duello  e  a  Fedettce, 
Che  restòn  tutti  sanse, 
Finn-a  i  dui  malemmi  in  letto, 
Un  di  quse  acciappò  pe-o  collo 

0  Figgiéu  doggio  d'Apollo 
Per  dà  a-i  pesci  da  mangia; 
L'atro  incangio  ò  difendeiva; 

A  sentì  o  Vate  sbraggià: 
Boia  eoo,  no  me  strangoà!... 
Gh'éa  da  rie  per  chi  no  voci  va; 
E  o  Monsù  ghe  rispondei  va: 
C'est  égal!  hon  bon!  très-Men! 

Molla  e  t'ia,  sempre  attacchae, 
Tutti  trei  in  ma  cazzèn, 

1  dui  bulli  son  scentae, 

E  (a  n'é  cosa  straordinàia , 
Perchè  e  straQge  van  all'  àia) 
Restò  0  poveo  Poeta  a  galla  ! 
Presto  un  lammo  ghe  cacciei 
Chi  Tarrissò  in  t'ùnn-a  spalla 
E  ancon  sciùto  a  bordo  tieì 
0  campion  di  méghi  e  poeti, 
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Chi  fé  presto  un  inno  a  Teti , 

Che  se  lesto  ben  no  son, 

0  va  a  fa  un  poema  a  Plùton. 

Ma  frattanto  che  s'andava, 
Sempre  ciù  cresceiva  o  vento, 
0  ma,  grosso  diventava , 
E  locciava  o  bastimento, 
Beséugnava  sta  arrembae 
Per  no  d0.se  de  testae. 

Mi ,  no  àìggo  per  vantarne ,  • 
Ma  me  tremmava  o  pansin, 
E  de  ciù,  pe  invexendàme, 
Se  scroviva  un  bregantin 
Veg'nì  zù  co-e  veie  addosso, 
C-ùn  pattaèlo  a  meistra  rosso. 

Tùtt'assemme  sento  cria: 
Ah  managgio  ! . , ,  o  V  è  4n  Corsa  ! 
Semmo  sedavi! l,  andemmo  a  Argé! 

A  sentt  st' intonazion , 
Poei  peDsà  a  costernazion 
Di  mainse  e  di  passaggé; 
Chi  sospiava  e  chi  fremmeiva , 
0  nostrommo  ghe  dixeiva; 
Ah!  che  batte  no  se  poemmo, 
Che  cannoÌTi,  tìA  balle  gK  emmo, 
Pe  ammassa  sti  br4tti  chen ! ..  : 
E  0  scignor  de  Téuggio  guerso 
Rispondeiva  bon!  très-bien! 

Mi  m' éo  dseto  za  pe  perso  ! 
E  tremmando  (da-o  coraggio) 
D'ése  scoiavo  me  figùavo 
Allùgóu  drent'ùn  serraggio, 
Impalóu,  decapitòu, 
Dunque ,  a  stane  ben ,  legnóu  ! 
(Ma  da  scioUo  no  pensavo 
Che  m'avieivan  rilascióu). 

Tùtt'assemrae  sento  tià 
Unn-a  forte  cannona , 
Cazzo  in  taera  comme  morto , 
Scùggio  drente  un  boccaporto, 


E  sprofondo  in  ta  sentinn-a  ! . . . 
Dà  gran  patta  che  piggei, 
Sensa  sensi  ùnn'  óa  resteì  ! . . . 

Sciù  ^rcavan  de  Reginn-a, 
Perché  in  cangio  d'un  Corsa 
0  r  éa  un  bastimento  rea , 
E  de  ciù  napolitan  ! 

Finalmente  me  trovòn, 
M'imbragòn  e  sciù  me  tiòn 
Tutto  brutto  de  càtran, 
E  ciù  gianco  che  o  pappe  ! 
Me  de  0  Vate  quell' aggiùtto 
Che  gh'aveivo  daeto  a  le; 
Ma  chi  no  finisce  tutto, 
Stae  a  sentì,  che  ven  o^  bon. 

Quando  creddo  de  quetà. 
Cresce  o  vento,  infuria  o  ma, 
Ven  o  Ce  c6  do  carbon, 
E  se  fa"ùnn-a  lebecciadda, 
Ma  de  quelle  con  l' aggiadda  1 

Fulminava  dà  lontan , 
S' in  versa  va  o  bastimento, 

H.E  vegniva  man  per  man 
De  montagne  d'aegua  drente; 
Se  veddeiva  un  precipizio, 
Ommi  e  donne  s' abbrassavan , 
Tutti  i  Santi  in  Ce  ciammavan, 
Paeiva  o  giorno  do  Giudizio  !  . . 
No  sentivi  atro  che  dt; 
Semmo  persa! , .  andemmo  a  niai! 
Ah  maltaggio! . .  Mamma  mia! . , 
Meno  quello  do  très-Men 
Chi  dixeiva:  ca  n'est  rien! 
Piggia,  molla,  agguanta,  ti'a, 
Se  cacciava  a  ròba  in  ma 
Pe  alleggeì  ciù  o  bastimento, 
Chi  scrosciva  ogni  momento 
In  sci  pissi  d' affoga. 
No  se  sa  ciù  dove  sta. 
Dappertutto  gh'  é  allagòu  ! . . . . 


A  due  corde  m' acciappei 
Streito,  e  me  gh' intortignei 
Tanto  da  resta  inlassdu; 
Tutti  i  atri  andòn  zù  a  basso, 
Meno  quello  sensa  un  brasso, 
Chi  se  fé  ligà  a-o  timon , 
Con  dì  sempre:  bon,  très-Uenì 
Che  momento  mascarson! 
'"  Cianzo  e  rio  se  o  me  sovven  — 

X  Aoa  semmo  in  to  rognon: 

•  Unn-a  raflfega  de  vento 

A  me  porta  via  a  perrùcca, 
A  già  tutto  o  bastimento, 
E  a  se  va  a  pòsa  in  scià  sùeca 
De  l'Invalido  a-o  timon, 
E  co-a  borsa  chi  pendeiva, 
A  ghe  tappa  Téuggio  bon  ! 

Mi  cianzeivo,  e  quello  o  rieiva 
Con  dì  sempre:  bmi!.,,  trés-Menl 
Ma  0  no  ghe  veddeiva  rien! 
Sensu  poeisela  leva, 
Né  mi  poeìmela  piggiàl 

Se  chi  poése  fa  a  pittùa  ^ 

Do  Pranceise  imperrùccóu, 
De  Reginn-a  a  testa  nùa 
In  te  corde  ingarbùggióu , 
Faeivo  rie  finn-a  i  poUin; 

Restóu  lì  senza  perrùcca, 
Fra  0  gran  fùmme,  o  vento  e  o  spruiu, 
Se  m' é  magagnòu  a  nùcca , 
E  toscivo  che  m' arvivo  !  ! . . . 

Eo  za  ciù  morto  che  vivo, 
Aspétando  ogni  momento, 
Che  s'ar visse  o  bastimento 
Per  nega  co-i  Passeggé  ! . . . 

Quando  sparve  in  Cangio  o  Qé, 
E  se  mette  a  diluvia 
Con  gragnéua  ben  alleva, 
Lampi ,  e  troin  da  fa  stordì  ! . . . 

Figgi^cài,  ve  lascio  dì 
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Se  restei  ninte  appuUóu, 

Che  ciùveiva  in  sciò  bagnóu  ! 

Pòveo  figgio  de  mae  po.e  ! 
Con  i  denti  za  ciavae, 
Pin  de  borii  e  de  negro! , 
Scuavo  pezo  che  un  barchl!. . . 
0  Frangeise  sensa  cea 
0  me  paeiva  ùnn-a  peschéa, 
E  o  sbraggiava:  ca  n'est  rien! 

Tùtt' assemme  un  lampo  ven, 
Chi  m' accende  e  m' inorbisce , 
Unn-a  saèta  o  T  appartoisce , 
Che  rompindo  o  condùttó, 
A  va  dove  Tè  o  vapó, 
E  se  scciéuppa  o  gran  càdeon, 
Con  terribile  esploxionl!... 

Va  in  tocchetti  o  bastimento, 
Porta  all'aia  allòa  me  sento, 
Ma  no  poendo  ciù  respià, 
Mi  me  son  sentio  manca  !!!... 

Finn-a  chi  me  n'arregordo, 
E  so  poi  che  m'addesceì; 
E  creddendo  d'ése  a  bordo, 
Con  sorpreisa  me  trovei 
Sotterróu  drente  do  fen; 
Also  a  testa  con  stenta, 
Nisciùn  veddo,  e  sento  cria: 
Ca  n'est  rien..,  bon  hon...  très-Men... 

DoVinae  un  pittin  chi  o  Tea? 
(A  contala  a  no  pà  véa) 
Sotto  0  fen  gh'  éa  o  timone , 
Comme  mi  ciùvùo  da-o  Qé, 
E  scampòu  dà  gran  tempesta, 
Co-a  perrùcca  ancon  in  testa. 
Che  me  fesci  restituì; 
Ma  0  no  se  scordò  de  dì, 
Sebben  ghe  mancasse  o  scióu, 
Cesi  égal...  ion  ion...  tres^Men... 
Che  r  avieivo  menlssóu  ! 

Tutto  brutto  ancon  de  fen. 


Adaxin,  rango  e  sdruscio, 
Da  Viarezzo  son  partìo 
SeDsa  giàme  ciù  inderrè, 
Verso  Zena  sempre  a  pé. 

S^  veddeivo  un  fùmmaiéu , 
Me  vegniva  un  battiehéu, 
Giavo  stradda  con  orró, 
Che  o  piggiàvo  pe-o  Vapó! 

Se  incontravo  ùnn-a  sciùmmsda, 
Un  fossóu,  schivavo  a  gffia, 
Cammin  doggio  andavo  a  fa , 
Che  me  paeiva  vedde  o  ma! 

Se  mesciava  qualche  frasca, 
A  me  paeiva  ùnn-a  burrasca, 
E  restavo  comme  o  baggio, 
Ecco  o  guàgno  do  mae  viaggio! 

Doppo  un  meise  de  cammin 
Eo  za  tosto  a  Porto  fin, 
E  da  li  a  due  settemann-e 
Ho  sentio  sunna  e  campann-e 
De  San  Loenso ,  oh  che  allegressa  ! 
Ciù  un  pò  méuo  dà  contentessa!... 

Quando  a  Zena  son  intrdu, 
Ciù  un  pittin  resto  negóu 
Da-e  Grondann-e!!...  (oh  iniqui tse! 
E  creddeivo  za  levae): 
In  San  Zane  m'  assosteì , 
0  Teddéo  presto  cantei, 
Fesci  voto  de  n'andà 
Maiciù  dove  é  féuffo  e  ma, 
Che  i  cadeoin  son  mégio  pin 
De  raviéu  o  de  maccaroin, 
Perché  no  n^  é  mai  scciùppóu!!!... 

Quello  chi  m^  ha  consolóu 
Fu  0  sentì  da  un  Gazzette 
(Chi  no  dixe  che  veitae) 
Che  i  mainae  co-i  passaggé 
Tutti  a  reo  se  son  salvse; 

Se  strinnòn  solo  e  parpelle, 
E  in  ta  chiggia  son  restse 


! 
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AttdcchsB  comme  e  pattelle 
Per  due  néutti  qusexi  e  ùu  giorno; 
Tiin  scoverti  per  fortùnn-a, 
Da  un  pescóu,  a-o  ciseo  da  lunn-a, 
Chi  i  portò  a  sciùgà  a  Livorno  ; 
E  de  ciù,  azzunze  o  Fùggretto , 
Che  pescando  per  cammin, 
O  piggiò  dui  Moscardin 
Tanto  grosci,  che  scommetto 
Son  i  dui  BÉlli  do  fuetto, 
TornsB  a-o  mondo  de  segClo: 
Miss  che  caxi! ve  salùo. 


VIAGGIO  IN  CASA. 

Tanti  viaggi  ho  tòsto  fasto 
E  per  t(BTa,  aW  àia  e  in  ma 
E  in  te  tanti  léughi  staeto, 
Che  non  so  ciù  dove  andà; 

Quante  còse  ho  visto  mai  ! 
Quante  reizeghi  ho  corri'o  ! 
Ma  ne  son  sempre  sciortio 
A  pé  sciùti  e  sensa  guai; 

E  zacché  son  ben  gradie 
Da-i  Zeneixi  e  da-i  Foesté 
Quando  viaggio  e  mae  poexie 
Cosci  fasso  un  viaggio  a  pé; 

Ma  no  vaggo  guaei  lontan , 
Porte  e  ponti  no  ne  passo 
(  Manco  quello  de  Caignan  ) 
Onde  baùli  no  ne  fasso; 

Stae  a  sentì ,  se  gh'  eì  pasiensa , 
A  caxon  da  mas  partensa, 
E  seguirne  con  coraggio 
Ne-o  domestico  mae  Viaggio, 
Ch'o  riùscià  un  pittin  lunghetto, 
Perché  devo  andà  adaxetto, 
Ma  0  servià  pe  instruì  e  per  fa 
Cianze  e  rie.,.,  dunque  bàgià. 
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Un  mae  Amigo  féua  o  V  aveiva 
De  roscifiTi-e  da  impiega 
0  me  scrisse  ch'o  vorrieiva 
Un  bon  stabile  accatta. 

Ghe  n'aveivo  giusto  a-e  moen 
Un  a  prexo  e  bello  ben  ; 
Ghe  0  progetto,  o  Tè  ac§ettóu, 
Resta  tutto  combinóu, 
Salva  a  vixita;  o  spedisce 
Da  Bologna  o  so  Fatto 
(Chi  éa  zeneise),  o  comparisce 
Vestio  comme  o  Sciò  Dottò 
Con  perrùcca ,  lasagnette , 
Codegùgno  neigro  e  ghette 
Co  de  prùxa,  un  cappellasso, 
Olim  neigro,  sotto  o  brasso, 
Canna  d'India  lunga  in  man, 
E  reléuio  co  dindan; 
Ommo  allegro  e  de  bon  chéu, 
Ch'o  Tea  a  nomme  Don  Grighéu. 

Doppo  qualche  complimento 
Se  fissò  r  appuntamento 
D'andà  a  vedde  all'indoman 
.Quello  scito  un  pò  lontan; 

Dito  e  fseto,  se  veddemmo 
Sotto  a  Logia,  e  se  mettemmo 
À  braccetto,  e  là  arrivse 
0  se  ferma  a  mia  a  facciata 
Con  speggetti  stramezùae, 
A  ghe  paeiva  un  pò  tropp'  àta. 
Perché  a  Tea  de  sette  cien. 
Ma  però  dipinta  ben, 
(E  l'aveivan  spegassà 
Con  do  rosso  i  massachen). 

S'èa  frattanto  misso  a  ciéuve, 
Per  dì  megio,  a  diluvia, 
Ch'a  paeiva  segua  da  giorni, 
Ma  a  no  dùò  minuti  nénve. 

Ciù  un  pittin  no  poemmo  intra 
In  to  pòrtego  ch'o  Tea 
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Tappóu  mezo  da  ùnn-a  Scioea, 

L'atro  mezo  da  un  Leità, 

Bamcóu  de  vasi  e  ciappi, 

Pin  de  féugge  in  téra  e  d' segua, 

Drento  ùa  ehi  pessava  psegna, 

Là  un  depoxito  de  drappi, 

Chi  di  gerii  de  pollastri, 

Lazzù  di  Axi  con  do  vin, 

E  un  banchetto  pin  d'inciastri 

De  Bacckcia  o  savattin. 

Che  o  ciainmascimo  in  aggiùtto 

Pe  andà  a  vedde  tutti  i  cien 

Perchè  i  savattin  san  tutto 

Chi  ghe  sta,  chi  va  e  chi  ven; 

0  lasciò  0  scosà  e  o  banchetto 

Per  vegnì  a  f à  o  ^iceonetto, 

Ma  o  n'ammiava  sempre  a-e  moen. 

Se  montò  ben  pochi  scaen 
Don  Grighéu,  mi  e  o  Savattin 
(Mise  che  bello  ternettin!) 
Pe  andà  a  vedde  o  cian  terren 
Dov'éa  scrito  sorve  a  porta 
Studio  del  Notaro  et  gettea 
Verificatore  et  gettea... 

Spalanchemmo  V  antiporta , 
E  insordimmo  ciù  un  pittin 
Da-o  din  din  di  campanin; 

Atri  quattro  scaen  montemmo 
Scamurae  da  fa  gambetta 
E  airorbetto  se  trovemmo 
In  treì  panni  de  saletta 
Sens'  avei  manco  un  barcon  ; 

S'avansemmo  là  a  taston; 
E  retiando  ùnn-a  portéa 
Se  trovemmo  in  t'ùn  stanson 
Dove  un  gran  scilenzio  gh'éa, 
De  fùggiassi  e  libbri  pin, 
D'ommi  neigri  a  tavolin 
Che  scriveivan  con  de  penne 
Giane  e  lunghe  comme  antenne 
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E  e'  un  becco  afflóu  cosci , 
Che  sentivi  in  sciò  pappe 
Gomme  e  càmoe  fa  gri-grì  ; 

Ne  squaddròn  da  capp'a  pé, 
Ma  noi  atri  o  moscio  femmo 
E  in  t'ùn  Gabinetto  intremmo 
Dove  stava  impatriarcóu 
In  t' un  caregon  da  braghe 
0  Scrivan  desperrùccóu 
Con  berrettin  tutto  gasse 
De  frexetto  culicò, 
Unn-a  gran  ròba  da  càrnea , 
De  ràdette  ancon  de  so  àmea, 
Manexelli  e  gran  xìabò, 

0  r  éa  giusto  li  a-o  momento 
De  rigeive  o  testamento 
D'un  sposòu  de  settant^anni 
Chi  no  poeiva  ciù  parla,- 
E  0  lasciava  a  so  sposa 
(  Ch'  a  n'  aveiva  ancon  chinz'  anni  ) 
Tutto  quanto  o  possedei  va; 
Meschinettal  a  se  storceiva, 
Paeiva  proprio  che  a  cianzesse, 
JMa  sott'  éuggio  a  se  ne  rieiva , 
(  Donne  càe,  chi  ve  creddesse!  ) 

In  t'ùn  atro  stanzioHn 
Se  cioccava  di  dinae, 
Presto  presto  semmo  intrae: 
Gh'éa  un  chi  paeiva  un  véo  rabbin 
Arraggióu  chi  giastemmava 
Ch'  éa.  za  un  anno  eh'  o  pagava 
Mille  scùì  pe  un  vitalizio 
Faeto  a  un  gerto  ScìO  Fabrizio , 
Vegio  pin  d' acciacchi  e  guai , 
E  0  dixeiva  a-o  Segretàio 
Do  Scrivan,  ommo  stondàio, 
Maledetto  !  o  w)  méfiie  mm! 

Rispondeiva  co-a  so  flemma 
Quello:  «  N'ei  da  gran  premUaì 
Chi  gK  è  a  vostra  ^HcevUa 


L'atro  0  tiava  ùna-a  giastemma; 

Quello  torna:  «  Serve  ass(B, 

Figgio  cào ,  che  giastemmcB , 

Fin  che  vive  o  Sciò  Fabrizio 

Gh' ei  da  dà  o  so  vitalizio, 
Chi  no  gK  è  de  remiscion! 

Appaeggiceve  di  dinm 

Che  finn' aoa  o  campa  ancon 

E  in  perfetta  sanità  1 

Chi  mi  da  ommo  de  giudizio 

Fesci  fa  r  osservazion 

Da  cattiva  condizion 

De  chi  se  fa  un  vitalizio, 

Perché  sempre  se  ghe  prega 

Morte  fin  ch'o  no  se  cega. 

(Sciscignor  !  cosci  va  a-o  mondo.  ) 
Se  n'  andascimo  a-o  secondo , 

Dove  stava  ùnn-a  Virtuosa 

Teatrale  e  de  cartello!... 

Stae  a  sentì  eh' a  Té  cuiosa. 
Doppo  aveì  piccóu  do  bello 

N'arve  a  porta  per  meitae 

Unn-a  specie  de  carnea 

Che  a  Faveiva  certa  céa 

Da no  so  se  me  piggiae  : 

Sensa  dì  còse  se  véu 

A  ne  dixe,  no  se  péu, 

Che  Madamma  a  n'è  vixibile. 
Ghe  risponde  o  Qigeonetto; 

Se  Madamma  a  Ve  invisAUle 

0  n' é  gtiesio  o  nostro  oggetto^ 

Voemmo  solo  vedde  o  scito, 

Se  nandemmo  fito  fito, 

E  a  quest'uà,  me  pà  „..  —  Stordio; 

Fesso  d'asel  (a  replicò) 

No  se  péu!,.,  ti  m'hm  capto'?... 

Porta  in  faccia  a  ghe  serrò: 
Brava!  disse  o  Qiceonetto, 

Aoa  a  studia  qualche  duetto, 

E  capindo  tutti  treì 
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Se  n' andemmo  a-o  numeo  treì, 
(Dove  insemme  e' un  ;Sùnnòu 
Stava  un  pùbblico  Impiegòu. 
N'arvi  a  porta  ùnn-a  scignoetta 
Ben  graziosa,  un  pò  brunetta, 
Gentilmente  a  ne  fé  già 
Tutta  a  casa  ammobiglià 
Con  di  corni  e  di  tromboin; 
Gatti,  chen,  ciosse,*  poUin. 

Ben  contenti  se  restava 
De  sta  vixita  se  un  gatto 
Vegio  bardo,  chi  m'òdoava 
E  scorriva  comme  un  ratto, 
Doppo  aveime  granfignóu 
No  m'avesse  profùmmòu!... 
De  manéa  che  tutti  i  gatti 
Poi  m'  han  dseto  i  so  recatti  ; 

E  se  un  sciammo  de  figgiéu 
No  frosciavan  Don  Grighéu: 
0  baston  chi  ghe  piggiava 
Chi  in  ta  stacca  ghe  frugava, 
Chi  ghe  tiava  e  lasagnette, 
Chi  ghe  despuntava  e  ghette, 
.Chi  a-o  reléuio  se  gh'é  appeiso 
E  r  ha  rotto ,  ben  inteiso. 

Che  serpenti  de  figgiéu! 
E  per  zunta  Baciccin 
0  dixeiva  a  Don  Grighéu 
Scià  pà  a  ciossa  co-i  pollin. 
Ma  le  asci  o  piggiò  o  bacciccia 
Da  un  cagnette  e  da  ùnn-a  ciccia 
Che  r  han  tutto  scarpentòu. 

Doppo  questo  se  va  drento 
In  to  quarto  appartamento 
Dove  ghe  stava  un  Cùxóu 
Da  scignóe,  vegnùo  de  Fransa, 
Tutto  misso  iu  elegansa 
(  Voeivo  di ,  in  caregatùa  ) 
0  taggiava  de  premùa 
Con  lunghiscime  teso'ie, 
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FsBte  apposta  pe-e  so  die 

Une  Toie  à  la  Vestale 

De  couleur  sentimentale 

Pe  ùnn-a  bella  modestinn-a 

Chi  voeiva  ése  pariginn-a; 
0  gh^  aveiva  ùnn-a  gran  sala 

Ben  dipinta,  e  mìssa  in  gala 

CJon  tendinn-e,  pendalocchi, 

Frange,  frecce,  fricci,  fiocchi, 

Lungo  spegio  co-i  rebighi, 

Figùrin  moderni  e  antighi , 

Banco  in  mezo,  e  gran  serraggio 

De  fàdette  in  gio  a  travaggio; 

Chi  taggiava,  chi  imbastiva. 

Chi  refìava,  chi  cùxiva, 

Chi  dixeiva  a  so  burletta; 

Tutt'  assemme  ùnn-a  zembetta  • 

A  r  éuggezza  o  Savattin 

E  a  gh' attacca  per  demóa 

Derré  a-e  spalle  ùnn-a  gran  eòa 

De  retaggi  de  lùstrin. 
E  atre  stanse  s'andò  a  già. 

Ma ,  oh  che  gran  diverscitae  I 

Paeivan  tutte  spixonae. 

Se  glie  poeiva  tià  de  spà, 

C ùnn-a  spùssa  de  relento, 

Che  in  to  naso  ancon  me  a  sento, 

Se  ne  semmo  presto  andasti. 
Quando  in  sala  semmo  stseti, 

A  sentile  quelle  strìe 

Sganascia  morte  da-o  rie. 

In  veitsB,  che  paeivan  scemme, 

E  sbraggià  poi  tùtt'  assemme  : 

0  V  ha  a  eòa  cK  o  pà  ilnn-a  LÒa  ! 

Dmghea,  deghea,  cìC o  Vha  a  eòa! 
Se  n'  accorse  Meistro  Tacco , 

0  s' é  fseto  ben  tegnl , 

Ch'  0  ghe  voeiva  dà  per  bacco  ! 

Ma  con  rie  a  Tandò  a  finì. 
Se  fa  un  pò  de  pòsa  primma,  9 
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Poi  montemmo  a  passo  lento 
In  to  quinto  appartamento 
A  man  drita  sotto  cimma  ; 

Picco  a  porta,  nisciùn  sente; 
Picco  e  séunno...  finalmente 
Arve  a  porta  adaxettin 
Unn-a  Vegia  e' un  scuffì'n, 
A  domanda  chi  gerchemmo? 
E  chi  semmo,  e  cose  voemmo?.., 
Meistro  Laexina  eloquente 
Ghe  risponde  T  occorrente  : 

Intrae  in  sala  tutti  treì, 
A  ne  prega ,  con  sospià , 
D'andà  adaxo,  e  de  parla, 
Sotto  voxe  per  piaxeì; 

A  spalanca  ùnn' antiporta, 

E  veddemmo oh  dò  de  chéu! 

Unn-a  donna  meza  morta, 
Circonda  da  trel  figgiéu, 
Accoeg-à  in  sciùn  canapé 
Con  i  éugg-i  vortse  a-o  Qé, 
Collo  e  céa  tutti  allaghse 
Da-e  gren  làgrime  versae!.... 

Gh'acciappavan  streita  a  man, 
E  sbraggiavan,  Mammà,  pan! 
Emms  fammel  ti  no  senti "f.., 

Meschinettal  povea  mose! 
Bella,  e  ancon  de  fresca  etae, 
Ghe  ballava  in  bocca  i  denti!... 
0  maB  chéu  no  ghe  rezzeiva, 
Don  Grighéu  se  contorgeiva, 
E  sospiava  o  Savattin; 

Se  n'andemmo  ciancianin 
E  passemmo  in't'ùn  salotto 
Dove  gh'éa  un  gran  tavolin 
Con  de  carte  addosso  e  sotto, 
Addentse,  sguarrae,  giasciae, 
De  caréghe  scavissse, 
Cuscinetti  ammùggiae  insemme 
Che  spùssavan  de  giastemme!... 


^ 
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Osservai  ne-o  Gabinetto, 
Li  vixin,  un  ommo  in  letto. 
Giù  vestìo,  che  despùggióii, 
Ch^o  dormiva  e  o  no  dormiva, 

0  sospiava,  o  discorriva, 
Delirando,  stralùnóu, 

E  0  dixeiva:  Oh  maledetta!... 
M<B  TOfìoinn-^  da  iascetta!... 
Tutti  trei  co  chéu  piccin 
Se  n'andascimo  adaxin, 
E  montando  in  cimma  a  mia 

1  restanti  appartamenti; 
In  te  scàe  sento  parla 
Tante  voxi  differenti, 
Remescià,  sàtà,,  corri.... 
Sciallal  (allóa  me  metto  a  dì) 
Chi  se  balla  de  seguo, 
Poemmo  intrft  con  allegria 
Per  passa  a  malinconia.... 

Ma  e' un  muro  lungo  e  duo 

Me  risponde  o  Savattin: 

Mi  no  sento  de  viólin, 

E  chi  ialla  sensa  so7i 

ore  matto,  oppù  mincionl... 

Mi  glie  diggo  ch'o  Tè  un  scemmo. 
Picco,  n'arvan,  presto  intrenmio, 

Ma,  oh  che  vista!  figgi  cai, 

Che  spettacolo  de  guai!... 

Atro  che  festa  de  ballo  ! 

(Quaexi  a  dìlo  no  m' incallo) 

Se  faceiva  ùnn-a  Sexm 

De  mobilia!  (tradùzion), 

Se  portava  tutto  via, 

Per  no  poeì  paga  a  pixon , 

A  ùnn-a  videa  de  bon  chéu 

C  ùnn-a  corba  de  figgiéu, 

Che  lùavan  comme  chen, 

Attaccandoseghe  a-o  sen, 

Abbrassandoseghe  a-o  collo!... 
Mi  ve  o  zùo  per  Barba  Apollo  ! 


^ 
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Che  me  formig^oava  e  moen  ; 
Certi  griffi  se  veddeiva 
Che  metteivan  proprio  puia; 
Chi  dettava,  chi  scriveiva, 
Chi  portava  presto  via 
Sensa  un  pò  de  compascion  !..* 

E  per  fame  ciù  ghignon , 
Me  dixeiva  o  Savattin 
Riendo  :  Son  qmsti  i  vioUn  ? 
Ghe  rispoxi  :  ti  hse  raxon , 
Ma  o  te  péu  servì  de  spégio; 

Console!  a  bellamégio 
A  vidoetta;  Don  Grighéu 
0  tiò  féua  ùnn' enorme  borsa, 
Meza  mutta  o  de  a-i  figgiéu, 
E  a  mo8B  un  franco  (oh  che  risorsa  !  ; , 
Comme  trel  bezùghi  véi 
Se  n'andemmo  a-o^nùmeo  sei: 

E  Tea  inùtile  o  picca, 
Perché  T  éa  a  porta  arremba  ; 
S'  arve ,  e  criemmo  tutti  a  un  pe  un  : 
Oh  de  casa!.,.  gK é  nisciUn? 

Ne  risponde  un  pappagaggio.... 
Vatf  a  fa  leze  contaggio... 
Bacciccin  ghe  tiò  ùnn-a  gnaera, 
Mi  sbraggiavo:  andemmo...  scerà. 
Ma  intra  drente  Don  Grighéu. 

Tùtt'  assemme  se  presenta 
Un  can  grosso  comme  un  béu, 
In  te  nseghe  o  se  gh' avventa, 
E  per  taera  o  te  Taccoega, 
Che  se  lesto  o  Savattin 
O  no  piggia  ùnn-a  caréga, 
E  te  a  picca  proprio  in  pin 
In  to  naso  a  quello  can, 
0  se  0  mangia  comme  o  pan  ! ... 
Basta,  0  scappò  lùando  via. 

Mi  che  i  chen  me  mettan  puia. 
Presto  presto  son  scentòu , 
Aggueitando  da-o  ballóu  : 


ì 
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Meschinetto  don  Grighèu, 
In  gatton  comme  i  figgiéu, 
Chi  s'isava  sciù  con  stento 
E  sbrag-giava  da-o  spavento: 
Mi  rC  ho  ass<B  /...  lascùeme  andà , 
Che  a  mm  parte  V  ho  piggiàl... 
Intrei  drento  e  gh' aggiùtteì 
A  assettàse,  e  o  consoliei. 

Meistro  Peixe  coraggioso, 
Per  no  dì  troppo  cuioso, 
0  s' éa  misso  a  frùgattà 
Unn-a  porta  ma  serra, 
Tùtt' assemme  a  se  spalanca, 
0  va  là  comme  un  strasson, 
Dà  da  trippa  in  t' ùnn-a  banca 
E  fa  un  sciato  mascarson. 

Sciorte  a  mézo  co-a  chittàra 
Unn-a  pésta  de  donnassa 
Brutta,  mòa,  vegia  scarbassa, 
Che,  in  veitae,  a  paeiva  a  bazàra, 
A  se  mette  a  f à  o  squaccin, 
E  a  domanda  in  venezian 
Cose  voemmo,  Baciccìn 
Te  ghe  o  dixe  in  portolian. 

A  risponde  :  j  xe  padroin , 
A  va  avanti,  a  seguitemmo 
E  a  braccetto  se  piggemmo 
Don  Grighéu  chi  ranghezzava, 
E  frattanto  o  taroccava. 

Traversando  un  corridó 
Se  sentiva  un  cert'òdó 
De  bestin ,  fischii ,  urli ,  sbraggi 
De  chen,  scimie  e  pappagaggi, 
E  se  va  in  t'ùn  gabinetto 
Dove  gh'éan  proprio  a  macché tto 
D' ogni  razza  in  libertse , 
Meno  i  chte  tutti  lighae: 

Mi  no  me  dixeiva  o  chèa 
De  sta  li,  manco  a  Grighéu, 
Ma  se  fescimo  coraggio; 


Gh'éa  tra  mezo  a  dui  barcoin 
0  ciù  bello  pappagagg-io , 
Se  g-h' accosta  o  Savattin, 
E  0  ghe  dixe....  Portugà'f 
Bello  pappagaggio  rea , 
Séunna  Un  poco  la  tromletta, 
Tric-trit-tTii  tocca  la  pattai,.. 
Quello  o  ghe  porze  a  sampetta. 
Ma  frattanto  ch'o  ghe  a  gratta 
0  ghe  schissa  ùnn-a  becca 
In  to  naso....  Ahimè  mi!  (o  crìa 
Sccioindo  sangue)  andemmo  via 
Che  a  once  parte  Iho  piggià,,. 
Ma  ti  me  a  paghice  zUadìel 

Me  scappò  un  scciùppon  de  rie, 
Che  no  poeivo  ciù  fermarne; 
Tùtt' assemme  sento  andarne 
A  perrùcca  féua  da  sùcca, 
E  vegnìme  freido  a*  nùcca , 
Also  a  testa,  e  indòvinse, 
Veddo  in  cimma  a-o  cornixon. 
Se  voei  rie,  un  gatto  maimon 
C'ùn  pa  d'euggi  stralùnse, 
Chi  se  a  mette  e  chi  se  a  leva, 
E  de  ciù  0  me  fava  bèffe!... 

Doppo  tanti  metti  e  leva, 
Questo  mascarson  con  Pèffe 
0  me  g'ha  desfaeto  i  rigci 
E  0  me  fé  a  borsa  in  menissi. 

0  cappello  allóa  ghe  tieì, 
Passo  fiasco,  cose  voel, 
Unn-a  scimia  biricchinn-a. 
Se  m'infia  sotto  a  marscinn-a^ 
A  m'acciappa  pe-o  colletto, 
A  me  leva  o  ferioletto, 
A  o  fa  in  tocchi,  a  se  ne  fascia, 
E  a  m'addenta  ùnn^  ganascia 
Tanto  forte,  che  ho  creddùo 
De  no  poeì  maiciù  scigoél  l... 

In  che  léugo  son  vegnùo 
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(Me  son  misso  forte  a  cria), 
Presto,  presto  andemmo  via, 
Che  a  mae  parte  l'ho  piggià 
Gomme  1  atri,  e  ciù  compia! 
Presto,  presto  andemmo  via! 

Capitò  per  mae  fortùnn-a 
Quella  bestia  senza  eòa, 
Véuggio  dt  quella  Scignóa 
Co-a  chittàra,  da  Lagùnn-a, 
A  giò  forte  ùnn-a  caviggia 
E  a  r  acquetò  a  so  famiggia. 

Tutti  treì  mortifichae, 
Arraggiae,  inciaghae  e  sguarrae 
'Se  n'andascimo  adaxetto. 
Gomme  treì  orbi ,  a  braccetto , 
Senza  poei  china  e  monta; 
In  veitsB,  chi  ne  veddeiva 
Aviae  riso ,  e  dito  avieiva 
Che  scappemmo  dall' ùsplà. 

Doppo  tanto  monteohinn-a 
Mi  n'  aveivo  ùnn-a  pansà , 
Ne  restava  ancon  d' ammià 
Tutti  i  fondi  e  ùnn-a  cantinn-a 
Che  tegniva  un  Vendivin 
Gomme  a  moddo  magazzin; 

Sensa  lùmme  no  s'intrò 
In  ti  fondi,  che  gh'éa  scùo, 
Ma  da-o  Vinagé  s'andò; 
Gh'éa  un  garson  sorve  un  imbùo, 
Rosso  rosso  o  diventò, 
Un  bronzin  presto  o  serrò 
D'  segua  fresca  da  cantinn-a, 
Ch'a  l'andava  in  t' ùnn-a  tinn-a 
Chi  buttava  sempre  vin; 

Gh'  éa  per  taera  do  mortin , 
Do  senéuio,  e  di  buggiéu 
Con  do  gran  sangue  de  béu; 

No  me  paeiva,  a  parla  sccetto, 
Che  li  0  sangue  co  senéuio 
Fùssan  per  T  astrego  a  éuio, 
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M'accosteì  a-o  g^rsonetto, 
E  ghe  disci:  d'i  a  veit», 
Còse  diàscoa  ti  ne  fae.... 

0  me  risponde  cìannin: 
0  padrcm  ne  fa  do  vin .. 
Bravo!  evviva  i  galantomraif 
E  chi  ha  cùa  da  vitta  di  ommi! 
Sbragg-eì  forte....  e  in  to  mas  chéu 
0  mandiae. ..  ma  no  se  péu. 

Presto  presto  me  n'andel 
E  in  to  portego  aspétei 
Don  Grighéu  chi  ammiava  e  tinn-e, 
Ma  o  n'aveiva  e  stacche  pinn-e 
Co  goloso  Savattin 
Chi  s'éa  fasto  dà  do  vin, 
E  0  ré  morto  o  giorno  doppo, 
Voeivan  dì  per  mangia  troppo 
(E  asci  a  mancia  a  fu  discreta, 
Perchè  da&ta  da  un  poeta  !  ) 
Ma  lascemmolo  meschin 
Dormì  in  paxe  co  Tacchin, 
Che  ré  tempo  de  finì. 

Mentre  voeivimo  partì, 
E  scibben  lùxisse  o  Sd, 
E  schillente  fosse  o  Qé 
(Unn-a  cosa  chi  fa  orró  l) 
Ne  toccò  a  torna  inderré; 

Secava  o  teito  a  ciù  no  dì, 
Ancon  pezo  che  un  barchì 
E  vegniva  zù  e  grondann-e 
Aspruinae  comme  e  fontann-e, 
Che  ghe  voeiva  atro  che  o  paegua  ; 
E  corriva  in  stradda  Taegua, 
Che  ghe  voeiva  ùnn-a  barchetta; 
S'emmo  g6so  per  méz^oetta 
Sta  belliscima  porcaia, 
Finalmente  s'andò  via; 
Ma,  o  sei  comme  a  Té  finia? 
Che  andò  air  àia  a  mae  sensaia, 
Perché  Don  Grighéu  angoscióu 


Da-e  Grohdann-e,  e  tutto  scuóa , 
0  m' ha  dito  eh'  o  no  véu 
Quella  casa  ciù  accatta, 
Perché  in  conscienza  o  no  p^u 
So  patron  fàghe  nega; 
ore  sùbito  partìo 
Sensa  dime  manco  addio, 
Comma  un  Turco  giastemmando , 
Dappertutto  83gua  lasciando , 
E  ho  sapùo  ch'o  l'è  arrivóu 
A  Bologna  ancon  bagnóu, 
Con  un  rèuma  maledetto, 
Ch'o  ré  staeto  un  anno  in  letto, 
Maledindo  in  bologneise 
Questa  raritse  zeneise. 


CORSA  DE  PIAXEI 

ne-o    ¥apò. 

creo  Diao  chi  m'ha  tentóu, 
D'andà  torna  in  scio  Vapd! 
Quello  viaggio  m'ho  scordòu 
Quando  serve  Rimazzó 
Pe-a  burrasca  ciù  ùnn-a  stissa 
G'ho  quintòu  lascia  a  pellissa!... 

Oh  che  viaggio  mascarson  I 
Quelli  lampi  veddo  ancon, 
E  striscia  me  sento  addosso 
Quella  saeta  spartilosso 
Chi  m'ha  fseto  andà  in  te  stelle. 
Cazze  zù*  senza  parpelle 
Sotterròu  drento  do  fen 
Con  Monsù  C  est  bon-très-bien. 

Figgi  cài,  cose  ho  da  dì 
Certa  smania  ho  de  viaggia 
E  per  tsBra  e  all'aia  e  in  mà^ 
Che  nisciùn  me  péu  tegnl; 
E  quest'anno,  a  dt  a  vdtae, 
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No  savcivo  dove  andà, 
Cosci  m'  ho  lascióu  tenta 
l)a-o  no  spende  giiaei  dinsp, 
Dairandà  poco  lontan,     • 
Partì  anchéu  e  torna  doman 
Con  superba  compagnia; 
0  bon  tempo  m'ha  spuncióu 
E  me  son  mi  asci  imbarcóu 
Con  o  mse  fangotto  in  man 
Ne-o  Vapó  Napolitan 
A  fa,  a  corsa  de  piaxei , 
Vegnùa  poi  de  dispiaxei, 
Pe-a  caxon  che  vaddo  a  dt, 
Se  gh'eì  testa  a  sta  a  sentì. 

Montóu  sciù  ne-o  bastimento 
Ne  resteì  proprio  contento 
Perché  o  T  é  un  l^no  ass»  bello , 
Lungo  e  largo,  o  pà  un  vascello, 
Pin  de  stanse  e  comodin 
Con  do  lusso  ammobiliae, 
Toe,  tremò,  sofà,  lettin, 
Tutti  in  mogano  montae 
Da  ri^eive  chi  se  sae. 

Quanto  a  macchina  a  vapó 
No  gh'  é  léugo  d' avei  puia 
Perché  a  Té  cosd  finia, 
Do  ciù  forte  e  bon  lavò 
Che  se  facje  in  Inghiltsera 
Da  ése  ciù  segui  che  in  tsera; 

Quanto  a-i  ommi  do  càdeon 
Che  manezzan  o  carbon 
Son  .Ciclopi  véi  ciantae 
A-o  gran  féugo  acclimatae, 

.    E  son  tanto  colorii 
Che  i  piggisB  pe  brustoli! 

Brava  gente  é  l'equipaggio , 
Comandante  de  coraggio, 
Chéugo  bon,  no  l'ho  provòu 
Perché  ho  sempre  regittóu; 

Ma  do  resto ,  chi  no  gh'  éa 
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No  se  péu  forma  ùnn'  idea 

Da  brillante  societae 

Che  formava  quella  union 

D' ogni  sesso ,  d'  ogni  etae , 

D'  ogni  stato  e  ogni  nazion, 

Che  (da-o  fùmme  e  a  spùssa  in  f^iia; 

Me  paeiva  ése  air  Accasséua  ; 

Gh'éa  semplicitae,  elegansa, 
^rcatessa,  trascùransa, 
Cappellassi,  cappellinn-e 
Baracchen,  scialli  e  sciallinn-e , 
(Che  e  giacchette  e  marscinette) 
Han  dovùo  batte  stacchette). 

Chi  ciarlava,  chi  cantava. 
Chi  a  braccetto  passeggiava 
Per  gercà 'qualche  fortùnn-a 
A-o  caeo  pallido  da  lùnn-a. 

Se  sarpò,  per  fa  ciù  fito, 
Doppo  du'óe  do  tempo  dito, 
Fra  i  evviva  de  personn-e, 
L'impasiensa  de  puponn-e, 
E  0  versa  qualche  bottiggia; 

Oh  che  scossa  che  se  piggia 
Quando  a  macchina  a  T  é  in  moto  ! 

.    Gh'é  un  continuo  terremoto, 
Ve  senti  tremmà  o  pansin 
E  vegnìve  o  chéu  piccin  !  . . . . 

Se  ghe  fosse,  ghe  scommetto, 
A-o  momento  lì  un  gessetto , 
0  che  pù  savesci  nùS, 
Ve  n'andiesci  a-o  Pontereà; 

Ma,  coraggio!  Sciò  Reginn-a , 
(Fra  mi  ho  dito)  aoa  ghe  son , 
M'accìappeì  streito  a  marscinn-a. 
Perché  andavo  in  strambaelon, 
E  tremmavo,  Mamma  miai 
Non  da-o  freido ,  ma  dà  puia , 
Tutto  effetto  de  coraggio; 
Stae  a  senti,  principia  o  viaggio. 

Semmo  andasti  per  do  bello 
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Corame  tante  scciùppettae , 

Ma  per  bacco  !  in  to  ciù  bello , 

Sorve  Portofin  sbucchse , 

Che  veddeivimo  za  o  Mesco  ^ 

Se  levò  un  ventasse  fresco 

Da  Levante,  e  se  fé  un  ma 

Ben  grossetto,  chi  faceiva 

Barca  e  gente  tribola, 

De  ciù  a  Lùnn-a  a  s'ascondeiva; 
S^ affondava,  aoa  sfalsava 

Da  prua  e  poppa  o  bastimento, 

Ghe  spruinava  Taegua  drente, 

0  gran  fùmme  o  soffocava , 

No  se  poeiva  st^  ciù  in  pé 

Arrembse,  manco  assettse, 

Andà  avanti ,  né  inderré  , 

Beséugnava  sta  accoeg'hae 

0'  andà  dunque  corame  i  bas. 
Contrattempo  maledetto  I 

Quanti  belli  patiretti  ! . . . 

Se  tiò  a  mézo  i  fenoggetti, 

Nisciùn  poeiva  sta  ciù  in  letto , 

E  s'éa  tutti  li  a  raacchetto. 
Ve  veddeivi  lì  davanti 

Unn^armà  de  vomitanti 

Comrae  o  féugo  a  martelletto; 
No  veddeivi  che  languì, 

No  sentivi  che  lamenti, 

Che  sospià,  reùtà,  tosci; 
Circondse  da  patimenti 

Da  ogni  parte  che  ve  giavi 

No  veddeivi  che  eructavi 

E  sentivi  canta  a  coro 

Méuo je  TMtiT j  die io  moro. 

Oh  che  muri!  figgi  cài, 

Ve  metteivan  pu'ia  d' ammiài , 

Giani ,  verdi ,  lunghi ,  tisB 

Bocche  averte,  éuggi  serrae, 

Che  grimasse  se  veddeiva! 

Gh'  éa  da  rie  per  chi  no  voeiva. 
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Poveo  mi  !  ve  lascio  dì 
Se  me  son  ben  divertìa! 
N'  ho  fseto  atro  che  pati , 
Véuavo  pezo  che  un  barchi; 
Da-o  gran  freido  arrensenio 
M'éo  dà  tromba  un  p5  arrembóu, 
Ma  me  son  tutto  strinnóu. 

Pe  andél  a-e  cùrte  finalmente 
S'  é  r  America  scoverto  , 
E  scignòe  tutte  contente 
Fen  d'  applausi  un  gran  concerto  ; 
S' abbrassavan ,  se  baxavan  , 
Semmo  in  salvo ,  forte  criavan , 
Cacciòn  via  i  fenoggetti 
Con  scordàse  i  patiretti, 
E  i  patiti  i  ciù  patii 
Vegnin  presto  regaggii 
Rondezzando  pe-o  Vapò 
A  fft  fiasco  per  furò. 

Se  giò  o  Golfo  tutto  intorno, 
S'andò  a  Spezza  a  mezogiorno, 
Assedia©  pezo  che  in  guaera 
Da-e  barchette  che  se  davan 
Pe  porta  de  filo  in  tsera, 
Gomme  stracge  zù  imbarcavan , 
Ma  mi  a  bordo  son  restòu 
Per  sciùgàme ,  eh'  éo  bagnóu , 
Gh'  andeì  poi  co  Comandante. 

Quando  in  ta^ra  son  chinnóu 
Me  son  parso  arrecuveóu, 
Ma  éo.  vegnùo  cosci  pesante 
Che  no  poeivo  arranca  o  passo, 
Giavo  pezo  che  un  compasso, 
Me  sentivo  famme  e  sse. 

Quando  son  stseto  in  cittae 
Son  intròu  da  un  dito  chèugo, 
Ma  no  gh'éa  manco  de  féugo, 
Tutti  i  piatti  éan  za  lecchae; 

Scorratteì  da  tutte  e  bande 
Trattorie,  béttoe,  lùcande, 
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Ma  no  g'ho  posciùo  trova 
In  nisciùnn-a  da  disnà. 

Bella  corsa  de  piaxeì  ! 
Fra  mi  ho  dito,  mse  davvei!    . 
Da  chi  a  un  pò  creppo  dà  famme. 

Doppo  tanto  già  e  reg'ià 
Me  n'  andeì  da  un  formaggià 
E  raangei  pan  e  salamme, 
Ràncio  r  ùu ,  r  atro  pòsóu, 
E  per  vin  un  pò  d'axòu!... 
Questo  é  stseto  o  mse  disnà  ; 

Ma  son  staeto  fortùnòu , 
C'ho  sapùo  che  tanti  e  tante 
Per  trova  un  pittin  de  pitto 
Fen  de  miggia  de  tragitto 
Chi  a  ponente  e  chi  a  levante 
Sensa  manco  impìse  a  pansa, 
Oh  che  paeixi  d' abbondansa.! 

Chi  a  fé  ben  son  dui  Sposoeì 
Che  se  son  tanto  spaziae 
In  sta  corsa  depiaxeì 
Perché  sùbito  sbarchae 
S'han  piggiòu  un  Legno  apposta, 
Son  a  -Zena  ritornae 
Camminando  sempre  in  posta 
Comme  a  moddo  de  corre 
Sensa  giàse  ciù  inderré; 

Ma  a  ònó  e  gloria  da  veitae 
Chi  disnò  ne-o  bastimento 
Ne  restò  ben  ben  cotento, 
Perché  son  staeti  trattae 

• 

In  Apolline,  con  spende 
Poco  e  ninte,  se  gh' intende; 
Cioè  (sebben  giorno  de  festa) 
Quattro  franchi  solo  a  testa. 

Ma  strenzemmo  l'argomento, 
Ritorneì  ne-o  bastimento, 
Perché  voeivo  digerì 
0  mae  pasto,  e  un  pò  dormì. 

Ma  gh'éa  un  sciato  maledetto, 
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No  gh'éa  léugo  de  quetà 
Pe-i  licori  e  pe-o  vinetto 
Consùmraffi  in  quello  disnà; 

Se  sùnnava,  se  cantava, 
Se  ballava  e  se  trincava; 
Basta  in  mézo  a  tanti  crii 
Finalmente  m'addormii 
De  bon  sèunno,  e  m'addescei 
Giusto  a  tempo  pe  osserva 
Con  grandiscimo  piaxel 
Unn-a  ciassa  verso  o  ma, 
TCltta  pinn-a  de  lùmmettì 
E  festoin  con  lampìonetti , 
Che  tra  mezo  airerboatfta 
Ghe  fageivan  gran  figùa 
E  ghe  stavan  pe  eccellensa. 

Vegnì  ròa  de  fa  partensa, 
Tiòn  trae  o  quattro  cannonai 
Per  ciammà  e  personn-e  a  bordo, 
Che  m'han  fyeto  vegnì  sordo 
E  co-i  éuggi  stralùnae; 

Che  resàto  e'  ho  pigglòu  ! 
Che  testa  e'  ho  mai  piccóu  ! 
Me  schittò  a  perrùcca  in  ma, 
Presto  un  can  l'andò  a  piggià 
E  corrindo  comme  o  scento 
0  giò  tutto  0  bastimento. 

Tutte  a  donne  inspaximae 
Pe  ùnn-a  bestia  l'han  piggià, 
Se  retiavan  con  sbraggià; 
Ahimè  mi!..,  aggiHUo,  mainasi 
ore  qualche  pesciocati  ! ... 

Mi  restòu  sensa  perrùcca, 
Per  no  magagnàme  a  sùcca 
M'éo  fasciòu  e' un  baraccan, 
E  scorrindo  quello  can 
Cosci  tutto  imbacùccóu, 
Pe  un  fantasma  m'han  piggióu; 
Scappa y  criòn,  le  chi  o  Barbari! 
E  in  te  stanse  se  serròn. 
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Finì  poi  questa  scappata 
De  mi  e  o  can  c'ùnna  risata: 
Stae  a  sentì  che  ven  o  bon. 

Quando  a  bordo  tutti  son 
(Meno  tanti  disertae 
Perché  s'éan  troppo  demoae), 
Tiòn  sciù  l'àncoa,  e  in  to  vira, 
0'  che  a  sabbia  a  Tea  cresciùa, 
0'  che  l'83gua  a  l*éa  manca, 
Se  fa  ben  brutta  figùa, 
0  Vapó  no  péu  ciù  andà, 
Paffe...  0  resta  ìì  arrenóu!... 

D'andà  a  picco  m'ho  stimmóu, 
Ommi  e  donne  sollevas 
Dàse  paxe  no  se  pceivan, 
De  neg^à,  tutti  creddeivan, 
Che  veddeivan  i  mainse 
Corri  tutti  invexendae, 
Dàse  di  pattoin  pe-a  testa, 
E  che  0  Comandante  o  resta 
Penscieroso . . .  finalmente 

0  ghe  dixe...  allegrameiite , 
Me  ne  vaddo  Un  pò'  à  dormi. 
Che  doman  mattin  sci  giorno . . . 

Che  mogogni  !  poeì  capì 
Comme  se  sùnnava  o  corno, 
Da  ciù  d'un  sentivi  dì: 
Se  se  demmo  Un  pò'  d!  attorno 
C  UnrC ancoetta  e  con  dui  cavi, 

1  maince  e  i  ciclopi  bravi, 
Se  ne  péu  presto  sciortt. 

Mi  i  lasciavo  tutti  dì, 
Perché  dixe  e  donne  végie: 
0  negià  cKo  facce  negie. 

Se  passò  quella  nottuann-a, 
Chi  é  parsciùa  ùnn-a  settemann-a., 
Doppo  tanti  discorsetti , 
Se  n'andòn  chi  in  sa,  chi  in  là, 
Chi  in  ti  cucci  e  chi  in  ti  letti, 
A-a  rinft^sa  a  fa  a  nanna; 
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LI  me  soa  ben  diverbio 
Pe-i  gren  ruafì  che  ho  sent'io 
E  per  gerte  scinfonie 
Tutte  a  fiato  da  fa  rie. 

Spunta  Talba  finalmente  ^ 
Che  canta  i  galli  se  sente, 
Ragna  i  axi,  baia  i  chen, 
E  travaggia  za  i  villen; 

Doppo  aveìne  dito  tante 
Dai  maiuae  e  da-o  Comandante, 
Faeto  consjggio  de  guaera, 
Se  decise  d'  aspétà 
Che  crescesse  torna  o  ma, 
0  mancasse  dunque  a  tsera; 

E  lì  torna  patiretti 
(De  ciù,  senza  fenog-getti) 
Frenexie,  malinconie, 
Convùlscioin ,  smanie,  giòxie. 

Ma  Tea  tanta  Timpaziensa 
E  o  brùxó  di  passa  ggè, 
Che  ciù  d'un  so  a  fesse  a  pé; 
Ohi  fissò  ùnn-a  Diiigensa, 
Chi ,  in  mancansa  de  carrcsse , 
Partì  finn-a  in  sce  de  rosse. 

Se  fé  un  atro  conseggetto 
Per  manda  un  espresso  a  Zena; 
Sborsò  oguùn  mezo  f ranchetto, 
Ma  spedìn  un  véo  Manena, 
Perché  incangio  de  sett'òe, 
0  g'ha  misso  quattorz'óe, 
Cosci  paenti,  amixi  e  poae 
Stavan  sempre  in  anscictae. 

Doppo  tanto  zinzannà 
derisa  fa  gamba  ni  pé, 
É  ciùvùo  proprio  da-o  (^è 
Un  mari7i  bravo  nostra; 
Fa  caccia  ùnn'àncoa  de  prói, 
Porze  a  bordo  un  ^à  de  cavi; 
Se  mettemmo  tutti  «Uóa 
A  tià  comme  tanti  scciavi: 


Brava  genie...  allon...  coraggio... 

Por  sa...  agguanta...  arrissa...  isaggiq, 

C'ùn  pittin  de  ma  che  intrò, 

0  Vapó  se  sollevò... 

Scialla!  Mamma  miai  managgiol 

Zéuga  torna  e  réue,  e  a-o  momento 

Se  mettemmo  allegri  in  viaggio 

Con  ma  calma,  e  s.?nsa  vento; 

No  s'andava,  ma  se  sghéuava 

Costezzando  pe-a  Rivéa, 

Che  famosa  vista  gh'éa  ! 

Ma  da  pochi  a  se  gustava, 

Perché  stanchi,  e  da-o  venin, 

S'addormln  comme  sùccoin; 

Semmo  a  Zena  ritornae 

Verso  e  cinque  de  mattin 

Aspétae,  dexiderae, 

Ciù  che  un  pò  de  fresco  a  Stas; 
Quante  Lancio  co-a  handéa 

Vegnì  a  bordo  !  e  còse  gh'  èa 

De  personn-e  a  fa  allegria  ! . . . 

Ben  torn<B,  tutti  sbraggiavan, 

Bramì  evviva!  scignoria! 

N'abbrassavan,  ne  sùssavan 

E  ne  tiavan  pe-a  marscinn-a; 

Paeiva  proprio  in  mae  veitae , 

Che  vegniscimo  dà  Chinn-a 

E  per  miàcoo  non  neghae  ; 

Ghe  mancava  che  a  Cìttse 

A  saldasse  o  Sciò  Reginn-a 

Con  spara  de  cannonae, 

E ma  é  tempo  de  finì. 

Perdonae  o  mae  lungo  dt, 

Che  se  o  no  v'ha  soddisfaeto, 

Ve  dia  megio  chi  gh'é  andaeto. 
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CAMPAGNATA 

in  Bua. 

Se  no  fosse  pe  abusa 
Da  bontse  de  chi  me  sente , 
Ghe  vorrieivo  racconta 
Unn-a  mse  gita  recente 
Che  m'han  faeto  fa  de  filo, 
(E  che  ho  fin  verghéugna  a  dìlo) 
A-o  Pertùzo  in  compagnia 
De  personn-e  d'allegria, 
Che  m'han  tanto  invexendòu 
Co-a  so  grande  ciarlaxia 
Che  in  to  sacco  m'han  caccióu. 

Ah  mai  ciù  l' avesse  faeta  ! 
A  se  m'éa  dipinta  bella, 
Ma  pe-a  mse  maligna  stella 
Brùttisciscima  a  l'è  stseta!... 

Tante  cose  l'è  accadùo 
Che  me  son  finn-a  creddùo 
D' ése  staeto  perlenguòu  ! 

Ma  aoa  son  mezo  avvisòu, 
Mai  ciù  fasso  Campa gnate 
Con  de  guerse,  zembi  e  ranghi , 
Che  me  paìva  d' ése  ai^  Fanghi  ! 

Se  creddeivo  a-e  donnetta  te, 
No  gh' andavo  cosci  fito 
Perchè  a  Serva  a  me  l'ha  dito: 
Scià  no  vadde!  a  son  de  tromba. 
Stae  a  sentì  che  vegno  a  bomba. 

L'éa  composta  sta  partia 
De  sett'ommi  e  cinque  femine 
Tutta  gente,  excepto  nemine, 
De  bon  becco  e  giromia; 
Facce  tutte  per  mi  néuve, 
Fra  e  quae  avanti  che  me  tréuve 
Sa  un  pittin  diffigiletto. 
No  ghe  vaddo  ciù  davvei  ! . . . 
Ve  ne  fasso  chi  un  schissetto, 
Stae  a  senti  se  e  conoscel. 
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Prlmmezzava  a  Scià  Leonoa, 
Vidua,  ricca,  brutta,  raòa, 
Ciacciaronn-a  e  de  bou  chéu , 
Cortezza  da-o  Sciò  Grighéu, 
Gran  zùg'òu  d' oca  e  de  damma , 
Fac-iotum  de  Madamraa, 
Promotò  da  Campag-aata , 
C  ùna-a  gamba'  in  ritirata, 
Ch'  0  r  andava  co  baston 
In  sa  e  là  sempre  in  giandon; 

Gh'  éa  so  nessa  Petronilla , 
A  bremoi'i  dita  Cilla, 
Olim  bella,  za  d'etse, 
Tutta  pinn-a  de  gnae-gnae; 

Con  so  majo  T Avvocato, 
Chi  n'ha  fseto  mai  de  sciato, 
Staeto  sempre  a  studia  a  tòa 
I  Digesti  con  Leonoa. 

Non  so  ciù  o  nomrae  da  tersa, 
Me  sovven  eh'  a  V  éa  ben  bella , 
Ma  da  un  éuggio  meza  guersa 
E  e'  un  pò  de  tarantella  ; 

A  gh'aveiva  per  patito 
Un  gobbetto  bullo  e  drito 
Co-i  mustasci  a  militare. 
Che  0  parlava  fìto  fito, 
E  ogni  pò  pe  intercalare 
0  dixeiva  to-pulito  ! 

Unn-a  giara  paeiva  a  quarta 
De  ciù  grosse ,  donna  Marta 
De  Cùdogno,  chi  vegnùa 
A  piggià  pe  ùnn-a  freiddùa 
Qualche  bagno  d'asgua  sa, 
Spiritosa  e  inspirità, 
Perché  a  V  éa  meza  poetessa  ; 
Se  a  n'aveiva  o  gòscio  e  a  barba, 
A  sae  staeta  ùnn-a  bellessa  ; 

A  gh'  aveiva  con  le  o  Barba 
Ch'  éa  vestio  mezo  da  abbate , 
Codegùgno  de  vellùo 
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Giasciùgóu,  co  de  tornate, 
Co-e  reverteghe  de  scùo  ; 

Lungagnon,  rosso  boffùo, 
Naso  affióu  e'  un  purinetto , 
E  un  voxin  da  mùxichetto, 
Che  o  parlava  stralunando 
Sempre  i  éuggì  e  checchezzando  ; 

Unn-a  figgia  a  quinta  a  V  éa 
Porsemoinn-a  de  Rivéa, 
Impromissa  a  so  Cuxin 
Negoziante  de  limoin , 
Vegnùa  a  Zena  pe  accatta 
,  Tutte  e  bsBce  da  sposa 
"Con  ra  so  Amera  e  o  CUgnào  ; 
S^aspétava  asci  o  Sposào. 

A  Tea  brutta  de  figùa, 
Un  tappetto  de  statua, 
Ma  a  parlava ,  a  dì  a  veitfs , 
Sanremmasco  ben  assse. 

Due  carrosse  séa  fissóu, 
Cioè,  per  dì  e  còse  ciù  vée, 
S' éa  fissóu  due  rebellée 
De  ciù  belle  (e  a  bon  merco u  !) 
Da  doveìse  a  éutt'  6e  trova 
In  scià  Ciassa  da  Nunzia. 

Mi  gli'  andeì  precisamente , 
Ma  nisciùn  se  ghe  trovò, 
Questa  cosa  a  m'angosciò; 

Passeggiavo finalmente 

Da  trae  parti  ne  spuntò: 

Quello  avanti  a  ùnn-a  panéa , 
Questo  appréuvo  a  ùnn-a  lettéa, 
L'atro  e' un  fangolto  in  man 
Che  o  r  ansciava  comme  un  can  ; 
Ecco  a  cosa  comm'  a  T  éa  : 

Per  Uganda  cosci  a  sprovvista, 
Grighéu ,  ommetto  de  recatto  ! 
0  mandò  tìn  pò  de  provvista , 

Per  exempio  un  bello  piatto 
De  besohéutto  ben  guernio, 
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Vn  rosbiflfe ,  dut  bonetti 
Pin  de  triffoli  e  òxelletti , 
Un  nasello  za  bugilo  ; 
Unn'  enorme  cimma  pinn-a , 
E  ùnn-a  torta  pasqualinn-a , 
C'ùnn-a  cassarolla  grossa 
Con  do  gran  tocco  de  rosto, 
Che  fu  tutto  misso  a  posto, 
In  scià  scocca  da  carrossa, 
E  ligóii  bello  pulito 
Da-o  Sci  gnor  T-0-to-Pulito  ! 

No  vegniva ,  e  T  éa  néuv'  óe , 
Mai  nisciùnn-a  de  Scignóe, 
Mogognava  i  Carrossé , 
E  s' accabannava  o  Qé, 
Né  lùxiva  ciù  de  So, 
Se  vegni  de  marùmò!.... 

Tutt'  assemme  capitò 
Quella  mòa  co  parasó; 

.  Don  Grighéu  co  saccanò 
E  un  salamme  per  baston  ; 

A  Scià  Cilla  in  convùlscion , 
Perché  in  casa  a  se  o  scordò , 
Ma  a  r  aveiva  a  banderetta  ; 
A  Poetessa  in  dominò 
C  un  assazzo  da  scuffietta  ; 

E  a  Sposa  cosci  piccinn-a 
C  ùnn-a  grande  cappellinn-a 
Chi  a  croviva  tutta  a  reo , 
Che  a  me  paeiva  un  funzo  véo; 

L' atra  per  crovl  i  difetti 
In  gran  vello  con  speggetti 
ObblighaB  a  uso  tartaggia. 

L^éa  za  tosto  a  ciassa  pinn-a 
De  cuiosi  a  stane  a  mia 
Che  metteivan  proprio  raggia  ; 

Mi  me  paeiva  ése  a  berlinn-a 
E  d'avei  o  cu  de  paggia 
Che  sentivo  mosconnà.... 

Dove  vàio  0  Sciò  Reginn-a 
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Con  sto  tempo f. .  .0  va  a  nega! 

Dove  diàscoa  son  scm^tte 

Tante  facce  là  proibì'e  ! 

0  se  va  con  lo  a  derma? 

0  mettiemo  in  to  LUnàio  !. . . 
Miae  che  beir  antifonàio  ! 

Ah  !.. .  r  ho  faeta  troppo  grossa  I 

Finalmente  se  partì , 

Sei  divisi  per  carrossa, 

E  reste! ,  ve  dio  con  chi  ; 
Co- a  Poetessa  e  co-a  Sposa 

Mi  in  to  raezo ,  dirimpetto 

Barbottin ,  Guersa  e  Zembetto 

(Bello  terno  da  zùgà  !  ) 

E,  notse,  ne-a  rebelléa 

Dove  a  gran  provvista  gh'  éa. 
Se  va  a  ciocchi  de  scurrià  ; 

N'  cimo  ancon  da-i  quattro  Canti  : 

Ferma,  ferma! . . .  sento  cria  , 

Tanti  garsonetti  avanti 

A  carrossa  fan  ferina  ; 

Mi  ghe  sbraggio  :  «  Olà  !  birbanti  ! 

Chi  8b1o  chi  ne  fa  piggià  ? . . .  » 

Se  presenta  da-o  portello 

Vii  Scignor  sensa  cappello, 

(Perso  in  stradda  pe-a  premmùa) 

Tutto  pin  de  bratta  e  pfia 

Domandandone  affannóu , 

Féua  de  le  tutto  sciàtòu , 

C*  ùnn-a  tibba  da  fornà 

E  ùnn-a  bocca  da  lavello .... 

E  dov  (Bla  a  mce  Sposa? 

Pimpineltaf  . . .  son  mi  gtiello , 

Scià  se  ferfnan! . .  .1  ho  trova! ... 
Sciscignore,  0  Tea  o  Sposóu 

Togninetto ,  meschinetto , 

Per  espresso  capìtóu 

A  cavallo  a  un  asenetto 

Pin  de  ciùmme  e  de  frexetti 

Presto  a  porta  se  gh'  arvì, 
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Con  do  stento  sciù  o  veg'nì 

(Per  motivo  di  speg-getti); 

0  tegniva  o  scemmellan 

A  cavessa  sempre  io  man . 

Se  a  levàghea  no  me  sbrigo , 

0  ghe  fa  monta  V  amigo . . . 
E  0  1  éa  tanto  ìnvexendóu 

Oh'  o  se  m' éa  in  scòso  assettóu , 

Pertùzandome ,  o  bibbin  , 

E  casette  co-i  speroin  ! 
Primmo  guàgno  e'  ho  piggióu  , 

Con  resta  de  ciù  schiss» 

Comme  tanti  pescisae, 

Ch'  eimo  sette  diventge 

E  de  posto  mi  cangiòu. 
Basta,  andemmo:  quando  semmo 

Per  passa  e  Porte  da  Pilla, 

A-o  Vettuin,  testa  de  scemmo, 

(Stae  a  sentì  eh' a  Té  ben  bsll-i) 

Ghe  scùggiò  dMn  man  a  brilla, 

0  va  addosso  a  sentinella. 

Che  a  ghe  slicca  ùnn~a  geppà, 

Ghe  i  cavalli  a  fa  inombra... 
In  f  un  piìastrà  picchemmo, 

Unn-a  relincà  piggemmo, 

Ch'ho  creddùo  che  se  desfemmo; 
Scùggia  zù  a  Scià,  Petronilla 

Arélà  comme  ùnn' anghilla  ; 

Ven  all'atra  a  tarantella. 

Che  ghe  voeiva  a  camamilla; 
A  Sposa  se  m'éa  attacca 

Streita  comme  ùnn-a  pattella 

A-a  borsetta  da  perrùcca , 

Ch'  a  me  l' ha  tutta  sbélà  ; 
Mi  piccheì  ùnn  -a  corna , 

Che  m'ho  fasto  un  borio  a  nùoca 

E  no  poeivo  ciù  parla  ; 
0  Sposóa  in  pé  sàtèu 

0  .sbraggiava:  schéiiggio!  scMuggio! 

Criava  o  barba  inspaximóu, 
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Stralunando  ben  de  V  éuggio , 
Cò-cò-cò...  (o  paeiva  un  galletto) 
Cosa  d  è^  .  .  .  disse  o  ^obbetto, 
Chi  no  poeiva  sta  in  pé  drìto, 
Uìbaltemmoì  to-pulito! 

Questa  chi  a  Té  Tavertùa 
Da  mse  Campagnata  in  Rùa; 
Stse  a  sentì  che  ven  o  resto, 
Taggiò  cùrto  per  fa  presto, 
Ma  n'aggise  tanta  premmùa. 

Eimo  tutti  scilenziosi 
E  s' ammiavimo  in  ta  céa 
(Cioè  in  to  muro)  penscierosi 
'  Comme  i  condannse  in  galea; 

Ma  frattanto  a  rebelléa 
A  l'andava  a-o  so  destin; 
Quando  semmo  a  san  Martin, 
A  quell'aia,  vegnì  famme 
(Meno  a  mi  pe-a  lùnn-a  imbosa]  ; 
Lasciù  dunque  se  fa  pòsa, 
Presto  r  oste  che  se  ciamme!... 

Per  fa  un  pò  de  colazion 
Ghe  corri  tutto  o  baston 
Gregoriano,  cioè  o  salamme, 
E  ùnn-a  chéutta  de  pan  fresco. 

Per  piggià  un  pò  de  rinfresco 
Se  soiùgon  ciù  d'un  fiaschetto 
De  superbo  vin  nostra, 
Chi  fé  sùbito  addescià 
0  Febeo  estro  a  Poetessa 
Che  a  r  improvvisò  un  Sùnetto 
In  elogio  da  Brùttessa , 
Dall'Udienza  assae  gradio. 

Togninetto  s'éa  addormìo 
Co-a  so  Venere  ciccioando, 
Comme  un  mantexo  runfando. 
Con  caccia  qualche  sospio  .  .  . 

0  tombava  ogni  pittin 
In  sciò  zembo  do  vexin, 
Che  0  sbraggiava  fùto  e  fito  : 
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0  me  stréuppia!  -  to-pulito! 

Mi  gh'aveivo  o  Lungagnon 
Tutto  addosso  chi  pippava 
(Sens'  aveine  a  permiscion) 
Do  tabacco  chi  impestava' 
Tutto  0  fùmme  o  me  cacciava 
Sempre  in  ti  éuggi,  che  iuorbivo, 
E  toscivo  che  m'arvivo. 

E  per  zunta  sto  mincion 
0  me  mette  pe  astrazion 
In  ta  stacca  da  marscinn-a 
A  so  pippa  acceisa  e  pinn-a!... 

Se  Tòdó  mi  no  sentivo 
De  strinóu  de  Sciò  Reginn-a,    * 
Giù  ùnn-a  stissa  brùxo  vivo, 
De  ciù ,  sensa  a  pansa  pìnn-a  ! 
Poei  pensa  còse  g'ho  ditol... 

0  Mustasci  0  s'affannava 
D'  ammortàme,  o  se  brùxava 
E  dixeiva  to-pulitol 

0  gran  fCimme  o  soffocava, 
E  ùnn-a  spùssa  gh'éa  da  moì! 
Questo  é  ninte,  stse  a  sentì, 
(Ciù  che  posso  in  breviatùa): 

Quando  semmo  verso  Rùa, 
0  Vettuin  per  neglìgensa, 
0'  inorbio  dunque  dà  pùa , 
0  l'investe  a  Diligensa, 
Chi  ne  porta  zù  in  t'ùn  fesso!... 

A  sentì  che  scinfonial 
Tutti  lì  dosso  e  bordosso, 
Spaventae,  morti  dà  puia!... 
Mi  sùnnàvea  no  ve  a  posso. 

Unn-a  cianze,  l'atra  a  cria; 
Ven  a  quella  o  gòscio  grosso 
E  a  quell'atra  e  convùlscioin !... 

Criava  o  Barba  comme  un  scemmo 
Co-co-co. . .  ca-ca. . .  cazzemTno  ! 
E  parlando  con  licensa 
0  s' imbalsama  i  càsoin. . . 
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Traspirava  a  quinta  essensa; 
Mi  taxeivo  pe-a  decensa, 
Ma  m' éo  dseto  za  per  frito. . . 

0  Zembetto,  ch'éa  restóu 
Soffocóu,  aramaloccóu 
Sotto  e  gambe  do  Sposóu, 
0  dixeiva  fito  fito: 
0  m'  ammassa!  io-pulito! 
Che  r  avieivo  sciaffezzòu. 

Orlava  e  donne:  aggiiltéo!  aggiutto! 
Per  fortùnn-a  in  t'ùn  momento 
Sbuccò  gente  dappertutto, 
Che  addrissòn,  non  sensa  stento, 
A  carrossa  e  chi  gh'éa  drente. 

Me  son  parso  renasciùo. 
Ma  restei  sempre  ciù  tristo 
In  pensando  air  avvegnùo. 

Figgi  cài,  s'avesci  visto 
Quelli  griffi  lunghi  tiae, 
Giani,  verdi,  inspaximse, 
E  sentio  tanti  lamenti , 
Gh'  éa  da  moì  dalF  anscietae  ! 

Questi  son  divertimenti? 
Ghe  n'  é  pochi  comme  i  mae  ! 
Ma  aspétae  T  ultima  riga. 

Se  va  a  passi  tardi  e  lentia 
Cioè  ciù  adaxo  che  a  formiga 
Pe  un  cavallo,  ch'éa  scùggióu, 
Podragoso  diventòu. 

Viva  sempre  e  donne  Marte  ! 
(Quelle  cioè  che  son  Poetesse) 
Se  a  n^éa  le  chi  fesse  carte, 
E  che  allegra  sta  a  no  fesse 
Co-i  so  versoi  a  Compagnia 
(Che  dà  barba  ghe  sciortivan 
In  scé  còse  che  seguivan) 
Addio  Venere  !  addio  Marte  ! 
A  còcagna  a  Tea  finìa, 
Ciù  a-o  Pertuzo  no  s'andava, 
Ansi  a  Zena  se  tornava, 
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Tanto  ciù  che  verso  o  ma 

Se  sentiva  tronezzà. 
Doppo  tanto  batti-batti, 

Caccio  a  testa,  féua  o  portello, 

Veddo  sotto  pin  de  gatti, 

E  sentivo  un  6dò  bello 

De  ragò,  de  fracassa... 

Ahimé!  cài,  sempre  zazzCln , 

Me  ven  tanto  da  bàgià, 

Che  Taffaero  a  tutti  a  un  pe  un, 

E  bàgemmo  quanti  semmo 

Per  mez'  6a ,  che  se  sbocchemmo. 
Se  metteiva  a  baexinà . . . 

Ghe  mancava  giusto  Taegua 

A  vegnìme  asci  a  fruscia, 

(Fra  mi  diggo  comme  un  scemmo) 

Ch'  eimo  tutti  senza  paegua  ! 
Tùtt'assemme  sento  scoàme 

Zù  pe-e  spalle,  e  in  to  vortàme 

Veddo  a  cappellinn-a  brutta 

Da  Sposa,  chi  stissa  tutta.. . 

E  quell'atre  tutte  pinn-e 

D' segua  neigra  !  . . .  scià  indovinn-e? 
0  Tea  0  tocco  sciù  versóu 

In  ta  scocca,  e  zù  filtróu, 

Chi  n'ha  tutti  accomodòu 

Ben  pe-e  feste  ! . ..  e  scià  gh'  azzunze 

Che  (oh  disgrazia!)  féua  dell' unze, 

Tutta  quella  gran  provvista 

De  Grighéu  a  no  s'è  ciù  vista; 

Meno  a  cimma  pinn-a  e  o  rosto, 

Che  restòn  per  maoma  a  posto, 

I  bonetti,  a  capponadda, 

Torta  e  pescio  andòn  pe-a  stradda! 
Resfae  tutti  a  quello  moddo 

Assùppae  de  tocco  e  broddo, 

E  condii  comme  1  taggiaen. 

Ve  poeì  ben  immagina 

Se  no  paeivimo  magnen! 
Se  mettemmo  a  nettezza 


—  283  — 

Con  paziensa,  e  se  sciùghemmo 

L'  un  con  V  atro  ciù  che  poeinmo 

Per  no  fase  caregà . . . 
0  malemmo  o  giastemmava 

Gomme  un  Turco,  e  i  pé  o  pestava 

Tanto  forte  che  o  sfondò 

Unn-a  tòa  chi  moUezzava, 

E  zù  a  picco  0  se  n'  andò . . . 
Se  a  so  ghèubba  a  no  o  tratten, 

E  se  no  Y  acciappo  fito 

Pe-i  mustasci  streito  ben, 

ore  lesto  !  o  va  a  Oocito  ! . . . 
Pù  segóu  da  quella  tòa, 

Sempre  lì  co-a  morte  a  gòa, 

0  dixeiva  ancon  ciù  fito 

To-pulito!  io-pulito! 

Che  Taviesci  menissóu, 
Mise  che  bella  Campagnata? 

Son  veamente  fortùnóu  ! 

Ho  piggióu  proprio  a  collata  I 
Ma  no  n'  ho  vosciùo  de  ciù  ; 

C  ùnn-a  scusa  chinnei  zù , 

Che  no  voeivo  passa  pe  éuggio, 

Me  ne  son  andseto  a  pé, 

Vagabondo  a  uso  straccé 

Navegando  schéuggio  a  schéuggio, 

Comme  fa  Patron  Battin... 
Ma  respiemmo  un  momentin , 

E  piggemmose  per  bacco 

Unn-a  preisa  de  tabacco, 

Ve  contiò  da  chi  a  un  pittin. 


Seguito   da   Campagnata. 

Me  ne  son  andseto  a  pé 
(Comme  ho  dito  in  T  atro  féuggio)  ; 
Racconta,  chi  no  ve  véuggio 
I  mì'oin  de  puntapé 
Che  piggiavo  man  per  man; 
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Quante  votte  son  scùggióu 
Pe-o  terren  tutto  bag'nóu; 

Che  all'odo  do  rosto  un  can 
0  m' ha  e  stacche  r'ozìgg-ióu  ; 

Che  ùnn-a  vacca  in  to  passa 
A  m'  ha  tióu  ùnn-a  corna , 
E  son  cheito  in  t' un  spinon, 
Che  me  son  tutto  frixóu  ; 

E  che  un  ase  grande  e  grosso, 
Ciù  che  mi,  per  attrazion, 
0  me  voeiva  vegnt  addosso, 
E  0  m'ha  dseto  ùnn-a  dentft, 
Che  ne  porto  i  segni  ancon... 

Manco  véuggio  chi  conta 
A  gran  puia  che  m'ho  trovóu 
Pe  un  vestio  da  pellegrin 
C  ùnn-a  faccia  da  assascin, 
Che  caitsB  o  m'ha  domandóu, 
E  g'ho  daeto  quanto  aveivo 
Pe  un  steccon  che  ghe  veddeivo, 
Chi  m'ha  fseto  un  pò  ghignon! ... 

Tutte  cose  vertadée. 
Che  a  contale  no  pan  vée, 
E  che  a  mi  successe  son. 
Ma  vegnimmo  a  conclùxion. 

Stanco,  frusto,  disossóu, 
Posso  dì,  per  miàcoo,  vivo 
Finalmente  poi  gh' arrivo 
A-o  Pertùzo  dexideóu, 
(Chi  me  fesse  serra  o  chéu.) 

M'aspétava  o  Sciò  Grighéu 
Co-a  so  bella  compagnia 
Anscietosi  pe-o  mas  arrivo  .... 
Che  me  fen  festa  e  allegria, 
Criando:  Evviva!  Sdgnona! 
Me  rallegro!,.  Scià  é  ancon  vivo?..- 
Co'  co-cò  ca-cà  -  Cariscimo  ... 

Grazici  grazie!  rispondeivo; 
Obbligato  —  obbligatiscimo  ; 
Ma  ciù  reze  no  me  poeivo. 
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In  spalletta  me  pig'g'iòn  , 
Me  sguarròn  meza  a  marscinn-a , 
Corame  in  trionfo  me  portòn 
Drito  drito  ne-a  cuxinn-a 
Do  locale  da  pappata; 
M'imboccòn  ùnn-a  broddata 
Tanto  cada  chi  m'ha  peóu, 
Ma  a  m'ha  un  pò  refocillóu. 
0  Padron  de  sto  locale 
0  Tea  un  atro  originale 
De  cabirda,  sensa  denti. 
Tutto  pin  de  complimenti, 
Che  0  parlava  sempre  le , 
C'ùnn-a  perrùcchetta  mòa 
Co-i  scciùppetti  de  pappe, 
E  . . .   un  filosofon  ciantóu. 
giudicalo  poeì  dà  tòa 
Che  o  n'aveiva  preparóu 
In  to  mezo  da  cuxinn-a 
Co-a  tovaggia  a  cappùccinn-a ,   ' 
Tondi  neigri  scamurse,'* 
Con  de  féuggie  per  toaggiéu, 
Gotti  verdi,  fiaschi  bléu, 
E  posate  in  legno  ùsae  ! 
De  pennacche  per  cottelli, 
Per  caréghe  di  scambelli, 
Per  creddensa  ùnn-a  pòtronn-a  ; 
Ma  I. . .   o  gh'  aveiva  a  chéuga  bonn-a  , 
Che  a  r  aveiva  rimédióu 
(Grazie  a  so  filosofia) 
A-e  provviste  andaete  via 
Con  cappoin,  do  gran  stùflFóu 
E  ùnn-a  bella  lasagnata 
Co-a  spùssetta,  pe-a  brigata 
Impaziente  d'andà  a  toa. 
Rincresceiva  a  Scià  Leonòa 
E  a  Poetessa  de  disnà 
In  campagna  da  un  fogot  ! 
Ghe  ven  cose  de  fa  a  mozion 
(A  giornà  essendo  coverta) 
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De  disnà  un  pò  all'aia  averta 
Per  rescioàse  o  chéu  e  o  polmon. 

Brave!  tutti  gh' applaudili , 
E  se  destinò  o  giardin 
Dà  cuxinn-a  un  pò  lontan, 
Dove  gh'éa  per  guardia  un  can, 
Chi  no  fava  che  baia, 
E  0  me  dava  da  pensa. 

Ommi  e  donne  in  procescion 
Ogni  cosa  là  portòn, 
Destendendola  per  tsera 
In  t' un  campo  de  crescion 
A-o  Hvac  comme  in  guaera. 

Chi  mangiava  d'  assettòu , 
Chi  d'in  pé,  chi  d'in  gatton; 

Mi  me  gh'  éo  mézo  accoegóu 
E  m'andavo  pittùssando 
Qualcòsetta  e  recillando 
D'  osserva  in  accampamento 
^Quello  bello  asciortimento 
De  famosi  combattenti, 
Armae  tutti  de  boin  denti , 
Devastando,  annichilando 
Quanto  ghe  cazzeiva  sotto. 

Oh  che  stragi  se  faceiva! 
Sccioiva  sangue  da  ogni  gotto, 
Che  coraggio  o  gh' infonde! va, 
E  da  eroi  se  combatteiva; 

E  Madamme  no  bùrlavan 
Manco  lo,  che  intrepidiscime 
Se  batteivan  comme  Amazzoni 
\  a  vittoria  contrastavan 
Con  belliscime  difeise. . . 

Ma  lascemmo  sta  e  metafore; 
E  parlando  in  bon  Zeneise , 

Se  r  impivan ,  s' imbrisegavan , 
Se  gòdivan ,  se  cincia van  , 
E    .  .  .  veddeivo  d'  arescoso 
Che  o  Sposóu  vegniva  giòso , 
Ve  0  creddiesci?  do  Filosofo; 
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Che  Lecnòa  va  in  irascimini 
Con  Grig'héu  pe-a  Musa  decima, 

Che  0  Dottò  studiava  o  Bartolo 
Co-a  Bellessa  tarantellica , 
Che  co-i  baffi  a  Petronillica 
A  pigg'iava  a  so  revincita , 

E  0  Cò-cò  -  Cà-cà  -  Cariscimo 
Trastullavasi  allegrissìTno 
Or  con  questa  ed  or  con  quello. . . 

Cose  voeì?  in  to  ciù  bello 
Ven  un  lampo  chi  inorbisce , 
Unn-a  saeta  chi  insordisce , 
E  se  mette  tutt'  assemme , 
Non  a  cièuve,  a  diluvia, 
Che  beséugna  diserta 
E  lasciàghe  o  ciù  chi  premme  .... 

Scappa  !  scappa  I...  chi  é  o  ciù  lesto 
E  o  ciù  bravo;  e  per  fa  presto, 
Tiavan  zù  mille  giastemme  ! 

Chi  va  storto,  chi  va  drito; 
Mi  son  cheito  per  fa  fito 
Neiralsàme,  e  m'é  schittòu 
A  perrùcca  in  to  stùffóu! 
Che  ghe  Tho  dovùa  lascia... 

Me  tegnivo  e  moen  in  testa, 
Per  no  poeiraela  fascia, 
Vaddo,  scappo,  e  per  ciù  pésta 
Me  baiava  o  can  appréuvo... 

M'invexendo,  e  ciù  no  tréuvo 
0  cammin  pe  andà  in  cuxinn-a, 
E  m' inf io  in  t' ùnn-a  cantinn-a  ; 

0  spruin  d' aegua  m*  inorbiva , 
Monto  addosso  a  un  chi  dormiva, 
Che  0  s'addescia  ancon  imbriaeg'o, 
Dà  de  man  fito  a  un  baston, 
E  o  me  véu  manda  a  Legnsego  !... 
Me  vegnì  incontro  o  patron, 
Che  a  bracgetto  o  me  piggiò 
E  air  orbetto'  o  me  portò 
Pe  ùnn-a  scaa  de  legno  brutta 


IO 
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(  Che  ciù  un  pò  me  a  piggio  tutta  ) , 

AppuUóu ,  desperrùccóu , 

Dove  gh'  éa  tutta  a  brigata , 

Chi  me  fesse  ùnn-a  cioccata 

Per  no  veddime  negóu  ; 
^e  sciùgavan  tutti  a-o  féugo, 

Ma  per  mi  no  gh'éa  ciù  léugo 

De  sciùgàme;  poeì  capì 

Secavo  pezo  che  un  barchl 

E  ve  baste,  che  dov'éa 

(  No  ve  conto  de  fandonie  )   *** 

Ghe  formeì  ùnn-a  peschéa... 
0  Patron  complimentoso 

M' ammassava  da-e  ceimonie , 

E  0  me  de  tutto  festoso , 

Per  cangiarne  un  pò  a  marscinn-a, 

(  D' segua ,  macce  e  sguàri  pinn-a  ) , 

Unn-a  specie  de  ròbon 

Giano,  fsBto  a  biscòchinn-a , 

Che  me  paeivo  un  gran  limon. 
0  m'ha  poi  coverto  a  sùcca 

Co-a  so  maexima  perrùcca, 

Ch'o  m'ha  proprio  arrecuveóu, 

Perché  m'éo  za  magagnòu 

E  no  favo  che  stranùà... 
Mentre  o  stavo  a  ringrazia, 

Acciappandolo  pe-a  man, 

Veddo  a  gambe  capita 

Quello  maledetto  Can, 

Chi  se  cianta  fisso  a  miftme, 

A  annastàme  e  a...  rinfrescàme  !  i 

E  accorzendose  o  fiUon 

C  ho  a  perrùcca  do  patron  i 

(  StsB  a  sentì  eh'  a  l' é  granìa  ) 

In  to  collo  o  se  m'asbria 

Per  levamela  ,  o  m' addenta , 

Oége  e  naso  me  scarpenta  ; 
Comme  ùnn' aquila  sbraggiavo: 

Daeghe ,  daeghe  a  questo  diavo , 

Ma  r  aveivo  sempre  addosso  ; 
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Me  difendo  ciù  che  posso , 
Streppa,  agguanta,  molla,  fia... 
Per  fortùnn-a  a  se  sguarrò, 
A  meitse  o  se  ne  piggiò. 
Che  baiando  o  portò  via, 
L' atra,  in  testa  a  me  restò. 

Fra  i  scrolloin,  fra  e  bòtte,  a  puia 
E  e  vicende  da  mattin, 
N'  éo  ciù  in  caxo  de  parla, 
No  me  poeivo  ciù  mescià 
E  cazzeivo  a  tocchettin. 

Cosci  bello  e  regaggio 
Me  portòn  presto  in  lettin. 
Dove  (dixan)  che  ho  dorm'io 
Finn'  air  indoman  'mattin  , 
Gomme  un  putto  in  sciò  tettin. 

Ecco  còse  m'  é  segu'io 
Ne-a  mse  bella  Campagnata, 
Parlo  solo  deW  Andata  y 
Ghé  ancon  pezo  fu  o  Ritorno, 

Ve  0  contiò,  ma  un  atro  giorno, 
Ghe  ancon  troppo  ve  seccavo, 
Staeme  allegri,  ve  son  scoiavo. 


Ritorno   da    Rna. 

PARTE    PRIMMA. 

Z  acche  m'eì  ben  favorio 
D' attenzion  Tanno  passóu, 
E  che  v'ha  ben  divertio 
Tutto  quanto  v'  ho  contóu 
Co-a  mse  lunga  ciacciarata 
Da  famosa  Campagnata 
Faeta  in  RUa,  chi  ve  fé  rie 
A-e  mse  spalle,  incoraggio 
Da-i  mse  amixi  (e  spéo  gradio 
Da-i  Lettoi  de  mse  Poexie), 
Véuggio  torna  fave  rie 
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Raccontando  ve  o  Ritorno 
Faeto  a  Zena  (  de  premùa  !  ) 
Doppo  un  pà  de  meixi,  un  giorno, 
Trei  minuti  e  ùnn-a  battùa 
De  gaudeamus  a-o  PertUzo, 
Cioè,  do  mse  soggiorno  in  Rùa. 

Questa  votta,  féua  de  T uso, 
No  son  solo  mi  F  eroe , 
Ma  per  tutti  glie  n'  é  staeto  ! 

Stse  a  sentì  comm'o  Tè  andaeto; 
No  ve  conto  za  de  fòe. 
Ma  ristòia  a^ciù  genuinn-a 
Do  successo  a-o  Sciò  Reginn-a 
E  a  so  bella  Compagnia. 

Prego  a  vostra  cortexia 
A  onorarne  d'attenzion, 
Che  principio  a  scinfonia 
Seguitando  o  stesso  tqn  ; 
Ma  piggìaeve  a  careghetta , 
Perché  a  Tè  un  pittin  lunghetta. 

Doppo  quanto  v'  ho  narròu 
Sei  che  in  letto  m'el  lasciòu; 
Ho  dormìo  comme  un  sùccon 
Tutta  a  nèutte  e  a-o  giorno  ancon. 

Verso  seia  m'addesceì, 
E  in  ta  chinn-a  me  troveì 
Accoegóu  comme  un  puppon  ; 
Pin  de  borii  e  de  negroì , 
Instecchio  e   tutto  doì, 
Sensa  poeime  ciù  mescià, 
Sensa  fiato  da  parla, 
C ùnn-a  freve  da  cavalli, 
E  ùnn-a  famme  da  camalli, 
Ma  no  poeivo  arvì  ciù  a  bocca , 
Che  ho  creddùo/ d' andà  co  Tocca! 

Circondóu  da-i  mae  compagni. 
M' insordi van  co-i  so  lagni, 
JN'o  savendo  còse  fame: 

Quello  o  voeiva  pùrgattàme. 
Questa  sangue,  quello  bagni, 
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L' atro  un  lavativo  sùbito ... 

Ma  a  gran  Chéug*a  do  Filosofo, 
Oh'  a  r  éa  a  nomme  Margaitton , 
Donna  forte ,  larga  e  rionda , 
Pétenà  co-a  pùvee  bionda, 
Coasso,  troffie  e  medaggion, 
De  bon  chéu  eh' a  Tea  Spezzimi -a 
(Perdonaeme  a  digrescion), 
A  me  fé  certa  méxinn-a 
De  porpette  da  boccon, 
E  con  do  so  vin  delV  Isora 
A  m' andò  intonando  o  stéumago  , 
Che  me  paeivo  arrecuveóu. 

Ma  pensando  a-i  caxi  mse, 
A-i  càsoin  brutti  e  sguarrae.... 
Me  son  torna  addormentòu. 

Pesci  un  séunno  maledetto, 
Che  son  cheito  zù  do  letto; 
Dei  do  naso  in  quello  vaso, 
(Per  fortùnn-a  spixonòu) , 
Che  m'ho  averto  mezo  o  naso, 
E  e  ganascie  streppellóu  ! 

Tutte  e  stelle  ho  visto  e  a  lùnn-a , 
Ma  a  ré  stseta  a  mae  fortùnn-a, 
Perché  o  sangue  chi  sciorti 
Quello  0  fu  chi  me  guari. 
Ritornando  regaggio 
Ciù  che  primma,  e  ben  vestìo  !.... 
All'eroica,  co  ròbon, 
Quello  tale  de  saea  sgrezza 
Co  de  scorsa  de  limon , 
C  ùnn-a  corda  per  correzza , 
Per  perrùcca  ùnn-a  berretta 
Da  cacciòu,  co  de  viovetta. 
Tutta  orla  de  pei  de  gnàcchera, 
Ch'a  l'aveiva,  non  esagero. 
Quattro  die  de  lardo  in  circolo: 
E  portavo  a  lansa  in  man. 
Cioè  un  lunghiscimo  baston, 
Per  difendime  da-o  can 


Chi  me  voeiva  fa,  a  burletta 
D'addentarne,  o  mascarson, 
Comm'  0  fé  da  perrùcchetta. 

Ma,  me  diei,  perché  raxon 
Semmo  stseti  tanto  in  Rùa? 
Rispondio  con  precisioni 

Primma  causa  fu  o  Patron, 
Perché  o  licenziò  a  dreittùa; 
Ceimonioso  comm' o  Tea, 
L'ùnn-a  e  l'atra  Rebelléa, 
Perché  o  voeiva  che  passascimo 
Là  treì  giorni,  e  se  gòdiscimo; 

E  0  veddeiva  poi  beniscimo 

Ne-a  manéa  che  se  trovascimo. 
Che  no  poeivimo  viaggia 
Sensa  o  mascimo  pericolo 
De  creppà  pe-a  stradda  sùbito, 
E  o  ne  fé  lasciù  resta. 

I  motivi  poi  ciù  ùrgenti , 
StsB  a  senti,  son  i  seguenti: 

Che  vegnì  ùnn-a  scarlattinn-a 
A-a  Sposa  sanremmaschinn-a , 
Chi  riia  missa  a  ma  partio; 

0  Sposòu  ré  asci  colpio 
Da  ùnn-a  freve  mangiarinn-a 
0  r  andava  in  consùmmon  ; 

0  Cò-cò  -  Cà-cà  -  Cariscimo 
0  se  fé  ùnn' indìgestion 
Proprio  in  regola,  e  beniscimo; 
In  mangia  (o  dixeiva)  appenn-a 
Un  cò-cò  -  cà-cà  -  cuccon, 
Ma  san  stseti  ùnn-a  dozzenn-a 
(Diggo  solo  a  colazion), 
Ch'o  Tea  matto  d'éuve  fesse; 

0  Malemmo  (chi  o  dixesse!) 
Coraggioso  comm'  o  l' éa , 
Co-i  so  baffi  e  e  so  prodesse, 
0  l'aveiva  ùnn-a  diarrea. 
Che  0  corriva  to-pulilo! 

A-a  Poetessa  barba  Apollo 
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Ghe  mandò  co-i  matricoli 
Un  ditirambo  in  to  collo 
Che  a  nò  poeiva  tegni  drito: 

E  a  queir  atra  co-i  occiali , 
Ve  o  creddiesci?  in  to  stranùà, 
Pe  aveì  troppo  tabaccóu , 
Se  gh'éa  Tatro  éug*gio  serròu, 
De  guèrsa  orba  diventa  ! 

Meschinetta  !  a  Scià  Leonoa 
Ghe  vegnì  un  gran  ma  de  gòa, 
Che  a  no  poeiva  ciù  colla. 

L'Avvocato  senza  clienti 
0  r  aveiva  o  dò  de  denti  ; 
Che  0  no  poeiva  ciù  giascià; 

Petronilla  indebolia 
Dai  continui  svenimenti, 
C'ùnn-a  gamba  arrensen'ia; 

E  r  ex-bella  Scià  Zabella 
Attacca  dà  tarantella, 
E  per  zunta  convùlscioin, 
Tiando  càsci  senza  fin; 

Tutti  insomma,  un  doppo  l'atro, 
A  sta  in  letto  ghe  toccò 
Per  ciù  giorni,  meno  pe-atro 
Don  Grighéu  chi  se  salvò 
Da-o  Dilùvio  universale. 
Perché  o  Tea  canna  prova, 
Che  mai  ninte  ghe  fé  ma, 
E  d'un  manifesto  tale 
Che  0  l'avieiva,  graziadio, 
Finn-a  o  fsero  digerio!.... 

Se  faceiva  da  mi  e  le 
Giorno  e  néutte  l' inferme , 
Camminando  inderré  e  avanti 
Co-a  coppetta  e  co  cùggià, 
Perché  gh'éa  proprio  un  ùspià 
D'orbi,  guersci,  zembi  e  ranghi 
E  cadaveri  ambulanti, 
Che  me  paeiva  d' ése  ai  Fanghi  : 

Ò  Sciò  Zorzo  chi  èa  o  padron, 
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0  n'aveiva  e  stacche  pinn-e, 
Gomme  mi  do  mas  ròbon. 

Chéuga  e  még*a  Margaitton 
Dava  a  tutti  e  so  mexinn-e 
Da  cuxinna-a  e  da  cantinn-a, 
Gomme  quelle  de  Reg-inn-a. 

Donna  poi  de  ^iromìa 
A  i  tegniva  in  allegria 
In  conta  de  mincionaie , 
Che  a  sentila  o  V  éa  un  piaxeì  ; 
Goscichè  (no  ve  o  creddieì) 
Sensa  méghi,  né  speziale, 
Sensa  purghe  o  vomitivi, 
Sensa  sangue  e  lavativi. 
Con  de  bonn-e  buriddate 
(Che  r  éa  o  tempo  de  tornate) 
A  i  guarì  per  eccellensa, 
E  con  quattro  raviolate 
Fen  a  so  convalescensa 
Gùrtettinn-a,  ma  savoìa. 

Chi  finisce  a  scinfonia 
E  principia  un  bello  duetto 
C'ùnn-a  fuga  indiavola 
De  Coristi,  in  elafe: 

0  Sciò  Zorzo,  ch'éa  un  ommetto 
(Che,  féua  d'ése  gran  filosofo, 
0  Tea  asci  famoso  astrologo) 
Giudizioso  o.rha  vosciùo, 
Exibindoghe  o  so  letto, 
Che  Pimpetta,  chi  éa  vegnùa 
Secca,  giana,  sperunsia, 
E  a  Taveiva  perso  a  drùa, 
A  sposasse  o  so  Tognin, 
Che  0  r  aveiva  tanta  puia 
A  dormì  solo,  meschin  ! 
Da  Bazara  e  do  Folletto; 
Che  0  vegni  comme  un  peccetto 
E  0  scappava  da-i  casoin. 

Questa  còsa  a  fu  applaudìa 
E  approva  dà  Compagnia, 
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Tanto  ciù  ch'éa  capitóu, 
Con  ra  so  Amera,  o  Cùgnóu, 
Tutti  dui  sorve  ùnn-a  mùa 
Con  sùnagg-i  e  con  frexetti, 
Tutti  careghi  de  pùa 
(E  provvisti  de  spegg*etti), 
S«g*uit9e  per  tutto  Rùa 
Da  miggisea  de  garsonetti: 

Se  sparò  i  so  mortaretti: 
E  co-e  debite  license, 
Rispettive  convenieose, 
E  con  tutti  i  am minicoli, 
E  ogni  còsa  fseta  in  regola , 
A  despéto  do  demonio, 
Quando  meno  se  o  creddeivan, 
Seguì  là  sto  matrimonio; 
A-o  quae  mi,  savendo  scrive, 
Zacché  i  atri  no  saveivan 
(Comprendendoghe  o  Scrivan), 
Son  Servio  per  testimonio, 
E  me  son  fìrmóu co-a  man. 

No  ve  posso  chi  descrive 
A  bellìscima  figùa 
eh'  emmo  fseto  tutti  in  Rùa 
NelFandà,  come  in  torna, 
Tutti  in  corpo,  da-o  Gexà; 
Né  savieivo  manco  dtve 
Cose  diàscoa  se  pensassan  !  ' 

Un  pittin  de  scagabuggia. 
Figgi  cài ,  me  Tho  trova  ! 
No  ve  conto  chi  ùnn-a  lùggia, 
Ma  ho  creddùo  che  m' ammassassan , 
Né  poei  ciù  a  Zena  torna!.... 

E  paisann-e  comme  rieivan  ! 
E  che  applausi  ne  faceivan 
Co-e  so  rvcche,  con  ùria! 

I  villen  co-a  so  pippetta 
Se  cavavan  de  berretta 
E  salùavan  con  fischia! 

Mi,  che  favo  a  retroguardia,  ^ 
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Se  no  staggo  ben  in  guardia 
A-o  ritorno,  e  se  n'ho  a  diccia 
De  scappa  a  gambe  lev®, 
Giù  un  pittin  piggio  o  bacoiccia  ! 

^le  toccò  ancon  due  rucchae , 
Che  conservo  imbalsamae 
Per  autentica  memòia 
E  scigillo  deiristoia. 

Ma  parlemmo  d'allegria, 
Che  a  burrasca  a  Té  finia. 

Se  fé  un  pasto  grande  e  grosso, 
Che  l\é  cheito  in  taera  un  osso, 
A  Sposa  a  se  Tha  coUdu, 
Ne-a  lunetta  o  gh'é  restóu. 

Mi  g'ho  faeto  in  versci  sdruccioli 
Un  Sùnetto  epitalamico, 
Tutto  pin  (secondo  o  solito) 
De  belliscime  boxie 
Non  inteise,  ma  applaudìe, 
Per  loda  i  dui  bravi  Coniugi, 
Coppia  bella  e  incomparabile  ! 

E  Madamma  Musa  decima 
Accordando  a  cetra  lirica 
A  ghe  fesse  ùnn'  Elegia 
In  elogio  da  Giòxìa 
Necess&ia  (a  ghe  dixeiva) 
Citi  che  0  pan,  a-o  matrimonio, 
E  r  exempio  a  ghe  porzeiva 
De  Cleopatra  e  Marcantonio, 
Comme  chen  giòsi  e  innamose 
Benché  végi  e  desdent»! 

T  Sposoeì  tutti  contenti 
Ohe  fen  mille  complimenti, 
Che  i  avieivo  bastonse. 

Doppo  un  giorno  (salvo  o  véo) 
Che  seguì  o  fausto  Imeneo, 
Gnàgnoe,  gnertoe,  pa tiretti, 
Ciappellette,  fenoggetti, 
E  allegresse  a  tùtt'andà. 

Gh'éa  za  i  d®ti  pe-o  Battezzo, 
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Don  Grighéu  fseto  Compà,... 
Ma  segui  un  pettegolezzo 
Pe-a  ca-ca-co-co  Coma 
Da  fa  rie  finn-a  i  cappoin. 
Che  taxio  per  ciù  raxoin, 
Poi  no  véuggio  sta  ciù  in  Rfla; 

E  chi  attacca  o  gran  Finale 
Serio,  bùflfb  e  originale, 
Con  di  tempi  féua  mesùa, 
Che  sentici,  se  no  ve  tedio, 
Se  ve  tedio  gh'  é  o  .remedio , 
Serrae  sùbito  o  Lùnàio, 
Cosci  cazze  zù  o  scipàio, 
E  ve  levo  presto  o  tedio. 

Ma  me  véuggio  fa  coraggio, 
Doppo  avei  piggiòu  respio , 
Che  0  primm'Atto  o  Té  finio. 


Ritorno   da   Rùa. 

PARTE   SECONDA. 

Finalmente  spuntò  o  giorno 
Da  poel  fa  a  Zena  ritorno  ! 
SMmbarchemmo  quanti  semino 
Drento  d' ùnn-a  Rebelléa , 
Lunga  ciù  eh' ùnn-a  galea, 
E  a  scabeccio  se  mettemmo, 
Che  vegnì  con  noi  p  Patron 
Co-a  so  laica  Margaitton: 

A  Tea  tià  da  treì  cavalli, 
(Sive  Ròssue)  un  neigro  guerso. 
L'atro  gianco  sburso,  e  o  terso 
Tutto  tacche  e  pin  de  calli!..., 
E  guiddà  da  un  Carrossé 
Imbrisegon  de  so  meste, 
Nominóu  Strév^^Or-cavalli  ! 

Per  poeì  dà  un  pittin  d'idea 
Da  figùa  che  se  fa^eiva 


^ 
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In  te  quella,  dio  moschea, 
(Perché  e  mosche  no  mancavan  , 
Mnnco  e  prùxe  ohe  addenta van  !  ) 
0  Callot  ghe  vorrieiva 
Chi  ne  fesse  ùnn-a  pittùa; 

Perché  a  vedde  in  poxitùa 
Quelle  vée  facce  proibìe , 
Tanti  mostri  lì  assetta©  ! 
Gh'  éa  da  mot  primma  da-o  rie , 
Poi  scappa  dair  anscietse. 

Tralasciò  per  brevitae 
De  parla  di  schincamùri, 
Di  scorrussi,  de  giòxie, 
E  de  battitùe  de  muri 
Che  successe  per  cammin; 

Né  ve  dio  manco  e  questioin 
Fra  Pimpettd  e  a  8ciét  Gnsegnae 
Che  se  tiòn  de  sgranfignae, 
Ve  o  creddiesci?....  pe-a  bellessa  ! 
Con  frixà  o  gòscio  a  Poetessa; 

Manco  véuggio  chi  città 
A  gran  sfidda  fulmina 
Da-o  Sciò  Zorzo  arraggiatiscimo 
.  A-o  Cocò-Cacà-Cariscimo 
Pe  un  spe-spe-spellinsigon 
(Daeto  in  sbaglio  a  Margaitton) , 
Convertia  in  t' ùnn-a  fr'ìtà  , 
Che  0  Faveiva  ùnn-a  stacca 
D'éuve  fresche  accattaB  in  Rùa 
Da-o  momò-mamà-Moinà , 
(Che  poi  fen  atra  figùa!) 

Né  ve  discorriò  di  lui, 
De  bàgiate,  di  stranùi, 
E  di  runfi  di  addormii, 
Da  fa  resàtà  per  bacco  ! 

E  taxiò  certi  sospii 
Ati  e  bassi  solfezzae 
Da  piggià  sempre  tabacco , 
E  accusali  a  Sanitae! 

Ma  ve  fasso  incangio  a  burla 
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De  portàve  fìto  in  Stùrla 

A  mangia  in  t'ùnn-a  Lùcanda, 

E  a  imbrisegàve ,  se  n'  eì  cose  ; 
Arrivemmo  là  affammae 

CJomme  luvi ,  e  o  diào  ne  manda 

Un  pe-i  pé,  co-i  baffi  affiae, 

Cappotton  a  militare 

Fabbricóu  comrae  e  zimare, 

E  stivaB  lùxenti  assae; 
0  pippava  rebellando 

O  lunghiscimo  spaddon , 

E  0  r  andava  bevù^zando 

E  co-i  ènggi  stralùnsB 

0  ne  dava  certe  éuggiae 

Che  no  me  piaxeivan  gusei; 
Eimo  tutti  a  tòa  assettse  , 

Non  ciù  streiti,  ma  ben  raei 

Per  no  paeì  ciù  pescisse , 

Meno  0  Gobbettin  co  Sòppo 

In  cuxinn-a  a  comanda 

Che  portassan  da  mangia  ; 
Capitòn  ben  poco  doppo 

AUegriscimi  a  braccetto 

Camminando  de  galoppo. 
0  Frangeise  o  i  stava  a  mia  ; 

Cose  voeì?  in  to  passa 

(Per  disgrazia  véa)  o  Zembetto 

0  ghe  monta  in  sciùn  stiva  ! 

E  ghe  dixe,  riendo,  fito: 

«  Scià  perdonn-e....  to-pulito! 
Quello  impugna  o  so  spaddon 

E  ghe  crìa:  «  Commenti  frippon! 

Tu  me  veux  gàler  les  bottes! 
«  Meschin  mi!  (dixe  Grighéu 

Cx)n  tremmà  comme  un  figgièu) 

«  0  me  véu  ancon  dà  de  botte  !.... 

«  L'è  ciù  mégio,  che  se  a  femmo  ! 
«  Staggo  chi  (disse  o  malemmo) 

«  Véuggio  ammià  se  o  l'ha  do  chéu  ! 
Quello  :  «  Sacre  de  granon  I 
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0  g'he  picca  in  sciùnn-a  spalla 

E  g'he  sbragg'ia  :  «  Tu  es  un  cochon  ! 
«  Mi  chéuscion  ?  Monsù ,  scià  falla , 

«  Se  ho  i  chéuscia  comme  i  figgièu  ! 

«  Scià  no  i  vedde  !....  =  VentreUeul 

TaiS'toi ,  bougre  1  ou  je  te  coupé  ! 
«  Còse  0  giappa  ?  no  V  intendo , 

Dixe  a-o  Zembo  o  Rango  riendo) , 

«  Aoa  o  véu  che  zéughe  coppe 

«  E  ghe  dagghe  da  tetta  !.... 

«  0  rè  imbrisego....  o  n'ha  de  stoppe! 

«  0  ré  un  matto  da  ligà!.... 

Tu  en  sera  pourtant  fàché  /. . . 
«  Sci  Signor!  son  ben  fascióu, 

«  Che  de  sotto  g'  ho  o  giacché  ! . . . . 
Quello  sempre  ciù  imbarcóu 

MetteZ'Vous  en  garde  !  (o  cria)  : 
«  W  ho  ni  gardi ,  ni  articiocche , 

«  Che  a  stagion  a  Té  finìa  !.... 
Par  bleu  !  addosso  o  se  gh'  asbria , 

Cicche-ciacche  !  cicche-ciocche  ! 

Ghe  dà  tante  ciattonse 

In  scio  quoniam  ben  ciocchse, 

Che  van  là  comme  strassoin 

Lunghi  in  taerra  abbarlùghae, 

Acciappandose  i  càsoin 

(To-pulito!)  tutti  dui 
Ca  Da  Meni  très-bien ! . . . .  oui ! 

(Riendo  o  disse)  bon!  très-bon! 

0  ghe  véuò  un  grosso  piston 

De  vin  neigro  addosso,  o  criò  : 

Je  vous  donne  au  diable!....  e  andò. 
Mi  de  veddili  ammùggiae 

E  cosci  tutti  avvinse 

Neigri  e  rosei  comme  muie , 

Me  scappò  un  sociùppon  de  rie 

Sensa  poeime  trattegnt, 

Con  fa  mostra  de  tosct; 
Don  Grighéu  o  se  fava  morto , 

In  to  vin  tutto  appossòu! 


i 
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Ma  0  malemmo  mezo  morto 
0  sbraggiava  d'accoegóu 
Ck>n  ammià  con  V  éuggio  storto  ! 
«  Poei  prega  ohe  o  T  é  scappóu  I 
«  Che  se  o  sta,  ghe  a  daggo  mi!.... 
«  Ma  ghe  n'  é  pé  donne  asci  ! 
«  N'  eì  sentìo  cose  o  Tha  dito? 
«  Donne  diavi  /....  e  a  stesse  li  !.... 

«  Ahimé!  nego^...  to-pulito  ! 
Doppo  questa  bella  scena, 
Se  mangiò  de  strangoggion 

Pe  arriva  ciù  fito  a  Zena; 

Stffi  a  sentì  che  yen  o  bon. 
In  carrossa  se  mettemmo, 

Quando  semmo  incarrossse 

0  Vettuin  ciù  no  veddemmo!.... 
Cerca,  gerca,  indovinsBl 

0  Tea  drente  d'ùnn-a  tinn-a 

A  dormì  in  t'ùnn-a  can tinn-a 

Imbrisegóu  ! ....  V  emmo  ciammóu , 

ScroUdu  tanto,  o  s'è  addescióu 

Delirando,  che  o  non  éa 

Ciù  ne-o  caxo  de  guiddà 

Quell'enorme  RebeUéa: 

Ghe  o  ciantemmol....  e  chi  piggla? 
Guiddo  mi  (rispondo),  e  intrepido 

Monto  in  scerpa  e  piggio  e  reddini, 

M' inscurrìato ,  e  in  to  ciocca 

Inguersiscio  un  ase  sùbito 

Chi  passava,  con  ragna!.... 
Figgi  cai,  no  v'aximse, 

Che  o  Tea  giusto  quello  tale 

Chi  me  de  quella  dentft 

Sotto  Rùa....  ve  regordse?.... 
Oh  fatalitse  fatale! 

Oh  vendetta  no  gercà! 

Cheita  zù  da-o  lùxernà; 

Fòvea  bestia!....  còse  semmo  ! 
Tocco  e  ròssue,  e  caraminemrao 

Ciù  che  in  posta;  in  to  passft, 


No  so  ciù  da  che  Riva, 
Plumfte-pum  I....  s'arrùbbattemmo, 
S'inversemmo  e  sprofondemmo, 
Pe  ùnn-a  réua  chi  s'éa  stacca, 
E  in  te  r  segua  se  trovemmo 
Poco  fonda,  lì  stagnài.... 

Mi,  ciù  lesto  che  un  maina. 
Passo  un  schitto,  e  no  me  bagno; 

Tutti  i  atri  van  a  bagno 
A-a  rinfusa  comme  i  bae! 

E  scignóe  da  Compagnia , 
A-e  ribalte  acclimatae, 
No  se  son  trovse  gusei  paia, 
Ma  sciortindo  d'in  galea, 
Paeivan  tante  oche  bagnasi 

0  Mustasci  appùso  s'éa 
In  to  fango  con  Grighéu, 
Stando  fermi  comme  méu. 
Ma  g^han  guàgno  in  ta  monsea, 
Perché  netti  ne  sciortìn 
Sensa  ciù  e  macce  de  vin; 

Se  a  man  presto  no  ghe  porzo, 

•  Ciù  un  pittin  nega  o  Sciò  Zorzo 
Restóu  sotto  a  Scià  Zabella, 
Giano,  fùto  e  contrafifaeto , 
Che  da-i  sforsoi  ch'o  Tha  faeto 
0  streppò  un  punto  a  bertella 
Che  0  portava  per  traverso. 
Giù  un  pò  0  méue  pe  un  atro  verso  ! 

E  quell'atra  Margaitton 

In  te  Taegua  a  paeiva  un  baggio, 

E  a-o  sbraggià  a  paeiva  un  pavon, 

A  tremmava  meschinettal 

Ma  ghe  fescimo  coraggio. 

Chi  r  arrissa  pe-a  vestetta^ 

Chi  pe-o  coasso  Y  assùffò , 

Chi  pe-i  pé,  chi  pe-a  camixa; 

Finalmente  a  se  salvò, 

Ma  de  bionda  a  sciortì  grixa. 

Tutta  a  gente  che  passava 


—  30ÌJ  — 

Stùppefseta  a  se  fermava 

Pe  osserva  quello  belliscimo.... 

Ma  aspétsB  che  me  scordava 
0  Cecò-Cacà-Cariscimo 
Che  o  f ù  0  mégio  do  spettacolo, 
E  de  tutti  0  fu  0  ridicolo; 

Mezo  a-o  sciùto  o  Tea  restóu, 
Ma  o  s'éa  tanto  invexendóu 
Pe-a  gran  fufFa  ch'o  Taveiva, 
Che  o  ciccì-ciaccià-cianzeiva , 
E  ciù  nììite  o  no  veddeiva , 
Criando:  S(m  ne-ne-^negàu  ! 

E  0  s'éa  tanto  remesciòu 
Che  o  sciaccò  tutti  i  cuccoin 
In  ta  stacca  da  marscinn-a 
E  o  s'imbernissò  i  càsoin, 
Che  ghe  scoavan  trementinn-a 
E  stissavan  dappertutto!.... 

E  personn-e  che  veddeivan 
Queir  inciastro  giano  brutto 
Comme  matte  se  ne  rieivan, 
Che  o  piggiavan  per  tùtt'atro!... 
Mi  me  paeiva  d'ése  a-o  Teatro, 
E  sentindo  tanto  rie 
Me  passò  e  malinconie; 

Se  ve  poése  conta  o  resto, 

Ve  fae  scom-pippt da-o  rie , 

Ve  dio  solo  per  fa  presto 
E  acquistàme  a  vostra  grazia, 
Che  in  te  questa  gran  disgrazia 
Ghe  restò  per  nostra  sorte 
(Meno  a  pèrdìa  da  frità) 
Un  mion  de  prùxe  morte! 

Ma  lasoiaeme  un  pò  respià 
E  piggemmose  per  bacco! 
Unn-a  preisa  de  tabacco, 
Che  poi  vegno  a  conclùxion, 
Ch'a  rèo  mégio  da  Canson. 
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Ritorno  da  Rasi. 

PAETB   TERZA. 

Per  no  perde  dunque  tempo 
Ve  contiò  che  ne-o  frattempo 
Non  ciù  imbriaegro  comparì 
L'imbriaegon  de  Carrossé 
Chi  guiddò  a  carrossa  le, 
E  per  Zena  se  partì. 

Lappa,  lappa,  s'angoscemmo, 
Finalmente  gh'arrivemmo, 
Sensa  fa  nisciunn-a  posa; 
StsB  a  sentì  eh' a  Té  cuiosa. 

Quando  semmo  a-e  primme  Porte 
Se  presenta  i  Prepose: 
Ferma!  Ferma!  (sbràggian  forte 
A-o  Vettuin)  gìCé  di  foestéf 
Passaporti!  passaporti! 

E  n'aveivan  tutti  i  torti, 
Perché  in  quelli  brutti  ameixi 
Maiciù  paeivimo  Zeneixi. 

Ghe  risponde  o  Barbottin 
Cò-còcò-cacà-cacchin.... 

Serve  assm  fa  da  galletto 
{Dixe  o  cappo-preposé) 
Chi  no  VKa,  tome  inderré! 

Sbucco  allóa  da-o  portelletto 
E  ghe  diggo  in  bello  ciaeò 
Portolian:  «  Zùarisoraeo  ! 
«  N'ei  piggìòu  per  Giapponeixi? 
«  No  veddeì?  semmo  Zeneixi! 
«  No  vegnimmo  gusei  lontan, 
«  Ma  tomemmo  da-o  Pert^zo!... 
(E  ghe  tocco  intanto  a  man); 

JIo  capto!  (o  disse  confuso) 
Va  beniscimo!,,,.  me  scialle; 
Ma  ùnn-a  vixita  me  fan 
Dappertutto  ben  menùa, 
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Che  grhe  core  Recoo  e  Rùa, 
E  o  Canà  fin  de  Rapallo, 
Che  chi  sùbito  ve  a  spifiFero 
Perché  a  l'ha  le  asci  o  so  merito. 

A  Poetessa  barbassùa 
L'han  piggià  tutti  a  dreittùa 
Pe  ommo  in  donna  travestìo, 
E  te  a  voeivan  frùg'attà!.... 

Ma,  inspiróu  da-o  biondo  Dio  , 
Te  g'ho  tióu  un  barbacìo 
Che  l'han  sùbito  lascia; 

Togninetto  brustolìo 
Comm'o  Tea  tutto  da-o  So 
L'han  plg-gióu  per  un  bandio; 
So  Cùgnóu  pe  un  disertò, 
E  so  Lalla  pe  ùnn-a  strìa; 

Margaitton  pe  ése  imbottia, 
E  ghe  fu  da  fa  e  da  dt 
Perché  i  voeivan  trattegnì; 

E  a  quell'atro  pòveo  Zembo 
Remenóu  g'  han  tanto  o  zembo 
Per  trovàghe  o  sfraoxo  ascoso , 
Che  ghe  T  han  fin  allunghio  ! 

Tutti  rieivan  d'arescoso, 
Le  restò  macco  e  avvilio, 
E  i  Verdoin  ben  mincìonnse: 

Finalmente  a  fu  finia, 
Semmo  staeti  sgabellse; 
Cicche-ciacche!  scurriattse. 
Tutti  allegri  se  va  via: 
Stse  a  sentì  che  vcn  o  bello, 
Cioè  a  gran  Streita  do  Finale 
Boscinesco  —  BellinMe, 
C'ùn  pittin  de  Ritornello. 

Quando  s'è  da-i  Quattro  Canti 
No  se  poeiva  andà  ciù  avanti 
Pe-e  gren  genti  fiammùggiaì 
Che  n'ammiavan  màveggise, 
Ve  ne  vaddo  a  d!  a  raxon: 

0  Spezia,  ch'o  ré  un  bùrlon, 
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(No  ghe  rho  ancon  perdona!) 

0  l'attaccò,  in  to  passa 

Là  dall' Erco,  un  cartellon 

Derré  a  nostra  rebelléa, 

Dove,  scrito  in  rosso,  gh'éa, 

E  a  paroUe  cubitali: 
Gran  serraglio  dJ  animali 

Di  ritorno  alquanto  stanchi. 

Che  si  fan  vedere  a  Banchi 

Gratis l  senza  cortesia! 
Poei  pensa!  no  ve  digg'atro! 

Se  fermemmo  là  da-o  Teatro 

E  trovemmo  a  classa  impìa 

Gomme  l'éuvo,  e  greminia 

De  cuiosi  a  stane  a  mia 

(Che  n'aveivan  seguitóu). 
Sciorto  mi  co  mse  ròbon 

A  piggià.  o  primmo  laccion, 

E  n'éo  manco  ancon  chinnòu. 

Da  ogni  parte  sento  cria: 
0  l  è  un  Quacquero  da  Chinn-a!.., 

0  dev^èse  o  gran  LammdL.. 

0  pà  tutto  0  Sciò  Reginn-a!.,. 

E  lasciaeli  allóa  fischia; 
Doppo  sciorte  o  Sciò  Grighéu 

Ranghezzando  co  so  bacco; 

A  sentì  sbraggià  i  fìggiéu: 
0  Ve  Un  Micco!..,,  o  Ve  Un  Maccacco!... 

0  Ve  Un  rango,  o  Ve  struppióu!.... 

Bella  lestia  &  han  portòu  ! ... 

Manco  bonn^  da  ammassa! 

E  lasci  eli  ben  ùria. 
Comparisce  a»  Scià-  Pimpetta 

Tutta  smorfie  in  to  china; 

Sento  sùbito  sbraggià: 

Quella  là  a  Ve  Unn-a  Scimietta! 

ré  chi  a  scimia  do  cH  peóu 

Mangia  ratti  in  te  Vaxóu!.... 

Urli  e  fischii  a  tùtt'andà; 
Tutti  quelli  che  sciortivan, 
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A  so  parte  se  piggiavan, 

Che  per  bestie  i  battezzavan 

E  o  so  nomme  a  tutti  davan 

Con  fischiate  che  insordi  va  n! 
A-o  Sciò  Zorzo  impellissòu, 

ré  chi  VOtso!  g'han  sbraggióu: 
0  Barbotto  in  baraccan 

L'han  piggióu  pe  Orangottan! 
Donna  Marta  (cioè  a  Poetessa) 

Pe  ùnn-a  specie  de  Leonessa  , 
E  queir  atra  Scià  Leonòa,  j 

Pe  ùun-a  Vacca  d'Indie  mòa!  \ 

A  famosa  Marg-aitton  ! 

Pe  ùnn-a  Giara  do  GriappoUy  \ 

I  atre  donne  per  Civette! 
L' Avvocato  in  verdi*  ghette 

L'han  piggióu  pe  un  Pappagaggio! 
0  Gobbetto  de  coraggio, 

Pe  un  Camelo  ancon  da  nio! 
0  Sposóu  tutto  instecchì'o  , 

Pe  un  gran  Becco  V  han  piggiòu , 

E  queir  atro  tananùcco 

De  Cùgnóu  pe  un  grosso  CUcco! 
Doppo  aveì  tutti  sbarcóu 

Se  mettemmo  in  procescion 

Con  mi  a  testa  per'Confaon. 
Ne  vegniva  a  folla  appréuvo 

Ommi,  donne,  garsonetti 

Con  cacciane  (per  galletti) 

Bughe,  strusci,  scorse  d'éuvo^ 

Asciortie  co-i  becchelletti.... 
In  cattive  segue  me  tréuvo, 

Che  me  favan  cazze  i  noetti  ; 

Piggio  presto  i  caroggetti  ' 

Còro  e  béutto  quanti  incontro. 
Còse  voeì  ?  scappando ,  scontro 

E  mMngancio  in  t'ùn  tannon, 

Porto  via  poéla  e  rostie, 

Ciù  un  pò  0  càdarcsto  ancon  !.... 

Chi  derrùa  e  se  brùxa  e  die, 
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E  me  score  con  sbraggià 
Comme  ùnn^  anima  danna  : 

Ferma  I  ferina  ! Scappa  !  scappa  ! 

Barbasciùscia  !  o  no  m' acciappa. 

Affannóu,  tutto  sùentóu, 
Che  n'aveivo  ciù  de  scióu, 
E  co-e  gambe  asci  strinnss 
Arrivai  a,  casa  mse 
C  ùnn-a  sola  becchelléua. 

Metto  a  ciave  in  ta  ciavéua, 
Fruga ,  fruga....  a  no  péu  intra  ! 
Sciùscio  e  fischio  per  méz'  óa, 
Veddo  poi  eh'  a  Té  tappa, 
Miae  se  o  diao  g'ha  misso  a  eòa  ! 

Arraggióu,  inveninóu 

A  spancia  e  a  picca  me  metto; 
Fasso  un  sciato  maledetto, 
Sbraggio  forte  pe-o  ballon; 

Ah!  canaggia  berrettinn-a! 
Bello  gUslo  Vhan  tr(yo6u 
De  tappala  a-o  Sciò  Reginn-a!..,. 

Addesceì  tutti  i  Vexin , 
Che  afiPannae  da  mi  corrin: 
Ma  vestio  a  quella  manéa, 
Sensa  poeìme  vedde  in  cea, 
Me  piggiòn  pe  un  assascin  !.... 

Dan  de  man  a-i  carubbin, 
E  s'impostan  per  scruccià... 

Ahimè  mi!  (me  metto  a  cria) 
Son  Reginn-a!.,.,  Cose  fa? 
Pe  catte  ! —  no  m' ammassa  !..., 

Doppo  ammiàme  per  menùo, 
E  sentio  a  mae  voxettinn-a , 
Finalmente  han  conosciùo 
Che  son  proprio  o  Sciò  Reginn-a, 
E  m' han  sùbito  aggiùttòu 
A  arvì  a  porta  e  son  intróu.... 

Ma ,  oh  disgrazia  1  oh  iniquitse  ! 
Còse  ho  visto  !....  indovinai  ? 

In  mezzan  despixonóu  ! 
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Ninte  ciù  me  g'  ho  trovóu  ! 
Che  r  éa  staeto  i  laddri  in  casa , 
Che  ogni  cosa  se  piggiòn, 
E  resteì  taimla  rasai 

Solo  o  gatto  ghe  lasciòn, 
Che ,  meschin  !  morto  dà  famme , 
lJnn~a  gamba  o  m^ha  addeotóu 
eh'  o  a  piggiava  per  salamme!.... 

Miae  se  son  ben  fortùnóu  I 
In  che  stato  mascarson, 
E  a  queir  óa ,  me  son  trovóu  I 

Pòveo  figgio  de  m»  posel 
Chi  no  danze  a-i  caxi  mae 
É  de  natta  ò  de  carton  !.... 

Ingùggeito  in  t'ùn  robon, 
Inciagóu,  assascinóu, 
Sensa  ròba  da  cangiamo , 
Sensa  letto  pe  accoegàme, 
Né  caréghe  da  assettàme, 
Arrembòu  a  ùnn-a  colonna 
Sensa  manco  ciù  un  quattrin  !  !  ! . 
Me  toccò  andà  da-i  Vexin, 
Che  m'han  sùbito  vestio 
Mezo  da  ommo  e  mezo  donna  ! 

Ho  mangióu ,  bevùo  e  dormio 
In  ta  meìzoa  per  lettin, 
C  tìn  zerbin  per  strapuntin , 
E  pe  oégé  un  grosso  cannello  ! 
El attenti  a-o  Ritornello. 

Dormo ,  e  air  indoman  mattin 
Son  cercóu  che  Tea  ancon  scùo  ; 
Picca*n  ,  arvo  mezo  nùo  ; 

Intra  un  Griffo,  che  piggeì 
Pe  atro  laddro  de  seguo  ! 
E  tremando  ghe  sbraggei: 

Oalanlommo!  sei  vegnUo 

Troppo  tardi! ré pagóu ! 

Sei  za  siato  prevegnUo! 

Son  za  staio  arrUxentóuI 

Ve  poeì  già  da  Unn'  atra  banda.... 
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Ma  0  r  éa  un  ommo  de  ìùcanda 
Rebeltóu,  che  me  mandava 
O  ScióJZorzo  de  premùa, 
Che  un  gran  ph'co  o  me  portava 
Bove  g-h'  éa  Conto  e  Fattila 
De  so  speise  fsete  in  Rùa 
Per  o  mse  Mante ffnimento , 
Domandando  o  pag'amento , 
E  de  ciù  che  o  fesse  sùbito  !... 

Gomme  se  colpio  da  un  fùlmine 
0  vixin  a  ùnn-a  voragine, 
A  st' annunzio  impalJidiscio!.... 
Veddo  a  somma,  inorridiscio!.'.. 
E  pig-gióu  da  un  forte  tremito 
Svegno  !..;.  cazzo!....  méuo!....  resuscito, 
Passo  un  sàto,  e  pin  de  giubbilo 
Gomme  un  matto  me  ne  rio, 
E  a-o  passóu  ghe  diggo  addio. 

Ghì  finisce  a  seccatùa 
Da  msd  Campagnata  in  Rita; 
Ve  domando  ben  perdon, 
Stseme  allegri,  e  se  gh'andae 
Regordaeve  i  caxi  mae, 
E  salùaeme  Margaitton 
Ghe  a  ve  dà  de  quello  vin 
Vero  Nettare  Spezzin. 

GITA  A  SAVONN-A 

co  VAPÓ. 

Doppo  quanto  m'é  arrivóu 
De  scinistro  ne-i  mae  Viaggi 
Vapor fen,  che  v'ho  contòu; 
Doppo  i  reizeghi,  i  disaggi 
E  a  gran  pula  che  m'ho  trovòu, 
Ghi  m' ha  misso  a  ma  partìo  ! 
(Scibben  che  aoa  me  ne  rio;) 

Doppo  i  voti  che  faceivo, 
E  proteste  che  dixeivo.... 


i 
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Giù  probabile  stimmavo 
De  poei  vedde  un  ase  sghéuà. 
Che  de  vedde  o  Sciò  Reginn-a 
Ne-o  Vapó  torna  viag^à!.... 

Ma  che  sciollo!....  deliravo, 
Che  con  tutta  a  mae  dottrìnn-a 
E  a  mae  mente  eh'  indovinn-a , 
M'ho  lascióu  torna  tenta,!... 

L'òccaxion  essendo  bonn-a, 
E  spunciòu  dà  cùxitse, 
Ho  vosciùo  un  pò  andà  a  Savonn-a 
Per  godi  a  solennitae 
De  Fnnzioin  do  Centand 
(Diggo  da  seconda  nià;) 

Tanto  ciù  che  e  relazioin 
De  trce  primme  gren  Punzioin 
Ean  vegnùe  a  Zena  boniscime, 
Perché  staete  applauditiscime 

Pe-a  bellessa  di  apparati, 
Pe-a  sguassositae  di  lùmmi, 
Pe-i  arredi,  pe-i  profùmmi. 
L' avertùa  di  scapparati , 
Cascie,  Cristi,' Sante  e  Beati; 

Per  r  affluensa  de  personn-e 
Capitae  da  tutti  1  Stati 
Addobbae  in  mille  costùmmi 
(Da  f arsine  sei  Savonn-e  ;) 

Pe-a  gran  mùxica  eccellente, 
E  pe-i  féughi  specialmente... 

No  parliò  delP  abbondansa 
D'ogni  sorte  de  vivande 
Che  regnava  in  te  lùcande 
Da  mangiane  a  scciattapansa 
Sensa  spende  gusei  dinae... 

Né  di  vin  nostrae  e  foesté 
A  bon  prexo  e  boin  assae... 

Né  di  allogi  preparae, 
Dappertutto  letti  in  grande, 
Caregonn-e,  canapé, 
Strapuntin ,  giancaia ,  oégé , 
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E  saccoin  da  tutte  e  bande 
Da  dormì  comme  in  te  cìùmme, 
Sensa  manco  accende  o  lùmme 
Pe-i  lùmmin,  lùmmi  e  lùmmetti 
Spanteg-hae  pe-i  carog-g-etti, 
Che  mandavan  tanto  ciseo 
Da  inorbì,  zùarisoraeo  I... 

Tutto  in  somma  éa  ben  disposto, 
E  og'nùn  poeiva  trova  posto 
Da  mangia,  bei  ve  e  dormì, 
E  e  funzioin  poeise  godi 
C  ùnna  regola  perfetta.... 
(Cosci  ho  lètto  in  ta  Gazzetta). 

Ah!...  cosci  avesse  mi  faeto 
Quella  primma  gita  allóal... 
Che  m' ha  dito  chi  gh'  é  staeto , 
Ch'  a  r  éa  proprio  ùnn-a  demóa 

De  partì  co  ma  bonassa, 
Costezzà  tutta  a  Rivéa, 
Osserva  o  paeise  che  passa, 
Vedde  Fìsoa  Berzezzéal... 

Scrovì  monti,  valli,  bricchi, 
Giardin,  tòri,  palazietti, 
E  sentì  canta  i  buricchi, 
Per  fa  0  basso  a-i  òxelletti  !... 

Gode  a  bella  compagnia 
Che  a  r  ornava  a  galleria 
D'Adonetti  spaximanti, 
De  Ciprigne  conquistanti, 
De  Scirene  co-e  f Mette, 
E  de  Satiri  co-i  guanti; 

Sensa  mai  vedde  passa 
Quelle  sàssoe  maledette 
Che  d'  ammiàe  fan  regittà  !.., 

Mi  ho  piggiòu  incangio  a  collata 
Quando  ho  faeto  a  mae  gaggiata 
Quello  giorno  d'aegua  forte  ! . . . 

Figgi  cài,  se  me  sovven. 

Me  ven  proprio  i  suoi  da  morte , 
E  arraggieivo  comme  i  chen  ! . . . 
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Ma  aoa,  za  che  l'ho  scappa, 
Prego  a  vostra  cortexia 
De  lasciarne  un  pò  sfoga.... 

Ve  a  cangiò  in  tanta  poexia, 
E,  se  n'eì  ninte  da  fa, 
St8B  a  sentì  che  ve  contiò 
E  passae  peripezie  ! . . . 

0  ciù  grasso  ghe  lasciò 
Per  no  fave  danze  e  rie, 
Ma  se  un  pò  me  ne  scappasse, 
Fseghe  róso  perché  o  passe. 

A  maltin  do  néuve  Arvì 
Antelucem  m'addesceì, 
Che  no  poeivo  ciù  dormì; 

Presto  o  letto  zù  chinneì, 
Me  vestii  de  strungoggion , 
Fseta  a  barba  lì  a  taston 
Sensa  spégio  e  un  pò  abbessio 
Tutto  allegro  son  partio 
Per  andà  a  piggià  o  laccion  ! . . . 

M'imbarchei  a-o  Ponte  Refi, 
(Stae  a  sentì,  eh' a  Té  da  rie!) 
Veddo  0  barcaiéu  chi  rie. 
Poi  se  mette  forte  a  cria: 

Scià  se  créuve,  Sciò,  Un  pò  a  silcca. 
Dunque  a  se  ghe  magagnid! ,. , 

Me  r  attasto ...  e  còse  voeì  ? . . . 
No  me  tréuvo  de  perrùcca 
Che  de  mettime  scordei  ! . . . 

Còro  a  casa  de  galoppo, 
E  ritorno  poco  doppo 
Tutto  bello  imperrùccóu 
Con  treì  parmi  de  taggióu, 
E  méz'auna  e  ciù  de  drùa! 
Perché  voeivo  fa  fìgùa; 

Se  va  a  bordo  do  Vapó 
Che  gh'éa  za  do  bollezzùmme, 
Se  sentiva  o  refrescùmme, 
Chi  metteiva  o  mal'  ùmó  ! . . . 

No  lùxiva  ombra  de  So, 
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Ansi  0  tempo  o  Tea  pig-gióu 

Da  Levante  e  da  Ponente 

Da  zùà  che  sse  dilùvióu  ! . . . 

(Ma,  bibbin!  no  ghe  dei  mente). 
Intróu  drento  ricevei 

Di  mioin  de  complimenti 

Da  di  amixi  e  conoscenti 

Che  m'han  visto  con  piaxeì; 
Gomme  tutta  a  Galleria 

Chi  me  fé  grande  allegria 

Criando  :  «  Evviva  o  Sciò  Reginn-a  ! 

0  V  è  sempre  o  ben  vegnib .... 

(Qiiesf  atf  anno  de  segUo 

0  ne  ficca  in  to  Reginn-a  !  ) 
Fesci  i  mae  rallegramenti 

Co-i  dovùi  ringraziamenti 

A  ùnn-a  scelta  radùnansa 

De  personn-e  in  elegansa 

Che  imponeivan  soggezion  ! . . . 
E  Scignòe  tutte  montae 

Comme  i  figùrin  de  Fransa 

In  sce  r  ùltimo  bon  ton, 
Con  superbe  cappellinn-e, 

Scuffiettinn-e  recammae, 

Fiori,  thùl,  sciarpa,  sciallinn-e, 

Belle  stofe  e  mussolinn-e. 

Ambra  e  musco  a  prof ùxion  ! . . . 
Ganimedi  in  gran  tegnùa, 

Marscinette,  pantaloin 

Très-c<ndants  ^  crovata  dùa, 

Gilè  a  sciai,  spilli  e  cordoìn, 

In  contegno,  e  poxitùa 

Da  dovei  andà  a  un  festin 

(.Meno  quelli  co-i  speroin! 

Per  andà  in  cavalcatùa....). 
Ghe  sa  stseto  (ghe  scommetto) 

Fra  ommi,  ommoin,  mamme  e  pupponn-e, 

Cento  trenta,  e  ciù  personn-e 

Tutte  comode  (a  macchetto); 
E  ghe  n'éa  de  distinzion 
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Di  nostrsB  e  d'ogni  nazion, 
Impazienti  d'andà  via 
Perché  l'aia  a  fava  pma!... 
E  mi  preveddeivo  guai  !!!... 

Se  partì  e  tornò  inderré 
Per  motivo  d'un  braghe 
Chi  no  capitava  mai; 

Doppo  tanto  zinzannà 
In  to  Porto  pe  aspétà, 
0'  gessetto  co  Mescia, 
Finalmente  se  va  via. 

Quando  semmo  dà  Lanterna, 
Imprincipia  a  scinfonia!... 

Sciscignore  ! . . .    ùnn'  segua  eterna 
E  de  quella  ben  gran'ia, 
Che  beséugna  o  psegua  arvì, 
0'  andà  a  cuccio  zù  a  restì  ! . . . 

Se  va  avanti  a  sta  manéa 
Con  repàsela  co-a  céa 
Fulmina  da  un  forte  vento 
Chi  variava  ogni  momento, 
E  ben  spesso  accompagna 
Da  gragnéua  ben  alleva  !  . . . 
(Atro  bello  complimento!  !) 

Un  pò  sciòco,  un  pò  meistrà, 
Tramontann-e  de  zenà 
Da  glassa  o  naso  a  dreittùa , 
E  piggiàse  ùnn-a  puntùa  ! . . . 

E  per  zunta,  nebbia  spessa 
Da  no  poeì  gusta  a  bellessa 
Da  Rivéa,  eh' a  l'éa  vela, 
Né  veddeivi  atro  che  o  ma 
Chi  vegniva  burrascoso, 
Per  dì  mégio,  spaventoso, 
E  0  me  dava  da  pensa  ! . . . 

Va  benone  ! .. .  proseguimmo,' 
Naveghemmo  comme  poemmo. 
Se  pentimmo,  se  fruscemmo. 
S' angoscemmo  che  patimmo  !  ! 

Quando  semmo  passòu  Prà, 
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IngTOSciando  sempre  o  ma, 
Ven  un  maoxo  sorve  vento 
Chi  spruina ggia  o  bastimento, 
E  ne  fa  tutti  stissà  ! . . . 

Da  li  a  un  pò  ne  ven  un  atro 
C'ùnn-a  raffega  de  vento 
Chi  ne  fa  tutti  accoegà!.... 

E  da  li  a  un  pittin  un  atro 
Che  0  l'inonda  o  bastimento 
E  quintemmo  de  nega!  I.... 

Figgi  cài!....  no  ve  digg'atro, 
A  sentì  e  Scignòe  sbraggià 
Pezo  che  e  Coriste  in  Teatro!.... 
Sciortì  féua  tutte  allarmae 
D'in  ta  tann-a  invexendse, 
Camminando...  consultando... 
Tutte  pinn-e  d'anscietae, 
E  ciù  d'ùnn-a  lagrimando  ! 

E  n'éan  miga  bagatelle  !.... 
Che  se  tratta  da  so  pelle, 
E  mi  asci  gh'aveivo  a  mae... 

Ogni  maoxo  che  passava 
Ne-o  Vapó  forte  o  piccava 
Che  creddeivo  ch'o  s'arvisse... 

Me  vegniva  zù  o  sùó  a  stisse! 
Un  pò  semmo  sbalsaB  in  ce, 
Uh  pò  zù  precipitae!... 
No  gh'é  léugo  de  sta  in  pé, 
Fùmme,  spruin,  béuUai,  testsB  ! 
Patimenti .  .  .  svenimenti... 
Convùlscioin  . . .  abbattimenti  li... 

A  sentì  un  Napolitan 
A  braccetto  a  un  Parmexan, 
Che  promisse!  e  che  esprescioinl. 

S' abbrassavan ,  se  sùssavan 
E  a  vicenda  s'inciastravan, 
Despuntandose  i  càsoin... 
(Per  cerca  di  tiiisoli)  : 

ComannanU'ì....  e  che  fadmmo?... 
Chisso  é  tempo  da  marioli!.,. 
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Vira  bordo!,,,  se  perdimmo!... 
Te  daraggio  cosa  voi!.,. 
Ah  managgia  i  morti  toi!  ! 

Ma  o  Taveiva  bello  dì, 
Che  no  poeivimo  appoggia, 
Beséugnava  sta  a  languì, 
E  andà  dove  voeiva  o  ma; 

Nisciùn  poeiva  fase  vivo, 
Se  senti van  tutti  moì, 
Gh'éa  un  continuo  féugo  vivo 
De  lamenti,  de  sospià, 
De  toscì ,  arranca  e  scraccà  ! 
Paeivan  fùrgai  a  congreve.... 

Un  Franceise,  vomitando, 
0  sbraggiava  declamando: 
Ah!.,,  bon  dieu!  helas!...  je  créte!... 

Un  Tedesco  o  taroccava 
Sensa  mai  poei  pronunzia 
0  TartaiffeH, , ,  che  o  negava 
Pe  i  gren  sforsci  in  regittà!... 

Un  Ingleise  lungo  tióu, 
E  da-o  rhum  mezo  brùxóu 
Se  ne  stava  all'aia  averta 
Sotto  a  tenda  da  coverta; 

Ven  un  maoxo ,  tutt'  assemme 
Scciéuppa  a  tenda  gravia  disegna, 
E  ven  zù  ùnn-a  tromba  d' segua 
Chi  ringhéugge  fra  i  gòdemme! 

Mi ,  che  cerco  d  aggiùttàlo , 
0  me  voeiva  ancon  mangia!... 
E  se  no  m'agguanto  a  un  palo 
Ciù  ùnn-a  stissa  scùggio  in  ma!... 

In  che  scituazion  crudele 
Me  trovei,  pòveo  Reginn- a! 
Me  sentivo  tutte  e  béle 
Balla  in  corpo  a  lisciandrinn-a  ; 
Da-o  gran  freido  e  T  segua  addosso 
Eo  vegnùo  tòsto  papinn-al... 

Chéu  me  fasso  ciù  che  posso, 
Ma  0  coraggio  o  me  locciava 
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In  to  manego,  e  spellava  ! 

Sempre  ciù  s'infuria  o  ma, 
Va  crescendo  Taegua  e  o  vento, 
SMmpe  tutto  o  bastimento 
D'aBgua  dòce  e  d'aegua  sa!... 

Oh  terribile  m'omento  ! 
No  se  sa  ciù  dove  sta... 

Dappertutto  inondazioin , 
Centi,  sbraggi,  despeazioin!... 

Se  veddeiva  a-o  naturale 
0  Dilùvio  universale , 

In  congiura  i  Elementi, 
Se  va  sempre  per  traverso, 
Scrosce  tutti  i  ferramenti, 
0  Vapó  0  ré  tosto  inverso! 
Manca  o  féugo....  ferma  e  réne... 
A  ré  a  volta  che  se  méne!  !  !  .. 

Mi  m'éo  dseto  za  per  perso, 
Me  sentivo  za  in  ti  schéuggi, 
E  strenzeivo  ben  i  éuggi 
Per  no  veddime  nega 
E  da-o  pesciocan  mangia!... 

Ahimè!  nego  !  son  negóu  !  !  !... 
Oh  ma  no!...  che  graziadio 
No  son  morto....  son  campòu... 

Tanto  spàximo  é  fimo. 
Cessa  0  vento...  calma  o  ma... 
E  se  péu,  sensa  pericolo, 
A  Savonn-a  (adaxo)  andà; 

0  ré  staeto  un  véo  miracolo. 
Che  me  stento  ancon  a  fredde; 
Ma  se  avesci  posciùo  vedde 
Comme  ha  visto  chi  gh'éa  drento 
Che  spettacolo  terribile; 
Presentava  o  bastimento! 

Gh'éa  do  comico,  do  tragico, 
Do  romantico  e  do  classico 
Da  cavane  l'argomento 
Per  formane  un  grosso  opùscolo 
Da  stampa  pe  avvertimento: 
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Da  ogni  banda  che  ve  giavi, 

Passeggiando ,  v'  incontravi 

Con  cadaveri  ambulanti, 

Ombre  e  scheletri  parlanti 

(Che  chi  fùssan,  no  saveivi); 
Da  ogni  canto  ghe  veddeivi 

Di  riccetti  gallezzanti , 

De  pefrùcche  naufraganti, 

De  ùlim  belle  cappellinn-e 

Diventae  lei  tughe  pinn-e!... 

Saccanò,  guanti,  berrette 

PestisssB  comme  e  porpette!... 
No  sentivi  che  sospià  ! 

Lamentàse...  mogognà!... 

E  scappa ,  in  'mezo  a-i  lamenti , 

ferti  trilli  co-i  mordenti!... 

(Cosci  a-o  ciocco  in  elafà). 
Da  ogni  parte  traveddeivi 

De  gambette  arrensenie... 

E  tramezo  a-o  scùo  veddeivi 

Certe  masche  da  fa,  rie... 

(Ma  de  chi  no  concsceivi). 
Unn-a  bella  Madamminn-a 

Chi  restò  sensa  sciallinn-a, 

A  ciammava  a  so  carnea 

Per  crovighe  o  collo  e  a  cèa... 

Quella  a  stento  a  rispondeiva 

(Appussà  in  te  F  segua  a  néuo) 

Se  no  posso...,  perché  méuo!.... 
Un  imberbe  Narcisetto , 

Za  co-i  éuggi  incristallae , 

Vomitava  sangue  sccetto  ! 
Quattro  moen  incatranae 

L'arrissòn  comme  un  strasson, 

E  da  poppa  a  prua  o  portòn 

Per  moUàghe  un  pò  o  bùstetto! 
Ghe  n'éa  un  atro  lungo  e  secco, 

Languissant,  co  do  festecco, 

Arrembòu ,  tutto  unto  e  brutto , 

Che  a  cocùssa  ghe  pendeiva  ii 
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Gomme  un  figo  pissalùtto  !.... 
Gh'éa  ùnn-a  vegia  chi  no  poeiva 
Sta  ciù  in  pé ,  manco  assetta , 
Né  sta  sitta,  né  parlai... 
Gh'éa  quell'atra  chi  fremmeiva 
Per  no  poeise  un  pò  spégià!... 
E  quell'atra  a  se  ne  rieiva 

D' ése  tutta  incimbriccià  !... 
Gh'éa  due  belle  pupponinn-e 
Con  de  glauche  ròbettinn-e , 
Che  cosci  tutte  appullae, 
E  pe-o  corpo  intortignae 
Paeivan  greche  statuettinn-e  ; 
Per  contrasto  do  quaddretto 
Gh'éa  de  masche  za  arrùghae, 
Giano,  livide,  slavae, 
Con  due  tacche  de  rossetto 
Comme  due  negie  attacchsel 
Che  metteivan  proprio  pu'ia... 
Figgi  cài!...  che  confùxion 
In  te  quella  traverscia!... 
Chi  cercava  a  perrùcchetta , 

Chi  0  cappello  e  chi  o  baston  I 
Chi  scrollava  a  marscinetta, 
Chi  spremmeiva  o  cappottin, 
Chi  storceiva  a  sciallinetta , 
Chi  applicava  o  riccettin  !... 
Quanti  miiri  giani  e  squallidi 

Descrovivi  ogni  pittin  ! 
Non  ho  visto  ciù  de  Veneri, 
Manco  ho  visto  ciù  d'Adoin... 
Ma  di  grifiS  brutti  orribili!... 
De  Megere  e  di  Tritoin  !... 
Che  improvvisa  metamorfoxi! 
Dall'estremo  da  bellessa, 
Do  piaxeì ,  da  moscitae , 
S' andò  a  quello  da  brùttessa , 
Do  ghignon,  da  povertà?!... 
Sensa  ròba  da  cangiàse, 
Beséugnava  sta  a  sciùgàse 
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Vsdgua  addosso,  con  tremmà  !... 
Per  n'  avei  de  baraccan  !... 

Sensa  manco  un  pò  de  pan 
Non  bagnóu  da  rozig-già 
Pe  refocillàse  o  stéumagol.... 

Sensa  un  dio  de  vin  nostra 
Non  axoio ,  né  battezzòu  ! 
Da  bagnàse  un  pò  T esofago!... 

Unn-a  còsa  da  creppà  I 
Solo  o  sa  chi  l'ha  provóu... 

Ma  che  bella  Corsa  ho  faeto  1 
Ah  !  mai  ciù  ghe  fosci  andaste  ! ... 
E  me  son  levòu  a  scùo 
Per  piggià  a  benefizia?... 
No  ghe  vaddo  de  seguo 
Ciù  quest'atro  Centanà!,., 
Ma  lasciaerae  termina,. 

Se  va  là  mucchi  e  avvilii, 
Arraggiae,  mortifichae 
D' ése  lì  tatti  pentii 
Pezo  che  di  so  pecchael... 
Co-a  compagna  indivixibile 
D' segua  fresca  interminabile; 
Chi  n'ha  sempre  seguitóu 
Fìnn-a  a-o  Porto  sospiróu 
Che  creddeivo  inarrivabile  ; 

Dove  ammiae  da  mezo  mondo 
Con  lorgnette  e  cannocciali. 
Finalmente  se  de  fondo 
In  quelle  aegue  Sàbaziali 
Donde  echezza  sempre  e  spira 
Do  ('hiabrera  o  nomme  e  a  lira , 
Controllae,  imbraghae  e  sbarchae 
Comme  e  mercanzie  avari?©  !... 

Ahimè  mi!...  appenn-a  chinnóu, 
Me  son  parso  renasciùo... 
Fesci  un  sato  sbardellóu, 
Che  son  cheito  zù  boccùo , 
E  me  son  tutto  nissóu!... 

Presto  a  taera  (a  uso  donnetta) 


n 


Ho  baxóu  e  rebaxóu, 

E  g'ho  fseto  ùun-a  croxetta  !... 

Me  son  fito  in  pé  sbalsóu, 
N'ho  parlóu  con  barba  d'ommo, 
Son  andaeto  drito  a-o  Dommo 
A  Madonna  a  ringrazia 
Pe-a  burrasca  sùpera; 

Un  laghetto  ghe  lasceì, 
Ch'éo  r  immagine  parlante 
D'ùnn-a  vivagna  ambulante, 
Secavo  pezo  che  i  fessoci  !.... 

Mi  n'ho  visto  atro  che  psegua, 
Sempre  ho  visto  corri  l' segua, 
Ho  sentìo  giastemmà  l' segua 
E  perseguitòu  dall' segua 
Son  andseto  da  un  fomà, 
Me  cacce!  drente  do  forno; 
Ghe  son  stseto  tutto  o  giorno , 
E  no  poendo  mai  sciùgà, 
Me  son  fseto  abbeschéuttà  ! 
Per  poei  fa  a  Zena  ritorno. 

Ecco,  come  andò  a  finì 
A  mse  bella  Gita  amena!... 
Donne  càe,  còse  ne  di? 
Poeivo  stamene  un  pò  '  a  Zena  ! 
Me  son  proprio  divertio, 
A  mse  cose  me  l'ho  leva. 

D'allóa  in  sa  n'ho  ciù  dormio, 
Me  pà  sempre  de  nega! 
Vaddo  sempre  all'  orsa!. . .  addio, 
Che  a  mse  dose  l'ho  piggià. 

A  PARTENSA  DA  DILIGENSA. 

«  L' éa  do  meise  là  d'  agosto 
«  Quando  e  grìgoe  fan  l'amò, 
«  E  che  secca  a  taera  e  o  costo 
«  Pe-o  gran  cado  che  fa  o  So,  » 
Véuggio  dì  co  So  in  Liron: 
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Pe  esegui  ùnn-a  commiscion 
D' un  msd  amigo  de  Piaxensa , 
De  manda  co-a  Diligensa 
A  un  so  barba  de  Milan 
Un  paccbetto  de  saffran , 
Quello  giorno  da  partensa 
Me  level  de  bon  mattin 
Per  mi  maeximo  portalo, 
E  a  cautela  consegnalo 
In  moen  proprie  do  Vettuin, 
Véuggio  dì  do  Condùttò. 

Spuntezzava  allóa  Tarbó 
Ch'  éo  neir  atrio  do  Locale 
Dove  sciorte  a  Diligensa 
Za  imbottia  per  fa  partensa, 
Ma  se  gh'  éa  rotto  un  fanale, 
E  per  falò  accomoda 
Se  mandò  a  ciammà  o  veddrà. 

S' impì  r  atrio  e  1  corridoi 
D'ommi,  donne  e  viaggiato!, 
Paenti,  amixi  e  conoscenti, 
Camalletti  e  servito!. 
Baùli,  sacchi  e  atri  tormenti... 
Chen  e  cagne  a  reggimenti 
Che  no  favan  che  baia. 
Che  scorrìse  e  scompiscia, 
E  mi  asci  m'  han  rinfrescóu. 

Mentre  stavo  a  passeggia 
Me  son  proprio  recillòu 
Pe-o  spettacolo  episodico 
Che  davanti  a-i  éuggi  aveivo 
Sempre  vario,  da  formane 
Un  opùscolo  romantico; 

Comme  un  matto  me  ne  rieivo, 
Ma  frattanto  rifletteivo 
A-e  miséie  nostre  umane 
E  a-e  vicende  differenti 
Che  se  sofre  da-i  viventi. 

E  pe-a  primma  bella  cosa 
Osserveì  in  t'ùn  canton 
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Unn-a  Cappellinn-a  ascosa 
C'ùn  Buscetto  in  marscinon 

Se  ciccioava,  se  fremmeiva, 
Se  sospiava,  se  cianzeiva, 
Dalli,  picca,  zéug^o. . .   fallo.  . . 
Doppo  un  ciocco  de  metallo 
Madamminn-a  se  retia 
Ritornando  allegramente 
Air  insegna  do  Serpente  , 
Arma  in  corso  e  mercanzìa, 
E  lasciando  o  babbazzon 
Penscieroso  in  t'ùn  canton. 

Qusexi  dirimpetto  gh'  éa 
Un  Coscrito  chi  passava 
A  Torin ,  con  certa  céa 
De  piaxeì  chi  consolava; 
Ma  o  gh'  aveiva  poae ,  moae ,  séu 
Che  cìanzeivan  singiossando 
E  fageivan  strenze  o  chéu. . . 

Glie  dixeivan:  Chi  sa  quando 
Se  veddieTm!,..  Tabbrassavan 
Tutti  streito  e  se  o  sùssavan... 

Le,  eh'  or  éa  za  caporale 
E  pe-a  guaera  trasportòu, 
Ghe  paeiva  ése  un  Generale.  . . 
0  n'éa  ninte  desgùstòu. 

Quando  in  scocca  o  T  é  montòu 
Con  intrepido  coraggio, 
A-e  due  donne  vegni  ma, 
Sensa  poeighe  dà  o  bon  viaggio, 
Manco  poeilo  un  pò  ciù  ammià , 
Le  o  no  s'è  manco  ciù  gióu!... 

Ritardava  a  Diligensa 
Un  pò  troppo  a  fa  partensa  ; 
Gh'  éa  un  Scignor  co-i  baffi  affise , 
Sciantiglioin  tutti  arrissse, 
In  gran  tonaca  vesfio 
Con  berretta  orla  de  pei, 
Unn-a  clava  in  man  da  Orlando, 
Che  impaziente  passeggiando, 
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E  fùmmando  comme  un  Bei 

0  dixeiva  ira  de  Dio 
Giastemmando  a  ciù  no  poeì 

.     A  carrossa,  o  Diretto, 

1  cavalli,  o  Condùttò, 

0  fanà  e  o  veddrà...  dixendo 
Con  un  ton  de  voxe  orrendo: 

«  Che  0  Taveiva  gran  premùa, 
«  Che  da-o  tempo  ch'o  perdei  va 
«  A  so  sorte  dipendei  va... 
«  Che  gh'  andava  do  so  ònò , 
«  Né  o  véu  fa  brutta  figùa... 
Intimando  a-o  Condùttò 
«  Che  se  o  sta  ciù  ritardando 
«  0  se  piggia  ùnn-a  vettùa 
«  Pe  andà  in  posta  e  protestando 
«  Contro  chi  de  dri'to  etcettea 
«  Pe-i  so  danni ,  speise  etcettea  ! 

Ma  frattanto  o  se  tappava 
Ben  a  faccia  e  o  l'osservava 
Dappertutto  attentamente 
Tiando  sempre  de  giastemme  ! 

Sento  un  sciato  tùtt' assemme , 
Me  gio  e  veddo  un  reno  de  gente, 
E  descréuvo  o  Sciò  co-i  baffi 
Immannexellòu  da-i  zaffi 
Che  te  o  pòrtan  in  prexon!... 

Pe  ùnn-a  semplice  raxon 
(Raccontava  un  maldicente) 
Ch'  0  Tea  càrego  de  stocchi, 
Eh!...  de  quelli  ben  co-i  fiocchi... 
Che  o  ne  fava  profescion 
Voendo  vive  oziosamente, 
Mangia  e  belve  allegramente 
Sensa  mai  paga  nisciùn  I... 

Ho  capxì  I  (disse  ciù  d' un) 
Cose  a  V  éa  tanta  premila 
E  a  so  grande  ciarlaxiaì... 

Vanni  là,  che  ti  é  in  uttHal 
Ti  V(je  in  posta  a  Sanf  Andrì'a!  I... 
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Mi,  compiado  a-o  mae  dovei, 
Ghe  crieì  forte:  Scignor'ia! 

Chi  me  fesse  rie  davveì 
0  fu  un  bello  originale, 
Da  no  poeì  trova  T eguale, 
Degno  proprio  do  Calotte, 
Vest'io  corame  Don  Chisciotte, 
(j  ùnn-a  faccia  con  treì  menti , 
Unn-a  bocca  sensa  denti, 
Unn-a  pésta  de  nasèlla 
Pezo  che  Puriscinèlia 
Chi  appartoiva  di  purrin; 

Spalle  immense,  gran  trippon, 
Da  no  poeì  appunta  o  gippon. 
Gambe  grosse ,  pé  piccin  , 
E  d'un  taggìo  sfraordinàio ; 

0  fageiva  T inventalo, 
Ben  chinnóu,  sotto  a  un  barcon, 
Repassando  un  gestinon 
Pin  de  ròba  da  mangia, 
Comme  se  o  dovesse  sta 
Unn-a  settemann-a  in  viaggio, 
E  0  dovesse  moì  dà  famme!... 

Carne,, pesci,  pan,  formaggio, 
Euve,  frùta,  un  gran  salamme, 
Trae  pollanche,  dui  cappoin 
E  per  r  ùltimo  ùa  bibbin!... 

0  gh'  aveiva  de  derré 
A-o  contatto  co  pane 
Un  gran  bottiggion  de  vin. 

Unn-a  fraule  zovenetta 
A  r  éa  lì  tutta  affanna 
A  levàghe  a  perrùcchetta 
Per  sciùgàghe  con  amò 
E  con  bella  grazia  o  sùò 
Chi  ghe  scoava  zù  a  bronzin. 

Me  gli'  accosto  cianciannin  ; 
Le,  che  o  sente  avvixinàsej 
0  se  vorta  e  in  to  vortàse 
Perde  T  equilibrio ,  e  pon  ! 
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O  va  là  corame  un  strasson, 
Cazze  addosso  a-o  bottiggion 
Chi  va  in  tocchi  e  spande  o  via; 
E  se  no  gh'aggiùttan  sùbito, 
0  ghe  nega  cifi  un  pittin  !... 

0  fischiava  corame  ùnn' aquila, 
0  buffava  comrae  un  béu, 
E  o  cianzeiva  da-o  desgùsto 
Meschini  pezo  che  i  figgiéu!... 

Misso  in  salvo  questo  fusto 
Avariòu,  sdruscìo  e  appullóu, 
Restò  o  portego  allagòu, 
C'ùnna  spùssa  d' imbriseghéua 
Da  fa  batte  in  ritirata... 

Portòn  presto  da  serréua, 
E  finì  c'ùnn-a  risata 
Quella  comica  cascata 
Chi  fé  rie  finn-à  a  servetta 
Che  a  se  misse  a  perrùcchetta 
E  piggiò  ùnn-a  gran  cioccata. 

0  fanà  0  ré  accomodóu, 

E  o  gran  Condùttó  installóu, 
Che  con  quattro  scurriattae 
0  dà  o  segno  da  partensa. 

1  ciù  lesti  e  ammaliziae 
Mòntan  presto  in  Diligensa 
A  piggiàse  0  mégio  posto 
Per  non  ése  missi  a  rosto 
E  sta  coraodi  assettse, 
Pretendendo  conservalo... 

Ma  dovèn  presto  lascialo 
Perché  o  Diretto,  o  portò 
0  gran  libbra y  e  o  rassegnò 
A  so  piassa  a  chi  spettava, 
E  con  véo  ton  magistrale 
E  ùnn-a  voxe  arci-nasale 
A  un  per  votta  o  te  i  eia  ramava 
Comm'éan  scrìti  ne-o  giornale; 

Chi  montava,  chi  chinava, 
Chi  soùggiava,  chi  cazzeiva, 
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Chi  in  scià  roba  se  montava, 
Chi  sbraggìava,  chi  taxeiva. 
Chi  éa  contento,  e  chi  no  Tea... 
Fig*gi  cài ,  che  conf ùxion  ! 

Paeiva  proprio  ùnn-a  galea  I... 
Ma  in  te  quello  cangiamento 
Rieivo  pe-a  combinazion 
E  pe-o  strano  assortimento 
E  di  Posti  e  di  Soggetti, 
Per  exempio:  se  veddeiva 
Un  Abbate  ottuagenàio 
In  sottann-a  co-i  speggetti 
Mogognando  o  so  breviàio , 
Che  dappresso  a  le  o  gh'aveiva 
Unn-a  Comica  elegante, 
Zoveniscima  cantante 
Solfezzando  o  so  rondò  ; 
A  un  Studente  ghe  toccò 

D' ése  accanto  a  un  Moralista  ; 
Se  trovava  un  Letterato 

Dirimpetto  a  un  Abbachista; 
Se  veddeiva  un  Avvocato 
Vis-à'Vis  d'un  Usuràio; 
E  restava  un  Gabellotto 

Assettòu  e' un  Miscionàio; 
Gh'  éa  un  Lenguista  e'  un  barbotto , 

E  un  ciarlon  e'  un  Commissàio  ; 
E  osservavo,,  malgré  soi, 
Un  Magnifico  dappresso 
A  un  chi  lezzeiva  Le  Roi 
Decantandone  o  successo; 
Gh'éa  un  pesson.de  Marcantonia 
C'ùn  Invalido  cachettico 
Chi  s'arviva  da-o  toscl; 
E  gh'éa  un  Militare  ercùleo 
C  ùnn-a  Madonnava  elastica 
Chi  tomba  va  da-o  dormì; 
Gh'  éan  -però  ben  missi  a  léugo 
Un  Sùnnóu  dappresso  a  un  Chéugo, 
Due  Carnee  e' un  servito, 
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'E  co-a  so  laica  ùq  Fatto  ; 

Ma  o  ciù  mégio  ancon  piassóu 
0  Tea  un  Poeta  pe-dantesco 
Da  le  solo  a-o  largo  e  a-o  fresco , 
Che  gh'éa  o  posto  véuo  restòu 
Do  Scignor  stseto  allùgòu. 

S' aspétava  ancon  da  gente , 
Se  presenta  finalmente, 
Varda  a  bomba!  ùnn-a  donnassa 
Lunga,  larga,  grossa  e  grassa, 
Arriondà  comme  ùnn-a  giara, 
E  ciù  brutta  che  a  bazara  ! 
C  un  enorme  cappellon 
Fseto  a  moddo  de  chittara , 
E  fascia  in  t' un  gran  sciallon 
Co  de  f éugo  con  frangiammi  ; 

A  pesava  (ghe  scommetto) 
gento  vinti  chilogrammi  1 
E  ghe  vòsse  un  arganetto 
Per  asbriàla  con  gran  stento 
In  carrossa;  e  intrando  drente 
A  ghe  de  un  strapicco  tale 
Che  a  rompi  torna  o  fanale, 
E  a  piggiòn  pe  un  uragan  ! . . . 

S' éan  za  tutti  daeti  man 
Per  scappa  d' in  Diligensa , 
Stse  a  sentì  (  se  gh'  eì  paziensa) 
Che  aoa  semmo  in  to  rognon. 

Sta  montagna  de  donnon 
A  s'  assetta  impattare 
Dirimpetto  a  un  secco  secco, 
Lungo  tiòu,  co  do  festecco, 
Ch'o  l'andava  àia  a  cangia 
A  Milan  per  §erto  mèi... 
Ma  0  dev'  ése  morto  in  viaggio  I 

Comparisce  tutto  anscióu 
Un  Gobbette  derenòu, 
Chi  spùssava  de  contaggio, 
Con  livrea  strasse  olim  gianca  ; 

A  portéa  presto  o  spalanca 
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Per  ficca  drente  un  gaggion   • 
Dov'  éa  un  vegio  pappagaggio , 
Che  madamma  Pattafflon 
Tiando  presto  sciù  e  fàdette 
Fra  e  so  lunghe  storte  a-o  mette. 

A  sentì  questi  marviaggio 
0  no  fava  che  sbraggià, 
Sghéuà,  corri,  fischia  e  becca, 
Con  fa  un  sciato  maledetto  ! . . . 

Tùtt'assemme  sento  cria 
Da  ùnn-a  voxe  de  galletto: 

Ahimé  mi !...lev(Blo  presto.,. 
Ch'o  me  svenn-a!,,,  ohimè  che  dò.. 
No  ne  posso  ciù...  son  lesto  /... 
Oh  che  penn-a  !  ahi  che  IrUxo  /.., 

Sciscignore,  o  coccoretto 
De  pitta  0  se  divertiva 
E  gambette  a-o  Mùxichetto, 
E  r ex-polpa  sangue  a  sccioiva... 

Criavan  tutti  che  a  o  levasse 
E  che  a  casa  a  o  rimandasse... 

Ma  Madamma ,  cibò  I  a  no  voeiva , 
A  cianzeiva,  a  se  despeava... 
Che  grimasse  che  a  faceiva  ! 
E  che  flati  lunghi  a  tiava  !... 

Ciammòu  presto  o  Diretto, 
E  ghe  vòsse  i  savii  e  i  matti 
Presenta  e  due  gambe  a-i  atti! 
Per  sciorttne  con  ònó; 

Ghe  streppòn  per  forsa  a  gaggìa 
Co  Tesoro  che  gh'éa  drente; 
Restò  o  Seneca  contento, 
Ma  a  Bazara  dà  gran  gaggia 
A  ré  andaeta  in  svenimento, 
E  per  fàla  rinvegni 
Gh'é  vosciùo  un  assortimento 
D' segue ,  spiriti  e  d' òdoì. 

Doppo  questo  avvenimento 
Finalmente  a  Diligensa 
Cicche-ciacche  a  fa  partensa 
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e  un  fracasso  da  insordì  !... 
Ancon  questa  stae  a  sentì 

Che  a  va  le  tutti  i  dinse: 
Un  Stortetto  arrensenio 

E  co-i  éuggi  sciarpellae, 

A-a  seicentesca  vestio, 

Pétenóii  con  pùvee  e  buccoli, 

Manexelli,  xabò  e  mascoli, 

Spà,  baston,  reléujo  e  pendoli, 

Gomme  ùnn'  annia  o  se  rebella 
-  Pe  andà  a  dà  V  ùltimo  addio 

E  ricci vio  dà  so  bella  !.,. 
Da  carrossa  o  core  in  gio; 

Ferma!  ferma!  (o  cria  frenetico) 

Conduttore,  che  son  io!... 
Còse  voeì?...  mentre  o  s'affaccia 

Da  un  portello  (  oh  caxo  orribile  !  ) 

Te  gh' arriva  un  scracco  in  faccia 

Dell'  invalido  cachettico 

Chi  te  r  ha  mezo  inguersio  ! . . . 
A  carrossa  a  piggia  o  vattene 

Camminando  comme  un  fùlmine. 

Le  restò  mucco  e  avvilìo 

Comme  Olimpia  sorve  o  schéuggio, 

Con  sciaccà  a  tutti  dell'  éuggio  ! ... 
Doppo  staeto  un  pesso  estatico , 

Vegnùo  mezo  paralitico, 

0  tiò  féua  un  interminabile 

Mandilletto  gianco  lacero, 

E  per  compimento  d'  opera 

Gemebondo  e  inconsolabile, 

Doppo  faeto  0  nettezzimini 

Et  andseto  in  irascimini , 

Streppellandose  i  so  tòppoli 

E  sciùsciando  comme  un  mantexo 

0  cacciò  un  lungo  sospio, 

E 0  se  0  misse  in  stacca  !  .Addio. 
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1815. 

SnneÉto  (*j 

L.'  é  avi  anni  che  fan  o  burattin 

Da  mae  personn-a  a-i  Teatri  per  fa  rie; 
Me  ficcan  dappertutto  co-e  poexie 
Per  fa  o  Puriscinella  e  TArlecchin. 

Primma  m'han  rotto  o  collo  a  son  de  vin, 
8on  chi  a  Foxe  co-i  osse  impùtridie; 
N'ho. mai  cercóu  nisciùn!....  me  cercan  mie? 
L'è  giusto  che  me  vendiche  un  pittin. 

Sciscignore!....  a  Té  dita....  éug-g-io  stampa 
Un  Lùnaietto  apposta  con  de  FoeUe, 
M'éuggio  mi  asci  a-e  so  spalle  un  pò  demoà: 

Fò  mette  fin  l'avviso  in  te  gazzette, 
E  per  despéto  ó  véuggio  regalia 
De  badda  a  chi  spendia  dozze  scaggette. 


1816. 

L'anno  néuvo  o  l'è  argomento 
De  profondo  pensamento, 
E  de  seria  riflescion 
Pe  ogni  stato  e  condizion. 

In  sto  secolo  de  lùmmi, 
De  scoverte  e  de  portenti, 
Tutti  fan  proponimenti 
De  cangia  vitta  e  costùmmi; 

(*)  Questo  Sonetto  servi  d' Introduzione  al  primo  Lunario  del 
Signor  Regina,  stampato  nell'anno  181^. 
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Ognun  forma  o  so  progetto 
De  voeì  diventa  perfetto. 

Per  exempio  gh'é  o  padron 
D'ùnn-a  casa  d'allegria 
Chi  camminn-a  a  perdizion, 
0  véu  mette  economia, 
0  r  acciappa  pe  ogni  verso 
L'orgogliosa  so  raoggé 
Per  persuàdia....  tempo  perso  !  " 
A  véu  f et  còs'  a  véu  le , 
Modde,  teatri,  vegge,  toa, 
Cosci  a  casa  a  va  in  malóa, 
E  0  padron  n'é  ciù  padron 
Pe-a  superbia  e  Tambizion. 

Per  r  inverso  da  medaggia 
Gh'é  ùnn-a  brava  moggé  e  moae, 
Che  meschinn-a  a  prega  e  a  sbraggia 
Per  fa  un  bravo  maio  e  poae, 
Che  scordando  i  so  figgiéu, 
0  dà  drento  ciù  ch'o  péu 
A-o  vistoso  patrimonio, 
E  a-i  dinas  do  matrimonio; 
E  con  tutto  o  dì  e  0  so  fa, 
U segua  a  pesta  in  to  morta; 
D'emendalo  no  gh'é  verso: 
Tutta  breiga  e  tempo  perso. 

Quello  Aggio  de  fajniggia 
Chi  scialacqua  i  so  din» 
In  continui  carlevae, 
Ingannando  qualche  figgia, 
0  vorrieiva  un  pò  astallàse, 
Cosci  o  gerca  de  maiàse; 
0  gervello  o  se  lambicca, 
Che  0  vorrieiva  ùnn-a  moggé 
Bella,  zovena,  ma  ricca, 
Che  a  virtù  a  no  fa  per  le, 
Perché  poco  o  se  n'intende.... 
L'anno  passa  in  quest'idea, 
Ma  o  continua  a  spande  e  a  spende, 
E  o  ven  pezo  eh'  q  non  éa  ; 
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Che  0  se  cange  no  gV  é  verso  : 
ore  tutto  tempo  perso. 

E  quell'atro  babbazzon 
Chi  é  fantih ,  cioè  fantinon , 
Perché  o  passa  a  quarantenn-a 
E  0  n'accusa  trenta  appenn-a; 
Tutti  i  anni  o  se  proponn-e 
De  piggià  le  asci  moggé, 
Ma  0  no  tréuva  mai  pupponn-e 
Che  ghe  possan  fa  per  le: 
Ghe  rincresce  o  cangia  stato, 
0  dovei  spende  dinae, 
Perde  a  quete  e  a  libertse: 
Passa  i  giorni,  i  meixi  e  i  anni, 
Doppo  aveine  scartóu  tante, 
Quand'  o  V  avià  sciùsciant'  anni , 
0  sposià  a  so  governante. 

Arpagon,  tòsto  invegio 
Ne-i  usure,  o  l'ha  sentio 
Di  rimorsci  de  consciensa 

0  vorrieiva  restituì 

0  Taspéta  Toccorrensa, 
Ma  per  le  a  no  péu  vegnt; 
Circondóu  da-i  so  dinae, 
Mille  vette  o  i  ha  contae, 
0  vorriae  centuplica 
A  fortùnn-a  ch'o  possedè, 

0  se  scorda  de  mangia 

Ma  vegnià  presto  T  erede 

Chi  fa  le  a  restitùzion 

Con  dà  fondo  a-o  bello  e  a-o  bon  ; 

Che  0  s' emende  no  gh'  è  verso  : 

ore  tutto  tempo  perso. 

L'intrigante  e  o  mastrùssé 
Son  contenti  do  meste, 
E  no  péuan  cangia  natùa, 
Pin  d'inganni  ed'impostùa, 
E  filantropia  vantando 
0  bonommo  van  spellando , 
E  meschin  chi  se  ne  fia  ! 
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No  gh'  é  verso  che  s' eméndan , 
ore  tempo  caccióu  via , 
Gomme  tanti  asci  che  véndan. 

Tutti  i  anni  se  proponn-e, 
E  da-e  msexime  personn-e , 
D'emendàse  e  de  cangia, 
Ma  son  voti  da  maina  ; 
Perdan  comme  a  vorpe  o  pei, 
Ma  ì  so  vizii  mai  daweì. 

No  se  fa  in  quella  bùttega 
De  mezùa  mai  g-iùsta  e  intrega; 

Pesa  in  r  atra  gh'  é  proibì'o 
Sensa  daghe  un  pò  do  dio; 

Quella  a  spaccia  a  mercanzia 
Per  genuinu-a  imbastard'ia  ; 

Questa  o  fabbrica  do  pan 
(3h'o  pà  faeto  per  dà  a-o  can; 

L'atra  a  vende  di  fide 
Neigri  e  amai  ciù  che  Tarfé; 

Ye  fa  belve  ùnn'atra  o  vin 
Chi  é  un  veleno  sopraffln , 

E  quell'atra  pe  éuio  bon 
Un  pò  d'éuio  de  strasson!.... 

Ma  frattanto  fan  dinae, 
E  de  ciù  g'han  o  quaddretto 
Co- a  lampetta...  oh  iniquità?! 
Pà  che  o  fassan  per  caitae , 
No  ghe  n'é  ciù  un  dio  de  netto! 

Serve  assae  a  meta  e  i  cavae 
Quando  i  arti  son  guastse, 
E  che  ognun  péu  mette  anchéu 
Bùtteghin  de  còse  o  véu.... 
ore  tempo  caccióu  via.... 
Ma  parlemmo  d'allegria. 

Dae  un  pò  mente  a  Scià  Pimpetta 
Chi  fa  sempre  a  zovenetta, 
Tutti  i  anni  -a  l'ha  trent'  anni , 
E  che  a  o  dixe  son  vint'  anni  ; 
In  quahmque  léugo  andae 
A  fa  a  bella  ghe  a  trovae, 


A-0  passeggilo,  in  gexa,  a-o  teatro- 
Scià  Pimpetta ,  ghe  véu  atro  ! 
Vanni  a-o  spégio  presto  presto, 
Ti  veddiae  o  tò  dixinganno, 
Tutti  i  anni  cresce  un  anno , 
E 0  te  dia  le  megio  o  resto. 

E  quell'  atro  ciaravalle 
Che  ré  ùnz'anni  che  o  camalla 
Mezo  secolo  in  scé  spalle  !.... 
Gomme  fa  a-o  lùmme  a  farfalla 
Le  va  sempre  intorno  a-e  figge 
A  fa  0  bello  e  o  spaximante , 
No  gh'  é  modda  eh'  o  no  piggie , 
0  veddeì  sempre  galante , 
Profùmóu  da  cappapé; 
Questo  ;:ovenotto  vegio 
0  so  tempo  0  perde  a-o  spégio 
Per  fa  andà  i  anni  inderré, 
Ma  0  no  vedde  tante  rughe, 
Quelli  so  éuggi  co-e  leitùghe, 
A  dentea  meza  a  postisso. 
Quelle  moen  de  recanisso. 
Quello  collo  chi  ghe  pende, 
E  con  tutto  0  resto  appréuvo.... 
No  gh'  é  verso  eh'  o  s' emende , 
0  r  aspéta  V  anno  néuvo 
Per  tià  in  taera  e  mégà  i  guai, 
Ma  quest'anno  o  no  ven  mai. 

Quante  belle  speransette 
Dà  0  néuv'anno  a-e  figge  tutte, 
Mercantili,  belle  e  brutte, 
Ragassonn-e  e  ragassette , 
De  vegn!  sposae  e  de  poei 
Comanda  un  pò  a  so  piaxei  ! 
Van  pascendo  o  so  genietto 
Fra  a  speransa  e  fra  l'affanno 

Per  l'oggetto  prediletto 

Passa  i  giorni,  i  meixi  e  l'anno 
E  poi,  restan  mincionnaB, 
Che  l'amò  do  loro  oggetto 


—  342  — 

0  consciste  in  ti  diuae.... 

Oh  interesse  maledetto  ! 
Oh  metallo  onnipossente, 
Che  ti  é  ridolo  da  gente 
E  de  tutto  0  gran  segretto  !.... 
Per  ti  bello  se  fa  o  brutto,     ' 
Se  converte  in  gioia  o  lutto, 
Per  ti  o  vizio  o  ven  virtù, 
A  vegessa  zoventù , 
0  birbante  galantommo , 
L'ignorante  cimma  d'ommo; 
L'è  per  ti  a  voeritae  raxon.... 

Ma  che  sciollo  !  dove  son  ? 
Vaddo  féua  do  semenòu, 
L'argomento  m'ho  scordóu. 

Dunque  vegno  a  conclùxion, 
E  v'annunzio  con  piaxeì 
Che  0  néuvo  Anno  chi  comensa , 
E  che  tutti  ve  gòdieì 
(Gomme  spero)  pe  eccellensa , 
0  dev'ése  un  anno  bon 
E  da-i  atri  ben  diverso, 
Perché  ognun  ghe  trovià  verso 
De  corréze  i  so  difetti 
(Mi  pe-o  primmo)  e*  de  vegn!, 
No  ve  diggo  za  perfetti, 
Ma  da  fase  compatì; 
No  sentiemo  ciù  opprescioin , 
No  veddiemo  malazioin , 
S' ha  da  fa  di  gren  maiezzi , 
Succedià  di  gren  battezzi, 
Se  veddià  sempre  regna 
Amò  e  fedeltae  in  mulieribus , 
E  da-o  ricco  dispensa 
Quod  snperest  pauperibus  : 
A  Giustizia  e  a  Paxe  ùnìe.... 
No  vorrieivo  dì  bòxie, 
Dunque  fasso  sciallà  o  Diavo  : 
Staeme  allegri,  ve  son  scoiavo. 
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1817. 


A-o  mondo,  amixi  cài,  no  gh'  é  ciù  pezo  mt 

Che  de  pig^giàse  a  chéu  quello  che  péu  arriv^  ; 
Prevedde  de  disgrazie ,  pronostica  di  guài , 

Amnaag'onàse  eccetera  pe-i  vitti  troppo  cài. 
L'ommo  prùdente  invece  o  deve  contentàse 

Di  tempi  come  végnan,  né  o  deve  desgùstàse 
Che  facce  freido  o  cado,  che  lùxe  o  So  ò  che  ciéuve, 

Ch'  oì'agge  de  cattive,  oppù  de  bonn-e  néuve. 
Ansi  me  pà  eh'  o  deve  sta  sempre  de  bon  chéu , 

Passa  i  so  giorni  in  paxe ,  allegro  ciù  eh'  o  péu  ; 
Né  fa  da  mago  ò  astrologo ,  pretende  indovina, 

E  leze  ne-o  futuro  còse  ghe  péu  arriva. 
Se  0  se  cacciasse  in  testa  dunque  e'  ha  da  vegnì 

St'  Inverno  tanto  freido  da  fané  arrensent, 
E  questa  Stse  un  gran  cado  cosci  forte,  eccessivo. 

Oh'  o  no  lasciasse  a  Zena  manco  ciù  un  ommo  vivo  ; 
Fùlmini ,  terremoti ,  tempeste  strepitose , 

Ecclissi ,  cataclismi ,  comete  spaventose  ; 
Pensando  a  queste  zìzzoe,  per  còse  anticipélse 

0  despiaxeì  d'un  ma  chi  se  péu  dà  e  no  dàse? 
Ma  raxonemmo  megio:  ancon  che  se  savesse 

De  certo  e  de  seguo  còse  seguì  dovesse; 
Me  digghe  un  pò  de  grazia  chi  leze,  per  cang-ià 

Tutte  ste  gren  vicende,  l'ommo  còse  o  péu  fa,? 
Ninte  do  tutto,  ninte....ché  l'ommo,  mi  rispondo, 

0  no  péu  imponn-e  lezzi  a  Chi  governa  o  mondo , 
Né  0  péu  varia  o  scistema,  né  l'ordine  de  còse, 

Dunque  perché  angùstiàse,  sensa  raxon?  per  còse? 
Se  air  ommo  l'è  imposcibile  de  poeì  mai  penetra 

Manco  da  lì  a  un  minuto  còse  g"'  ha  d' arriva  ? 
E  se  a  virtù  o  l' avesse  de  vedde  l' avvegnì , 

Manco  o  porriae  a  so  moddo  e  còse  fa  segui, 
Perché  dunque  affannàse  cosci  sensa  raxon , 

E  dubita  che  ciéuve  quando  sa  tempo  bon? 
Seggemmo  dunque  allegri  ognun  ne-o  proprio  stato , 

Lascemmo  fa.  e  ubbidimmo  a  Chi  ne  sta  de  dato; 
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Gòdimmo  anchèu  e  speremmo  do  ben  perTindoman; 

Che  0  Diao  n'é  cosci  brutto  comme  i  pitto!  ne  o  fan. 
Intanto  ve  pronostico  con  grande  mae  piaxeì, 

Che  un  anno  d' ou  quest'  anno  Dtsette  emmo  d'avei: 
Inverno  sensa  freido,  sensa  gran  cado  a  Stae, 

In  Primmaveia  e  Autunno  belliscime  giornae  ; 
Raccolto  abbondantiscimo  de  vin  comme  de  gran, 

0  primmo  o  sa  de  badda,  l'atro  ne  o  regalliàn; 
Paxe  con  tutto  o  mondo ,  commercio  e  affari  assae , 

E  quello  che  ciù  importa  gran  scagge  e  sanitae. 


1818. 

L'Anno  vegio,  grazie  a  Dio, 
Ben  o  ma  V  emmo  fimo  ; 
E  scibben   che  questa  Stse 
Ciù  un  pittin  moimmo  dà  sa?, 
Che  e  Petecce  voeivan  fané 
A  burletta  d'ammassane, 
E  a-o  so  solito  0  villan 
0  cianzeiva  za  a-o  patron 
Che  no  gh'  éa  faxéu ,  né  gran , 
Né  baccilli,  né  granon, 
Ch'  o  r  aveiva  puia  do  coih 
Chi  brùxasse  a  frùta  e  o  vin , 
Che  e  castagne  ghe  crovavan , 
E  che  i  oive  ghe  seccavan, 
Che  e  patat ....  ma ,  Dio  lodòn  ! 
Ninte  poi  s' é  ciù  avveróu , 
Che  de  tutto  gh'  emmo  avùo 
Pe  un  pò  d' aegua  eh'  é  ciùvùo. 

L'insaziabile  villan 
Raccùggeito  o  l'ha  do  gran. 
Poche  fave,  assae  granon. 
Da  gran  frùta  e  do  vin  bon , 
De  castagne  tanta  annà 
Da  mangia,  vende  e  secca, 
E  de  funzi  ùnn'  abbondansa 
Ch'  o  n'  ha  faeto  stacca  e  pausa , 
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E  e  Petecce  son  scentae 
E  da-e  case  e  da-i  ùspiae: 

Ah  !  cosci  piaxesse  a  Dio , 
Che  o  néuvo  Anno  comengóu, 
CJomme  o  vegio  chi  é  fìnio 
0  vegnisse  terminóu  ! 
Cose  dìggo  ? . . .  0  sa  ancon  megio , 
Ciù  abbondante  assae  che  o  vegio, 
Che  mi  g'  ho  un  cannoccialetto 
Ch'  o  r  ammia  in  te  Y  avvegnì , 
E  ghe  lezo  sccetto  e  netto , 
(Se  no  sbaglio)  stae  a  sentì  ; 

Che  ha  da  nasce  tanto  gran 
(Perdonnaemea  Granattin) 
Che  s'avià  trae  lie  de  pan 
Per  dui  sòdi  ;  e  tanto  vin 
(Perdonnaemea  DarseowUi) 
Per  un  quattrin  ne  dàn  dui  gotti, 
E  tant'  éiiio  ha  da  sciortì 
Che  frizziemo  a  ciù  no  dì; 

0  commercio  o  sa  ciù  grande  , 
Mercanzie  da  tutte  e  bande , 

1  Commissi  di  mercanti 
Vegniàn  tutti  negozianti , 
De  gren  véndie  pe-i  sensse, 
Da  gran  folla  i  bùtteghae, 
I  camalli  e  i  servito! 

Han  da  sta  megio  che  i  Scio! 
Quello  poi  che  ciù  me  piaxe 
(  Cài  Dottoì ,  soffrilo  in  paxe  ) 
No  ghe  sa  nisciùnn-a  lite, 
Perché  e  còse  andiàn  ciù  drite: 
Se  godià  gran  sanitae, 
(Méghi  cài,  no  m'ammassae); 
Non  ghe  deve  ciù  resta 
Unn-a  figgia  da  maià, 
Se  godiemo  in  ti  maiezzi, 
Se  scialliemo  in  ti  battezzi, 
E  passiemo  in  allegria 
Tutto  l'anno,  e  cosci  sia. 
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0  Dixéutto,  Dio  lòdóu, 
Iremmo  asci  za  terminóu! 
Anno  bello  e  d' abbondansa , 
Bon  pe-a  stacca  e  bon  pe-a  pensa 
Pe-i  neg-ozii  che  s'è  faeto 
E  o  raccolto  che  gh'é  stseto 
D'og-ni  grazia  e  ben  de  Dio. 
0  n'é  staeto  gusei  gradio 
Da  chi  voeiva  fa  o  testardo 
Pe-o  baixin  de  San  Medardo, 
E  fa  vende  in  miniatùa 
Certo  pan  fseto  de  pùa, 
E  chi  voeiva ....  ma  lascemmo 
Certe  corde  de  sunna, 
Dunque  e  béle  s' allighemmo. 
L'è  ciù  megio  de  pensa 
A-o  néuv'Anno  comencóu, 
Che  da  quello  che  ho  osservòu 
In  to  mae  gran  Telescopio- 
Micos-Can-Kaleidoscoplo , 
0  dev'ése  fertiliscimo 
E  de  tutto  abbondantiscimo , 
Perchè  abbrettio  deve  nasce 
Uga  e  gran  per  tutte  e  fasce, 
Fave,  fen,  granon,  faxéu, 
Euio  a  sguasso  pe-i  friso  leu. 
0  villaa  paghià  a  pixou, 
Sensa  fàsea  domanda, 
A-o  so  solito,  a-o  patron... 
(Chi  gh'é  a  lente  un  pò  appanna). 
Chi  negozia  sa  contento 

De  guàgnà  o  dexe  per  cento, 
Perché  tanto  o  s'inricchisce.... 
(Ma  chi  a  lente  a  l'ingrandisce). 
A  bon  prexo  aviemo  o  gran 
Da-i  Mercanti  grana  ttin, 
Cosci  faemo  grosso  o  pan... 


(Ma  chi  a  lente  a  fa  piccin). 
S'accattià  da-i  Vinacé 

Do  vin  sccetto,  caxo  rseo, 

E  cosci  da-i  Fondeghé... 

(Ma  chi  a  lente  a  me  fa  ciaeo). 
Dà  o  so  giusto  i  Bùtteghae, 

Che  revéndan  a  menùo, 

Cosci  i  Osti  co-i  MoinsB... 

(Ma  chi  a  lente  a  me  fa  scùo). 
Non  ghe  sa  frode  ò  malizia, 

Se  trovià  sempre  giustizia, 

Tanto  féua  che  in  Tribunale, 

E  chi  saero  o  cannocciale. 
Scialla  dunque,  allegri  stemmo, 

Che  a  un  bon  anno  incontro  andcmmo, 

Ringraziemmone  o  Segnò, 

Stemmo  tutti  in  paxe  e  amò, 

E  preghemmolo  de  dàne 

Lunga  vitta  e  sanità?, 

Boin  negozii  per  guagnàne, 

Mette  in  costa  di  dinae. 
0  ciù  ben,  che  se  péu  dà 

ore  quello,  mi  me  pà, 

De  n'avei  mai  de  nemixi, 

Di  boin  libbri  e  mogio  amixi, 

Ciù  bon  senso  che  sapiensa, 

Unn-a  sccetta  e  véa  credensa, 

Casa  comoda  e  adatta, 

Poca  réndia,  ma  assegùà, 

Moggé  savia -e  d'un  bon  ch^u, 

Bravi  e  docili  figgiéu; 

Avei  pochi  servito!, 

E  n'avei  nisciùn  patron, 

Avei  tanta  occùpazion 

Da  no  sta  li  oziosi  a  moì , 

Odia  e  liti  comme  o  diavo. 

Di  dinas  non  ése  scoiavo, 

Conserva  a  so  sanitae 

Co  travaggio  e  a  sobrietae,     . 

Ammà  Tommo  chi  é  virtuoso, 
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Schiva  quello  chi  é  vizioso , 
Lascia  andà  sensa  desgùsto 
Quello  ben  che  ha  da  passa, 
Aspétà  0  premio  do  giusto, 
Che  per  sempre  o  deve  dùà, 
Che  dexideo  ben  de  chéu 
A  chi  leze  e  a  chi  no  péu. 

1820. 

L' Anno'  vegio ,  grazie  a  Dio , 
Dixinèuve  o  Té  fimo; 
ore  stseto  assse  abbondante, 
Ma  un  pò  scarso  de  contante; 
Uga  e  gran  in  quantitae, 
Ma  i  negozii  troppo  affiae; 
Spedizioin  e  arrivi  in  grande, 
Ma  rottùe  da  tutte  e  bande , 
Che  in  te  l'éuio,  a  scea  e  o  ffrati 
S' han  toccóu  di  belli  o  pan , 
E  in  tì  cangi  a  bon  mercòu 
Qualchedùn  se  gh'é  strinnòu. 

Gh'emmo  avùo  quelle  demoette 
Da  frusta  braghe,  e  fàdette 
Che  n'han  fseto  tanto  andà 
Da  no  poeìse  ciù  ferma, 
E  n'  han  misso  a  ma  partio , 
Ricco  e  pòveo  gh'  é  corr'io  ; 
A  Cometa  co-a  spassuia 
Che  a  no  voeiva  andà  ciù  via  ... . 

Ma  do  resto  semmo  staeti 
Ben  contenti  e  soddisfaeti, 
Perché  Pan  grosso  e  Vin  bon 
N'han  mai  faeto  indigestion. 

Imprincipia  V  Anno  néuvo  , 
Che  da  quello  che  mi  tréuvo 
Scrito  in  t'ùnn-a  carta  gottica 
Osserva  ne-a  Camera  ottica , 
0,  dev'  ése  bon  assa? , 
E  abbondante  de  dinae. 


i 


Ha  da  nasce  tanto  gran 
Con  tant'éuio  e  tanto  vin 
Che  (  salvando  o  freido  e  o  coin  ) 
Dove  mettii  no  savian; 
Abbondansa  de  legùmmi, 
De  polenta,  frùta  e  agrùmmi, 
Funzi  abbrettio ,  fen ,  castagne , 
Finn-a  di  erboi  de  lasagne. 

(  Ma  se  a  caxo  o  freido  e  o  coin 
Fessan  perde  o  gran  e  o  vin? 
Figgi  cài,  no  ghe  pensemmo 
Stemmo  allegri  perché  gh'  einmo 
Di  Ommi  oravi,  che  savian 
Convertì  a  lentiggia  in  gran 
E  e' un  pò  de  soffranin, 
Sangue  e  còlla  fa  do  vin.  ) 

0  commercio  o  vegnià  vivo 
E  o  cessià  d' ése  pascivo  ; 
I  Mercanti  intraprendiàn , 
Né  con  perde  ciù  vendiàn; 
I  Sensse  devan  vegnì 
Comme  lascie  da-o  corri; 
Vendiàn  tanto  i  Bùtteghss 
Che  restiàn  desbarassae  ; 
I  Artisti  travaggiàn , 
E  i  Camalli  camalliàn  ; 
Solo  i  Méghi  han  da  restft 
Sempre  all'  ozio  sensa  ma  ; 
Se  gòdià  Clnn-a  sanitae 
Che  serriàn  finn-a  i  ùspiae; 
I  Dotto!  porriàn  andà 
In  campagna  a  villezzà. 
Perché  in  paxe  e  amò  viviemo , 
E  nisciun  ciù  litighiemo  ; 
Tutte  e  figge  se  maiàn, 
Finn-a  i  vegi  se  bolliàn .... 

Scialla  I  dunque  che  se  facge 
Di  RaviéUy  Torta  e  Casacce 
Per  sta  megio  in  allegria 
Tutto  r  anno ,  e  così  scia. 


—  suo  — 


1821. 


L'anno  Vinti  in  t'ùn  momento 

ore  andaeto  comme  o  scento, 

0  n'  é  manco  principiòu 

Ch'  eiveo  chi  za  termiaòu  ; 

Comme  va  o  tempo  per  bacco  ! 

Pà  che  0  scóran  con  un  bacco. 
(  Me  pà  véi  d' aveì  promisso , 

E  d' aveì  ve  daeto  un  schisso 

De  mae  Foe  che  n'han  posciùo 

Giù  sciortì ,  perch'  é  ciùvùo  ; 

Ma  che  a  ciéuve  oppù  a  nevft 

Sciortiàn  faeto  Carlevà.  {*) 
Tutti  i  anni  ne  cresce  un  ! 

Semmo  za  all'anno  Vintitn! 

L'è  chi  torna  o  Sciò  Reginn-a 

Co  Lùnajo  chi  indovinu-a 
/         Giù  0  passòu  che  l'avvegn!; 

Ma  quest'anno  o  péu  predi 

L' avvegnì  quaexi  seguo , 

Perché  o  l'ha  commisso  e  avùo 

Da  Peken  ùnn-a  Lanterna 

Bella,  magica,  moderna, 

Dove  dentro  se  ghe  vedde 

(  Gose  proprio  da  no  credde  ) 

Tante  giffre  in  miniatùa, 

Ghe  con  dì  quattro  paolette 

E  tocca  gerte  cordette 

Se  convertan  in  pìttùa; 

Ogni  giflfra  a  rappresenta 

Unn-a  Bestia  chi  spaventa, 

Ghe ,  cangiando  o  cristalletto , 

E  con  tià  certo  spaghetto, 

(*)  Si  allude  alla  1.*  edizione  delle  prime  Cinquanta  favole 
dell'  Esopo  Genovese ,  le  quali  poi  noa  vennero  alla  luce  se 
nDn  nel  1822  atteso  la  rivoluzione  successa  in  quest'anno  i82i- 
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Strenze  i  éuggi  e  aminift  co  mento, 
A  sparisce ,  e  ia  t' un  momento 
A  diventa  ùnn-a  Veduta 
Chi  dipinze  l' avveg^nì , 
Ma  ghe  véu  ùna-a  vista  acuta 
Per  poei  vedde  e  per  capi; 
L'  ho  chi  apposta  prepara 
Véuggio  dunque  un  pò  aggueità  : 
Stae  a  sentì,  che  ve  con  tic 
Tutto  quello  che  veddiò; 
Ognun  stagghe  ben  attento, 
Stronzo  i  éuggi  e  amm'io  co  mento. 

Veddo  un  tempo  brutto  brutto , 
Gh'  é  do  nùveo  dappertutto, 
A  Levante  ghe  lampezza, 
A  Ponente  ghe  tronezza, 
Ven  de  saete  a  Mezogiorno , 
Gh'  é  ciù  acceizo  che  in  t'ùn  forno, 
Fa  fin  ciido  a  Tramontann-a , 
Sciorte  i  orsci  féua  da  tann-a , 
Solo  a  Zena  se  ghe  scréuve 
Tempo  bello ,  se  no  cieuve , 
L' é  a  campagna  bella  e  amena , 
Abbondrtnsa  I  ...  a  ùnn'  atra  scena  : 

Veddo  torna  un  Granattin 
Chi  vorriaì  restrenze  o  gran , 
Ma  a  Lanterna  a  Tha  i  cuffin, 
Da  Levante  che  o  frusciàn  : 

Là  gh'  é  un  atro  chi  s' affla 
De  leva  d'in  magazzin 
Da  lentiggia  scarboncìa 
Per  mesccià  ne-o  pan  piccin. 
Che  caitse  1  che  ommo  da  ben  I 
0  véu  fa  o  boccon  pe-i  chen , 
0  se  véu  desfà  de  Zena , 
Ch'  o  se  a  mangio ...  a  ùnn'  atra  scena: 

Là  gh'  é  torna  un  Vinacé 
Chi  fa  o  vin  nostra  e  foesté. 
Forte,  léggeo,  dòce  e  asciùto 
Con  de  T  segua  do  Condùto, 
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Do  senéuio  e  da  cicuta, 

Fseg-heo  beive  !  . . .  atra  veduta  : 
Là  grh'  é  un  ghetto  de  gaucioin, 

Usurài  mascarsoin, 

Che  per  grazia  e  per  calta 

D'impresta  cercan  dinae 

Contro  pegno  d'òu  o  argento 

Air  ottanta  e  ciù  per  cento , 

Son  discreti....  oh  che  birbanti! 

Dseghe  un  remmo  ! tiemmo  avanti  I 

Là  gh'  é  un  Mego  chi  galoppa 
.  (  Dio  n'  avvarde  chi  gh'  intoppa  ) , 

tln  Chirurgo  chi  é  scappóu 

Da  qualcun  eh'  o  l'ha  stroppióu; 

Un  Spezia  eh'  o  l' eseguisce 

De  ricette  eh'  o  n'  intende  ; 

Un  Dottò  chi  no  capisce 

Quelle  liti  eh'  o  difende  ; 

Un  Procùòu  bon  pe  imbroggià, 

Un  Sensà  bon  per  guasta , 

Un  Scrivan  chi  no  sa  scrive, 

E  un  Fatto  d'  annse  cattive , 

Quanta  gente  da  schivàse! 

Atro  spago  per  spégiàse  : 
Questa  a  Té  ùnn-a  bella  scena; 

Se  descréuve  tutto  Zena  , 

Ciasse,  stradde ,  caroggin , 

Bùttegonn-e  e  bùtteghin  , 

Quanta  gente  spande,  e  spende  ! 

Quanti  guàgni  fa  chi  vende  ! 

Quante  bànce  da  aggiusta  ! 

Meze  canne  da  allunghi  ! 

Quante  béttoe  da  serra  ! 

E  quant'  àmoe  da  rompi  ! . .  . 

No  ghe  n'  é  ciù  un  dìo  netto  I 

Strenzo  i  éuggi. . .  atro  spaghetto  : 
Còse  veddo?  Oh  stravagansal 

Un  villan  eh'  insegna  a  creansa  ! 

Un  amante  pin  de  flemma  ! 

Un  zùgóu  chi  no  giastemma , 
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Dui  rivali  che  se  baxan, 

E  due  donne  insemme  taxan  ! . . . 
Còse  gV  selo  là  ? ...  se  dan  ? . . . 

Quanta  gente  I  còse  fan  ? . . . 

Ninte  ninte,  o  Té  un  Pittò 

Chi  fa  vedde  un  so  lavò , 

Un  Poeta  rebellòu 

Chi  fa  ùnn'  Ode  in  scià  Fortùnn-a , 

Un  Astronomo  affannòu 

Chi  mesùa  e  come  da  Lùnn-a .  .  . 

Oh  quanti  orbi  stan  ammià  I 

Quanti  mùtti  a  discorri, 

Quanti  sordi  véuan  senti  I 

E  quanti  axi  giudica  I. . . 

Che  spropoxiti  che  sento  I 

Arvo  i  éuggi,  e  gratto  o  mento.... 
Chi  me  fermo  pe  un  mise 

Che  son  stanco  de  sta  in  pè, 

E  de  sta  tanto  chinòu 

Me  son  mezo  derenòu; 
^Me  ghe  resta  ancon  da  tià 

Quattro  e  ginque  spaghettin ... 

No  vorrise  ancon  vedde  o  Biavo... 

Stseme  allegri,  ve  son  scoiavo. 

1822. 

0  Vintìln  0  ré  passòu 

E  le  asci  presto  o  s'è  infiòu; 

0  rha  faeto  poco  reo, 

ore  staeto  un  anno  critico 

Pe-o  Commercio  e  pe-o  politico, 

Ma  se  péu  canta  o  Teddeo, 

Perché  a-o  temporale  faeto 

Poco  ma  da  noi  ghe  staeto. 
Gh'emmo  avùo  un  pò  de  baixin 

Ma  per  bacco!  ciù  un  pittin 

Se  metteiva  a  diluvia; 

Ma  passò  tanta  burrasca  is 


Con  pig'grià  0  psegua  per  fa 
L'esercizio  a  Pongeveasca: 
Ringraziemmone  o  Segnò 
iStemmo  tutti  in  paxe  e  amò, 
E  sciallemmose  in  pensa 
Che  in  quest'anno  fortùnóu 
Unn'annà  doggìa  ghe  sa, 
E  ingrasciemo  a  bon  mercóu. 
Sensa  tanti  Microscopii, 
Cannocciali  e  Telesoopii, 
Mondi  néuvi,  Camere  ottiche, 
Scriti  vegi,  carte  gottiche, 
Sensa  tià  tanti  spaghetti, 
Sensa  méttime  i  speggetti 
Veddo  ciaeo  co-i  éuggi  nùi, 
Che  0  néuv'anno  VMidut 

0  fa  reo  comme  de  dui, 

E  guagniemo  di  gren  scùi. 
S' ha  da  fét  di  aflfari  in  grande, 
Capitià  da  tutte  e  bande 
Navi,  cari,  mercanzie, 
Commiscioin,  traete,  avarie; 

1  diuae  dévan  corri 

Gomme  T  segua;  ha  da  vegnt 
Gran  nostra  e  foesté  zù  abbrettio. 
No  saviàn  cìù  dove  méttio, 
E  mangiemo  grosso  o  pan 
Comme  a  còppoa  de  Caignan. 

No  stae  a  cianze,  Granattin, 
Vegnià  o  vostro  San  Martin; 
Se  aoa  guàgna  in  to  meste 
I  sensae  e  i  magazziné. 
Quando  meno  ghe  pensici 
Presto  ò  tardi  y'appattieì; 
Vegnià  Tanno  (de  San  Bin) 
Che  ne  o  faei  mangia  piccin. 

Ha  da  nasce  chi  e  in  Rivéa 
(Se  no  càmoa  e  se  no  zéa) 
Oive  e  agrùmmi  ciù  che  féugge, 
Con  e  coffe  i  han  da  acchéugge; 


L'éuio  a  sguasso  manezziemo 
Che  frizzìemo,  e  poi  scùggiemo, 
Torte  a  ,uffo  ha  da  mangia 
E  fugasse  chi  n'avià. 

O  quant'ùga  ha  da  sciortì! 
Che  vendegne!  e  che  bon  vini 
(Se  no  ven  burrasche  e  o  coin) 
Finn-a  i  possi  s'ha  da  impì, 
Per  despéto  o  regalliàn 
Solo  a  quelli  che  o  paghiàn. 

Ma  sciccornme  o  beìvio  sccetto 

0  péu  fa  cattivo  effetto, 
Cosci  prego  i  Vinacé 

A  no  voeì  guasta  o  meste, 
E  co-a  solita  caitse 
De  tempeàlo  per  meitae. 
A  campagna,  se  ciùvià 
A-i  so  tempi  e  o  So  lùxià, 
E  se  sempre  avià  o  villan 
Kppa  in  stacca  e  sappa  in  man, 
A  rendià  de  tutto  ben, 
Faxéu,  fave,  frùta,  fen, 
Articiocche,  poisci,  piae, 
Funzi  e  sùcche  in  quantitae, 

1  Manenti  sMnricchiàn, 

T  Fattoi  no  mincionniàn, 
E  paghiàn  forse  a-o  patron, 
Sensa  cianze  ò  cria,  a  pixon. 

Un  Inverno  doge  aviemo, 
Se  sa  freido  s'ascàdiemo, 
Primmaveia  bella  scioia, 
8t8B  ben  cada  e  brùstolì'a, 
Un  Autunno  un  pò  sezioso. 
Ma  se  ciéuve  o  sa  piùvoso. 

Veddo  poi,  se  no  m'inganno, 
Che  quest'  anno  o  sa  un  §ert'  anno 
Carestioso  pe-i  Dotto! 
E  pe-i  Meghi:  non  aviemo    . 
Mai  de  ma,  né  litighiemo, 
De  salute  emmo  da  moì; 


♦^  » 
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No  vorriae,  che  capitasse 

(  Che  a  686  cosa  affseto  strana  ) 

Un  pittin  de  freve  giana, 

No  so  alida  comme  a  s' andasse  I 

Basta  gh'emmo  a  Sanitse 
Ch'a  rha  i  éuggi  spalanchi, 
Stemmo  dunque  in  allegria 
Se  a  vegnià,  a  mandiemo  via. 

Oh  che  bella  prospettiva, 
Che  presenta  l'Anno  néuvoi 
Abbondansa  in  tutto  scréuvo 

Guàgni,  scùi,  salute,  evviva! 

Cose  gh'selo  là?  ùnn'armà! 

Ah  I . . .  son  figge  da  maià: 

Zovenotti,  destrighseve, 

Se  n'  eì  cose  presto  maiseve, 

Perché  dunque  se  aspétieì 

Ciù  ùnn-a  figgia  no  trovieì, 

Che  in  quest'  anno ,  ò  belle  ò  brutte , 

Se  porriàn,  se  maiàn  tutte. 

Chi  finiscio,  ma  do  resto, 
Cài  amixi,  me  protesto, 
Che  de  quante  còse  ho  dito, 
E  de  quello  che  ho  predito, 
No  so  ninte  de  seguo. 

Quello  poi  che  v'  assegùo 
Che  o  mas  Esopo  che  ho  promisso 
Fa  sciortt  r  anno  passóu , 
Ma  che  a  causa  do  pastisso, 
E  do  tempo  costippóu. 
Sempre  in  casa  o  se  n'é  staeto, 
0  sciortià  presto  in  veitae  ; 
Un  feriolo  ansi  g'  ho  fseto , 
Boin  stivae,  cappello  e  pse^^ua, 
Per  repàse  ò  f reido  e  T  segua ,. 
E  chi  sa  quelle  bughse , 
Che  ciù  d' un  ghe  deve  tià 
Quello  giorno,  che  o  sciortià. 
De  qusB  son  qusexi  seguo, 
E  con  questo  ve  salùo. 
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Oh  comme  s' é  ingftgg|eito  presto  Y  anno  passóu  I 

I  giorni  comme  e  séxe  s' emmo  despigolóu  ! 
E  fra  0  timo  e  a  speransa ,  o  gòve  e  o  tribola , 

Emmo  passóu  i  meixi  giusto  comme  a  bàgià. 
Ogni  anno  manca  Téuio,  consùmma  a  lùxernetta, 

E  andemmo  sens'  accorzise  incontro  a  Scià  Cicchetta, 
Vegia  brutta  tùtt'osse,  che  con  a  so  scurrià, 

Beséugna  arvtghe  a  porta  quando  a  ven  a  picca  ; 
Nisciùn  ghe  péu  fa  o  sordo,  nobile  oppù  plebleo, 

Pòveo,  ben  stante  ò  ricco,  ghe  V  arvan  tutti  a  reo  ; 
E  quando  a  no  péu  le  a  manda  in  supplemento 

I  terremoti,  i  fulmini,  o  féugo,  Taegua  e  o  vento , 
A  pésta,  a  famme,  a  guaera,  i  meghi,  i  carlevae, 

I  chéughi ,  r  avarizia ,  pochi  ò  troppi  dinae. 
Aomanco  a  rispettasse  i  ommi  grandi  ò  almeno 

Vivessan  ciù  che  i  scioUi  !  ma  no ,  che  campan  meno. 
Pà  eh' a  se  ghe  diverte.  Canova  a  s'  ha  piggióu  , 

Primmo  scùltó ,  e  Cotugno,  so  gran  nemigo  zùóu; 
Ma  lo  son  immortali ,  e  viviàn  sempre  a-o  mondo 

Ne-e  tante  opee  lasciae  do  so  saveì  profondo; 
De  noi  còse  se  dia  ?...  ma  no  profetizzemmo , 

E  sensa  perde  tempo  do  Vintitreì  parlemmo. 
Cose  ho  da  dì  quest'anno?...  m'aveivo  comandòu 

Dn  cannocciale  a  Aleppo ,  ma  Aleppo  o  T  é  derrùóu  I 
Cattivo  segno  !  (  ho  dito  j  ;  me  son  misso  pe  ammià 

Quello  do  Dixinéuve ,  no  l' ho  posciùo  ben  tià , 
E  missemelo  all'  éuggio  o  dava  in  ciampanelle 

Con  fa  brutte  e  piccinn-e  e  còse  grandi  e  belle, 
E  dove  gh'  éa  ben  ciaeo ,  o  me  ghe  fava  scùo , 

Cosci  r  ho  appeiso  sùbito  torna  a-o  so  stesso  agùo. 
Voeivo  pìggià  de  néuvo  quella  mae  Carta  gottica 

Do  Vinti;  pe  osservala  drente  da  Camer' ottica; 
Ma  questa  a  Tea  in  dui  tocchi,  e  l'atra  roziggià  : 

Quelli  ultimi  spaghetti  m'é  vegnùo  coas  de  tià 
^  gran  Lanterna  magica  CMneise  do  VintUn  ; 

Ho  streito  i  éuggi  e  ammióu  co  mento,  tiandone  un; 
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Ma,  oh  quante  bestie  ho  visto,  e  diavi  grosci  allóal« 
Chi  se  rompiva  e  come,  chi  se  streppava  a  eòa... 

M'han  misso  tanta  puia,  che  per  parla  ve  sccetto 
Ho  averto  presto  i  éuggi,  lasciando  andà  o  spaghetto. 

No  m' é  restóu  ciù  ninte  da  vedde ,  né  da  tift , 
Me  mettio  dunque  a  bragce  a  ciaravàllezzd. 


L'Inverno  seccò  e  freido,  e  sensa  neive  aviemo; 

Pe  un  oragan  successo,  gren  pescichen  veddiemo; 
PRIMMA.VEIA  belliscima,  anticipa,  ben  scioia. 

Se  veddià  ùnn-a  Cometa  (* j  a-o  Nord  co-a  spassoìa  ; 
Passiemo  a  Sr^E  ben  cada ,  perché  e  macce  do  jSÒ 

Han  fseto  dì  a-i  Astronomi,  crescendo,  un  grosso  errò; 
L'  Autunno  assae  ciùvoso ,  ma  no  vegnia  o  Besagno 

Da  rompi  torna  i  ponti  e  mette  i  orti  a  bagno; 
Ghe  sa  ùnn'  annà  abbondante  d' éuio ,  de  vin  e  gran , 

Legùmmi  a  meza  gamba,  e  sùcche  no  manchiàn; 
Generi  coloniali ,  salùmmi  a  prexo  bon  ; 

Manifattùe  de  badda,   teie  comme  o  doggion. 
Vacchette  e  mussolinn-e  costiàn  pochi  dinse , 

GuardsBve  da-e  ciù  belle,  che  son  spesso  avariae; 
Pochiscime  maottie ,  due  sole  dominanti , 

Cioè ,  gran  stitichessa  ne-e  borse  de  contanti , 
E  ùnn-a  diarrea  epidemica  de  fa  di  aifari  a-o  scùo, 

E  voei  guàgnà  de  filo  per  perde  de  seguo: 
Ma  a  còsa  ciù  preziosa,  che  a  tutti  deve  piaxe, 

A  ré,  che  non  aviemo  guaera,  ma  sempre  Paxe. 
Scialla  I  dunque  preghemmose  d' aveì  di  boin  din» , 

Che  o  Vintitreì  passiemo  in  paxe  e  sanitse; 
Ma  solo  contenteramose  do  nostro  necessàio, 

Perché  o  pretende  troppo  o  Té  da  temeràio. 
Se  no  ve  desse  tedio  tanto  mse  dì  e  redtve, 

VorrisB  dà  ve  o  segretto  per  vive  e  lascia  vive, 

(*)  Se  chi  parla  co-e  stelle  e  va  a  viaggia  in  ta  Lùnn-a^ 
Tre  asscmme  n'  ba  predito ,  e^  do  se  n'  é  visto  ùon-a  > 

jtfi,  che  DO  soD  astronomo,  nisciiìn  me  critichià, 
jSe  predixeDdone  ùnn-a ,  nisciùna-a  De  vegoia. 
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e  son  gerii  arreg'ordi  antighi ,  che  ho  trovóu 
Senti  in  t'ùn  libhro  in  mùxica  da-o  Meistro  Sonscord&ii; 
Te  ne  dag'go  l'assazzo  in  gento  bocconse, 
Cantandovele  in  mùxica,  perché  no  ve  e  scordae. 


In  primis  et  ante  omnia  ammae  e  invochge  a  Segnò 

In  tutte  e  vostre  còse,  e  aggiae  de  Le  timo; 
D'affari  de  politica  no  ve  ne  stae  a  impiccia, 

Obi  nasce  pe  ubbidì  no  deve  comanda; 
Lascise  vive  chi  vive  solo  per  vive,  e  vot 

Procùae  de  vive  ben  e  ammise  de  megio  moì; 
No  fae  negozii  storti,  gnàgnae  con  discrezion. 

Spende!  o  bisognai  ve,  ma  no  seggisB  arpagon; 
Fse  poche  confidense,  fseve  di  amixi  assae. 

Chi  manca  a  so  paroUa  e  chi  é  ingrato  schiva©; 
Aggiae  i  piaxei  presenti,  scordaeve  sempre  i  torti. 

No  fse  mai  guasra  a-i  vivi ,  e  preghse  paxe  a-i  morti  ; 
Incangio  de  fa  debiti,  faeve  di  debito!, 

Procùae  ciù  de  meitàve  che   de  pretende  ònot; 
^rchae  non  Tapparensa  de  còse,  ma  a  sostansa, 

Con  parla  poco  ò  ninte  crovì  a  vostra  ignoransa  ; 
No  ve  stae  a  fià  de  bocca  che  no  sa  dì  ò  taxeì; 

Ciù  tòsto  che  Tòno,  ròba  e  dinae  perdei; 
L'è  megio  dt  un  No  dòce,  e' un  pò  de  gaibbo  e  grazia, 

Che  un  Sci  secco  e  sforsoso  dito  con  malagrazia; 
Troppo  crudele  o  credulo  no  seggiae  in  'giudica , 

E  0  libbre  do  Perché  no  v'  impegnae  a  spiega  ; 
Sentindo  o  ma  do  proscimo ,  aggiaene  compascion , 
^  Soffrivo  0  vostro  in  paxe  per  penn-a  e  correzion; 
^orrì  sempre  i  pòvei  con  paeì  ò  con  dinae, 

Né  per  fortùnn-a  ò  nascita  no  i  avvili  ò  sprexoe; 
Ciù  tòsto  dexidiaeve  pòveo,  ma  con  fortùnn-a. 

Che  ricco ,  ma  nasciùo  sotto  cattiva  lùnn-a  ; 
«peae  poco  dall' amigo  a  un  posto  grande  alsóu, 

E  ninte  da-o  nemigo  chi  vegne  fortunóu; 
Iteghe  air  amigo  finto  o  vaso  e  non  l' addio , 

E  da-o  nemigo  véo  staene  ben  avvertio; 
Mi©  d'ése  da  lòdà,se  ciù  che  d'ése  lòdóu, 

Lodge  sens'  adula,  né  riprendeì  arraggióu; 
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Impaae  da  Y  Eloquensa  o  bello  e  bon  parla , 

E  dà  Scià  Prùdensinn-a  vedde,  sentì  e  mucca; 
Pigg*i8e  a  fortùnn-a  in  sprescia,  l'impegno  adaxettin, 

Schivse  quelli  da  toetta,  da  tòa  e  do  tavolin; 
Mantegnive  due  còse,  credito  e  amixi  boin; 

No  fse  o  divoto  a  tòa,  né  in  gexa  l'arlecchiD; 
St8B  lunxi  da-i  pericoli  de  l'anima  e  da  bor^. 

Né  a  danno  de  nisciùn  no  ve  procùae  risorsa; 
LòdsB  in  casa  foestéa  tutto,  fin  can  ch'addente, 

RispettsB  0  meistro  in  cattedra,  e  in  circolo  o  studente; 
GuardsB  i  vestì  da-e  càmoe,  da-i  debiti  l'entra, 

Mandae  a  dormì  l'imbriaego,  e  o  sboccóu  a  cena; 
DaB  tutte  e  liti  a-o  diavo,  i  procuoeì  a-o  Segnò, 

Schivae  l'ostala,  o  zéugo,  e  chi  negozia  amò; 
No  ve  frettae  co-i  meghi,  méxinn-e  no  piggise, 

Mgwa,  do  posso  sccetta,  dieta  e  serveziae; 
Tegnì  a  consciensa  netta  se  voeì  sta  sempre  ben, 

E  se  no  voeì  mai  mot...  ve  o  dio  l' anno  chi  ven. 


4824. 

L'anno  Vintitrel,  per  bacco! 
0  ré  za  le  asci  in  to  sacco, 
0  ré  dùóu  un  bàgio  de  gallo; 
Ecco  o  Vintiquatlro  in  ballo 
Con  Reginn-a  iavexendòu, 
E  za  tutto  imbrassallóu 
Per  componn-e  de  sprescion 
Quella  tale  Prefazion, 
Che,  secondo  l' ordinalo, 
A  va  in  testa  a-o  so  Lùuaio. 

Son  chi  mi;  còse  ho  da  dì. 
Per  quest'anno  e  da  predi?. .  1 . 
Saeiva  megio  primma  o  dà 
Un  pittin  de  repassà 
A-o  successo  de  l'atr'anno, 
E  dì  tanto  o  ben  che  o  danna 

Emmo  in  primmo  léugo  avùo 
Un  Inverno  orrido  e  crùo. 


Ch'  o  rha  faeto  ing^héug'g'e  tanti!.. 

Che  se  0  va  ciù  g-naei  avanti 

0  ne  fa  a  tutti  a  burletta 

De  spedine  in  carapig-na 

Pe  rinfresco  a  Scià  Cicchetta; 

0  sa  stseto  bon  pe-a  vigna, 
Perché  gh' eramo  avùo  ùnn'annà 
De  vin  bon....  per  chi  o  bèvià. 

Spuntò  tardi  a  mégà  a  feia 
Co-e  so  scioette  a  Primmaveia 
Regallandone  e  delizie 
Dexideae  de  so  primizie: 
A  ré  stseta  a  ben  vegnùa.... 
Donna  bella  poco  a  dùa! 

Per  re  verso  da  medaggia , 
Emmo  avùo  seziosa  a  Stde, 
S'è  quintóu  creppà  dà  raggia 
Pe-a  gran  pùa,  pe-càdo  e  a  sae; 
Ma  burrasche  per  fortùnn-a 
No  ghe  n'emmo  avùo  nisciùnn-a , 
E  i  vezzosi  terremoti 
Con  i  fulmini  giulivi 
N'han  lascióu  per  grazia  vivi: 
Ghe  portiemo  dunque  i  voti.... 
S'è  pittóu  da  frùta  assae, 
Meno  e  fighe  ch'en  secchse. 

Fu  l'Autunno  burrascoso 
E  per  tanti  rovinoso: 
Gragnéua,  lampi,  saete,  troin, 
Còe  de  vento,  inondazioin. 
Ponti,  stradde  dirocchae, 
Teiti  all'aia,  erboi  scciantae, 
Cascia  rotta!....  ma  lasciemmo 
Ste  minuzie,  e  avanti  andemmo. 

Quanti  arrivi  in  mercanzie! 
Che  tesòi  s' é  chi  ammùggióu  ! 
Ma  quant'òu  Té  disertóu 
Pe-e  speculazioin  faille! 

1  negozii  raxonsB 

Son  andseti  scicche  lacche, 
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Ma  tanf  atri  ma  buschse 

Han  sciùgóu  de  belle  s tacche  ! 

Qerti  génei  coloniali 

Son  vegnùi  medicinali, 

Fan  purga  i  sacchetti  e  i  éuggi, 

E  correnti  comme  schéuggi, 

Qualchedùn  se  n'arregorda 

Pe  M  pessetto,  e  no  se  i  scorda!... 

Gran  lezion  !...  Gh'é  troppo  scùo 

Per  voeì  vedde  V  avvegnl , 

Chi  air  erbette  véu  inriccht 

Perdià  sempre  de  seguo; 

Ma  0  presente  co  passóu 

Aviàn  tanti  illùminòu: 

0  Sensà  ch'o  se  ghe  spégie, 

E  o  Negià  ch'o  fasse  négie. 

Quanto  gran  che  Y  é  vegnùo  ! 
Féua  de  quello  chi  é  nasciùo, 
E  tant'atro  conservóu, 
0  Ma  Neigro  é  chi  straccuóu: 
N'han  sapùo  ciù  dove  méttio, 
W  han  ficcòu  per  tutto  abbrettio  ; 
Tutti  là  se  son  boUse 
Per  desfàse  di  dinse, 
Che  affaroin  !  che  bello  guàgno!... 
Ma  no  so  dov'àggian  guàgno, 
Che  finì  presto  a  còcagna 
De  mandalo  a  già  pe-a  Spagna. 

Se  0  Mercante  ha  perso  le, 
Guàgno  assae  o  Magazziné; 
Chi  mesùava,  chi  portava, 
E  0  Sensà  chi  V  applicava  ; 
E  se  n'é  atro,  emmo  mangióu 
Do  pan  grosso  a  bon  mercóu. 
Che  quest'  anno ,  graziadio  ! 
0  sgraniemo  ciù  gramo. 

Finn-a  a  ricca  nostra  Borsa 
A  l'ha  avùo  poca  risorsa, 
E  le  asci  a  s'è  risent'ia 
Do  languì  da  mercanzia: 
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Poca  léttea  ,  gran  dina  , 
Conveniensa  sempre  affla: 
I  Sensae  n'han  peò  mancóu 
De  corri  e  de  perde  o  sciòu 
Pe  imbasti,  tratta,  fissa.... 
E  finì  poi  per  paga  ! 

S'è  abbeUio  molto  a  Qittse, 
E,  con  véuft  a  coffe  i  dinae 
In  ta  sappa  e  in  ta  casséua, 
S'è  ingrandito  ben  rAccass<5ua, 
Convertindola  in  amena 
Passeggiata  dexideà; 
Còsa  che  mancava  a  Zena  : 
Bello  vèddia  termina  ! 

0  Méu  vegio  o  s'è  allungbìo, 
Cioè  s'è  appréuvo  ad  allunghlo 
Per  difende  un  pò  ciù  o  Porto 
Da-e  furiose  lebecciadde; 
Mettiàn  presto  man  a-e  stradde 
Carrettée,  gh'è  za  o  rapporto: 
San  Domenego  o  restia 
Sempre  li  ni  oca,  ni  òxello? 
E  o  progetto  così  bello 
Quando  F  è  eh'  o  s' eseguià  ? 
Daeghe  tempo....  pe  aoa  basta  ! 

Ma  za  ch'emmo  e  moen  in  pasta 
De  desfà  per  fabbrica, 
Se  porrieiva  asci  pensa 
A  fa  un  Teatro  un  pò  ciù  degno 
Di  Palassi  da  Qittae 
Per  superbi  rinomae, 
Perchè  o  megio,  chi  è  de  legno, 

0  fa  ben  sparla  de  le 

1  Zeneixi  co-i  Foesté 

Pe-a  so  intrata  da  cantinn-a 
E  pe-a  sala  chi  è  meschinn-a. 
Se  per  caxo  o  piggia  féugo, 
D'ammortalo  no  gh'è  léugo, 
Sa  difiìgile  o  scappa!... 
Mi  no  véuggio  mette  puìa, 
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Manco  fa  ùnn-a  profezia, 
Véuggio  solo  fa  osserva 
Che  0  legaamrae  o  Té  za  vegio, 
E  0  pensàghe  a  tempo  é  megio. 

Za  che  ven  a  balla  a-o  botto, 
Ve  parhò  un  pò  de  Grondann-e, 
Che  derrùan  comme  fontann-e 
In  scià  testa  a  chi  é  de  sotto 
Quando  ciéuve;  serve  assae 
0  porta  psBgua  e  stivae; 
Da  per  tutti  i  caroggetti 
Se  ghe  forma  di  laghetti, 
Picca  Taegua  in  taera,  a  schitta, 
A  v'arriva  finn-a  a  vitta, 
Da  ogni  parte  ve  ne  ven: 
Cessa  rsBgua  e  se  fa  sén, 
No  gh'é  teito  chi  no  scóe, 
Ciéuve  a  Zena  ancon  per  di  óe!... 

Se  no  sbaglio,  mi  me  pà 
Che  se  posse  rimediàghe 
Con  fa  r  segua  incannellà 
In  sci  teiti,  e  che  se  paghe 
Questa  speisa  da-i  padro'ìn, 
Che  porriàn  cresce  e  pixioin: 
Pe-e  seconde  s'adattiàn, 
Ma  pe-a  primma  tarocchiàii  ! . . . 

E  gerti  atri  bùtteghae 
C'han  piggióu,  meschini  Timpreisal 
De  tegnt  e  stradde  tappae 
Co-e  so  mostre  I .  '. .   che  preteisa  ! 
Serve  assae  o  regolamento 
Se  ve  a  fan  d'ogni  momento 
In  sci  éuggi,  e  n' ùbbidiscìan , 
Perché  pà  che  no  falliscian: 
Gh'  é  0  rimedio  sensa  speisa ... 

Ghe  n'è  ùnn'atra  chi  me  peisa, 
Son  i  povei  che  tormentan, 
Qerti  griffi  che  spaventati; 
No  ve  parlo  di  nostrae, 
Che  meschini  meitan  caitae, 
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(Meno  0  zoveno  potron 
Chi  fa  Tarte  do  mincion); 
Ma  discóro  di  foesté, 
Che  ne  devan  fa  meste: 
Dappertutto  àrvan  butterà, 
Chi  s'arremba  e  ehi  s'accoeg'a, 
Mostri  véi  da  stÉ,  allùghsB  ! . .  . 

E  quell'atre  imbabollge, 
Che  stan  li  a  pigrgià  o  pardon, 
E  T'assàtan  da  gert'óe, 
Son  pedinu-e,  oppù  scignòe? 
Son  pò  viete-,  ò  cose  son  ?. . . 

Ma  parlemmo  de  quest'anno: 
Veddo  CÌ8B0,  se  no  m'inganno, 
Ne-o  geometrico  mae  spegìo 
Che  o  passiemo  un  pittin  megio. 

I  affari  spesseghiàn , 
E  i  dinae  s'arrigoiàn; 
Ma  o  negozio  ciù  seguo 
0^  sa  quello  de  desfàse 
Di  negozii  faeti  a-o  scùo, 
Perde  a  tempo  e  consolàse 
Che  vegnià  di  Americhen 
Da  servine  presto  e  ben, 
Né  porrìà  manca  òccaxion 
Da  piggià  torna  o  laccion! 

Ciù  de  guaere  no  parliemo, 
Bonnefìghel  paxe  aviemo, 
Paxe  bella  da  Ottavian  I 
I  meste  tutti  guàgniàn. 

Tanto  e  liti  che  e  maottite 
Per  quest'anno  san  band'ie. 

E  Speziale  péuan  serra, 
E  i  Magnifìchi  studia 
0  rimedio  pe-a  podraga, 
No  s' arvià  ciù  de  Màpaga  ; 

I  Dotto!  n' arrùbattiàn 

Tanti  Bartoli,  e  taxian; 
I  Procùoei  n'àviàn  ciù  véuggia 
De  tià  in  lungo ...  e  sportola . . . 
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(Ma  chi  manca  a-o  spegio  a  sféuggia, 
No  ne  posso  giudica). 

De  Stagioin  dunque  parliemo: 
Un  Inverno  bon  passiemo, 
Poco  freido,  sciùto  e  san, 
Sensa  soiallo  e  baraccan. 
Chi  corrià  de  Carlevà 
Se  piggìà  qualche  puntùa  : 
(Dixe  o  spegio  de  no  sùà, 
D'andà  adaxo  e  aveise  cùa). 

Primmaveia  bella  aviemo , 
Tutto  soioìo  Frevà  veddierao, 
Che  delizia  !  che  cocagna  1 
Bello  andàsene  in  campagna 
Per  sta  air  ozio  e  godi  megio  ! . . . 
(Gh'andià  i  ricchi,  dixe  o  spegio). 

Unn-a  Stae  deve  vegn! 
Tanto  cada  da  rostì; 
Se  ne  staemo  sempre  in  ma 
Con  i  pesci  a  divertfse, 
Avansiemo  de  vestìse, 
E  de  stàse  a  despùggià: 
Mise  che  burlo,  ansi  passiemo 
Unn-a  Stae.  . .  ma  ghe  veddiemo. 

Chi  me  mette  un  pò  de  puia 
Pe-o  Besagno  o  VéV  Autunno , 
E  pe-o  Porto  o  Sciò  Nettùnno. 

Basta,  stemmo  d'allegria, 
E  speremmo  sempre  o  ben  : 
Cose  serve  ammagonàse , 
Ognun  deve  rassegnàse 
E  piggià  quello  che  ven  ; 
Obbedimmo  a  chi  comanda , 
Demmo  un  pan  a  chi  o  domanda, 
Travaggemmo  per  sta  in  pé, 
Che  o  Segnò  o  f  a  o  resto  Le. 

No  ve  stae  a  piggià  de  bile , 
Che  0  ré  Fanno  bisestile. 
Se  no  sei  ciù  còse  fa. 
Ve  poeì  mette  a  f à  o  Sensà, 
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Perché  a  Banchi  e  in  Portofranco, 
A  di  o  véo ,  no  ghe  n'  é  manco  ; 
AllùghsB  a  pansa  pe-e  fighe, 
Lezzeì  ben  quest'éutto  righe 
Che  chi  sotto  ve  trascrivo 
In  scio  Tempo  fuggitivo  ; 
Profittaene,  e' ho  timo 
De  tedia  ve:  amixi,  addio. 

É 

O  TEMPO. 

0  passóu  no  gh'  é  eiù  !  ma  se  o  dipiuze 

A  vana  rimembninsa  ; 

0  futuro  0  no  gh'  é  !  ma  se  o  sa  finze 

0  timo  co-a  ^peransa; 

0  presente  o  T^  un  punto,  che  a-o  momento 

0  scappa  commc  o  scento: 

Dunque  a  vitta  a  T  é  appunto 

Rimembransa ,  Timo ,  Speransa  ,  un  Punto  ! 


1825. 

Anno  VintiqVfaUTo ,  addio, 

Bonn-a  néutte  !  ti  h*  finio  ; 

Ti  é  za  andaeto  in  ti  pass» 

E  za  misso  in  ti  scordai!  .  .  . 

Quanti  0  s'ha  portóu  con  le 

Che  no  tornan  ciù  inderré, 

Ma  ne  ségnan  dà  lontan 

Che  gh'  andiemo  anchéu  o  doman  !  !  ! 
Spunta  appenn-a  TAuno  néuvo 

E  0  ghe  core  presto  apprèuvo.  . . 

Vinticinque,  te  salùo; 

Vanni  adaxo ti  é  vegnùo 

Co-e  speranse  a  lùxingàne  I 

0'  co-i  fasti  a  consolane? 

Ti  n'  hae  miga  di  segretti 

Da  fa  cazze  torna  i  noetti? 


n 
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De  chimeriche  giastemme 
Pe  inricchìse  tùtt' assemme  ? 
De  scoverte  màveg'giose 
Da  fa  cose  strepitose?  .... 
Lascia  sta  che  n^  emmo  assae  ! 
N'ha  lascióu  tante  i  tò  frse, 
Che  ogni  giorno  se  descréuve 
De  invenzioin ,  de  còse  néuve  : 

Aoa  macchine  che  fan 
0  lavò  de  miggiaea  d'  ommi  I 
(Cosci  tanti  galantommi 
Son  sens'arte  e  sensa  pan!) 

Àoa  parte  o  Bastimento, 
Sensa  remme  e  sensa  vento, 
A  vapó  (che  se  o  scciùppasse 
Se  va  all'aia  comme  stragge  !) 

Quello  0  ven  co  carrossin 
Ch'o  fa  andà  sensa  cavalli?... 
(Se  veddià  da  chi  a  un  pittin 
Bùscioe  andà  sensa  camalli  !) 

Chi  s'ha  misso  ì  àe  per  sghéuà 
(Ma  ciù  un  pò  se  fa  ammassa); 
Se  0  gh' attacca  ciù  due  ciùmme, 
0  r  andava  comme  o  fùmme , 
£  un  gran  nommq  o  s^  acquistava 
Comme  o  sùccao  de  gaerava  !) 

Gh'  é  chi  va  d' ogni  momento 
A  frClgà  ne-o  firmamento 
Per  scrovì  quarche  cometa 
(Ciù  piccinn-a  che  un  bsedin  !  ) 

Gh'é  quell'atro  chi  no  quota, 
Mez'  astrologo  e  indovin , 
Chi  se  sta  a  strinnà  e  parpelle 
Pe  ammià  o  So  co-a  Lùnn-a  e  e  Stelle , 
E  predi  poi  di  uraghen 
E  atre  zizzoe  (che  mai  ven  !  ) 

Chi  va  in  Qé  in  t' un  gran  ballon 
Per  trovàghe  a  direzion, 
(Ma  o  diventa  mantecato 
Dunque  o  fa  o  sàto  bUato  !) 
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Gh'é  chi  navega  sott'aegua, 
Sens'ave}  stiva?  né  paegua, 
Mangia,  beive  e  lascia  aDdà 
Cannonae  quando  ghe  pà;  ^ 

Chi  fa  e  stradde  sotto  i  tiOmmi  ! 
Chi  n'  accende  ciù  de  IQmmi  ! 
Ma  g'ha  o  gas  pe  illumina, 
E  chi  0  déuvea  pe  ammassa 
Cou  ficcalo  in  to  cannon  !. . . 
(Filantropica  ìnvenzion  ! 
Gomme  i  fùrgai  a  Congremì 
Per  fin!  ciù  o  mondo  in  breve  !) 

Ma  nisciùn  tréuva  mai  quella 
De  poel  sta  sensa  mangia^ 
De  guàgnà  sensa  stenta, 
Vive  sempre!.?,  (a  saeiva  bella!) 
Chi  sa,  un  giorno,  se  no  moimmo, 
Ghe  ancon  questa  no  sentimmo. 

Finalmente  s'è  trovòu 

0  rimedio  ricercóu 

Per  r Idrofobia...  s'ammassa 
Tutti  i  chen  c'ùnn-a  gran  massa. 
Basta,  mi  son  l'inventò 
D'un  Cannocciale  a  mpó 
Chi  fa  vedde  a-o  naturale 

1  oggetti  tale-quale 
Gomme  son,  e  tutti  a-o  vivo, 
Sensa  lenti,  né  obbiettivo, 
Se  gh'  accende  ben  vixin 

Un  bari  de  solfranin 

Con  gert'atro  intingoletto 

(  Ma  no  diggo  o  mae  segretto  ) , 

Ve  brùxse  (n'importa)  o  mento, 

E  strannùae  d'ogni  momento 

Tanto  forte  che  v'arvi, 

0  ré  o  gas  chi  fa  o  so  effetto, 

0  l'agùssa  l'intelletto^ 

(  Serve  assse  eh'  o  fagce  moì  I  ) 

Ghe  véu  a  vista  e  o  naso  ben , 

E  allunghilo  air  occaxion. 
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L'ho  chi  in  man;  se  no  voeì  oredde, 
L' allunghiselo ,  vegnì'  a  vedde , 
Che  per  tutti  gh'é  o  so  léugo, 
*Varda  a  bomba  ....  daggo  féugo. 


Cannocciale  a  Tapò. 

Quello  Vegio  là  arrappóu, 
TCltto  barba  e  imbacùccóu, 
Chi  s^ascàda  e  buffa  ben, 
ore  V  Inverno  chi  ven. 

0  se  porta  gran  provvista 
D' segua,  vento,  neive  e  glasso, 
A  Scià  Cicca  ghe  dà  o  brasso 
Presentandoghe  ùnn-a  lista 
De  personn-e  d' ogni  et» , 
D' ogni  sesso  e  condizion 
Per  quest'anno  destinae 
Da  caccidse  in  to  cadem!- 
Ma  no  posso  manco  vel 
Se  ghe  son,  ò  se  ghe  sei  .... 
(  Che  ghe  posse  vegnt  a  peia  !  ) 

Là  gh'é  a  bella  Primmaveia 
Chi  ven  presto  a  rimedia 
Co-i  maiezzi  a  tanto  ma. 
Quante  sdoi?  fan  allegria; 
Che  bonn'  àia  I  se  respia  ; 
Scenta  a  neive  dà  montagna, 
Va  vestindose  a  campagna 
Promettendo  a-e  primme  féugge 
V  Abbondansa,  che  Dio  véugge! 

Quella  là  rossa  boffùa 
Are  presto  conosciùa, 
A  1  é  a  Sl(B  chi  é  accompagna 
Da  un  gran  cado  da  scciùppà  I 
Ghe  fan  corte  a  languidessa, 
0  sùó,  l'ozio,  a  svéuggiateesa ; 
Se  da-o  ricco  ti  é  abborria. 
Ti  é  da-o  poveo  beneixia  ; 
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Vegni ,  o  Sta ,  quando  ti  véu , 
Va  ciù  tardi  che  ti  péu. 
Quello  là  chi  sciorte  féua , 
Pin  de  saete  e  de  gragnéua , 
0  ré  o  tanto   dexideóu 
Fresco  Autunno  da-o  Cacciòu. 
Che  corredo  o  Tha  de  tinn-e 
De  vin  gianco  e  neigro  plnn-e  ! 
Che  villezzatùe  brillanti  ! 
Quante  vegge ,  balli  e  canti  ! 
Che  vendegne!  e  che  còcagne 
In  ti  funzi  e  in  te  castagne  !  .  .  . . 
Ma  ohimè  mi  i  .  .  .  .  veddo  spunta 
L' atro  InveTTho  con  Ztnà  I  .  .  .  .  - 
De  pensàghe  vegno  tixico  .... 
Ma  lascemmo  o  mondo  fixico, 
E  vortemmo  o  cannocciale 
Pe  ammià  un  pò  o  mondo  morale , 
L'è  ciù  megio;  ma  fermemmose 
Un  momento  e  riposemmose. 
Perché  soflFocà  me  sento  - 
Dall'  odo  do  soffranin , 
E  me  brùxa  i  éuggi  e  o  mento  .  . 
Repiggio  da  chi  a  un  pittln. 


Continikizicm 
do  Cannocciale  a  Tape. 

Doppo  avei  piggióu  respìo 
Monto  torna  o  mae  cannon  ; 
Avvardaeve  che  ve  tio, 
0  rendei  ve  a  discrezion  .... 
Mi®  che  burlo,  ansi  do  resto 
Ve  prevegno  e  me  protesto 
Ch'  aoa  andiemo  féua  de  Zena  ; 
AccostsBve  ....  Primma  scena  : 

MÌ8B  un  pò  là  quello  Patte , 
Tutti  i  giorni  o  va  inderré; 


—  572  — 

I  SO  antichi  per  gent'anni 

Son  vissùi  vendendo  panni  ; 

Le  per  vive  o  sa  obbligóu 

D' arvì  banco  da  Cùxóu , 

E  fa  mezo  o  repessin  1 — 
Lazzù  incangio  gh'é  un  scciappin 

De  Cùxóu  chi  fa  o  patte, 

£  fa  lodie  in  to  meste, 

Perch'  o  V  ha  panno  e  tes:/ie , 

Mesùa  cùrta  e  lunghe  die , 

C'ùn  serraggio  de  lavoanti 

Brave  assae....  ma  andemmo  avanti: 

(  Oh  che  odo  de  soflfranin  !  ) 
•  E  quell'atro  Bùtteghtn 

Cosci  poco  frequentòu, 

0  dà  pù  da  roba  bonn-a, 

Ghe  dan  tutti  do  stùdidu. 

Perché  o  T  é  misso  a  carlonn-a: 

E  o  no  cangia  mai  de  posto. 

(Tia  ciù  o  fClmme  anchéu  che  o  rosto!) 
Se  0  gh'  avesse  de  pittùe 

(Da  scassàse),  de  indoatùe,. 

Frange,  frecce,  f ricci,  fiocchi, 
'    Tendinette,  pendalocchi, 

E  ùnn'armà  de  gren  sbraggioin, 

Versagotti  de  garsoin. 

Giorno  e  nèutte  o  gh'  aviae  fuga 

(Bella  vigna,  ma  poc'  ùga!) 

Ma  frattanto  o  fa  dinse: 

Oh  che  tempi  da  addicciae! 
Là  gh'é  un  bon  Meistro  da  bailo, 

Consùmmóu  ne-o  so  meste; 

Sata  a  mezo  un  chi  é  foesté, 

E  e'  un  taggio  da  camallo , 

Perché  o  Tha  un  pò  dMmpostùa 

A-o  Zeneise  o  batte  a  pùa! 

Un  fa  scagge,  Tatro  famme 

Per  r  impegno  de  Madamme. 
Là  in  t'  un  canto  chi  é  queir  ommo 

Cosci  tristo  e  ma  vesti'o  ? 
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0  r  é  un  pòveo  galantommo 
De  Mercante  chi  ha  fall'io; 
Con  dà  tutto  0  s'è  aggiùstòu  !.... 
E  nint'  atro,  g'h'  é  restòu 
Che  a  famiggia  derelitta  I.... 

Quello  là  incanglo  chi  schitta, 
Cosci  allegro  e  ben  vestìo, 
O  r  é  un  atro  chi  ha  rompìo , 
Ma  o  s'inzegna  ciù  che  primma... 
0  r  ha  fseto  un  viaggio  a  Limma  I 

Quello  là  cosci  allùggióu, 
E  chi  va  co-a  testa  chéutta? 
ore  Tizio  chi  ha  sposóu 
À  superbia  e  da  gran  déutta  ! 
Ma  scibben  reschéussa  e  brutta^ 
A  gh^é  tosto  andseta  tutta 
Pe-i  so  grilli  stravaganti, 
Modde,  teatri,  balli  e  canti, 
E  se  presto  a  no  s'emenda, 
Ohe  satià  a  déutta  e  T  azienda: 
(Che  laccion  che  ghe  toccóu  !) 

Quello  là  incangio  chi  rie 
Ole  L^co  chi  ha  piggióu, 
fc?ensa  voeì  tante  mialìe, 
A  saviessa  co. talento, 
E  o  n'  é  sempre  ciù  contento , 
Perché  o  vive  in  santa  paxe , 
E  o  f a  quello  che  ghe  piaxe. 

Mise  un  pò  là  quante  f àdette 

In  te  quello  pertùzin  ! 

Ghe  dispensan  fùgassette? 

No,  gh'é  scrito:  Magazzirty 

Prexi  ffiUsti,  roba  finn-^; 

Véndan  modde  à  pariginn-a, 

Scialli,  thuU,  teagnae,  frignetti, 

Stofire  e  cinge  per  frexetti, 

E  per  mez'onga  de  saea 

Se  ghe  schissa  ùnn-a  monsea, 

Cosci  circola  o  dina: 

(Oh  che  gas  chi  fa  strannùà!) 
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Quello  là  davanti  a-o  spegio 
0  ré  un  Zovenotto  vegio, 
Che  crescendoghe  i  malanni 
0  vorriae  ammermàse  i  anni 
Per  fa  sempre  o  damerin  ; 
0  se  sbarba  ogni  pittin, 
0  s'attilla  a  perrùcchinn-a, 
Se  fa  mette  a  marscininn-a, 
0  xiaboetto  e  braghe  belle; 
Ma  0  ré  tempo  caccióu  via, 
Perchè  e  rappe  fan  a  spia, 
E  ghe  mòlla  un  pò  e  bertelle.... 

E  quell'atra  Scià  Pimpetla 

Ohi  coDsùmma  i  giorni  a  toetta 
Per  dipinzìse  pupponn-a, 
E  voci  fa  da  so  personn-a!.... 
Ma  co-e  masche  de  leitùga 
E  co-i  éuggi  fseti  a  ruga 
No  se  pèu  ciù  fa  furò; 
Beséugniee  scassa  o  milleximo 
In  ta  fede  de  batteximo 
C'ùnn-a  macchina  a  vapó! 

Quello  là  chi  marcia  duo 
E  o  no  rende  ciù  a-o  salùo? 
Comparilo,  meschinetto, 
Doppo  aveì  trovóu  de  scagge, 
0  l'ha  perso  l'intelletto, 
Né  0  fa  grazie  ciù  a  canagge; 
Ghe  pà  d'ese  un  posso  grosso, 
Ma  o  l'ha  ancon  de  macce  addosso! 
0  ciammiesci  sùperbion, 
Ma  se  o  l'è  trae  votte  bon. 

Quello  là  0  le  un  maldicente 
Chi  é  schivóu  da  tutta  a  gente, 
Se  o  no  sa  de  chi  sparla, 
De  le  stesso  o  dixe  ma. 

Quello  là  o  ré  un  invidioso 
Chi  ve  a  ficca  d'arescoso*, 
E  o  no  gode  che  di  guai 
Di  so  Frae,  ma  do  ben,  mai  ! 
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É  quell'atro  un  hezìggìn 
Chi  se  pasce  de  venia, 
0  se  scialla  e  pà  eh'  o  tette 
Quando  o  péu  in  discordia  mette 
Paenti  e  amixi....  oh  che  ommo  boni 
.  Aspétse ,  che  ghe  n'  é  ancon. 

Quello  là  chi  fa  T astraete, 
0  ré  un  egoista  ciantóu; 
Che  meraoia  I  o  s' é  scordóu 
Di  ^ervixi  che  gh'eì  faetol 

Quello  là  0  ré.  un  gancio  drito 
Chi  non  ha  inverso,  né  indrito, 
0  fa  e  0  colla  e  malazioin 
Giusto  oomme  1  bon-boccoin; 
Se  con  le  v'imbarassieì 
Ghe  lascieì  a  pelle  e  o  pei!.... 
(Che  ommi  bravi  da  indoà  a  féugo!) 
Miemrao  un  pò  in  t'ùn  atro  léugo. 

Là  gh'é  un  nio  de  Poscidenti, 
Discretiscimi  e  indùlgenti, 
Che  cosci  per  complimento 
Van  crescendo  a-i  Pixonanti 
E  pixioin  trenta  per  gento, 
E  e  Grondann-e?...  van  avanti! 

Là  gh'  é  un  Scioéto  chi  dà  un  scùo 
D'arescòso  a  un  pòveo  nùo; 

Un  Sciò  grosso  o  se  f a  ammià, 
Fruga,  fruga,  e  o  dà  un  dina! 

Quello  là,  ricco  e  avaron, 
0  ghe  ne  piggieiva  ancon  I 

Mise  un  pò  quanti  bùtteghse 
Se  fan  d'òu  con  vende  oào, 
Ghe  fan  core  o  pòveo  diao:  . 
G'han  pù  a  meta?....  serve  assae!.... 
G'han  e  bànge  co  lasciante! 
E  mescette  co  sciùgante  I 
0  pajjpé  chi  pà  carton, 
E  a  consciensa  in  to  carboni 

Quella  là  chi  fa  a  vezzosa? 
Dseghe  o  spegio  da  veitaBl 


—  576  — 

0  eh' a  stagghe  ben  ascosi, 

A  fa  rie  dunque  a  Citte. 
E  queir  atra  là  co-e  ròlle? 

Meschinetta  !  a  T  ha  a  bubbóa  ! 

Daeghe  a  bonn-a,  ùnn-a  deinóa.,.. 

Dig-he  incangio  eh'  a  ghe  molle . 

De  cinquanta  e  ùnn-a  fuccìara  ! 

A-i  figgìéu  a  ghe  pà  a  Bazara. 
Quello  là  o  ré  un  gran  Ballon  • 

Pin  de  vento,  un  Fanfaron;. 

Stse  a  senti  comm'o  e  spàa  grosse, 

(Ma  rosa  non  impe  e  fosse). 
0  g'ha  tante  mercanzie 

Che  no  stan  in  Portofranco, 

In  dinse  tante  mialie, 

Che  in  San  Zorzo  ghe  n'éa  manco; 

Posti?  abbrettio.  Dlgnitae? 

Ghe  n'avansa  de  stacchse: 

De  bravùa,  no  se  ne  parlai 

Ma  o  rha  tutto  in  ta  so  ciarla! 

0  ré  un  grande  Palazià 

A  vapó  chi  no  fa  ma. 
Quello  là  0  ré  un  gran  ciarlon 

Chi  véu  avei  sempre  raxon, 

E  co-a  so  facondia  eterna 

O  sciùghieiva  ùnn-a  cisterna: 

Gi8B  careggio  se  o  scontrse, 

Dunque  mùmmie  divento. 
Quello  là  cosci  sparmóu 

Chi  camminn-a  ìnvexendóu , 

O  ré  un  chi  fa  profescion 

De  fa  r  arte  do  mincion  ; 

0  n'ha  ninte  da  pensa, 

Perché  o  vive  ben  d'entra; 

In  fa  vixite  0  se  perde 

E  fa  a-i  atri  o  tempo  perde 

Con  tediosi  complimenti , 

E  discorsci  inconclùdenti;' 

Se  no  voeì  d'accidia  moì, 

Faeghe  o  sordo,  no  gh'arvt. 
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Là  Sempronio  o  véu  detta 
Sempre  in  cattedra,  ghe  pa 
D'ése  o  ciù  smani  do  mondo. 
Stae  a  sentì  comm'o  spùa  riondo: 
Le  véu  giudica  de  tutto, 
Battezza  o  bello  per  brutto, 
Cosci  0  dixe  di  erexie 
E  di  gòsci  da  fa  rie. 
A-i  so  tempi  solo  gh'  éa 
Di  gren  genii  a  pippinéa, 
E  nàsceivan  comme  e  sciot 
Poeti,  Mùxici  e. Pitto!; 
A-o  contràio  i  ommi  anchéu 
Ne  san  meno  che  i  figgiéu  ; 
(Eccettuòu  le  bravo]  son 
Tutti  teste  de  mincion.       • 
Se  un  talento  sciorte  féua, 
0  no  va  ùnn-a  parpaggiéua , 
E  o  n'  é  ninte  romansesco , 
0  n'ha  o  bon  gusto  arabesco. 
Né  0  conosce  o  bello  ideale, 
0  va  troppo  a-o  naturale; 
Che  se  o  mondo  o  T  applaudisce, 
L' é  perchè  nisciùn  capisce  , 
E  che  i  gusti  a  nostra  etae 
Son  cattivi,  depravse! 
Cosci  dixe  0  gran  Saccente , 
Ma  nisciùn  ghe  dà  gu8BÌ  mente/ 

Là  gh'  é  Caio  chi  é  affannóu 
Per  tratta  un  affare  bon, 
Ma  0  perdià  o  so  tempo  e  o  scióu 
Se  ghe  manca  a  protezion 
E  i  manezzi  che  ghe  véu 
Pe  riùsctghe  a-o  di  d' anchéu. 

Peo  là  incangio  o  ghe  riùscià 
Sens'avei  virtù  nisciùnn-a, 
Ma  o  ré  figgio  da  Fortùnn-a, 
E  o  f a  ben  quand'  o  fa  ma; 
Son  per  le  grazie  e  disgrazie: 
Chi  ha  ciù  grazie  Dio  ringrazio. 


n 
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Là  gh'  é  un  ricco  Neg^oziante 

Bravo  e  meglio  speculante , 

Chi  procùa  de  risparmia 

A  fadiga  do  Sensà. 
Lazzù  gh'  é  un  Sensà  imbroggion , 

Che  pe-a  góa.da  mediazion. 

AlFamigo  o  fa  accatta 

Mercanzia  vegia  e  avaià. 
Oh  che  sciammo  de  sbandae! 

No  so  se  Sensae  o  Insensae, 

Dove  pésta  son  vegnùi? 

Gomme  i  funzi  ^on  nasciùi  I 

Ma  chi  son?  che  drito  g'  han 

De  vegnl  a  roziggià  o  pan 

Chi  é  dovùo  solo  a-i  Sensae 

Legalmente  patentae? 

Se  se  va  de  questo  pé 

No  ghe  sa  ciù  de  meste! 

E  veddiemo  anchéu  o  doman 

Sotto  a  tenda  o....  Ciarlattan 

Pin  d'appoggi  e  protezioni.... 

Ma  beneito  sse  che  a  Zena         • 

Queste  còse  no  ghe  son.,.. 

Presto,  presto  a  ùnn'  atra  scena. 
Là  gh'  é  un  Teatro?  Oh  che  spavento 

De  personn-eI....intremmo  drento, 

Ghe  dev'  ése  còse  in  grande, 

Gh'  é  0  cartello  co -e  ghirlande  ! 
Spettacolo  straordinàio 
Per  serata  a...,  o  Lùminàio. 

Che  apparato  bello  !  boa  ! 

Quante  lampe  per  ammaccià  ! 

Atto!  bravi  e  ben  paghae: 

Càntan,  sitto....  oh  che  màvegge! 

Còse  gh'é?....  ve  tappae  e  oegge? 

Son  i  Coi  ch'en  rescàdael 

Ma  gòdìvei  comme  son, 

Che  o  spartio  o  T  é  bello  e  bon. 

Ven  o  ballo  eroico-bùflFb , 

0  che  griflFi  co-e  fàdette  ! 
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Quante  stracce  co-e  ciambrette  ! 
Beirintrecco?....  son  za  stùfifb: 
Ommi  guersci,  donne  strambe, 
Bàllan  finn-a  sensa  gambe.... 
Aspétae  che  gh^é  i  piccioin, 
Poeì  piggià  ancon  di  pattoin 
E  andà  a  casa  asci  ìnciaghsel 
Ho  capio....  semmo  a  Beghse. 

Là  0  Sciò  Spunm  novellista 
0  sta  a  perde  o  tempo  e  a  vista 
In  to  so  gran  mappamondo 
Per  spartì  a  tocchetti  o  mondo; 
Eiveo  là  che  con  quattr'éuggi 
0  sta  a  leze  tutti  i  féuggi , 
E  o  se  ì  sciorbe  comme  o  broddo, 
0  i  commenta,  o  i  arrClxenta, 
0  ghe  leva,  o  ghe  n'inventa 
Per  fa  andà  tutto  a  so  moddo  ; 
Le  dicciara  paxe  e  guaera, 
Manda  armae  per  ma  e  per  taera  ; 
Fa  i  so  piani  de  campagna, 
Perde,  guàgna  e  fa  castagna, 
Ma  con  tutta  a  so  dottrinn-a 
Mai  nisciùnn-a  o  n' indovinn-a  : 
Gran  politico  profondo, 
Batte  féugo  a-o  mappamondo, 
Se  ti  véu  frusta  a  tò  voxe 
Batti  a  lùnn-a  e  baxa  a  croxe. 

Quello  là  o  ré  un  Progettista 
E  famoso  Cabalista, 
Che  scibben  ch'o  n'ha  e  fàdette 
ore  pezo  che  e  donnette  : 
Se  fse  un  séunno  andae  da  le 
Ch'o  ve  0  spiega  in  sce  dui  pé; 
0  g'  ha  0  terno  de  seguo  I 
0  r  avià  di  gren  din?B  ! 
Miseghe  in  stacca  e  giùdichae.... 
(  Oh  che  gas ,  comme  o  fa  scùo  I  ) 

Quello  là ,  co  do  granon , 
ore  forse  o  Sciò  Arpa-gon7 


^ 
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Sciscignore,  o  Té  chi  le: 
Fseghe  roso ,  o  pà  un  stragcé  ! 
Co-a  marscinn-a  ex-neigra  ciaea, 
Cappellin  a  lùminaea, 
E  casette  pinn-e  d' éuggi  , 
Scarpe....  dieivo  mégio  schéuggi; 
Tanto  cùrti  i  pantaloin, 
Che  n'  en  braghe ,  né  càsoin  ; 
A  crovatta  co  do  leamme, 
Gipponetto  co  da  famme, 
Za  camixa  no  ne  veddo , 
0  l'avià,  ma  no  me  o  creddo: 
0  rè  un  gran  mù  de  dinae, 
Sens'nmó,  sensa  caitae 
Né  per  le,  ni  per  nisciùn; 
Finn-a  néutte  o  sta  zazzùn, 
CJontemplando  co-i  speggetti 
0  so  scrigno  e  i  so  sacchetti; 
Poco  0  spende  per  mangia, 
Per  timo  de  daghe  fondo: 
Questo  mostro  chi  fa  orró 
0  se  credde  de  trova 
Unn-a  macchina  a  vapó 
Per  portali  *  all' atro  mondo; 
Ch'o  l'aspéte  de  pettà, 
Poi  lazzù  0  se  n'accorzià.. 

Quello  là  co-e  masche  grosse, 
E  co  mento  pin  de  fosse?.... 
Donne  càe,  comm'o  Té  grasso! 
Che  trippon  I  che  gambe  e  brasso  ! 
O  no  péu  tòsto  ciù  andà; 
Che  marscinn-a  rebellàl 
Che  cappello  vegio  e  brutto  ! 
Pin  de  lardo  dappertutto! 
Ho  capìo!....  0  ré  un  leccardon 
Chi  no  pensa  che  a  mangia, 
Tutti  i  Chéughi  0  va  prova. 
Ma  o  creppià  d' indigestion. 

Mise  un  pò  là  quanti  dinae! 
Son  Zftgoel,  no  v'accostae.... 


^ 
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Oh  che  mìiri  che  se  fanl 

Che  ^astemtnel....  aoa  se  danl 

Quello  là  chi  pà  ùnn-a  figgia? 

O  ré  un  figgio  de  famiggial 

Gh'é  ùnn-a  serva,  ùnn-a  Scignda, 

Un  fanetto  sensa  cóal 

Imprincipian  per  demoàse 

E  finiscian  per  spellàsel 

Se  vorrian  de  ciù  appattà: 

(Oh  che  casa  da  scliivà!) 
E  quelli  atri  Bùtteghin, 

Pin  de  seia  e  de  mattini.... 

Còse  véndanl...  Rosoli, 

JUguavitta....  e  a  stesse  lì.... 

Ghe  stsB  ben  de  féua  sto  sento: 

Passaporti  pe  andd  pò. 
Quello  là  chi  pà  arraggióu 

0  ré  0  re  di  galantommi, 

Chi  é  do  mondo  desgùstóu 

Per  no  poeì  conosce  i  ommi; 

0  véu  lézighe  in  to  chéu!.... 

E  chi  gh'  é  a-o  mondo  chi  péu 

Scandaggià  d'in  cimma  in  fondo 

Quest'  Oceano  profondo, 

Pin  de  schéuggi  e  trabocchetti^ 

De  misteri  e  de  segrettì? 

Lago  fàso,  pin  d'inganni 

E  caxon  di  nostri  affanni  ! 

Posso  iniquo  d'aegua  impùa 

Ch  a  pà  cisea  quand*  a  T  é  scùa  ! 

Gran  bronzin  chi  béutta  arfé 

Impastóu  con  delFamél 

Antro  e  nìo  de  rescosoin  ! 

Forno  agceiso  de  pascioin  !.... 

Ah  beneito  e  beneixì'o 

Mille  votte  sse  da  Dio 

Chi  é  de  chéu  ben  faeto  e  sccetto, 

E  chi  parla  sccetto  e  netto 

Sensa  fa  l'adulato, 

Ma  per  nostro  ben ,  pe  amò  I 
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Oh  felife  e  fortùnóu 

Chi  ha  quest'  ommo  ritrovóu  ! 

Questo  0  ré  ramigo  raeo, 

Che  0  Segnò  manda  de  raso; 

L'è  difficile  0  trovào!.... 

Mi  ghe  l'ho,  e  me  0  tegno  cào, 

E  fintanto  che  campio, 

Sempre  amigo  véo  ghe  so. 
Lazzù  gh'  é  un  riccon  in  letto, 

E  usuràio,  ghe  scommetto, 

Perch'o  1'  é  troppo  agitóu, 

ore  vegio  e  assae  aggravóu! 

Gh'é  trei  meghi?...  ohiméf  o  Fé  lesto!... 

Fan  consulto?....  ancon  ciù  presto!.... 
Quello  là  co-i  pappe  in  man, 

Cosci  riondo?....  o  Té  o  Scrivan 

Chi  desteiga  o  testamento; 
Quello  là  secco  e  contento, 

Chi  véu  fa  da  desgùstóu  ?.... 

0  r  un  paente  miserabile 

AU'ereditse  ciammóul.... 
E  quell'atra  inconsolabile 

Bella  zovena  chi  rie?.... 

A  l'è  a  so  Sposa  de  fresco, 

Déuttà  de  centomialiel 

E  queir  atro  rosso  e  fresco 

Chi  a  consola  sans  facons?.,,, 

C  est  V  ami  de  la  maison , 

E  l'erede  da  sposa!.... 

(Se  n'accorze  in  to  sospià.) 
Oh  che  sciato  che  se  sente! 

Miae  un  pò  in  stradda,  quanta  gente! 

Pà  che  aspétan  per  senti 

L'estrazion  do  Semenàio; 

Ma  no  fan  atro  che  dì: 

0  Té  morto  rUsilrdio, 

Aoa  sci  cKo  e  va  a  paga! 

Quanta  gente  desgùstà! 
Sento  0  tanfo  de  Speziala  !.... 
•   Là  gh'  è  un  gerle  de  pollaia  ! 
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Quanti  galli  sfacoendae, 

Tutti  a  vezo  impattarse 

Che  dlscóran  de  politica  !.,.. 

Bello  e  brutto  lì  se  critica; 

Gh'é  r  incredulo,  o  cùioso, 

L^ase,  o  dotto,  T  angoscioso, 

0  moderno,  Tantiquàio, 

Chi  g'ha  e  carte  e  chi  o  breviàio; 

Un  s' inventa  •  V  istoietta , 

(E  o  Spezia  sbaglia  a  ricettai....) 

Quello  o  scréuve  un  gran  complotto, 

(E  0  Spezia  brùxa  o  decotto  !....] 

L'atro  o  g'ha  o  ciaeto  da  figgia, 

(E  0  Spezia  rompe  a  bottiggia  !....) 

Che  vespaio  de  mordenti 

Lengue  lunghe  e  impertinenti  ! 

Sciorte  un  Mego?....  o  va  ammassa! 

Un  Chirurgo  ?....o  va  a  struppià! 

0  Spezia  pe-o  lavativo, 

No  ne  fan  resta  ciù  un  vivo. 

Quando  poi  sciorte  un  de  lo: 

Daeghe  tutti  ch'o  Feo  ló!.... 

Che  cappotti  che  se  tàggian 

Derré  a-e  spalle  !  se  spennàggian 

Con  scrovtse  ben  chi  son: 

Oh  che  ghetto  mascarson  1 

Questa  chi  Fé  a  gran  Speziala 

De  Barbeotti  de  Barbala. 

Sento  un  corno  mogognà, 
Sciorte  a  mezo  Carlevà: 
Quanti  imbroggi  e  che  stroffigg-i 
Fan  pe-e  case  e  in  ti  carogg-i  ! 

MisB  un  pò  là  che  preboggion  ! 
Quante  feste  da  baston 
Con  salotti  smobigliae, 
A-a  rumford  illùminse  I 
0  che  mùxica  arraggià  ! 
0  che  cado  da  scciùppà  ! 
Quante  macchine  a  vapó  ! 
Quanti  Dominò  co-a  freve  I 


—  58i  — 

Quante  serve  gWé  a  congrèoe! 

Quanti  vegi  fan  V  amò  I 

Quante  brutte  fan  caladdal 

Quanti  belli  fug-onadda  ! 

Bàllan ,  sbràg'g'ian ,  spuncian ,  van , 

Che  sussùro  mai  che  fanl 

No  se  sente  atro  che  un  lùo, 

No  se  péu  manco  mescià: 

Oh  che  matti  da  ligà  ! 

Semmo  a  Zena  de  segiio.... 

Ma  piggemmo  un  pò  de  scióu, 

Che  son  tòsto  soffocóu. 
Accostaeve  aoa  ciù  in  sa, 

Che  veddieì  co  cannocciale 

Féua  do  Mondo,  e  aucon  ciù  in  là... 

Bella  vista  originale  I 
Quelli  là  vestii  da  bae? 

Son  dui  loì  neigri  affammae 

Che  raspavan,  ganasciavan; 

Meschin  quelli  che  intoppavan  ! 

Ma  g'han  daeto  i  so  recatti, 

Son  ligh(B  pezo  che  i  matti 

E  g'  han  misso  Un  gran  murim  ; 

(Che  rimedio  e  paeise  bon!) 
Quelli  là  a  rinfusa  insemme 

Ean  famosi  professo! 

D' ozio ,  vin ,  carte  e  giastemine , 

Impostol,  calunniato!; 

Ma  0  rimedio  g'han  trovóu , 

Meza  lengua  g'han  taggióu! 

Te  i  han  fcBti  vegnt  mUtUì 

(Bello  paeise  !  cosci  tutti  I  ) 
Quelli  gatti  e  chen  là  afflae 

Che  se  pìccan  de  testse, 

Ean  golosi,  invidiosi, 

Sùperbioin,  libidinosi, 

G'han  levóu  presto  a  demóa 

Con  taggiàghe  e  unge  e  a  eòa. 
E  queir  aspéo  sordo  in  tsera, 
•  Vest'io  tutto  d' ou ,  ma  esangue  ? 
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0  ré  un  chi  sùssava  o  sangue 

Di  pupilli,  e  o  fava  gugera 

Giù  che  0  poeiva  ai  pòvei  diavi.... 

Te  g'han  sùbito  applicóu 

0  rimedio,  Fkan  svenóu 

Promisoriamente  ;  bravi  ! 

Cosci  s'usa  féua  do  mondo. 
Quello  là  o  r  é  un  iracondo, 

Buggibreiga ,  *  prepotente , 

D'ogni  pò  o  sfiddava  a  gente, 

E  pe-o  fàso  ònó  nei-ommi 

0  r  infiava  i  galantomrai  I 

A  le  asci  g'  han  rimedióu 

Cm  levdghe  a  spaa  da-o  I6u. 
Oh  che  gaggia!  e  che  spavento 

D'animae  ghe  bogge  drente!... 

Quelli  là  son,  se  nò  sei, 

Tutte  donne  che  veddiei 

Stsete  in  bestie  trasformae 

A-i  so  vizii  e  ciù  adattse: 

Gh'é  0  grilletto,  a  farfalletta, 

A  scirena  co-a  civetta, 

Vacche,  vorpi,  tigri,  arpie. 

Di  serpenti  e  de  gren  strie; 

G'han  da  stà'(lezo  in  ti  libbri) 

Finn-a  che  no  vegnan  sibbri, 

E  che  càngian  complescion. 

Li  no  gh'  é  de  remiscion  ; 

.(Ma  cangiala  poche  péuan, 

Qusexi  tutte  bestie  méuan). 

Se  cosci  a-o  mondo  s'  usasse , 

Quante  gagge!  e  che  bestiasse 

Veddiae  sensa  cannocciale!... 
Lazzù  gh'é  un  caro  trionfale? 

Oh  che  vista  sorprendente! 

Che  spettacolo  imponente! 

0  ré  0  Merito  portóu 

In  trionfo,  accompagnóu 

Dà  Modestia  e  dà  Costansa, 

Sostegnùo  un  pò  dà  Speransa,         13 
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A  Veita  l'ha  descoverto, 
A  Giustizia  ghe  dà  o  serto, 
L'  Ond  ó  guidda ,  e  o  f a  passa 
Sorve  i  Vizii)  V  Impostila 
A  r  é  soffoca  dà  pùa , 
E  Y  Invidia  incadenà, 
E  Virtic  ghe  fan  spalléa,  • 
0  Livò  se  créuve  a  céa; 
A  CaMnnia  e  a  Raggia  tàxan, 
Paxe  e  A7nd  allegri  s^  bàxan; 
Séunna  a  Fama  a  so  trombetta 
E  do  Tempo  a  va  in  spalletta 
Pe  addeseià  e  Bell'Arti  e  fàle 
Fiorì  tutte  e  ben  pagàie; 
A  FortUnn-a  ghe  va  appréuvo: 
Oh  che  bello  mondo  néuvo! 
Ma  peccóu!...  tùtt' é  scentóu  !... 
Me  pà  d'éssime  assùnnóu. 

Son  za  stanco  de  sta  in  pé, 
M' assetti©  per  vedde  in  Ce: 
Còse  scréavo!...  ùnn-a  Cometa 
Chi  n'aggueita,  ma  a  Taspéta 
0  Mille-éutto-^ento-Trenta 
Per  vegnl  a  chéuxe  a  polenta, 
E  co-a  lunga  so  spassoia 
Menestràla  ben  buggìa!... 

Usurai,  tegnìve  pronti 
Ch'  a  porriaB  aggiusta  ve  i  conti  ! 

Ricchi  avari,  che  pensse 
D'ammùggià  sempre  dinae, 
N'  aspétae  che  s'  avvixinn-e 
A  sciorbt  e  vostre  roscinn-e. 
Ma  spendeile  e  fae  do  ben: 
Eivea  là,  eh' a  mescla  e  a  ven! 

Ateisti  che  fae  i  dotti; 
Sùperbioin  che  ve  stimma 
D'ése  Dei,  se  no  cangiae, 
A  sa  piita  tutta  motti! 

E  noi  atri,  amixi,  ammiemmo 
(Mi  pe-o  primmo)  còse  femmo, 
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Dunque  ne  ne  péu  tocca 
A  noi  asci  quarche  cassa, 
Perché  i  anni  passan  presti, 
E  in  dui  boggi  semmo  lesti! 
Rifletteighe  ben,  addio, 

Che  me  manca  o  barbacìo 

Se  incontrasci  a  Scià  Cicchetta, 
Mise  de  fàghe  ben  gambetta 
Per  schiva  quest'anno  ancon 
D'andà  drente  in  to  càdeon, 
Che  un  atr'anno  ve  fò  rie 
C'ùnn-a  maccMna  a  vapó 
FsBta  tutta  de  bòxie 
LambicchsB  a-i  raggi  do  S6 
Pe  andà  a  leze  dov'  o  T  é 
In  to  libbre  do  Perché, 
Ma  non  quello  chi  é  proibio.... 
Se  veddiemo...  amixi,  addio. 


1826. 

Vinticinque ,  me  pà  véi 

Che  ti  seggi  comensóu, 

Ma  dà  léugo  a-o  Vintisei 

Ch'o  ré  chi  ch'o  t'ha  acciappóu, 

E  co-a  hinga  so  messuia 

0  te  manda  presto  via!.... 
Vanni  drito,  e  no  te  già, 

Ma  però  primma  d'andà 

Dimme  un  pò  còse  ti  hse  faeto 

In  tant'  6e  che  chi  ti  é  staeto , 

Èutto  mm  (cioè)  settecento 

SciUsdanV  ànn-a  e  die  Un  momento  7 
Ti  hae  levóa  mai  nisciùn  vizio? 

A  qualcun  misso  giudizio? 

Addrissóu  gambe  a  di  storti? 

Faeto  torna  vive  i  morti?.... 

Ti  hse  aggiùttóu  niote  i  virtuoòi  ? 

Astallóu  i  presuntuosi? 
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I  talenti  incoraggio, 

L'impostùa  ninte  scox'io?.... 
Ti  hae  difeiso  Tinnocensa 

Dà  calùnnia  e  a  prepotensa? 

Consolòu  i  pòvei  diài? 

Scortegóu  i  usurài? 

Fseto  spende  i  avaroin? 

Tegnùo  in  trappa  i  strallattoin  ? 
Ti  hae  cresciùo  i  anni  a  nisciùn? 

Manco  quelli  do  ZazzUnl 

Ti  hse  scassóu  forse  o  milleximo 

A  de  fedi  de  batteximo? 

Percué  a  tanti  se  gh'ammerman 

E  che  a  mi  no  se  me  ferman!.... 
Ti  hae  lasciòu  nisciùn  bon  spegio 

Per  spégiàse  e  donne  megio? 

0  ciù  d'un  bon  cannocciale 

Pe  ammià  i  ommi  a-o  naturale? 
Ti  hae  lascióu  nisciùn  indizio 

Per  fa  e  còse  con  giudizio, 

Sensa  inganno,  né  malizia 

Ma  in  consciensa  e  con  giustizia? 
Còse  gh'é?....  ti  no  rispondi? 

Ti  m'ammii  e  ti  te  confondi? 

Ho  capio,  0  ré  tempo  perso: 

Vanni  e  lascia  TUniverso.... 

Vinticinque,  addio,  ti  é  morto?! 
Vintisei,  da  ti  me  vorto, 

Me  sprofondo  e  te  salùp, 

Seggi  sempre  o  ben  vegnùo  ! 

Dimme  un  pò  per  cortexia 

E  per  mae  consolazion 

Còse  ti  portiaB  de  bon? 

Abbondansa  ò  carestia? 

Paxe  ò  gxxyòvb.^. ,.  Porto  paxe: 

Bravo!  vegni  che  te  baxe; 

Generale?  No,  lontan 

Mille  miggia  se  e  schissian! 

Bonn-e  fighe!  e  T Abbondansa? 

In  cvk  léughi  a  scciattapansa , 
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E  in  certi  atri  a  sa  iandia  ! 

Oh!...!  ma  a  Zena'  no  gb'é  puìa 

Perché  gh'emmo  tanto  gran 

Che  i  moscin  no  se  o  mangiàn;         # 

Do  vin  sccetto  e  battezzóu, 

E  tant'éuio  in  te  Taxón 

Da  trinca  e  da  frizze  ben. 
E  r  Inverno  aoa  che  ven 

Come  salo?  Freido  ossa! 

Ne  sta  ben  i  Pellìssae; 

Ne  vegnià  da  neive?  MaL 

(Ohimè  !  Appaltato! ,  son  guai  !  ) 

E  a  Stae?  Cada  da  scmtppà! 

Se  vestiemo  de  tàgnà, 

Che  da-o  cado  no  se  méne 

Basta  aveì  de  parpaggiéue:  1 

Primmaveìa  e  Autunno  comme?  ! 

Degni  affceto  do  so  nomme,  \ 

Burraschette ,  fùlminetti, 

Terremoti,  uraganetti 

Ne  vegnià  per  fané  grazie? 

Quattro  celiai Mille  grazie! 

De  Comete  co-a  spasspia, 

Do  baixin  de  qualche  pria 

Ne  veddiemo?....  Ah  ti  no  senti  ? 

Ma  lasciemmo  i  Elementi, 

Dimme  un  pò  se^  travaggiemo 

In  Commercio,  e  se  guàgniemo?  ; 

Se  se  fa  di  affari  in  grande  ?  I 

Se  tappiemo  dove  spande? 
Se  l'indùstria  e  a  temperansa 

Viviàn  sempre  de  speransa? 

Se  rinzegno  co-a  sapiensa 

Campiàn  sempre  d'astinensa? 

0  vegnià  o  quarto  de  lùnh-a 

Pe  acciappà  o  sùffo  a  forttmn-a 

Comme  fan  tanti  intrigoin? 
Ghe  n'aviemo  dì  Arpagoin 

Co-a  miseia  inesorabili. 

Che  viviàn  da  miserabili 
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Per  mot  ricchi  e  per  leva, 
I  so  eredi  da  prega? 

No  sa  miga  dicciaróu 
Per  spiritoso  o  sfrontóu? 
E  de  tutto  intelligente 
Chi  é  de  tutto  maldicente? 

Dimme  un  pò  per  cùxitae 
E  pixioin  san  ciù  montas  ? 
E  e  Grondann-e  han  da  resta 
Sempre  all'aia  per  bagna 
E  fa  giastemmà  e  personn-e? 

Ghe  ne  sa  de  bànge  bonn-e?  • 
Meze  canne  non  gimmae? 
Àmoe  giuste  e  ben  marchse? 

Ti  no  g'hae  miga  di  Meghi 
Boin  pe-i  Farmacisti  e  i  Ceghi? 

Di  Chirurghi  per  fa  fa 
Qualche  gamba  da-o  banca? 

Di  Legali  fseti  apposta 
Per  no  dà  mai  de  risposta 
0'  fa  perde  e  bonn-e  liti? 
E  di  collistorti  driti 
Che  spacciandose  pe  amixi 
Son  ciù  pezo  che  i  nemixi. 
Dio  ne  guarde!  ghe  ne  sa? 

Ciarlatten  ne  capitià 
Con  diplomi  da  Oculista 
Per  leva  o  resto  da  vista! 
Di  Dentisti  meistri  d'ascia 
Pe  arranca  dente  e  ganascia! 
Segrettisti  per  serra 
A  podraga  in  t' un  stiva  ! 
Cabalisti  ben  despeae 
Per  fa  fa  a-i  atri  dinae?.... 

Ghe  n'aviemo  epidemie? 
St'anno  e  solite  maottie 
Con  che  nomme  se  ciammiàn  ? 
Con  che  sùccao  ne  pùrghiàn? 
Che  rimedio  sa  adottóu? 
Chéutto,  crùo?  cado  ò  giassòu? 
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S'attastià  o  pùso  co-e  die? 
Ho  capio,  te  veddo  rie: 
0  sa  un  anno  d'abbondansa, 
De  progetti,  de  speransa, 
De  salute,  de  dinas, 
D^ommi  ben  e  ma  maiae, 
Che  con  ninte  se  vivià, 
E  per  poco  se  moia; 
Ma  noi  atri  brava  gente 
Se  a  passiemo  allegramente 
E  fintanto  che  pittemmo 
Stae  segui  che  no  creppemmo: 
Do  restante  no  m'intrigo, 
Staggo  a  vedde  e  me  bàsigo , 
Un  atr'anno  ne  parliemo: 
Staeme  allegri,  se  veddiemo. 


4827. 

Che  degge  tutti  i  anni  a-o  primmo  de  Zenà 

Principia  r  Anno  néuvo  e  o  vegio  termina  ! 
Ch'ogni  anno  agge  da  azzunzise  un  anno  in  to  milleximo, 

E  tanti  e  tante  in  cangio  levàseo  da-o  batteximo  ! 
Che  ogni  anno  tanta  gente  agge  da  nasce  e  moì  I 

Che  tanti  àggian  da  gode,  tant'atri  da  patì!... 
A  pà  ùnn-a  còsa  strana  ;  ma  o  T  é  o  nostro  destin , 

De  despùggiàse  a  seia  per  vesttse  a  mattin; 
Mangia,  belve,  dormi,  sta  all'ozio,  travaggià. 

Lambiccasse  o  cervello  per  fa,  desfà  e  refà. 

0  mondo  o  T  é  un  gran  mondo  chi  ven  vegio  pezoando  ; 
I  ommi  scéntan  fito ,  se  méne ,  né  se  sa  quando  ! 

Ogni  anno  a  nostra  vitta  d'un  anno  retaggemmo, 
E  a  forsa  de  minuti  l' anno  presto  passemmo. 

1  tempi  son  variabili,  ma  ogni  anno  e  ogni  stagion 
Se  sente  praterpropùer  canta  a  stessa  canson. 

0  pòveo  se  lamenta  de  n'  aveì  mai  dinse  ! 

A-o  ricco  ghe  pà  sempre  de  non  aveìne  assae; 
Ma  0  pòveo  (de  salute) ,  càrego  de  figgiéu , 

0  stenta,  é  véo,  ma  o  mangia,  belve  e  ghe  tocca  o  chéu. 


n 
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0  ricco  sensa  prole,  pin  d'osio,  intixichisce,  . 

0  se  trattià  in  apolline ,  ma  ninte  o  V  appetisce  ;     i 
L'avaro  e  T usuràio  vorrieivan  convertóse  i 

In  fùlmine,  se  poésan,  per  tutto  Tòu  sciorbìse; 
Ma  questi  mostri  orribili,  con  tutti  ì  so  dinae, 

Vìvan  da  miserabili  per  mol  ricchi  e  arragg-iae. 
0  mondo  o  Tùnn-a  réua  chi  già  continuamente. 

D'intrighi,  de  desgùsti,  d'inganni  e  de  lamenie; 
A  vegia  fa  da  zovena,  o  brutto  fa  da  bello, 

Da  galantommo  o  birbo,  a  vorpe  e  o  lo  da  agaello; 
Da  savio  o  perdigiorni,  da  dotto  l'impostò, 

E  dove  e  fórse  màncan  ghe  supplisce  o  vapò,!... 
Tutto  a  vapó  se  fa,  secolo  illùminóu 

Da-o  fùmme  de  gren  macchine,  e  da  Leroy  pùrgóu! 
Secolo....  ma  lasciemmo  un  pò  tanta  dottrinn-a, 

Parlemmo  ciù  broddoso,  a  uso  do  Sciò  Regìnn-a: 
Demmo  ùnn-a  repassadda  all'  anno  chi  é  passòu , 

Lasciemmo  corri  o  mondo,  che  tanto  l'è  pagò  a. 
In  Commercio  s'è  fasto,  per  dì  a  veitsB,  pochette, 

S' è  guàgno  ninte ,  e  a  tanti  se  gh'  ammortò  o 

(mocchetto... 
A  Banchi  e  in  Portof ranco  gh'  è  chi  ha  dovùo  coUft, 

E  tegnlselo  in  corpo ,  sensa  vocilo ,  Lerod. 
L'è  véo  che  s'è  cangióu,  a  forsa  de  diarrea, 

In  flùido  i  poco  solidi,  montando  a  scamonea; 
Ma  l'è  restóu  per  l'aia  ancon  gerte  camoette. 

Che  qualche  giorno  ò  l'atro  diventan  cavallette!... 
A  Morte  a  l'ha  caccióu  ne-o  vasto  so  càdeon 

A  mùggio  0  ricco,  o  poveo,  l'asperto  e  orbattestoo; 
A  zoventù,  a  bellessa,  a  nascita,  o  talento, 

E  i  posti  n'han  posciùo  schiva  d'andàghe  drente. 
Son  queste  e  vée  notizie  che  han  daeto  i  Gazzette, 

Che  i  atre,  quaexi  tutte,  éan  balle  de  pappe. 
Andemmo  un  pò  a-e  Stagioin:  Y Inverno  o  non  è  staeto 

Guaeifreido^haùnpò  nevóu,  e  presto  ose  n'è  andaeto. 
A  l'è  a  Scià  Primmaveia  chi  ha  daeto  in  ciampanelle, 

Sempre  ventosa  e  nùvea,  cosci  a  scassiò  da-e  belle. 
A  St(By  cada  boggia,  con  frevi  mascarsonn-e 

Che  han  faeto  immattì  i  Meghi,  scùggià   de   gren 

(personn-e. 
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VAuiìtnno,  sùperbiscimo ,  villezzatùe  brillanti, 

Vendegne  abbondantiscime,  còcagne  in  tutti  i  canti. 
Veddemmo  un  pò  e  bellùie  che  han  faeto  pe^a  Qltta?  : 

S'è  misso  a  primma  pria,  con  gran  solennitae, 
A-o  néuvo  Teatro  grande,  ma  tanti  n'han  posciùo 

Véddila,  perché  e  porte  serrae  non  han  vosciùo. 
8to  bello  fabbricato  o  cresce  a  vista  d^éuggio; 

Fan  presto  a  Stradda  Civica,   se  no  s'intoppa  un 

(schéuggio. 
S'è  addrissóu  Strada  Giulia,  dair  ^rco  remondóu, 

E  ùnn-a  stradda  magnifica  dà  Paxe  s'è  formóu. 
Leviàn  da  mezo'o  resto,  da  quanto  sento  dì: 

Han  nettezzòu  Sozeivia,  levandoghe  o  barchì; 
S'è  fabbricóu  de  case,  finn'  aoa  son  pochette: 

Beséugna  fané  tante  fra  case  e  fra  casette 
Da  rìmpiassà  e  tantiscime  che  se  deve  ascciannà , 

E  poi  tutte  quelle  atre  da  arvtse  e  da  affetta. 
Ma  no  beséugna  mai  lascia  e  Grondann-e  a  mezo, 

Stan  ma  ne-e  case  vegie,  ne-e  néuve  ancon  ciù  pezo. 
Zacché  i  padroin  de  case  e  réndie  han  raddoggióu^ 

Questo  Lerod  di  teiti  per  cose  n'han  levóu? 
Véuan  forse  che  ghe  facge  l'elogio  a- e  so  grondann-e  ? 

Da  chi  a  un  pò  i  servo  sùbito,  sùnniò  a  doggio  e 

(campann-e... 
Ma  andemmo  a  Passeggiata  che  han  faeto  all' Accasséua, 

Quella  a  ré  ùnn-a  delizia,  che  no  ghen'é  de  féua: 
A  van  finindo  adaxo ,  cosci  esìggendo  o  léugo , 

Ma  quando  a  sa  finia,  gh'é  tanta  carne  a-o  féugo, 
Che  Tivoli  e  Versailles  porriàn  andàse  a  asconde, 

Né  certi  malinconici  saviàn  còse  risponde. 
A  l'è  però  cuiosa,  che  chi  ne  dixe  ma, 

Ghe  va  mattin  e  seia,  e  no  se  péu  sazia 
D'ammià  tante  bellesse,  de  fàghe  mille  gii: 

Che  scioUil...  no  s'accorzan  che  son  za  convertii; 
De  ciù  scià  me  gh'  azzunze  néuvo  divertimento , 

Ben  pe-a  salute,  dixan,  atro  purgante  a  vento: 
Chi  véu  piggià  dell'  àia  e  no  sentì  de  spùsse , 

Scùggià ,  fa  de  tombaele ,  lì  gh'  é  e  MontagTie  Rilsse , 
Dove  mi  asci  ghe  monto  per  vedde  dà  lontan 

C'ùn  Telescopio  a  corno  chi  ammìa  nell'indoman 


Cose  do  via  quest^  anno  succede  in  ben  e  ia  ma , 

Che  a  uso  Ciaravalle  véuggio  pronostica. 
N'ho  ciù  a  Lanterna  magica,  son  cheito  da-o  BdsigOt 

Ko  rotto  0  Cannocciale  y  slittiò,  cosci  me  sbrigo. 
Basta  che  no  me  molle  e  tòe  de  sotto  i  j)é , 

E  che  me  tréuve  in  taira  creddendo  d'ése  in  Qè... 
Sciccomme  in  hac  misera  hefii  !  lacrtTìmrum  valle 

Ben  spesso  acqnistan  credito,  fan  sorte  i  Ciaravalle, 
Cosci,  no  per  fa  sorte,  né  per  fama  acquista, 

Ma  per  varia  o  Lùnàio  me  metto  a  astrologa; 
E  co-e  riserve  solite,  de  quae  chi  me  protesto. 

Che  7mlla  datur  veritas  de  fnturis  ...  co  resto . . . 
Chi  sa,  con  tante  micce  che  dio  grosse  e  pìccinn-e, 

Che  ùnn-a  veitae  per  caxo  de  votte  n' indovinn-e  1 
Yeddiemo quest'  atr'  anno  ne  porriei  giùdieàj 

Gi8e  a  carta,  che  principio  da-o  primo  de  Zenà. 

1828. 

Vintisette,  ti  hse  fimo, 
Va  co-i  atri  che  t'infio 
In  ta  resta  di  passae, 
E  in  to  libbre  dell' etae, 
Dov'è  scrito  in  prosa  e  in  verso; 
Tempo  g%agno  e  tempo  perso. 

Va  in  ti  quondam,  che  ti  é  chéutto, 
Cedi  0  posto  un  pò  a-o  VintéuttOy 
Ch'o  ré  chi  ch'o  se  presenta 
C  ùnn-a  faccia  ben  contenta ,  " 
Mento  cùrto,  naso  aflSiòu, 
L'éuggio  drito  un  pò  serróu, 
Unn-a  masca  fresca  e  rossa, 
L'atra  secca  e  co  da  tossa, 
Bocca  e  denti  da  elefante, 
Oege  e  lengua  da  mercante; 
0  l'ha  un  brasso  regaggio. 
Sotti  l'atro  e  arrensenio, 
Gamba  drita  instivallà, 
Ranga  Tatra  e  desoasà; 
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0  rha  in  testa  mille  scioì, 

E  vestio  de  tanti  coi, 

Ch'  0  pà  proprio  un  arlecchin , 

0  caminn-a  e  o  va  ciannin, 

0  rha  e  stacche  tutte  pinn-e 

De  salute  e  de  roscinn-e, 

Ma  o  r  ha  in  man  certa  cascetta , 

Che  g"'  ha  dseto  a  Scià  Cicchetta , 

Dedica  a  Necrologia 

Da-i  nemixi  de  Galeno, 

Che  s'o  Tarve  a  mette  puia.... 

0  perdesse  a  eia  ve  almeno  ! 

L' é  chi  r  Anno  co-i  speg-getti  ; 
Pin  de  spinn-e  e  fenog-getti  ; 
Te  salùo,  Vintéiitto  cào , 
Seggi  sempre  o  ben  vegnùo 
Pe-o  riccon ,  pe-o  pòveo  diào , 
Fa  un  pò  ciseo  dove  gh'é  scùo, 
Bagna  ben  dove  gh'  é  arsùa , 
Secca  e  reixi  all'impostùa, 
Scréuvi  0  spegio  da  veitse, 
Fa  trionfa  Tabilitae, 
Taggia  e  gambe  a-e  malazioin, 
Alsa  a  testa  a  tutti  i  boin, 
Remeggiando  megio  i  ommi , 
Dà  ùnn'annà  de  galantommi: 
Fa  che  chi  véu  travaggià 
Mai  all'ozio  posse  sta, 
E  chi  ha  cose  de  fa  o  pòtron , 
Mangie  in  giusta  proporzion. 

Intra  dunque ,  cào  Vintéutto , 
Va  adaxin  per  fa  ciù  reo , 
No  porta  tempeste  e  zeo. 
Ma  abbondansa  de  bescheutto  ; 
Fa  che  s'impe  tr^ggi  e  tinn-e 
D'éuio  e  vin,  che  ne-e  cascinn-e 
Se  gh'ammùgge  do  gran  fen, 
Che  ghe  n-  é  o  beséugno  ben  ; 
Fa  che  nasce  pe-i  cocchetti 
\}e  gren  cerse,  e  pe-i  porchetti 
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De  gren  glande,  che  Té  giusto 
Che  ognun  mangie  de  so  gusto. 

Se  ti  poesci  semenà 
De  gren  case  d^andft  a  età, 
Ma  però  sensa  grondann-e, 
Saeivan  megio  che  e  meisanne, 
Perché  gerti  pixionanti 
Pà  che  gh'àggian  di  diamanti 
Co-e  so  case,  che  véuan  véndie 
Tutti  i  anni  co-a  pixon 
Pe  aumenta  do  doggio  e  réndie, 
Che  belliscima  invenzion  ! 
Cioè  diabolico  segretto, 
Regittóu  da  qualche  ghetto, 
Per  guàgnà  ùsùraicamente, 
E  fruscia  barbaramente  ! 

Anno  néuvo ,  vegni  avanti , 
E  consola  tutti  quanti 
Co-a  salute  e  co-i  dinas, 
No  porta  ciù  novitae; 
Fa  che  rogne  a-o  mondo  a  quete, 
No  scrovì  ciù  de  Comete, 
N'ingrandì  ciù  e  macce  a-o  So, 
No  fa  stradde  sotto  i  fiùmmi, 
Né  ciù  gas  pe  avansà  i  lùmmi, 
Manco  macchine  a  vapó. 

Grazie  a  Paxe  e  a  Scià  Vaccinn-a, 
No  gh'é  ciù  carnificinn-a, 
E  crescendo  de  mioin 
Se  ne  va  e  popolazioin. 
Se  dovici  va,  mi  me  pà. 
Ansi  accresce,  no  ammermà 
0  travaggio  a  tante  bracce. 
Dunque  andià  ciù  air  àia  e  stracce 
Che  grattandose  e  zenogge, 
A  pignatta  a  no  ghe  bogge  : 

E ma  torno  a  ti ,  Viniéulto  ; 

Ti  me  gusti  pe-i  dui  éutto , 
Se  te  poése  vedde  o  terso, 
Compensieiva  o  tempo  perso. 
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Fa  che  i  Meghi  co-e  méxinn-e 
Stàggan  sempre  in  te  offlcinn-e  ; 
Fa  piggià  a  rùzze  a-e  lancette, 
£  in  ta  so  segua  mot  e  sanguette; 

A-i  Dottoì,  Procuoeì,  Curialibus 
Daghe  festa  m  Triòunalibus , 
Fa  che  o  Caroggin  do  FI 
Vadde  drito  da  San  Loenso, 
E  che  regne  ciù  o  bon  senso , 
Che  o  saveì  da  no  capì. 

Se  per  caxo  ti  veddesci 
Bonnafede  e  Costantin, 
Digghe  che  vegnimmo  nesci 
Per  trovali ,  ogni  pittin , 
Che  ré  ben  lasciàse  vedde, 
Dunque  ciù  nisciùn  ghe  credde; 

E  intoppando  o  Sciò  Arpagon 
Co  so  socio  Pignaverde, 
Fagghe  intende  un  pò  a  raxon , 
Che  no  stàggan ,  digghe ,  a  perde 
Ciù  o  gervello  per  studia 
Comme  poeì  megio  sùssà 
Tutto  o  sangue  impunemente 
Per  seccóre  a  povea  gente. .  .  . 
Fagghe  vedde  da  lontan 
A  cascetta  che  ti  hae  in  man, 
Che  se  mai  per  qualche  verso 
S' emendaesan tempo  perso  ! 

Anno  néuvo,  per  caitae 
Fa  ùnn-a  còsa  necessàia , 
Leva  i  zéughi  d' segua  all'  àia  , 
Che  scòxiscian  a  Qittae , 
E  fan  ben  di  ma  de  lo 
Quando  ciéuve  e  lùxe  o  So. 

I  Poesté  restan  stordii 
Di  Palazzi  greminii , 
Fabbricati  sorprendenti, 
E  di  insigni  Monumenti 
Da  superba  nostra  Zena, 
E  so  scituazion  amena  : 


" 
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Van  g'ùstandone  e  bellesse, 

Decantandone  e  ricchesse 

Co-e  preziose  raritse, 

Réstan  poi  ben  màveggiae 

In  sentìse  cosci  scoà 

Da  ogni  teito  e  da  ogni  toà , 

E  ghe  fa  troppo  ghignon 

E  grondann-e  con  raxon , 

Che  se  ciéuve  e  cessa  l' aegua , 

Tanto  a  Zena  ghe  véu  o  paegua, 

Perché  ciéuve  ancon  pe  ùnn'  òa 

Pe-a  belliscima  demòa 

De  fontann-e  che  tegnimmo 

Sempre  all'aia,  e  se  gòdimmo 

Gomme  tante  raritiB. 
Oh  Grondann-e  giastemmae  ! 

E  no  Tei  ancon  capia, 

Che  beséugna  che  andse  vìa,  ' 

Perché  sei  troppo  insoffribili, 

E  do  tutto  incompatibili 

Co-e  belluìe,  i  megioamenti, 

Teatro,  stradde,  ingrandimenti 

Che  veddemmo  fa  in  Qittae; 

E  co-e  ciasse  nettezzae 

Pe-i  barchì  mezi  bandii, 

Co-i  caroggi  ciù  ingrandii 

Pe-e  bùtteghe  in  ritirata, 

Pretende!  de  sta  in  parata? 

Faesci  megio.andàve  asconde, 

Ciù  un  pittin  ve  o  diggo  donde.... 
Per  piaxeì,   VintétiUo  cào, 

Fanne  un  pò  un  regallo  a-o  Diao, 

Che  con  le  forse  sciùghiàn, 

E  cosci  no  ne  bagniàn. 

Né  arraggiemo  ciù  dà  bile. 
Tocca  a  ti.  Anno  bisestile, 

A  mandàghe  un  bon  exploi 

Comme  o  scioppo  de  Le  Roi..., 
Fagghe  presto  o  so  processo, 

E  motiva  e  conclùxioin 
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Dair  aumento  de  pixioin. 

Co-a  cà^inn-a  e  ti»  pò  de  gesso, 

Con  due  o  tra?  bande  stagnaB, 

Quattro  legni  appuntella?, 

Un  stagnin,  un  spegassin, 

Un  garson  de  mas$acan, 

Pochi  fseri  e  quattro  moin, 

Presto  presto  se  ne  van 

In  t'  un  posso  drite  drite , 

E  cosci  ti  gnàgni  a  lite 

Co-e  Grondann-e  e  contro  i  toae, 

Perché  allóa  son  licenziae. 
Ma  beséugna  asci  exilià 

Certe  Insegne  appeise  all'  àia 

De  grandessa  straordinàia, 

Che  fan  proprio  soffoca, 

E  zacché  ti  hae  e  moen  in  pasta, 

Se  porrise ma  pe  aoa  basta , 

Ne  parliemo  ùnn-atra  votta 

Per  no  strenze  troppo  a  scotta. 
Mi  frattanto  con  coraggio 

Vaddo  a  fa  per  l'aia  un  viaggio; 

Doppo  aveìne  provóu  tante, 

Andiò  in  t' un  Ballon  volante 

Pe  scrovt  ben  da  lontan 

Lazzù  a-o  mondo  cose  fan; 

C  un  cannocciale  a  due  canne, 

A-a  Cmigréve,  a  uso  Cocramie, 

Me  leviò  de  cùxitsB, 

E  scriviò  de  gren  veitae. 
Fasso  in  Acqui  o  primmo  passo 

Per  dà  un  pò  de  caènn-a  a-o  brasso, 

Se  no  glasso  ò  no  derrtìo, 

Ve  contiò  poi  per  menùo 

Còse  aviò  visto  e  sentìo 

Bonn-e  feste,  parto,  addio. 
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Gomme  passa  i  anni  presto!.... 
0  Vintéutto  0  ré  za  lesto!.... 
Quattro  boggi  ch'o  Tha  daeto, 
Presto  in  fùmme  o  se  n'é  anda&to 
Per  dà  posto  a-o  Vintirhéuve, 
Ch'o  ré  chi  con  bonn-e  néuve: 
Sciallal...  spranghimele  sùbito. 

Paxe  Or-o  mondo  Universale: 
Bella  cosa,  ma  ne  dubito. 

Al)bondansa  generale: 
Bonn-a  cosa,  ne  godiemo. 

Guàgni  larghi,  siardelUe 
Pe-i  Mercanti  e  pe-i  8ens(B: 
0  beséugno  o  gh'é,  veddiemo. 

Véndia  in  Mite  e  mercanzie, 
Fimìr-a  e  droghe  in  te  sganzie; 
E  BelVArti  han  da  sfogasi, 
E  i  talenti  da  sfasciàse , 
E  Mtteghe  s' ingrandidn 
E  i  meste  se  rafflniàn. 

Bravo  !  avanti:  In  te  Speziate 
Se  contià  de  mincionnaie. 
Né  s'ama  da  spende  Un  ette 
Ne-i  processi  e  in  te  ricette; 
De  salute  se  creppid, 
E  nisciUn  ciù  litighià. 

No  veddiemo  dii  d'oziosi 
Già  pe-e  stradde ,  né  viziosi , 
Manco  povei,  né  struppia, 
Perché  san  tutti  alUtghe. 

Va  beniscimo,  e  i  foesté 
Che  se  mandan  in  derré. 

Là  per  Banchi  e  in  Portofranco 
Se  parlici  e  trattia  eie  franco; 
No  ghe  sa  eie  tanti  ashriae 
Per  piggià  di  servezie, 
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E  sceniià  i  megio  applicanti  : 
Ameni.,  bravo,  andemmo  avanti. 

Sotto  a  Lòffia  e  de  derré 
No  ffhe  sa  die,...  mastrùssé, 
E  ciù  in  zùf  eie  in  sa,  eie  in  là 
Se  fa  e  cose  comme  va. 

rUsìUrajo  e  VAvaron 
Han  da  fa  a  so  eonverscim; 
Sha  da  vedde  o  BUttegà 
Pesa  giUsto  e  ben  mesvd: 
Dappertutto  grosso  o  pan , 
(Finn-a  e  Trappole)  vendidn. 

A  chi  fa  sens'Uga  o  mn 
Gke  serrian  i  magazzin; 
No  sentiemo  eie  Un  delitto. 
Tutte  e  Donns....  Sitto,  sitto, 
Troppo  robai  no  te  creddo, 
Fintinéuve,  se  no  veddo; 
No  sta  a  fa  ciù  profezie,  • 
Perché  i  anni  eh'  é  passòu 
Sempre  o  stesso  m'han  contóu, 
E  son  staete  poi  boxie. 

A  dì  0  véo,  Tanno  preterito 
0  rha  avuo  le  asci  o  so  merito, 
Né  se  poemmo  lamenta, 
Perché  no  gh'  é  stseto  ma. 

In  propoxito  de  guàgno 

0  péu  dì  quelli  e'  han  guàgno  ; 
L' abbondansa  in  éuio  e  in  gran 
E  di  arrivi  tutti  a  san; 

De  remescio  in  mercanzie 
Ghe  n'  é  staeto  e  de  avarie; 
E  Bell'Arti  co-i  talenti 
G'han  avùo  pan  pe-i  so  denti; 

1  meste  tutti  han  guàgnóu 
E  a  bon  prexo  s'è  pittòu, 
Meno  da  polenta  bonn-a 
Pe-a  Scià  Sezia  mascarsonn-a; 

Emmo  avùo  un  pò  de  fùflfetta 
Pe-e  Vuiéue,  VEpizosia, 


Freveffiana,  Idrofobia 
Spanteghae  da  Scià  Cicchetta, 
Ma  a  r  é  presto  termina 
Perché  Zena  é  ben  guarda. 

Chi  n'  ha  misso  do  spaghetto 
0  fu  quello  Terremoto 
Chi  ne  fé  scappa  d' in  letto 
E  0  n'ha  fseto  porta  o  voto; 
Ma  che  scosse  vessosette 
Da  inaffià  braghe  e  fàdette  ! 
Se  serpeggian  ciù  per  gusei 
Diventemmo  troppo  rsei. 

Ma  do  resto  in  conclùxion 
(Meno  queste  bagatelle 
Da  lasciàghe  a  borsa  e  a  pelle) 
0  fu  un  anno  beir  e  bon  ; 
Azzunzemmoghe  i  travaggi 
C'han  portòu  lustro  e  vantaggi 
A-a  superba  nostra  Zena; 
Demmoghe  ùnn-a  repassadda: 

Per  exempio,  a  bella  Stradda 
Chi  é  comparsa  néuva  in  scena 
Pe  andà  a-o  Teatro,  carrossabile, 
Lunga  e  larga,  rimarcabile 
Pe-i  palassi  e  i  palazietti 
ModellsB  da  ciù  Architetti, 
Co-e  grondann-e  in  ti  cannoin 
(Rimpiassse  da-i  comixoin): 
Bello  véddila  finia, 
Che  finn'aoa  a  Fé  imbastia, 
E  là  in  fondo  a  Té  tappa 
Da  ùnn-a  casa,  chi  sta  ma! 

Còse  dio  do  néuvo  Teatro?... 
Gomme  questo  no  ghe  n'é  atro; 
Grazie  a-o  nostro  Barabin, 
Poeì  già.  Italia,  Europa,  o  mondo, 
No  trov8e  in  giornà  o  secondo 
Cosci  bello,  ricco  e  pin 
D' òu ,  de  marmi ,  de  pittùe , 
D' ornamenti  e  de  scultùe, 
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Armonioso,  ciaeo,  schillente, 
Pin  de  comodi  pe-a  gente, 
De  maestosa  arehitettùa, 
De  robusta  tescitùa, 
Con  colonne  colossali, 
Atrio ,  scae ,  salotti  reali , 
E  d'un  lusso  e  profùxion 
Ch'  o  fa  proprio  soggezion. 

Quando  sa  tutto  finìo 

Co-e  so  statue  all'aia  e  in  gìo, 
•  E  e  facciate  terminaB , 
0  vegnià  ùnn-a  raritse, 
E  o  porrià  a  raxon  ben  dìse 
Degno  de  Carlo  Felice. 

Mi  no  parlo  per  pascion , 
Ma  a  giudizio  e  pe  opinion 
Di  Foesté  chi  capitae, 
Che  rhan  visto  e  son  restae, 
E  a  ùnn-a  voxe  generale 
Tutti  han  dito  tale  quale: 
Né  péu  di  diversamente 
Chi  di  Teatri  é  intelligente. 
Onde  é  giusto  de  loda 
Chi  r  ha  fseto  e  chi  fé  fa 
Questo  bello  Fabbricato 
Chi  ha  za  fseto  tanto  sciato, 
Decantóu  per  Europeo. 

Chi  me  cazze  a  congiuntùa 
De  parla  de  V  avertùa , 
Ch'a  ré  stseta,  per  dì  o  veo. 
Imponente,  strepitosa, 
Sorprendente,  màveggiosa, 
E  a  rha  fseto  un  grand' effetto 
(Meno  qualche  fenoggetto) 
Tanto  in  Opere  che  in  Balli- 
Pe-a  comparsa  di  Cavalli, 
Pe-a  bellessa  do  Scenàio, 
Pe-a  ricchessa  do  Vestiàio, 
Pe-i  Virtuosi  e' han  ballon, 
Pe-i  Virtuosi  e' han  cantòu 
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(Fra  legittimi  e  bastardi), 
E  gh^éa  tante  gambe  in  scena, 
Tanti  Coi  nostra?  e  lombardi, 
Che  maiciù  ghe  i  veddià  Zena, 
Manco  i  megio  Teatri  féua. 

Aoa  andenmio  all'  Accaséua , 
Ch'  a  r  é  tosto  termina , 
E  ghe  poemmo  passeggia, 
Che  ghe  sta,  scommetto  o  doggio, 
Tutto  Zena  e  ciù  un  careggio. 

Manca  solo  qualche  erboetto, 
Un  pò  d' segua  in  to  laghetto  > 
Manca  i  pesci  in  ta  Peschéa, 
Manca  a  Statua  co-a  ringhéa, 
Cresce  i  sasci,  manca  Terba, 
Di  sedili  pe  assettàse; 
Ma  no  poemmo  dexideàse 
Passeggiata  ciù  superba, 
Léugo  ciù  bello  e  vistoso, 
Ciù  brillante  e  delizioso, 
Tanto  ciù  co-a  gran  Cascata 
D' segua  fresca  a-i  Cappùcgin , 
Pe-a  quae  meita  ùnu-a  cioccata 
Toma  0  nostro  Barahin; 
E  ré  giusto  de  loda 
Chi  rha  fasta  e  chi  fé  fa 
Questa  Passeggiata  amena, 
Ch'a  mancava  appunto  a  Zena. 

Ma  beséugna  un  pò  proibì 
A-i  cavalli  de  corri 
Perché  gh'é  §erti  angosciosi, 
Che  per  fa  da  spiritosi 
Quando  véddan  tanta  gente 
Córan  zù  sensa  dà  mente 
De  sciaccà  qualche  figgiéu!... 
Vigilansa  li  ghe  véu; 
Se  véuan  fàghe  o  burattin, 
Che  ghe  vàddan  de  mattin: 
Còse  fan  i  Veteren? 
Son  boin  solo  a  scorri  i  chen! 


De  Grondann-e  cose  dio? 
Sotto  banca  no  e  passio, 
Perché  me  stan  troppo  a-o  chéu 
Giù  che  a  Bazara  a-i  figgiéu, 
E  fintanto  ch'avio  fiato 
Contro  lo  fò  do  gran  sciato, 
Perché  fan  torto  a  Cittse , 
A-i  Zeneixi  disonó,  * 
E  a-i  Foesté  mettan  orró. 

Se  no  son  però  levae, 

•  L'è  per  daghe  tempo,  e  spéo 
Che  in  te  Tanno  Vintinéuve 
E  bandiàn  do  tutto  a  reo, 
Né  veddiò  ciù  i  teiti  ciéuve, 
E  porriemo  passeggia 
Sensa  ciù  sentìse  scoà 
Quando  lùxe  o  So;  frattanto 

*    Lodo  quelle  giudiziose 
Che  se  son  da  furbe  ascose 
Volontarie  là  in  t'ùn  canto 
SeuBa  fàsea  giudica. 

Brave!  faeve  seguita. 
E  di  un  pò  a-i  vostri  padroiii 
De  chinnà  un  pò  ciù  e  pixioin: 
Cosci  no  veddiemo  tanti 
Si  appigiona  in  tutti  i  canti, 
Né  in  te  stacche  di  Sensae 
Tanti  sciti  spixionae 
Per  no  poeighe  un  pò  molla... 

Fseghe  un  pò  ben  osserva, 
Che  tegnindo  e  case  véue 
No  s'impiàn  de  parpaggiéue, 
Ma  de  ratti  e  de  tàgnse, 
E ma  tomo  a-e  novitae; 

Fa  ùnn-a  bella  menzion  véuggio 
Da  gran  Stradda  c'han  guàgnóu 
A-a  Lanterna,  e  c^han  scavòu 
Quaexi  tutta  dMn  to  schéuggio, 
Comodiscima  pe-a  gente, 
Pe-e  carrosse  e  i  animae. 


Che  ciù  bella  da  ponente 
A  fa  rintrata  in  (^ttsd. 

Finn-a  chi  ve  g''ho  portóu, 
Aoà  andemmo  un  pò  in  barchetta 
Pe  ammià  a  Cascia  e'  han  caccióu 
Là  da-o  Méu;  che  ciappelletta  ! 
Ma  no  semmo  ancon  a  tio, 
(jhe  ne  véu  per  alhinghlo! 
Ghe  n'é  ancon  da  mogognà 
Per  sciùgà  tant' segua  in  ma! 
Ma  un  atr'anno,  se  campiemo, 
Spéo  che  a  sciùto  ghe  passiemo. 

Dov' andemmo  aoa?  ...  nò  so . . . 
Ognun  dunque  a  casa  so, 
Che  se  mette  o  tempo  alPaegua: 
L'è  ciù  megio  che  m'intann-e; 
Son  armòu,  Té  véo,  de  psegua, 
Ma  o  no  serve  co-e  grondann-e, 
Che  se  ciéuve,  e  ve  trovae 
Pe-i  caroggi,  ghe  neghae. 

Oh  per  bacco!  . . .  dse  un  pò  mente, 
Quanti  lampi  da  Ponente! 
Se  gh'  accende  de  seguo  !  . . . 

E  lazzù  comme  gh'é  scùo 
Da  Levante  é  caregòu  ! . . . 
Ghe  dev'  ése  ben  tronnóu  ! . . . 

Lasciù  verso  Tramontann-a 
Ghe  véu  fa  qualche  buriann-a, 
Perché  Tàia  a  se  ghe  brutta  ! . . . 

Serve  o  ma  gh'  é  da  magagna  ! . . . 
Scappo  a  casa,  a  ghe  véu  tutta 
Se  ne  sciorto  sensa  bagna  ! 

]Mi  che  son  ommo  de  paxe, 
C'ho  0  termometro  in  ta  testa, 
Questo  tempo  o  no  me  piaxe, 
Gh'é  per  Tàia  ùnn-a  tempesta, 
ore  troppo  vario  e  matto, 
Questa  eòa  n'é  do  mae  gatto, 
In  veitae  che  tremmo  e  suo, 
A  riveìse ,  ve  salùo  — 
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Aspétae,  torno  inderré, 
Perché  se  nettezza  o  Ce: 
Sciallal  stemmo  d'allegria, 
Che  a  burrasca  a  Té  fin'ia, 
E  se  mette  o  tempo  a-o  bon: 
S'ha  da  fa  Pasqua  a-o  barcon, 
E  passiemo,  se  Dio  véu, 
L' anno  senza  creppach^u , 
Tn  perfetta  sanitse, 
E  spendiemo  1  za  guagnae. 


1830. 

Tutti  1  anni ,  graziadio  ! 
Quando  V  anno  o  T  é  fimo , 
KSciorte  a  mezo  o  Sciò  Reginn-a 
C'ùnn-a  lunga  Prefazion 
Per  tediàve  in  lùnn-a  pinn~a 
Co-a  so  solita  Canson 
In  sce  TAnno  chi  é  passòu 
E  in  sce  quello  chi  é  spuntóu, 
Cosci  0  tedia  de  spessetto, 
Perchè  i  anni  van  prestetto. 

Ma  0  vorrieiva  poei  tediàve 
Per  cent'anni,  ansi  obbligàve 
Per  cent'anni  a  ése  tediae, 
Gh'allògiesci? —  di  a  veitae?... 

Sciscignor  ! . . .  per  voi  rispondo , 
Che  chi  sa  ben  vive  a-o  mondo 
(  Chi  ha  salute  e  parpaggiéue  ) 
Passa  0  tempo,  e  se  demòa, 
E  fa  ma  chi  presto  méne  ! . . . 

Vintinéuvel  anno  co-à  eòa 
Cosci  lunga  e  inveninà , 
Chi  ne  fé  tanto  sospià, 
Finalmente  ti  e  pettòu!.... 
Vanni,  vanni,  e  porta  via 
Ogni  nostra  traverscia, 
Che  ti  é  megio  rimpiassòu 
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Da-0  Miir  étUto-cento-trenta , 
Ch'o  ré  chi  ch'"o  se  presenta 
(Se  no  sbaglio)  c'ùnn-a  cea 
Da  galantomasso  véa. 

0  rha  in  testa  un  corno  grande 
D^  abbondansa  chi  ghe  spande, 
Un  gran  rammo  d' oiva  in  man 
Chi  ghe  serve  per  din-dan, 
E  i  negozii  in  stacca  ascosi; 

0  va  comme  i  podragosi 
Pe-i  gren  sacchi  de  dinse 
Ch'  0  r  ha  in  spalla  scigillae , 
Se  ghe  càzzan,  se  versiàn, 
E  tocchiàn?...  a  chi  tocchian. 

Stemmo  dunque  allegri,  amixi, 
Ch'  0  sa  un  anno  co-i  barbixi, 
Da  appattàse  pe-i  passae. 
E  guàgnà  de  mutte  assae. 

Giù  de  gusere  no  parliemo, 
Abbondansa  in  tutto  aviemo, 
Sposalizii  sensa  fin, 
No  veddiemo  ciù  un  Fantin, 
Passi  averti  dappertutto, 
No  sentiemo  ciù  rottùe, 
Né  veddiemo  avvenatùe, 
E  scciùppiemo  de  salute; 
Cosci  dixe  e  mae  Vedute, 
Che  no  sbàglian  de  seguo, 
Perché  ho  un  certo  Cannocdaie 
D'invenzìon  originale 
A-a  Tumford,  chi  vedde  a-o  scùo; 

0  rha  treì  cannoin  de  raso, 

(Dui  pe-i  éuggi  e  un  cioè  pe-o  naso) 
Meze  lenti  de  cristallo, 
Rosso  e  verde  pappagallo, 
C'ùn  gran  mànego  de  legno: 

Chi  se  o  sa  ben  mette  a  segno 
Con  tegntlo  sensa  man, 
E  ammià  sempre  da  lontan, 
A  luxì  0  So,  comme  a  ciéuve. 
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0  futuro  péu  descréuve 
Ancon  megio  che  o  presente; 
Ma  beséugna  andà  in  sciùn  schéuggio, 
Né  sciaccaghe  mai  dell' éuggio. 
Cannocciale  sorprendente,  . 
Néuvo  affaeto  straordinàio  1 
Finn-a  a-i  orbi  necessàio, 
(Meno  quelli  sensa  naso) 
Che  in  linguaggio  do  Parnaso 

0  se  ciamma,  stae  a  sentì, 
Ca-nnocciale  da  Spebansa, 
Ma  che  in  Portolian  véu  di 
Allegressa  in  lontanansa! 

Véuggio  daghe  unn' ammiadinn-a , 

Bdd  un  pò  mente  a-o  Sciò  Reginn-a, 
•  Cos'o  vedde  o  ve  contià: 

Ma  za  a  tutti  o  no  piaxià.... 

Non  importa....  n^etto  man, 

Primma  vista  da  lontani 
Veddo  tanti  Bastimenti 

Vegnì  e  andà  per  tutti  i  venti 

Con  di  càreghi  preziosi , 

E  i  mainae  no  sta  ciù  oziosi. 

Fa  sta  allegre  e  so  famigge 

Con  de  belle  pacCottigge. 
Veddo  là  Bandéa  e  Coffin 

Da  Levante,  e  i  Granattin 

Destrigàse  a  vende  gran. 

Dove  méttio  ciù  no  san, 

Che  ghe  n'é  troppo  abbondansa; 

Allegressa  in  lontanansa! 
Vaddo  in  Portofranco  e  a  Banchi 

1  Mercanti  e  i  Banche  stanchi 
Da-o  continuo  travaggià, 

Fa  di  possi  d'òu  e  argento; 
I  Sensae  no  poel  ciù  andà 
E  già  comme  moin  da  vento 
Con  fa  nòtte  a  scciattapansa  : 
Dexidéio  da  Speransa!... 
Veddo  tanti  Bùtteghoe 


Scrupolosi  in  to  pesa, 

E  tant'atri  delichae 

Dà  0  so  giusto  in  to  mesùà, 

Tegnì  sempre  mercanzie 

No  guastae,  né  imbastardite; 

Contentàse  de  guàgnà 

Unn-a  còsa  ben  discreta, 

Sensa  i  povei  sopercià, 

E  no  giastemmà  pe-a  meta, 

Perché  in  tutti  i  Paeixi  i'han: 

Bella  vista  da  lontani, . . 

Lazzù  veddo  fa  o  Sensà 
Solo  quelli  che  o  péuan  fa 
Per  diritto  e  abilitae, 
Che  véu  dì  quelli  passsB: 
No  ghe  veddo  mastrùssé, 
Né  maroin  guasta-mesté , 
Perché  gh'é  ùnn-a  vigilansa 
Chi  impedisce  tanti  abusi, 
Condannando  quelli  intrusi: 
Gran  rimedio  in  lonlanansa!... 

Veddo  poi  ciù  dà  lontan 
Leva  0  bosco  de  baccan  I... 
Tutte  ì  arti,  cioè,  e  i  meste 
Che  se  méttan  torna  in  pé 
Scistemae  all'antìga  ùsansa: 
Cannocciale  da  speransa!.,, 

Veddo  certi  magazzin, 
Tanabéuzi,  bùtteghin. 
Ben  serrse  e' un  cadenasso; 
Se  ghe  fabbricava  a  sguasso 
Vin,  rosolio,  rhum  potente 
Per  dà  o  bocconetto  a  gente!... 
Ghe  véu  atro  che  a  saexinn-a, 
Ghe  vorriae...  taxi,  Reginn-a. 

Veddo  tutti  i  Avvocati 
Dà  di  paeì,  scrive  trattati; 
Sens'  arvt  ciù  de  sganzie , 
E  i  Curiali  co-i  Procùoei 
Sempre  in  feriis  sensa  voel. 


—  Hi  - 

Perché  e  liti  son  finìe  : 

Paxe  fin  fra  o  gatto  e  o  can  : 

Bella  vista  da  lontani... 

Lazzù  veddo  intorno  a  un  letto 
Quattro  Meghi  consulta, 
Fra  de  lo  d'  accordo  andà 
Per  parlàse  un  pò  ciù  sccetto, 
E  fini  sensa  lancetta 
C  un  pò  d'  aegua  de  viovetta. 

Lazzù  veddo  (ma  pochette) 
Moggé  belle  zovenette 
Stél  retiae  co-i  so  figgiéu, 
Solo  o  maio  aveì  in  chéu , 
No  fa  andà  a  casa  in  rovinn-a 
Pe-o  cappotto,  pe-a  sciallinn-a, 
Pe-o  turbante ,  pe-o  cappello , 
Ciùmme,  giòie  e  tutto  quello 
Che  ogni  giorno  ven  d'in  Fransa: 
Bella  vista  in  lontanansa!... 

Oh  per  bacco  !  gente  càa  !... 
Còse  ciéuve  lazzù?...  prie  !... 
No ,  son  tutti  da  éutto-lie , 
Che  i  acchéuggian  con  a  pàa; 
Fan  sunna  tutte  e  campann-e, 
Ròmpan  teiti  e  fùmmaiéu , 
Che  ré  quello  che  ghe  véu 
Per  leva  a  Zena  e  Grondann-e, 
Sine  quo  no  gh'é  speransa: 
Dexidèio  in  lontanansaì... 

Aoa  in  Qé  véuggio  un  pò  ammià 
Se  gh'é  ninte  da  piggià; 
Veddo  0  So  chi  m'inorbisce, 
Pin  de  macce  !  e  o  me  rostisce  ; 
Veddo  a  Lùnn-a  chi  s'ecclissa, 
E  Mercùio  chi  ne  fissa; 
Veddo  Venere  chi  scappa, 
Marte  acceiso  chi  T  acciappia  ; 
Giove  mVzo  contùrbóu, 
E  Saturno  imperrùccóu; 
Di  mìoìn  de  stelle  tréuvo; 
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Ma  ohimè  mi!...  cose  descréuvo? 
Ne-a  Via  lattea  ùnn-a  spassoia 
Rossa,  acceisa,  chi  fa  puia  !... 
A  n'é  miga  da  Cometa 
Che  ne-o  Trentedut  s'aspeta?... 
Sci!  a  ré  giusto  appunto  le!.. 
Figgi  cài  ! ..  comm'  a  camminn-a  !.. 
Ma  stae  allegri ,  a  va  inderré , 
Né  ciù  a  Taera  a  s'avvixinn-a 
Per  mandane  a  sta  co-i  pesci  ! . . . 

No  vegni  ciù  tanto  nesci, 
Cài  Astronomi,  per  fa 
Tante  brutte  Profezie, 
Che  ve  van  pe-o  ciù  fallie, 
E  no  fan  che  spaventa; 

Lasciae  fa  un  pittin ,  per  dexe  ! 
A  CHI  fa  0  peigoUo  a-e  sexe, 
Perché  o  sa  ben  còs'  o  fa; 
E  0  fa  e  còse  comme  va; 

Rompi  i  vostri  telescopii, 
Cannocciali ,  microscopii , 
Che  ghe  véddan  de  seguo 
Comme  o  mae,  e  un  pittin  ciù  scùo. 

Quando  vorrià  finì  o  Mondo, 
0  sei  còse  ve  rispondo?... 
Che  se  n'accorziemo  avanti. 

Scentià  a  razza  di  birbanti. 
Secchia  a  venn-a  de  giastemme, 
Bocca  e  chéu  parliàn  assemme, 
S'apprexià  Tòno  e  a  virtù, 
Né  trionfià  i  viziosi  ciù; 
No  ghe  sa  ciù  tanto  lusso , 
Né  de  4)òvei  tanto  influsso , 
Vegnià  pigna  o  strallatton, 
Generoso  Tarpagon, 
A  modestia  e  a  Fedeltse 
Vegniàn  ciù  addomesteghae , 
Né  veddiemmo  che  ommi  onesti... 
E  atri  segni  comme  questi, 
Che  finn'  aoa  (se  no  san 


Orbo  ben)  no  veddo  ancon  , 
Son  ciù  lunxi  che  a  Cometa  ! .. 

Ma  no  femmo  ciù  o  profeta: 
Un  atr'  anno,  se  campiemo, 
Forse  megio  ghe  veddiemo, 
Pe  aoa  lascio  sta  cosci; 

MisBghe  un  p6  voi  atri  asci , 
Piggiae  chi  o  mae  Gannocciale, 
E  godìve  in  lontanansa 
L  allegrezza  da  speransa, 
Consolaeve  tutti.  Vale, 
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Gomme  s'arrùbbatta  mai 
Presto  i  anni,  figgi  cài!... 
Ecco  0  Trenta ,  comencòu 
L'atro  giorno,  za  passòu!... 

0  l'ha  faBto  poco  reo, 
Se  no  fosse  stseto  o  zeo, 
Se  Taviescimo  scordóu; 
Ma  scordàse  Té  imposcibile 
Quello  can  d' Inverno  orribile , 
Chi  no  voeiva  ciù  finì, 
E  0  n'ha  faeto  inreddenì; 
E  per  zunta  quella  Stae, 
Che  ciù  un  pò  moimmo  arraggite! 

Passa  0  tempo  comme  o  vento, 
Ogni  giorno  o  pà  un  momento, 
E  fra  o  temmc  e  fra  o  sperà, 
E  fra  0  gòve  e  o  triboj^, 
Circondae  da  mille  inganni, 
Se  coUemmo  i  meixi  ei  anni 
Giusto  comme  i  fenoggetti, 
E  a  fa,  leze  se  n'andemmo 
Quando  meno  ghe  pensemmo!... 

Serve  assae  i  nostri  progetti, 
Tanti  calcoli,  invenzioin, 
Posti,  scagge,  distinzioin; 


Serve  assae  a  forsa,  a  virtù, 
A  bellessa  e  a  zoventù; 
Quando  picca  a  Scià  Cicchetta 
Co-a  so  sappa  maledetta, 
Fàghe  0  sordo  no  se  péu, 
Perché  a  T  intra  quand'a  véu, 
0'  dà  porta  ò  da-o  barcon, 
Per  cacciane  in  to  càdeon!... 
Ma  lascemmo  sta  e  tristesse , 
E  parlemmo  d' allegresse , 
Perché  tanto  Tè  tùttùn. 

lìliveo  ctd  Fanno  Trentun, 
Che  da  quanto  posso  arguì 
Dà  manca  ch'o  se  presenta, 
0  ne  dà  da  fa  e  da  dì, 
E  o  sa  ricco  ciù  che  o  Trenta 
De  notizie  e  de  vicende: 
Chi  n'  avià  ne  porrià  spende , 
E  o  passiemo,  se  a  Dio  piaxe, 
In  salute  e  in  santa  paxe 
Con  negozii  sbardellae 
Da  guàgnà  di  gren  dinas, 
Che  spendiemo  allegramente, 
No  scordando  a  pòvea  gente; 
Che  o  lasciai  pe-o  Trentedut 
Se  ne  péu  servi  a  Cometa, 
Comme  a  péu  bagna  ò  rostl 
Chi  l'aspéta,  e  no  Taspéta. 

Forse  questa  do  Reginn-a 
A  ré  r ùltima  sciortia, 
E...  ma  stemmo  d'allegria, 
Ve  mostyio  a  mae  Marmottinn-a , 
Ve  fò  vedde  o  Mondo  oiéuvo, 
Ve  spieghio  còse  descréuvo 
Pe  ammassa  o  tempo  e  per  fave 
Passa  a  gnàgnoa,  oppù  tediàve. 

Vegn'i  chi,  se  gh'ei  paziensa, 
Preparaeve  a  vista  acuta, 
Riverita  bella  Udiensa, 
Ecco  chi  a  primma  Veduta: 


Osservae  un  pò  quanta  gente 
Da  Levante  e  da  Ponente , 
Mezog'iorno ,  Tramontann-a , 
Sciorte  lunxi  d'in  ta  tann-a, 
Monta,  chinn-a,  s'arrampinn-a, 
Chi  va.  adaxo,  chi  caminn-a, 
Chi  s'accoega,  chi  s'assetta, 

.  Chi  se  spuncia  e  fa  gambetta , 
Chi  sta  fermo,  chi  traballa. 
Chi  va  a-o  fondo,   chi  sta  a  galla, 
Chi  ghe  gode,  chi  patisce, 

Chi  ven  pòveo  e  chi  inricchisce 

Cose  fan  de  sbraggi  e  d'atti! 
Son  imbriaeghi,  oppù  son  matti 
Da  no  vedde  a  so  rovinn-a  ? . . . 
Mondo  neÉvo,  Marmottinn-CL 

Dse  un  pò  mente  a  quello  là 
Con  che  sosta  e  che  àia  o  va? 
Striscia  i  pé,  s'impe  de  pùa, 
Parla  quaddro,  e  riondo  spùa  ; 
Doppo  d' ése  vegnùo  ricco 
Sensa  stento,  e  misso  in  spicco, 
Orbixan  o  Té  vegnùo, 
0  no  rende  ciù  a-o  salùo, 
0  va  sempre  de  premùa, 
Paenti  e  amixi  ciù  o  no  cùa  ; 
0  se  ficca  sto  balordo 
Con  personn-e  d'àto  bordo 
Che  ghe  fan  carlevà  appréuvo  ! . . . 
Marmottinn-a,  Mondo  néuvo. 
Miae  un  pittin  quella  Scignóa 
Tutta  missa  in  punto  d'éa, 

.  Quante  ciùmme  e  che  turbante  ! 
Che  sciallinn-a  de  Levante  I 
Miae  che  stofe  e  che  pissetti  ! 
^  Che  cordoni  che  brassalletti ! 

Quanto  pei?  che  guarnizioin  ! 
Che  spavento  de  moscoin 
A  r  ha  attorno  ! . . .    brava ,  ben  ! 
Bella  !  boa  1 . .  comm'a  sta  ben  I . . . 


Comm'  a  fa  da  so  personn-a  ? . . . 
Ghe  pà  d'ése  ùnn-a  Dammonn-a, 
Ma  a  n'é  manco  ùnn-a  pedinn-a: 
Mondo  néiivo,  MaTmottin%-a, 

Mise  che  muro  sperunsìo 
Quello  là  tutto  instecchio, 
In  marscinn-a,  cicè  in  giacchetta, 
Cappellin  a  fuga  ssetta, 
Camixotto  da  maina 
Con  gran  spillo  e  pomellin , 
CoUaen  comme  i  chen  barbin ,  • 
Braghe  streite  da  scciùppà, 
Gipponetto  spalancóu, 
De  cordoin  tutto  intreccóu,    • 
Con  lorgnette,  reléuietti, 
Lontanansa  de  sclalletti, 
Mezo  parmo  de  ciavetta, 
E  gran  foetto  a  uso  bacchetta, 
Questo  chi  o  Té  un  elegante 
Fetidiscimo  Aspirante, 
Che  in  qualunque  léugo  andse, 
A  fa  0  bello  ghe  o  trovae, 
A  cavallo  ,  a  pé  ò  in  berlinn-a  !. . . 
Mondo  néwco ,  Marmottinn-a. 

Ammise  un  pò  quella  Beante 
In  galante  negligé, 
Chi  s'avansa  a  lento  passo 
Verso  un  salice  piangente, 
C'ùn  gvòXi^  Album  sotto  o  brasso, 
E  un  contegno  penitente  ! 
Miap  un  pittin  comm'a  se  g'ia 
In  sa  e  là  e  comm'a  sospìa; 
Se  a  n'avesse  a  cappellinn-a ,    , 
L'aia  e  o  co  sentimentale 
A  parrieiva  ùnn-a  Vestale!... 
Mondo  néuvo,  Marmottinn-a  ; 
A  quest'atra  Vedùtinn-a: 

Mise  un  pittin  che  brutto  grugno, 
Fascióu  drento  a  un  codegùgno 
Con  a  barba  lunga  un  parmo 
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Sorve  un  strappuntin  de  marmo, 

Chi  ammìa  fisso  un  tavolin 

De  sacchetti  e  libbri  pin  ; 

Cosci  pallido  e  pensoso, 

0  no  pà  un  Anacoreta?... 

Còs'o  fa?  cose  o  Taspéta?... 

L'ommo  onesto  bisog-noso, 

A  Vidoetta,  o  poveo  Poae, 

Qualche  Fig'g'io  de  faraigg'ia 

Pe  imprestàghe  di  dinae. 

Che  (meschin)  solo  o  ghe  pig'gia 

Contro  pegno  d'ou  ò  argento, 

Qinque  votte  ò  sei  per  cento, 

E  con  tutto  o  resto  appréuvo!... 

Marmottinn-a  y  Mondo  néuvo. 
Quello  là  vestio  a  carlonn-a, 

Che  nisciùn  manco  T ammìa, 

Che  da  tutti  o  se  retìa, 

E  a  fortùnn-a  a  T  abbandonn-a , 

0  ré  un  ommo  de  talento. 

Chi  sta  a-o  mondo  con  do  stento  ! 
Quello  là  chi  fa  do  sciato. 

Ben  vestio  chi  ghe  va  avanti? 

0  r  é  0  tipo  di  ignoranti 

Chi  véu  fa  da  letterato , 

Presuntuoso,  ardìo,  sfrontòu. 

Chi  é  da  tutti  conscideòu, 

E  a  fa  sorte  o  s'incamminn-a! 

Mondo  néuvo,  Marmottinn^a, 
Quello  là  con  tanta  drùa, 

Pin  d'occiali  e  d' impostila, 

E  farsìo  de  complimenti, 

Chi  se  verta  a  tutti  i  venti? 

0  ré  un  grande  Progettista, 

E  famoso  Tappolista, 

Chi  g'  ha  sempre  qualche  affare 

Da  vegnì  presto  riccoin, 

(Cur  non  datur  sine  qtuire) 

Cioè  porta  Taegua  a-o  so  mcin: 

Co-a  so  logica  fallìa  u 


E  inscistente  ciarlaxìa 
0  fa  vedde  biscie-baggi , 
Per  vegnìghe  ricco  appréuvo! 
Marmottinn-a ,  Mondo  néuvò, 
Mondo  néuvo,  Marmottinn-al 
A  quest'atra  Vedùtinn-a: 

Mise  che  beli' assortimento 
De  gardetti  che  veu  sciù , 
Tutta  primma  zoventù 
Chi  n'ha  ancon  de  burba  in  mento; 
A  delizia  son  di  pose, 
E  a  speransa  da  QittsB; 
Han  za  fseto  colazion 
A-o  Caffé?.,  no,  ohibò!  da-o  Chéugo 
A-a  four Ghette,  c'est  le  tml 
Cose  gh'selo?...  piggian  féugo? 
Comme  fùmman  dappertutto! 
iEgua  presto  1...  Pompe,  aggiùtto,     , 
Dunque  brùxan!...  ma  fac^'àro, 
Bravi I...  fùmman  za  o  sigaro, 
E  n'han  tutti  ùnn-a  stacca. 
Pe-a  provvista  da  giomà!... 
Che  fùrboin!....  per  dàae  ton 
Van  sciùgandose  o  polmon, 
Svaporandose  o  cervello: 
Miae  un  pittin  che  miiri  tlae, 
Che  éuggi  afflisi  e  spaventae, 
Fan  da  bocca  un  Mongibello, 
Han  in  corpo  ùnn-a  fuxinn-a; 
Fra  i  Sigari  e  \  JEguavitta 
A  meitse  càmpan  da  vitta!... 
Mondo  néuvo,  Marmottinn-al 
A  quest'atra  Vedùtinn-a. 

Là  gh'é  0  Teatro,  intremmo  drente,    . 
Gh'é  Opea  seria  de  seguo, 
Da-e  risate  l'argomento; 
Bella  lampa  I  palco  scùo , 
Ricca  salai  grande  piena! 
Bravi  Attoìi...  ma  no  se  péu 
Yedde  ben  comme  se  véu, 
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Che  tappóu  Té  tutta  a  scena 
Da  ùnn'  arcadia  là  davanti 
De  cappelli  e  de  turbanti , 
Che  no  fan  che  remescià  ! 
No  se  péu  sentì  canta 
Pe-o  gran  sciato  di  Palchetti, 
Ciarle,  zéago,  amoì,  sciorbetti, 
E  0  mogogno  continuóu 
D'un  vexin  poco  edùcóu, 
Che  con  voxe  .dissonante 
0  pretende  de  canta , 
E  ciù  forte  che  o  Cantante, 
Aie,  duetti,  cavatinn-a, 
E  ciocca  quando  ghe  pà!. . . 
Mondo  néuvo,  MarTnoUinn-^! 
A  quest'atra  Vedùtinn-a: 
Miae  un  pò  là...  ma  se  fa  scùo, 
Manca  l'éuio  de  seguo, 
0'  a  lùxerna  a  se  m' inversa . 
Veddo  e  còse  a  controcè  ! . . . 
0  me  pà  0  Mondo  a  ré  versa:.. 
Stalle  in  taera  !  di  orami  in  ^^é , 
Di  Serpenti  co-e  fàdette  ! 
E  di  Luvi  co-e  braghette  ! 
Teste  grosse  I  éuggi  serrsel 
Unge  lunghe ,  denti  affiae  ! 
Piggiéu  grendi!  ommi  piccini 
Barbe  gianche  !  burattin  ! 
Lampi  d' òu  !  balloin  de  fùmme  ! 
Donne  in. . .  ma  s' ammorta  o  lùmme , 
No  ghe  veddo  ciù,  gh'  é  scùo, 
Bonn-a  néutte  !. . .  ve  salùo. 
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Finalmente  o  1'  é  vegnùo 
Quello  tale  Anno  temmùo, 
Che  r é  tanto  eh'  o  s'aspéta 
Co  regallo  da  Cometa 


_  420  — 

E  co-i  documenti  pronti 

Pe  aggiustane  a  tutti  i  conti  !... 

Gomme  passa  o  tempo  fito! 
Son  tant'  anni  che  V  ho  dito , 
E  per  bacco!  o  Té  chi  le! 

Faeghe  róso,  isseve  in  pé, 
Rigeveilo  con  manéa, 
MÌ8B  de  fàghe  da  gran  céa. 
Che  mi  tutto  me  sprofondo 
All'anno  ùltimo  do  mondo! 

Ben  vegnùo  ò  ma  vegnùo, 
Trentedut,  mi  te  salùo; 
Ti  no  poeivi  differì 
Ano' un  secolo  a  vegnl?... 

Per  caitae  torna  inderré 
E  fa  0  gio  di  Sette  Ce 
Sensa  stane  a  spaventa, 
Che  ghe  n'emmo  da  pensa!... 

Gh'  emmo  o  Chòlera  co-a  guaera 
Che  van  spopolando  a  taera, 
E  atre  pilloe  da  colla, 
Ghe  manchieiva  a  tò  Cometa!... 

Mise  che  burlo,  cài  letto! , 
Perché  so  megio  che  voi, 
Che  niseiftn  péu  fa  o  profeta; 
Che  son  micce  che  ne  dixan 
Certi  Astrologhi  arraggise, 
E  che  e  còse  che  predixan. 
Mai  se  son  tutte  avverse. 

Mi  (a  parlàve  sccetto  e  netto) 
Fra  quelli  ommi  no  me  metto, 
Che  se  pòssan  trova  pui'a 
D'ùnn-a  stella  co-a  spassoia, 
Da  testa  eh' a  posse  dà 
In  te  r  segua  pe  allaga, 
0'  di  càsci  in  te  montagne 
Pe  ascciannàe  comme  e  lasagne, 
No  ghe  daggo  guaei  credden^a; 

Ma ,  per  dìla  in  confidensa, 
Ho  tramezo  carne  e  pelle 


Un  timo  che  pà  che  spelle, 
E  scibben  che  n'  ho  e  f àdette , 
Son  ciù  pezo  che  e  donnette; 

Perché  a  véddila  vegnt 

(Gomme  hb  letto  e  sentio  di) 
Néuve  vette  a  noi  vixinn-a 
Giù  che  a  lùnn-a  (meno  un  fi) 
Che  pittin  de  stellettinn-a 
Che  veddiemo  compari! 
E  de  ciù  in  perrùcca  e  eòa, 
A  n'é  miga  ùnn-a  demóa! 
Per  lo  meno  a  péu  inorbìl... 

Basta,  cài,  no  ghe  pensemmo, 
Stemmo  allegri  ciù  che  poemmo, 
Che  son  cose  da  lùnài, 
Che  s'asséunna  i  Vixionài, 
E  son  tutte  mincionnaie 
Da  contàse  in  te  Speziaie; 
Se  a  porrieiva  forse  ancon 
Mangia  o  So  per  colazion. 

Poi  lascemmo  a  Provvidensa 
De  pensa  a  nostra  existensa, 
Che  se  o  mondo  o  Té  invegìo, 
E  se  1  ommi  son  pezoae, 
Tutto  péu  a  voentse  de  Dio; 
Onde  comme  mi  spera 
Che  passiemo  sensa  puia 
L'Anno  néuvo  in  allegria, 
In  perfetta  sanitae , 
Con  di  guàgni  sbardellaB 
(In  sciò  gusto  do  passóu)  ; 

E  ma  poi,  ben  conscideóu, 
Se  veddiemo  ùnn-a  Cometa 
A  n'é  cosa  stravagante, 
N'emmo  tòsto  visto  tante, 
Che  a  piggiemo  pe  un  Pianeta; 
Quanto  a  mi,  grossa  ò  piccinn-a, 
Ghe  mettiò  a  nomme  Zàninn-a, 
Ma  a  Tavià  questo  de  bon, 
Che  con  ciù  a  sa  grande  e  cisea, 
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Ghe  guagniemo  in  ta  monaea. 
Che  a  fa  qualche  converscion. 

Verbi ff r alia  i  arrog-anti, 
I  superbi,  i  presuntuosi 
Vegniàn  sùbito  pastosi, 
Solo  che  a  se  facce  avanti; 

No  ghe  sa  ciù  un  miscredente, 
Serrià  a  bocca  o  maldicente. 
L'intrigante  e  Timbroggion 
Restiàn  pin  de  confùxion; 

L'usuràio  (se  pù  o  péu) 

0  se  fa  conscensa  e  chéu; 
No  sentiemo  ciù  giastemme, 
Porrià  sta  due  donne  insemmel 

1  nemixi  s' abbracciàn , 
Tutti  i  pòvei  ne  piggiàn, 
Che  i  avari  han  da  vegnt 
Generosi  a  ciù  no  dì; 

Solo  i  Poeti  han  da  resta, 
Comme  son,  sensa  cangia. 
Componendo  cansonette, 
E  . . .  ma  a  monte  e  barsellette, 

Che  parlando  seriamente 
No  gh'  é  léugo  d' avei  puia 
Do  tuppè,  né  da  spassoìa, 
Perché  ha  dito  ùltimamente 
Un  chi  sa  d'astronomia, 
CM  conosce  a  perfezion 
Quante  stelle  in  Ce  ghe  son, 
Che  e  Comete  o  ve  sa  dt 
Za  vegnùe  e  che  ha  da  vegnì, 
Che  quantunque  diventóu 
Pe  Mercùio  orbo  e  struppiòu, 
Pù  0  descréuve  e  macce  a-o  So, 
E  co-a  Lùnn-a  o  fa  l'amò... 

Questo  Astronomo  da  Chinn-a 
0  l'ha  scrito  a-o  Scio  Reginn-a 
Che  a  passià  da  noi  lontann-a, 
Fra  e  Bàngette  e  fra  i  Binélli 
Sei  mioin  de  rùmescelli, 
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Quattro  assette  e  ùnn'agoggià 
Da  so  ssea  cìù  raffina; 

Che  a  Tavià  ùnn-a  perrùcchetta 
Tutta  ricci,  e  a  spassoietta 
Co  de  téugo,  a  lunghe  striscie, 
Che  parriàn  serpenti  e  biscie 
Sensa  poei  fa  nisciùn  ma; 

Tutto  o  ciù  eh' a  posse  fa, 
A  porrià  secca  e  Grondann-e 
E  rompi  e  grosse  Campann-e 
(Scialla  !  allóa  a  se  péu  baxà). 

Quello  poi  che  v'asseglio, 
E  nisciùn  me  contrastià, 
Che  a  veddiemo,  se  a  vegnià, 
(Meno  i  orbi  de  seg^o), 
Ma  con  patto  che  campemmo, 
Che  se  moimmo,  no  a  vedemmo. 

Mi  fra  tanto  ve  salùo. 
Me  congedo,  amixi  cài, 
Ho  fimo  de  fa  Lùnài, 
Che  fra  o  Chòlera  e  a  Cometa 
No  son  ciù  Sensà  né  Poeta, 
Ansi  ho  puia  de  diventa 
Pescio  dòge  o  d'aegua  sa, 
Dunque  un  aengo  brustoKo, 
Ve  ringrazio  tutti addio  !  . . . 

Miae  che  burlo,  me  sentici, 
Spero,  ancon  ne-o  Trentetreì, 
Che  ve  fò  scciùppà  da-o  rie 
In  sce  tutte  e  nostre  pùie. 
Che  no  son  che  spaventaggi 
Pe-e  donnette  e  pe-i  sùnaggi 
E  chimeriche  invenzioin 
Da  fa  rie  finn-a  i  cappoin. 
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ReTlAta» 


Coma  caa,  me  tonnentae 
Che  ve  ficge  ùnn-a  Canson 
kScìù  i  travagli  da  Qittae 
Faeti  za  e  da  fase  ancon; 
•  Unn-a  còsa  come  questa 
A  r  é  troppo  delicà  ! 
Còse  v'é  sàtóu  in  ta  testa? 
Me  ne  poeivi  dispensa  !  . 
Perchè,  o  sei  zuarisoraeo! 
Che  Reginn-a  parla  ci830, 
E  0  rha  a  lengua  troppo  affià; 

Ma  perché  no  v'arraggiae, 
E  che  i  muri  no  me  fae, 
Véuggio  giusto  contenta  ve, 
E  in  revista  chi  passave 
I  travaggi  da  Cittae; 
Appaeggiaeme  due  nisséue» 
Che  ve  dio  dove  me  déue. 

A  ré  còsa  incontrastabile, 
Evidente,  cisea,  palpabile, 
Che  da  un  lustro  a  questa  parte 
Zena  a  Té  vegnùa  ciù  bella, 
E  a  no  pà  manco  ciù  quella  ; 

E  fortesse  lascio  a  parte, 
(Che  mi  son  ommo  de  paxe), 
Principiò  dà  stradda  a  Paxe, 
Cioè  magnifico  straddon, 
Largo,  lungo,  aioso  e  bello 
Con  casin ,  case  e  cason , 
Che  stan  ben  (meno  o  maxello  !  ) 

Grazie  a  Dio,  ghe  poeì  passa 
Sensa  fave  ciù  sciaccà 
Da-e  carrosse  e  da-i  cavalli, 
Spuncià  manco  da-i  camalli, 
Comme  voeì,  dall' iErco  entrse, 
OMair  Accasséua  sbucchse 
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Pe  rescioàve  o  vostro  chéu  ; 

Ah  !  per  mi ,  digghe  chi  véu , 
Questa  bella  Passeggiata 
A  se  meita  ùan-a  cioccata , 
E  lodala  mai  se  péu 
Quanto  basta;  mi  me  stimmo 
D'ése  stseto  giusto  o  primmo 
A  portala  a-i  ^Sette  Qè 
Fin  da  quando  a  principìavan , 
E  che  gh'éa  certi  braghe 
D'ommi  rouxi,  che  ghianda van 
Tutti  i  giorni  a  critica, 
E  aoa  i  scioUi  no  péuan  sta 
Sens'andàghe  ogni  pittin 
A  contàghe  i  erboettin 
E  a  frusta  tutti  1  sedili , 
Né  van  via  sensa  scorrili. 

Mi  de  questo  ameno  scito 
Primma  d'aoa  n'ho  descrito, 
A  ònó  e  gloria  da  veitss, 
E  bellesse  e  a  varìetse; 
Che  se  o  costa  da  scaggiéua, 
Son  ben  speisi  air  Accasséua , 
Perché  a  Zena  no  gh'éa  léugo 
Per  dà  a-o  Pùbblico  o  so  sféugo , 
E  Tea  troppo  necessaia 
Questa  Passeggiata  air  àia, 
Onde  poeighe  tutti  andà; 

Cosci  a  fosse  termina, 
E  vedesse  fseta  rasa 
Serve  e  Porte  quella  casa 
Co-a  so  stradda  continua  ; 

Vorriae  vedde  o  lago  pin 
Co-i  so  pesci  e  o  so  steccato, 
E  lasciù  da-i  Cappùccin 
A  Cascata  fa  ciù  sciato, 
Quelli  quattro  raustaccioli 
Ciù  fiorii  co-i  so  poggioli, 
0  corna  non  sparpaggióu , 
Ma  ciù  un'io  e  megio  applicóu; 
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Vorriae  vedde  ciù  verdùa, 
Un  pò  ciù  aenn-a  e  meno  pùa , 
E  se  a  fùsse  ciù  adacqua- 
lo glie  saeiva  iniga  ma  ; 

No  vorriae  lasciàghe  mette 
Cosci  abbrettio  e  careghette, 
Perché  tàppan  o  cammin  ; 

Né  che  gerti  cavalcanti 
Fessan  sempre  o  burattin 
Gomme  Don  Chisciotti  erranti; 

Ghe  véu  ciù  qualche  lampion, 
Perché  quand'é  ùnn-a  cert'óa 
No  se  vedde  ciù  a  Scignóa, 
E  beséugna  andà  a  taston.... 
Poi...  ma  basta,  no  digg'atro. 

Se  n'andiemo  a-o  néuvo  Teatro, 
Stradda  Giulia  traversiemo 
Addrissft,  allarga,  astregà, 
Ciù  queir -4 reo  no  veddiemo, 
Chi  ghe  stava  troppo  ma. 

Ecco  0  Teatro ,  Cattainin , 
RepasssBvelo  un  pittin , 
Miae  che  bello  fabbricato  I 
Che  maestoso  porticato  ! 
Che  colonne  ! ...  o  T  é  un  portento, 
Ma  beséugna  véddio  drente, 
Che  ricchessa  e  profùxionl 
Che  salotti!  e  che  saloni... 

Mi  de  questo  n'  ho  za  dito 
Tosto  tanto  in  voxe  e  in  scrito , 
Che  no  so  ciù  còse  di; 
Ma  beséugna  che  senti 
I  Foesté  d'ogni  nazion 
Còse  ne  fan  mai  de  parli  1 
0  ghe  piaxe  in  paragon 
Ciù  che  e  Scale  e  che  i  San  Carli 
E  tant'atri  rinommae 
Pe-a  bellessa  e  pe-a  bontsB. 

Ma  o  vorriae  vedde  finìo 
Co-e  so  statue  tutte  in  gio, 
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A  so  classa  lastregà 
Sensa  fòsse  da  scùg'g-ift, 
Quello  teito  do  Pronao 
Ben  fasciòu,  sensa  pessào, 
Né  che  andassan  sotto  banca 
E  bellùie  che  ghe  manca. 

L'Accademia,  ohe  gh'é  appresso, 
A  ré  un  atro  bello  pesso 
Da  sciùscianta  chi  fa  ònó 
A-a  Qittae ,  comme  air  Auto , 
Pe-a  grandiositsB  de  stanse, 
0  gran  gusto,  i  eleganse, 
Giùdichselo  in  to  montàe 
Da-e  magnifiche  so  scàe. 

Aoa  poemmo  un  pò  passa 
Ne-o  straddon  Carlo  Felice  y 
Che  nisciùn  péu  contrasta 
Che  assae  bello  o  posse  dise 
Pe-i  palassi  e  i  palassetti 
Fseti  nasce  in  t'ùn  terren 
Semenóu  de  caroggetti, 
Case  lùveghe  e  mezzen. 

Chi  n'avesse  mai  ciù  dito: 
»  Vegnià  un  giorno  che  passici 
»  D'in  carrossa  in  questo  scito 
»  E  un  straddon  bello  veddiei  I*.. 
0  Taviescimo  legnóu, 
0  airUspiaeto  a  sta  mandóu. 

Ne  sun  pe-atro  soddisfaeto 
Deir  astregatùa  c'han  faeto, 
Se  di  astregatùa  se  péu 
Poche  prie  e  tanti  risséu  ! 

Basta,  mi  no  me  n'intendo, 
Sciniicà  poi  no  pretendo, 
Che  ho  per  tutti  da  gran  stimma, 
Ghe  sa  stsBto  a  so  raxon... 

Còse  poi  me  fa  ghignon 
A  ré  quella  casa  in  gimma. 
Tutta  scorsa,  sensa  pin, 
Manco  o  teito  e  co-i  barcoin 
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Che  pan  tanti  cannoccialif... 
Se  vegnià  di  temporali, 
E  che  sciùscie  o  Sciò  Ventùa, 
A  véu  fa  brutta  figùa! 

Saeiva  ben  che  i  htiganti 
Sensa  voeì  tià  troppo  a  scotta 
S'aggiùstassan  ùnn-a  vetta 
Per  tìntla...  andemmo  avanti. 

Dseve  mente  ben  a-i  pé, 
Quando  lazzù  in  fondo  sei 
No  ve  stsB  a  vortà  inderré, 
Perché  dunque  v' angosciei... 

No  veddieì  che  barconetti, 
Fùmmaiéu ,  teiti  e  teitetti , 
Che  ve  fan  raggia  e  verghéugna, 
De  crovìH  é  necessàio, 
Perde  tempo  no  beséugna, 
E  magara  e' un  scipàio. 

Demmo  un  pò  de  repassadda 
A-o  Palassetto  da  Posta, 
Chi  abbellisce  a  classa  e  a  stradda 
E  da-i  atri  o  se  discosta 
Pe-a  so  bella  architettùa 
eh'  a  r  afferma  chi  ghe  passa  ; 

Ma  beséugna  aveì  premùa 
T)'ascciannà  ben  tutta  a  classa, 
No  lasciala  lì  imperfetta, 
E,  a  cào  prexo  ò  a  bon  mercòu, 
Aggiustàse  con  chi  spetta. 
Dunque  ghe  nascià  un  fossóu; 

(Che  co  nomme  do  Segnò, 
Un  pittin  de  patrio  amò, 
E  due  die  de  discrezion , 
Se  ven  presto  a  conclùxion). 

Là  da  Luccoi,  a  di  a  veitae, 
Stava  megio  comme  gh'  éa: 
L'  han  tappóu  d'  ùnn-a  manéa 
Che  se  resta  soffochae; 
Qusexi  quaexi,  Coma  caa, 
Stava  megio  un  pò  de  scaa 


Giù  che  quello  scorsaiéu 
Fasto  a  moddo  tortaiéu; 
Che  miséia  de  Fontann-a  ! 
Fa  ciù  sciato  ùnn-a  groudann-a. 

In  carrossa  aoa  mettemmose, 
Pe  osserva  quelle  grandiose, 
Stùpendiscime  e  Inzegnose 
Porte  néuve  che  g'  han  fasto; 

Un  sovvégno  bello  é  staeto 
I  du!  ponti  serve  e  fosse 
Pe-a  fortessa  da  Qittae, 
Per  passa  in  comoditse 
Cari  ;  bestie ,  ommi ,  carrosse  ; 

Ma  se  fùsse  un  pittin  ciù  ato 
Questo  néuvo  fabbricato, 
Se  porrieiva  conserva 
Quella  sorprendente  vista 
Pe-i  Foresti  in  te  V intra. 
Che  n'ho  chéu  chi  de  soassél 
In  te  questa  mas  Revista, 
Perché  véuggio  ancon  sperà 
Che  lasciàn  qualche  spianata 
Per  sto  gran  colpo  de  scena 
Chi  dà  r  anima  air  Entrata 
Da  superba  nostra  Zena. 

0  travaggio  ciù  applaudio 
ore  staeto  o  Méu  allunghìo^ 
Chi  se  meita  con  raxon 
D'  un  Bonfadio  V  iscrizion 
Pe-a  segùessa  a  tutti  i  venti 
Che  o  dà  in  porto  a-i  bastimenti; 

Se  vegnià  de  lebecciadde, 
No  veddierao  ciù  arriva 
Finn-a  a  Banchi  TaBgua  sa, 
Né  famigge  rovinae 
De  Mercanti  e  de  Mainae. 

Coma  caa ,  se  gh'  eì  paziensa , 
Stae  a  sentì ,  ma  in  confidensa , 
Che  ve  dio  dove  me  de  uè, 
Ma  no  ve  scordae  e  nisséue. 


Quelle  cascie  e'  han  caccióu 
Dà  Màpaga,  e  che  han  costóu 
Di  gren  sacchi  de  dinae, 
A  che  og-g'etto  son  servie  ?... 

Meze  0  mà>  se  i  ha  sciorbie, 
E  restanti  son  restaB 
Sempre  lì  meze  sdrùsci , 
Da-i  gren  maoxi  bersaggise, 
E  a  mesùa  che  se  guastavan 
Tanto  adaxo  e  repessavan, 
Che  gh'  éa  da  scciùppà  da-o  rie , 
A  che  oggetto  son  servie?.., 
Dinae  cacciae  in  ma  ^..  pecCòu  ! 
Quanti  se  gh'  é  assascinòu!... 

Basta,  ho  visto,  e  no  ne  dubito, 
Pà  che  véuggian  fàghe  tìn  Méu, 
Gh'  é  un  pertùzo  zù  pe-i  béu , 
E  perché  no  falò  sùbito? 
A  quest'  Òa  saeiva  za  lesto 
0  Méu ,  e  Mùàge,  a  Stradda  e  o  resto 
E  con  meno  parpaggiéue!... 
Stae  a  sentì  dove  me  déne. 

De  gren  case  han  fabbricóu 
Con  disegni  de  bon  gusto, 
Ma  pe-i  pòvei  (dimmo  o  giusto) 
Ninte  affaeto  s'  é  pensòu  , 
Che  i  mezzen  pe-i  pòvei  diài 
Màncan  sempre  e  costan  cài  ! 

Gh'  é ,  r  é  véo ,  ùnn-a  quantitas 
De  palassi  spixionnae , 
Qentansea  d'appartamenti 
Antighiscimi  e  recenti. 
Ma  ghe  spùssa  troppo  o  scióu, 
Cosci  stan  sempre  a  runfà 
In  te  stacche  do  Sensà.... 

Se  0  Padron  ciù  raxonóu; 
Faeta  un  p5  de  riflescion  , 
Se  mettesse  a  man  a-o  péto, 
E,  vegnindo  ciù  discreto, 
0  mollasse  in  ta  pìxion, 
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No  veddiescimo  ciù  tanti 
Si  appigiona  in  tutti  i  canti, 
Ma  i  veddiescimo  abitae 
Da  famigge  rispettabih, 
Non  da-i  ratti  e  da-e  tàgnae 
Che  i  rendiàn  inabitabili; 
Ghe  rendieiva,  mi  me  pà, 
Ciù  che  ninte,  o  so  dina, 
E  se  faeivan  benedì, 

'    Sensa  fase  giastemmà  .... 

Mi  me  sfiato  co  mae  (H, 
Ma  son  paole  cacciae  a-o  vento, 
Stae  a  sentì  un  atro  lamento  : 

Quando  véuggio  andél  un  pò  in  Ciappa, 
À  paziensa  allòa  me  scappa, 
No  gh'  é  léugo  d' imbocca , 
Perché  a  stradda  a  T  é  tappa 
Da  Foxann-e  e  Regattonn-e , 
Con  de  banche  e  de  corbonn-e , 
Pesci ,  f unzi ,  éuve ,  poUaia , 
Solenniscima  porcaia .... 

E  perché  n'invigila 
Che  se  tegne  o  passò  franco? 
Da  chi  a  un  pò  no  se  péu  andà 
Manco  ciù  in  to  Portofranco  !... 

Còse  diggo?  e  in  tante  stradde 
Cosci  streite  è  frequenta3 
No  veddeì  che  barriccadde 
De  bùtteghe  e  bùtteghae, 
Che  se  pìccan  de  tegnì 
(Co-a  bùttega  forse  véaa) 
pe  gren  mostre  ben  in  feiia, 
Tòe,  Qestin,  pòele,  bari.... 

Pà  che  a  stradda  a  segge  a  so , 
0  ghe  r  àggian  faeta  apposta , 
No  ghe  poeì  passa  che  in  costa  ; 
E  andà  adaxo,  dunque  (ohibò  I) 
VMnciastrae  ò  sguarrse  o  vestì, 
V'inganciae,  scùggiae,  rompi, 
E  beséugna  ancon  fa  bòtte, 
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E  andà  via  co-e  come  rotte... 
Atro  lagrDO,  stai  a  sentì: 

Quando  passo  pe-e  Mùagette, 
Oh  che  bile  che  me  mette 
Queir  arma  de  pellendoin 
Che  stan  lì  sorve  a  Dùgann-a, 
Dove  se  g'han  fseto  a  tann-a  ! 
RebellaB,  sensa  càsoin, 
No  fan  atro  che  zùgà, 
Che  scorrìse  e  giastemraà, 
Con  tant'  atre  iniquitae, 
E  de  ciù  (miae  se  a  Té  bella  !) 
Sotto  i  éuggi  a  Sentinella  !... 
E  perché  no  son  levae, 
Che  son  grasci  comme  tréue?... 
Scciéuppo,  remmo,  ò  sappa  irr  man 
Se  ghe  fa  guàgnà  o  so  pan  ! 
Stse  a  sentì  dove  me  déue: 

E  quell'atri  cagoastroin, 
Che  veddeì  seia  e  mattin 
Da~o  Mandraccio  tutta  a  St», 
Sensa  mùande  e  scamixae, 
Mentre  passa  tanta  gente, 
Fa  per  l'aegua  impunemente, 
E  in  sci  gossi  r  arlicchin ... 
Che  indecensa,  Cattaininl 
Ghe  véu  atro  che  a  Petaccia, 
Se  ghe  fa  un  pò  megio  a  caccia; 

E  quelli  atri  biricchin 

(Che  no  son  ancon  nasciùi) 
Che  insordiscian  co-i  so  lui 
Giorno  e  néutte  in  ti  caroggi 
Per  canta  certi  strofoggi 
Pin  de  mille  osceni tael... 
E  perché  no  i  fan  mucca?... 
Tutta  a  colpa  V  ha  i  poae  e  e  mo86 , 
Che  pe-e  stradde  i  làscian  sta 
A  zùga,  canta  e  axillà, 
E  azzunzeighe,  Cattainin, 
Mascolin  e  femminin  I... 


Dunque  chi  é  da  castiga?.. 

Me  pà  poi ,  se  no  m' inganno , 
Ch  non  séggian  tollerabili 
Tanti  diti  miserabili , 
Che  v'assedian  tutto  l'anno 
Da  per  tutto  dov'  andsB 
Domandandove  caitae; 

6e  gh'  é  azzunto  aoa  i  figgiéu 
Che  ghe  i  méttan  da  nascion 
A  fa,  questa  profesciòn 
Per  fa,  strenze  ancon  ciù  o  chéu; 

E  ghe  n'  é  d'  ogni  nazion  , 
Specialmente  di  struppise , 
Che  se  gh'  é  quarche  fùnzion , 
Ve  i  veddeì  impattarse 
Per  fa,  pompa  e  gran  paradda 
De  so  eia  ghe  in  mezo  a  stradda, 
Insordindo  co-i  lamenti  !... 

In  t'ùn  Paeise  comme  questo 
0  ré  un  torto  manifesto 
Che  se  fa  a-i  Stabilimenti 
Che  ha  lasciòu  i  nostri  Maggioi , 
De  piei(B  4n  pò  dà  che  noi  ; 

I  nostrse  se  péuan ,  me  pà , 
Impotenti  lì  allOgà  ; 
Gh'  é  0  travaggio  pe-i  pòtroin , 
Pe-i  viziosi  gh'  é  e  prexoin, 
E  i  Foesté  che  vàddan  via 
A-i  so  paeixi  a  domanda, 
Che  son  certa  mercanzia, 
Che  da  noi  a  no  péu  mancft. 

Zacché  tocco  sto  cantin 
Mi  vorrise  vedde  un  pittin 
Quelle  a  seia  imbabbollse 
Co-a  cónetta  inzenoggiae 
In  te  certi  caroggetti 
Che  fan  nasce  di  sospetti , 
Ch'  a  n'  è  tutta  soggezion  , 
Manco  tutta  divozion , 
Ma  ciu  tosto...  anc'  un  momento, 


Che  ve  fò  un  atro  lamento; 

E  chi  0  r  é  chi  péu  soffrì 
D'ogni  pò  de  vedde  arvì 
Tante  béttoe  e  tante  òstaie 
Dove  chéuxan  de  porcaie 
E  s' imbastardisce  o  vin  ?... 

E  quell'atri  Bùtteghin 
D' seguavitta ,  rhum  eccettea , 
Zéughi,  canti,  balli  eccettea. 
No  son  tutti  passaporti 
Pe  andà  a  Foxe  a  trova  i  morti? 

Se  a  meitse  fùssan  serrse, 
S' ammerraieiva  e  cottellae , 
Cessiae  a  fonte  di  pastissi, 
De  giastemme  e  ladronissi, 
No  vegnisB  cosci  frequenti 
{ Dio  ne  guardo  I  )  i  accidenti , 
Né  a  miséia  comme  o  lampo 
Giù  che  a  lélloa  apiggiae  campo. 

Coma  caa,  chi  ho  termiuóu, 
Perché  a  Musa  a  me  ghe  loccia, 
E  se  se  m'  a  scada  a  boccia 
Vaddo  féua  do  semenóu; 
Ghe  n^avieivo  ancon  da  dì 
Tante  e  tante...  m'accapì?... 
Ma  poi  son  troppo  arraggiòu 
Per  no  poeì  trova  campann-e 
Da  sunna  e  pose  a-e  Grondaim-e, 
Che  m'han  sempre  ciù  appuUòu, 
Perché  incangio  de  manca, 
(  Ne-i  caroggi ,  almeno  i  iitreiti 
Dove  gh'  é  un  continuo  andà  ) 
Vfin  crescendo  in  tutti  ì  teiti, 
Ond'  é  inùtile  o  sperà 
De  leva  questo  bernisso, 
Perch'o  Té  un  fidecommisso 
A-i  Zeneixi  troppo  cào, 
E  un  gioiello  cosci  bello 
Ghe  rincresce  de  lasciào, 
Onde  me  rapporto  a  quello 


Grand  Elogio  che  g*'  ho  fseto 
Che  se  vedde  ch'o  Té  staeto 
Da-i  padroin  presto  cap'ìo 
Pe-o  so  verso,  e  assae  gradio, 
Che  e  Grondann-e  han  conservòu 
E  e  PixiMn  solo  montóu 
Co-a  speransa  ancon...  addio... 
Daeme  fito  e  due  nisséue 
Pe  addòci  dove  me  déue, 
Dunque  vegno  troppo  araào, 
Ne  me  véu  manco  ciù  o  Diào. 


1833. 


Gente ,  scialla  !  consolemmose , 
Respiae  tutti,  o  chéu  rescioemmose , 
Finalmente  o  climaterico, 
L'angoscioso  Anno  cholerico, 
Temmùo  tanto  e  tanto  odióu, 
Graziadio  !  o  T  é  terminóu. 

Anno  brutto  bisestile, 
Va  ùnn-a  votta  a  fate  leze, 
Ti  n'hae  misso  tanta  bile, 
Che  nisciùn  ghe  poelva  reze , 
Pe-o  tò  Chòlera  chi  giava 
Con  in  spalla  a  Scià  Cicchetta, 
Tutti  i  giorni  o  minacciava 
De  passa  i  Zuvi  e  a  Bocchetta 
Per  vegnì  a  fa  immattì  e  Meghi, 
E  frusta  e  campann-e  a4  Ceghi  ; 
Ma  o  ré  stante  ben  veggióu 
In  ta  sguscia  e  féua  da  sguscia , 
E  chi  a  Zena,  barbascia  scia  ! 
Ma  da  CMnlloa  no  n'é  intróu; 

Gh'  emmo  avùo  solo  vixinn-a 
So  figgiastra  a  Scià  Coalinn^a, 
Staeta  sùbito  piggià 
Per  cùà  i  vermi  da  un  Spezia. 


Birbo  d'anno  Trentedui 
Tutti  o  voeiva  fané  mei!.... 
Féua  do  Chòlera  o  gh'aveiva 
A  Cometa  chi  doveiva 
Inonda  a  tsera  -6  brùxàla , 
Dunque,  a  stane  ben,  sciaccàla. 

Ma  nisciùn ,  laudando  Dio , 
É  negòu,  manco  restio; 
A  Cometa  a  T  é  resta 
Dov'a  Tea  sensa  mescià, 
No  s'è  rotto  de  Campann-e, 
Né  seccòu  manco  e  Grondann-e 
Che  n'  han  sempre  ciù  appullòu , 
E  i  Birbanti  n'han  cangiòul... 

Anno  fàso  e  stravagante, 

Ne-e  Stagioin  sempre  incostante, 
Quanta  gente  o  s' ha  manglóu  ! 
Quanti  Dotti  o  Tba  allùgóu! 
Quanti  e  quante  han  perso  o  sseximoi 
E  a  mi  asci  o  no  m' ha  piggiòu 
A  ciù  parte  de  mi  mseximo 
E  chi  a  cianze  o  m' ha  lasciòu  !  !  ! 

Anno  infame  e  mascarson, 
Chi  metteiva  in  apprenscion 
Tutti  a  reo,  ricchi  e  despese. 
D'ogni  pò  d'é<3e  attacchae 
Da-o  Choléra,  e  per  demóa 
Moì  arraggiaì  in  treì  quarti  d'óal 

Quanti  n'é  ppellòu  dà  puia 
In  pensa,  solo  il  maott'ia 
E  a-i  rimedii  che  ghe  voeiva 
Per  scappala  chi  l'aveiva, 
Perché  tutti  i  bravi  Meghi 
Han  stampóu  di  tomi  intreghi, 
Dando  tutti  per  seguo 
Un  rimedio  differente, 
Chi  giassóu ,  chi  chéutto  ò  crfto. . . 
Ma  frattanto  moiva  a  gente, 
E  con  tutta  a  so  dottrinn-a 
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E  a  (iespéto  da  Méxinn-a, 
Se  péu  di  che  pe-o  Choléra 
Semmo  sempre  a-o  sicutera, 
No  ghe  véu  che  a  man  de  Dio  . 

Vanni,  vanni,  Anno  abborrio, 
E  da  tutti  giastemmóu, 
Finalmente  ti  haB  finìo? 
Yatt'a  perde  in  to  passóu; 
Porta  via  tutti  i  malanni 
Che  ré  a~o  mondo  da  tant'anni 
E  Fhan  mezo  assascinóu; 
No  ne  fa  ciù  sentì  strilli .  .  . 

Fatte  avanti,  Trentelreì, 
Te  veddemmo  con  piaxeì. 
Perché  ti  é  a  canson  di  grilli, 
E  ti  hae  un  gerto  frontispizio 
Chi  é  per  noi  de  bon  indizio; 

Quello  corno  che  ti  hae  in  man 
Pin  de  sùcche ,  d'  ùga  e  gran 
0  me  pà  deir  Abbondansa , 
E  queir  àncoa  sotto  i  pè 
A  dev'ése  da  Speransa; 
Quelle  risme  de  pappe 
E  quell'atre  tante  balle 

♦  Che  ti  tegni  derré  a-e' spalle 
(  Se  no  son  pe-i  Gazzette  ) , 
Son  segnali  da  poeì  dì 
('he  o  Commercio  ha  da  fior! 
Onde  spero  con  raxon 
Che  con  ti  ciù  no  moiemo 
Da-o  spavento  e  da-o  magon, 
Che  Comete  no  veddiemo. 
Di  scrolloin  ciù  no  piggiemo, 
Scentià  o  Chòlera  dà  tsera, 
No  parliemo  ciù  de  guaera, 
E  viviemo,  se  a  Dio  piaxe, , 
In  salute  e  santa  paxe, 
Che  r  exempio  do  passóu 
0  rha  i  ommi  illùmlnóu. 

Poi  co-a  regola  do  Trel, 
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Fteta  ben  V  operazion , 

Ne  risulta  o  Trentetreì 

Per  prodìUo  un  Anno  bon 

(Salvo  errò  ne-a  contazion), 

Repasssevea  per  menùo, 

Che  mi  intanto  ve  salùo  .... 
AspétsB,  che  v'ho  da  dà 

Unn-a  néuva  da  resta, 

Se  a  ré  véa,  che  mi  no  creddo, 

Finn-a  che  no  tocco  e  veddo, 

A  ve  deve  fa  piaxeì,  . 

E  ve  a  diggo,  se  no  a  sei: 
Dopo  ùnz'anni  che  me  sfiato, 

E  che  faggo  tanto  sciato 

Contro  quelle  ributtanti 

Trombe  d' segua  air  àia  erranti , 

Vergognose  pe-a  Citt-B, 

Grondanùsse  giastemmse, 
Scandalose  pe-i  Foesté .... 
Finalmente  ho  sentio  dì 

Da  un  chi  ha  letto  za  o  pappe, 
Che  son  stsete  condannse 
Fra  sett'  anni  a  dovei  moì , 
E  ancon  primma,  se  n'han  core. 
0  r  é  un  abbaco  lunghetto ,  ♦ 

Ma  ré  megio  andà  adaxetto, 
Che  corri  pe  andà  ciù  sen, 
E  pe  fa  e  còse  ciù  ben  ; 
Coscicché  (se  no  neghemmo 
Ne-o  frattempo ,  ò  no  creppemrao) 
Se  veddià  levóu  d'in  scena 
Dà  superba  nostra  Zena 
Questo  Chòlera  TeUonico, 
Questo  Stillicidio  Cronico  y 
Perché  poco  in  armonia 
Co-e  bellesse  da  Qittse: 
Chi  pe-o  primmo  e  mandià  via  ! 
Ma  fin  tanto  che  no  veddo 
Mette  ponti ,  mi  no  creddo , 
Perché  han  troppi  protetto! 
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E  rincresce  a  tutti  o  mot, 
Cioè ,  per  dlla  in  bon  zeneise , 
A~l  Padroin  de  fa  de  speise , 
D' arvì  a  cascia  g'  han  erlia . . . 
Che  se  fùsse  per  accresce 
E  pixioin ,  no  ghe  rincresce , 
Saeivan  pronti . . .  scignoria. 


ReTista. 


L' é  chi  torna  o  vostro  Poeta  , 
Coma  caa ,  grazie  a  Cometa 
Chi  no  s'è  lascia  ancon  vedde; 

Da-i  Astronomi  se  credde 
Pe-o  Sciò  Chòlera  chi  già, 
Chi  g'  ha  misso  un  pò  de  puia  ; 

Ma  però  son  d' opinion , 
Che  se  a  n'  è  comparsa  ancon 
L'è  per  fft  resta  bòxardi 
Qerti  Astronomi  indovin 
Che  véuan  fa  i  conti  appimtin  ; 
Ma  che  a  capitià  ciù  tardi 
Co-i  regalli  che  n'  han  dito. 

Poi  che  a  vegne  tardi  o  fito, 
Comft  caa,  còse  ho  da  di?... 
Ch'  a  no  manche  de  vegnì. 
Che  rèo  maeximo  pe  un  Poeta, 
Quando  o  mondo  ha  da  fint , 
Moi  de  Chòlera  o  Cometa , 
De  nega,  glassa  ò  rosti. 

Mise  che  burlo,  Cattainin, 
No  stae  a  sta  co  chéu  piccin, 
Ansi  stae  ben  d'allegria, 
Che  a  Cometa  a  Tè  finìa, 
Perchè  o  So  se  Tha  sciorbia 
Gomme  a  belve  un  dio  de  vin . . . 
Discorrimmo  d'atre  còse. 

Dovinae  un  pittin  percòse 


Anchéu  torna  v'iadirisso 
Questo  néuvo  mae  pastisso?... 
Perché  véugg-io  dà  ùnn-a  Ztinta 
A-a  Revista  da  CìU(B; 
G'ho  za  chi  Ta^ogg-ia  pronta, 
Ma  beséugna  che  sciacchsB 
Unn-a  minn-a  de  nisséue 
Per  dì  tutto  onde  me  déue. 

Ghe  sei  staeta,  Cattainin, 
In  scià  Ciassa  là  da  Posta? .. 
Presto  andaeghe  un  pittinin 
E  piggiae  magara  a  posta, 
Che  veddieì  che  travaggin 
Che  g'han  fasto  ben  ideòu. 
Dappertutto  laslregòu 
Con  disegni  a  biscòchinn-a  ; 

No  gh'é  ciù  de  monta  e  chinn-a, 
Passeggiae  a  vostro  piaxei, 
Sei  a  sosto  da-e  grondann-e; 
Che  se ,  a  Ciassa  de  Fontann-e 
Ciù  ciammàla  no  porriei, 
Porriei  dtghe  di  Fossoeì, 
Che  da-o  Culiseo  Negron 
Mi  me  pà  che  gh^àggìan  bon. 

Ma  do  resto,  caa  Coma, 
Mi  no  parlo  per  livó. 
Ma  per  zelo  e  patrio  amò. 
Né  pretendo  scindici; 

Cosci  avessan  rimedióu 

A-e  Facciate Che  peccóu/ 

De  lascia  Timboccatùa 
Do  straddon  Carlo  Felice 
Cosci  misera  e  infelice  * 
Sensa  un  pò  d'architettùa  !... 
Da  ogni  parte  che  ve  giaB 
No  veddeì  che  lùxernae, 
Tanabèuzi ,  barconetti , 
Fùmmaiéu ,  teiti  e  teitetti , 
Che  ve  fan  proprio  pati. 

No  ghe  véu  miga  un  mìon 


Per  leva  sto  preboggion! 
Coma  caa,  còse  ne  dì!... 
G'han  a  peixe  a-e  parpaggiéue: 
Brava  !...  dseme  due  nisséue. 

Sei  mai  steta  a  passeggia 
Lazzù  verso  San  Teodòu? 
Mi  ghe  vaddo  e  me^  resciou 
De  piggià  l'aia  de  ma; 
Oh  che  vista  sorprendente! 
Da  Cittae  e  de  tutto  o  Porto  ! 
Gh'é  un  continuo  andà  de  gente, 
(E  de  votte  qualche  morto!...) 

Lì  se  vedde  a  tutti  i  venti 
Vegnì  e  andà  via  Bastimenti, 
Arriva  e  partì  Foesté, 
Andà  via  e  vegnì  Corre, 
Carrossanti,  Cavalcanti, 
Chi  va  in  béttoa,  chi  va  a~i  Sariti, 
Cannoin,  bombe,  balle  e  o  resto, 
Che  taxiò  per  fa  ciù  presto. 

Ma  ghe  manca  ancon,  Coma, 
Unn-a  bella  selciatùa, 
Perché  a  Stae  gh'é  tanta  pùa 
Che  non  poeì  manco  respià, 
E  d'Inverno  bratta  eterna 
Finn' a-e  Porte  da  Lanterna 
Da  non  poeì  ciù  passeggia  ! . . . 

Che  ghe  a  fàccan  comme  véuan, 
Per  dì  megio,  comme  péuan, 
0'  de  lastre  ò  de  risséu, 
Ma  ùnn'astregatùa  ghe  véu, 
Che  a  r  é  troppo  necessàia 
Per  levàghe  o  fango  e  a  pùa, 
Per  purifica  ciù  V  àia 
E  per  fàghe  fa  figùa, 
Perché  e  gisee  che  ogni  pittin 
Ghe  desténdan,  Cattainin, 
E  che  un  diào  costan  de  porto. 
In  treì  giorni  vegnan  pùa; 
No  fan  atro  che  impì  o  Porto, 
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Guasta  tutta  Terboatùa, 
Ch'a  ré  sempre  sperunsia 
Da  fa  raggia  a  chi  l'ammìa; 

Che  se  a  fùsse  ben  tegnùa,  • 
Adacqua  e  un  pò  ciù  allunghì'a, 
A  vegnieiva  sciù  bell^àta, 
Sempre  all'ombra  se  passieiva, 
E  ciammà  allóa  se  porrieiva 
Con  raxon  sta  Passeggiai 
Deliziosa,  mria  e  amena, 
E  gh'andieiva  tutto  Zena 
Ancon  ciù  che  all' Accasséua .... 
Diggo  ben?  o  diggo  ma? 
Se  no  diggo  ben,  Coma, 
Daeme  solo  ùnn-a  nisséua. 

Ma,  v'avverto,  se  gh'andse. 
D'in  Fesselo  no  passse. 
Perché  a  stradda  a  Té  tappa 
Da  di  banchi  de  Mersà, 
Da  corbonn-e  de  terraggia, 
Da  chinette  de  limoin, 
Da  montagne  de  meloin, 
De  buzzùmmi  pe-a  canaggia, 
E  atri  imbrùmmi  sensa  fin; 

Ghe  fan  tutti  lì  a  so  tappa, 
Gh'é  ciù  pesci  che  n'é  in  Ciappa, 
Frùta,  funzi,  éuve ,  verdùa, 
No  se  péu  passa  a  dreittùa  ; 

Azzunzeighe  i  sbraggi  e  i  crii 
Che  ve  fan  vegnì  stordii, 
E  o  passaggio  di  Mùatté 
Che  ve  fan  toma  inderré, 

Còse  deve  dì  'i  Foesté  ? 

M'ho  scordóu  quelle  de  pise: 

Oh  che  brutta  tolleransa, 
Vergognosa  pe-a  Qittae  ! 
E  che  erroì  de  concordansa? 
No  se  fan  manco  ne-e  schéue  — 
DsBme  un  càllao  de  nisséue. 

Me  dixeiva  mae  Messiavo 


Che  voi  donne ,  Cattainin , 

Ne  sei  ùnn-a  ciù  che  o  Biavo  ; 

Dime  dunque  un  pittinin, 

Che  o  savie! ,  perché  raxou 

Lascian  sta  sempre  in  Qittse 

Tanti  povei  non  nostrae, 

E  struppisB  che  fan  ghignon  ? 

Ghe  n'  é  d' ogni  qualitse  , 
E  se  o  finzan ,  se  nò  son , 
Che  son  bravi  ne-o  meste; 

Cose  deve  dì  i  Foesté 
De  trovaseli  in  ti  pé? 
E  se  gh'  é  qualche  Funzion , 
TraverssB  in  mezo  da  stradda 
De  so  ciaghe  a  fa  paradda, 
Atterrindo  co-i  so  crii?... 

E  perché  no  son  bandii, 
E  a-i  so  paeixi  faeti  andà?... 
Avansieivan  de  leva 
Quelle  poche  parpaggiéue 
A-i  nostrsB....  Coma,  nisséue. 

S'è  introdùto  tanti  abusi 
Che  se  van  cangiando  in  usi , 
Comme  quello  di  ferree 
De  brùxà  o  carbon  de  pria 
Ne-o  chéu  proprio  da  Qittse, 
Da  resta  lì  soffochse, 
0  piggiàse  ùnn-a  maott'ia; 

Quello  fùmme?  che  fortó! 
Che  negressa  !  e  che  spesso  ! 
Tutte  e  case  o  fa  vegni 
Neigre  comme  i.  fùmmaiéu  ; 
Lunxi  un  miggio  ve  senti 
Palpita  e  mancàve  o  chéu, 
Unn-a  cosa  chi  fa  orrò  ! 
Me  pà  d' ése  in  sciò  Vapó , 
E  poi  dixan  che  se  méne!... 
Daeme  presto  due  nisséue: 

Comme  quelli  magazzin 
(Con  licensa,  Cattainin), 


—  Ui  — 

Pin  de  leamme  e  de  rumenta, 

Chi  conchéuxe  e  chi  fermenta, 

Regallando  pe-a  Qittae 

Unn-a  spùssa  da  impesta!.... 
E  quelli  atri  Formagg-iae 

Che  fragransa  in  to  lava 

Stocchetisci  e  baccalae  I 
E  i  Coniggi  mai  tappse , 

Che  feto  quando  se  passa! 

0  ré  un  miacoo  se  o  n^ ammassa! 
E  quelli  atri  Caroggin 

D'immondizie  sempre  pin, 

E  che  mai  nisciùn  ghe  spassa? 

Oh  che  spùssa  maledetta! 

A  r  é  tanta  pésta  sccetta  ! 

E  poi  dixan  che  se  méne!.... 

Daeme  torna  due  nisséue. 
E  quell'atra  spassatela 

In  te  stradde  da  Qittae? 

Figgi  cài,  che  precisùa, 

No  pan  stdete  mai  spassai, 

Coma  caa,  còse  ne  di? 

Piggian  certi  professo! 

Che  de  netto  no  s'intendan, 

Perché  incangio  de  levala 

A  rumenta  ghe  a  destendan, 

Cosci  san  dove  piggiàla.... 

Ma  ghe  n'  é  proprio  da  rie?... 

Due  nisséue,  ma  brustolie. 
Cattainetta,  aoa  cangiò 

De  registro  e  tastezziò 

Qerte  nòtte  delichae, 

Che  se  posso  dì  a  veitae, 

Finn-a  in  mùxica  a  cantio, 

Ma  però  no  destonniò, 

Che  non  diggo  che  e  lamento 

Che  se  fa  generalmente. 

Poi  no  daggo  che  a  battùa; 

StsB  a  sentì  un  pò  l'avertùa 

Sciò  motivo  do  Kiriella 


—  Uìi  — 

Andantin tempo  a  Cappella, 

Se  in  te  certe  Gexe  and» 
Co-a  fami^gia  a  sentì  messa, 
Cosa  sempre  a  mi  successa, 
E  a  voi  asci  (se  pù  gti  andae) 
No  ve  sei  ciù  dove  mette, 
Perché  e  banche  son  scentae. 
Ve  ghe  véu  de  careghette, 
E  beséugna  che  e  paghae; 
Che  se  grossa  Tèa  famiggia, 
A  piggiàne  ùnn-a  per  figgia, 
Ve  ghe  va  de  mutte  intreghe; 
A  portse  a  sentì  a  dottrinn-a, 
Ve  ghe  véu  torna  e  careghe; 

Se  a  piggià  a  Benedizion? 

Torna  mutte  1  oh  che  rovinn-a 
Per  chi  ha  un  pò  de  divozion  ! 
0  me  pà  un  pittin  d'abuso. 

E  ancon  pezo  Té  quell'uso 
Che  se  gh'  é  qualche  Fùnzion , 
Qualche  Triduo ,  ùnn-a  Novenn-a  , 

Di  Rosài? che  confùxion! 

(0  me  tocca  a  dì  con  penn-a) 
Fra  indecense,  irriverense, 
Canti ,  mùxica  e  license , 
Se  finisce  all'óa  de  cenn-a, 
E  se  vedde  giandonà 
In  Qittae  e  féua  de  Cittae 
A  queir  óa  cosci  avansà 

Figge,  serve,  e  a casa  andà 

In  to  nùmeo  de  maisel 

Due  nisséue,  ma  ben  mondae. 

E  queir  atre  scampanate , 
Battaggiate ,  concertate , 
Che  se  fa  continuamente 
Pe  rompi  a  chitara  a  gente, 
Coma,  caa,  non  son  frusciate? 

Se  principia  avanti  giorno, 
Se  continua  tutto  o  giorno, 
Se  finisce  che  T  é  giorno, 


Con  grosciscime  campann-e 
(jiastemmae  corame  e  grondano -e, 
Che  de  votte,  per  fortùnn-a, 
Se  ne  rompe  qualchedùnn-a 
.  (Cosci  tutte!):  Cattainin, 
A  ré  proprio  ùnn-a  desdiccia 
Chi  ha  d'  appresso  i  Campanin  ; 
Mi  ghe  n'  ho  cinque  vixin , 
E  cosci  piggio  0  bacciccia 
Da-o  continuo  battaggià 
Che  se  fa  scia  e  mattin 
Per  chi  vive  e  per  chi  méue, 
Che  no  so  ciù  dove  sta, 
Perdo  e  staffe  a  tùtt'andà, 
£.  . .  ma  basta. . .  addio.  Coma, 
AllùghaB  tutte  e  nisséue, 
Che  serviàn  pe  ùnn'atra  vetta, 
Dunque  strenzo  troppo  a  scotta, 
Streme  allegra,  Cattainotta. 

1834. 

E  dov'aelo  o  Trentetreì 
Co-a  grillesca  so  canson 
Bella  e  brutta  do  treì-trei'i . . . 

0  rè  andaeto  in  consùmmon  ! 
Meschinetto!...  o  Té  giassòu, 
0  ré  zero  diventóu, 
E  ingùggeito  in  ti  passae, 
Per  accrescine  l'etae, 
E  perché  no  se'  scordemmo 
Che  ^\Y  Occaso  s'avansemmo  !  ! . . . 

Comme  passa  i  anni  fito  ! 
Son  vint'anni,  e  me  pà  anchéu, 
Che  rho  dito  e  Tho  redito, 
E  nisciùn  credde  se  o  .véu , 
Perché  tanti  han  tutti  i  anni 
(Domandaeghelo)  i  stess'anni, 
E  fan  sempre  da  figgiéu. 


Ma  0  ré  stseto  (per  dì  o  veo) 
Un  annetto  ben  da  reo, 
Da  no  lamentàse  gusei, 
Meno  quelli  gerti  cisei, 
Che  lùxivan  per  fa  scùo 
Dove  poeiva  nasce  un  scùo. 

Sorve  Zena  o  V  ha  versòu 
0  so  Corm  d' Abóondansa ; 
Se  a  ciù  d'un  ninte  é  toccòu, 
A  n'é  stseta  so  mancansa; 
Beséugnava  ése  ciù  asbrióu  , 
Caccia  VAncoa  da  Speransa, 
Perché  a  tanti  a  ff'ha  agguantòu; 

Beséugnava beséugnava 

(Me  dixeiva  un  chi  negava) 
Ese  figgi.... da  fortùnn-a!.... 

Ma  aoa  tanto  a  F  é  tutt'  ùnn-a , 
L' Anno  vegio  o  l' é  finio , 
A-o  passóu  se  dixe  addio; 
Ve  parilo  dell'  Anno  néuvo , 
Che  da  quanto  sento  tréuvo 
In  t'ùn  libbro  de  pappe, 
E  da  quanto  scréuvo  in  Qé 
Pe  ùnn-a  gerta  Congiunzion 
De  Pianeti  e-  Stelle  fisse 
In  ta  Casa  do  Scorpion, 
E  pe  un  improvviso  Ecclisse 
0  dev'  ése  un  anno  bon 
Da  ligà.  i  chen  co-e  sàsisse  ; 

Abbondansa  d' éuio  e  vin , 
Carestia  de  pan  piccin , 
Anna  doggia  de  salammi, 
Quàge  a  uffo,  merli  a  sciammi; 
Se  guàgnià  di  gren  dinae , 
Se  scciùppià  de  saniti; 

No  sentiemo  discorri 
Ciù  de  Chòlera  o  de  Grippa, 
Ma  d' impìse  ben  a  trippa , 
E  d'andàse  a  diverti. 

Tutte  e  liti  co-e  raoxie 


—  U8  — 

Bonnefighe  I...^san  finie; 

Tutte  e  guaere  ih  taera  e  in  mft, 
Boanefighe  I...  han  da  secca; 

Paxe,  paxe  generale, 
Allegressa  universale, 
Quete,  union,  prosperitae, 
E  con  tutto  0  resto  appréuvo 
Che  n'appaegia  l'Anno  néuvo, 
Che  taxio  per  brevitse ... 

Se  ti  é  dunque  ccscì  bello, 
TrenteqnattTo y  fatte  avanti, 
Me  te  levo  de  cappello , 
E  me  metto  finn-a  i  guanti. 

Va  de  passo  un  pò  ciù  tardo, 
No  me  fa  resta  boxardo; 
Schissa  0  naso  un  pò  a-i  birbanti, 
Fa  alsà  a  testa  a-o  galantommo, 
E  da-o  mù  distingue  Tommo; 

Spetta  a  Ti  de  termina 
I  travaggi  comencae, 
E  d'  azzunze  e  d'  ammermà 
Quanto  péu  abbellì  a  Cittae; 

Spetta  a  Ti  de  mette  T  uso 
De  leva,  qualunque  abuso , 
E  de  fa  spari  d'in  scena    * 
Dà  superba  nostra  Zena 
Tante  còse  misse  in  lista 
In  te  quella  mae  R&cista.,,. 
Perché  ghe  stan  troppo  ma. 

No  me  fa  sentì  sunna 
Sempre  e  maexime  campann-e, 
Ma  fa  comme  de  Grondann-e; 
Che  per  bacco  !  finalmente , 
Doppo  tanto  che  ghe  crio, 
E  che  e  scoro,  m'han  senfio, 
E  a  soddisfazion  da  gente 
Han  battùo  a  generale, 
Disertando  van  da-e  gronde 
Per  andàse  (adaxo!...)  a  asconde 
Con  applauso  universale 


In  te  tappe  dove  péuan 
Finattanto  che  no  méuan 
AffoghsB  nell'  ae^a  sa 

Che  no  mancan  pù  d'andà 
Tutte  a  reo,  che  mi  ghe  e  mando, 
Però....  sensa  contrabbando, 
Distinzioin,  né  dìlazioin, 
Manco  aumento  de  pixioin, 
Dunque  o  dìggo  a  mae  Coma.... 

Per  no  fame  ciù  sfiata  !.... 
Me  meitieivo  in  pagamento 
E  per  maB  ringraziamento 
Unn-a  Statua  viva  d'ìEgua, 
Chi  passeggie  pe-a  Qittae, 
Quando  ciéuve  sensa  psegua, 
Condannando  a  morte  i  toae, 
E  i  coniggi  a  sta  tappae; 

Che  a  TeiMlia  in  sce  dui  pé 
Tutti  i  gren  struppiaB  foestè, 
Che  ven  chi  per  fa  paradda 
De  so  ciaghe  in  mezo  a  stradda  ; 

Che  a  bandisce  gerti  zéughi 
Ohe  se  ten  pùbblicamente 
Da  cert'óe,  in  te  gerti  léughi, 
E  de  ciù  da  gerta  gente  !... 
Perché  son  cattivi  spegi; 

Che  a  castiga  i  garsonetti 
Che  dan  breiga  a-i  pòvei  vegi 
Co-i  proverbii  e  i  becchelletti  ; 

Che  a  comanda  (e  a  fa  osserva) 
Che  se  degge  e  mùande  mette 
Chi  de  Stse  se  va  a  bagna, 
Tanto  ciù  sotto  e  Mùaggette; 

Che  a  prescrive  (e  a  fa  eseguì) 
A-i  mùatté  de  no  corri 
Per  despéto  addosso  a  gente. 
Ma  andar  adaxo....  e  d'avverti... 
Con  proibìghe  espressamente 
De  fa  tante  traversadde, 
E  passa  per  gerte  stradde;  15 


Che  a  domanda  a  Chi  governa 
(E  a  Totten)  l' astreg^atùa 
Finn-a  a- e  Porte  da  Lanterna 
Per  leva  a  gran  bratta  e  pùa, 
Perché  e  giade  che  ghe  desténdan, 
E  che  a  prexo  d'òu  ghe  véndan, 
No  fan  atro  che  impì  o  Porto 
(Che  0  vegnià  ben  presto  un  orta) , 
Fan  seccar  V  alberatùa , 
Fruscian  tutti  i  abitanti 

Poi  che  pescima  figùa 
Fa  e  carrosse,  i  carrossanti, 
I  pedoin  e  i  cavalcanti? 
Sempre  pin  de  bratta  ò  pCLallI 
Prescindendo  dà  salute, 
Pan  mùatté,  cari,  condùte, 
Che  van  là  dosso  e  bordosso  !.  . .  . 
Co-a  so  mermellata  addosso  I  . . . 

Che  a  fa  sùbito  leva 
Tutta  quella  gran  rumenta 
A  piramidi  ammùggià, 
Chi  conchéuxe  e  chi  fermenta 
Giorno  e  néutte  in  quella  Ciassa 
Di  Deneigri  nomina, 
Dove  sMmpe  ogni  scarbassa, 
E  s' angoscia  chi  ghe  passa  1  . . . 
Se  no  a  san  dove  ficca, 
Se  porrìeiva  (mi  me  pà) 
Fabbricàghe  ùnn-a  baracca, 
Per  asconde  quella  cloacca, 
Perché  in  pùbblico  a  sta  ma. 

Questa  Statua  per  mi  a  tréuvo 
Solo  in  Ti,  belFAnno  néuvo, 
Falla  dunque  realizza. 
Per  mi  falla  passeggia 
Tutto  Zena  e  ciù  un  careggio, 
Che  sùnniàn  campann-e  a  doggio, 
E  ghe  fan  de  gren  cioccate. 

Se  t'avansa  di  dinas 
(Cosa  che  dubito  assae) 


—  ^51  — 

Te  preglìieivo  a  no  scordate 
A  facciata  da  Nunzia, 
Che  cosci  a  sta  troppo  ma, 
Tutta  sgrezza  e  pertùxelli, 
A  pà  proprio  un  n'io  d^òxelli, 

Circonda  da  tanti  belli 
Fabbricati  decantae, 
A  fa  disònò  a  Qittse. 

Se  s*  é  speiso  un  posso  d' òa 
Per  fa  un  Teatro,  e  se  ghe  spende 
Tutti  i  anni  (  e  còse  o  rende  !  !  !  ) , 
Pe  ùnn-a  votta  se  péu  spende 
Pe  ornamento  e  per  decòu 
D* ùnn-a  Gexa  comme  quella, 
Riputa  forse,  a  ciù  bella 
E  a  ciù  ricca  da  Qittse 
Pe-i  so  quaddri  rinommae , 
Pe-i  gren  marmi,  pe-a  pittùa, 
Per  r  interna  architettùa , 
Ma  cosci  brutta  de  féua  !  .  .  . 

Se  8*é  speiso  alFAccasséua 
Tanto,  e  sempre  se  ghe  spende!  .  . 
Pe  ùnn-a  votta  se  péu  spende 
Pe-a  Facciata  da  Nunzia, 
Che  cosci  a  sta  troppo  ma, 
A  r inluveghisce  a  classa, 
E  a  fa  rie  o  foesté  chi  passa  ; 

Tanto  ciù  che  (a  dìla  ciaea) 
Se  guàgnieiva  in  ta  monaea 
Con  leva  tanta  scainà, 
Chi  no  fa  che  imbarassà, 
E  quelli  atri  Campanin, 
Che  son  proprio  sùnaggin, 
E  che  végnau  zù  a  tocchetti  I  .  .  . 

Sciortiae  a  mezo  di  architetti 
Con  disegni  e  con  progetti, 
Per  fa  travaggià  l'Artista: 
Trentequattro ,  aggila  in  vista. 

Se  ti  véu  poi  fSr  do  rombo , 
Fa  ùnna  bella  Statua  i^ 


^ 


Gomme  va,  a-o  nostro  Colombo, 
Falla  fito  mette  e  alsà 
In  t'ùn  léugo  non  ascoso, 
Ma  o  ciù  pubblico  e  vistoso, 
Per  servighe  d'ornamento 
Che  i  Foesté  son  màveggiae 
De  no  vedde  pe-a  Cittae 
Un  sontuoso  Monumento 
A-o  grand' Ommo  dedicóu 
Chi  ha  scoverto  un  néuvo  Mondo, 
All'Eroe  chi  é  decantóu, 
E  Invidióu  da  tutto  o  mondo, 
Ma  che  (a  nostra  confùxion) 
Solo  in  Patria  o  l'è  scordòu  !... 
Trenteqnattro ,  in  conclùxion 
Tocca  a  ti  de  fate  (3nó 
Ciù  che  o  tò  Predecessó; 
Do  gran  chéu  beséugna  aveì, 
Che  rosa  rCimpe  i  fossoeì! 
T'arregordo  o  patrio  amò, 
Imprincipia  con  coraggio, 
Che  i  dinsB  nasciàn  per  viaggio... 
Stamme  allegro,  addio,  salute. 
Che  mi  vaddo  a  pesca  trùte. 


1835. 

Comme  passa,  figgi  cài, 
Presto  i  anni  e  adaxo  i  guài  ! 
Comme  va  fito  un  piaxeì! 
Quanto  resta  un  despiaxei! 

Scappa  0  tempo  comme  o  vento, 
E  nisciùn  é  mai  contento 
Do  so  stato;  ognun  vorriae 
Fa  a  so  moddo  e  còse  andfi: 

Chi  vorrieiva  primezzà. 
Chi  se  prega  ciù  dinae. 
Chi  a  salute  che  ghe  manca. 
Chi  a  véu  neigra,  chi  a  véu  gianca 


—  i53  — 

E  fra  0  gode  e  o  tribola, 
E  fra  o  temme  e  fra  o  sperà, 
Fra  e  miséie  umane  e  o  resto , 
S'invegisce  a  tùtt'andà, 
E  se  creppa  ancoQ  ciù  presto  ! 

0  ré  un  Mondo  cosci  faeto, 
Pin  de  triboli  e  de  guài, 
Che  nisciùn  contento  é  mai. 

Ecco  o  Trentequattro  andaeto, 
In  ti  quondam  za  ficcòu, 
E  da  tanti  non  notòu 
Ne-o  registro  de  Tetae! 

ore  staeto,  a  dì  a  veitae, 
Un  annetto  ben  da  reo 
Pe  jCin  Inverno  sensa  zeo , 
Unn-a  Primmaveia  amabile, 
Unn-a  Stai  cada,  insoffribile, 
E  per  bacco  interminabile  ! 

Un  Autunno  assse  godibile, 
E  un  Agosto  memorabile 
Pe-i  so  belli  regalletti 
De  giulivi  fulminetti 
Da  fa  mot  dair  anscietae , 

E  pe-i  segue  dilùvianti, 
Orti  e  ville  subissae  !... 
Devastando  stradde  e  ponti, 
E  saldando  a  tanti  i  conti 
Con  da  gran  mortalitae  !... 

Abbondansa  gh'emmo  avùo 
D'ogni  còsa  a  bon  mercòu, 
Carestia  de  qualche, scùo, 
Che  de  votte  o  s'è  ecclissòu. 

Emmo  frito  a  ciù  no  dì 
In  te  l'éuìo  da  sciorbì; 

S' é  lappòu  do  vin  cattivo , 
Ma*pittòu  pan  grosso  e  bon; 

Guàgni  un  pò  in  diminutivo , 
Tutto  frùto  de  stagion. 

Pe-o  restante  no  se  poemmo 
Lamenta,  che  ansi  dovemmo 


Ringrazia  Y  Onnipotente 
Perché  co-e  burrasche  faete 
Da  Levante  e  da  Ponente 
Eimo  chi  in  t'ùn  ma  de  laete, 
E  ne -a  quete  a  ciù  imponenta 

Ma  lasciemmo  e  còse  andaste, 
E  parlemmo  do  néuvo  anno 
Trentecinque ,  che  da-o  ciocco 
0  me  pà  (se  no  m' inganno) 
Ch'o  dev'ése  ben  co  fiocco, 
Véuggio  dì,  abbondante  assaB 
D^affaroin,  specula  zioin, 
Guàgni  larghi,  contentesse, 
Sanitae,  scialli,  allegresse 
Pe-i  asperti  e  pe-i  mincioin  ; 
Meno  pe  atro  un  pò  de  pula 
Pe-a  Cometa  chi  passià 
Con  lunghiscima  spassoìa, 
Che  d' ammiàla  a  V  inorbià  : 

Cosci  dixe  certi  Astrologhi, 
Ma  no  gh'è  obbligo  de  creddili, 
Perché  dan  spessetto  in  ialUbm, 
Comme  fen  treì  anni  son 
Pe-a  Cometa  chi  doveiva 

•  Tocca  a  taera ,  se  dixeiva , 
Per  mandane  in  strambaelon , 
Ma  nisciùn  V  ha  vista  ancon  ! 

Meno  quelli  pochi  Tali 
(Che  s'è  letto  ne-i  giornali) 
Che  non  poendo  guaei  dormi 
Van  de  néutte  o  Ce  a  scorri 
Co-i  so  lunghi  Cannocciali 
Per  gercà  un  pò  e  prùxe  a  Lùnn-a, 
Che  n'han  visto  (dixan)  ùnn-a 
Ciù  piccinn-a  che  un  baedin. 
Co-a  so  perrùcchetta  eccettera, 
Da  noi  lunxi  éutto  mioin 
E  trae  die...  de  leghe  eccettera.,.. 

Ma  parlemmo  d'atre  còse 
Ciù  importanti  e  sostanziose; 


Véugfgio  dì,  di  abbellimenti ,  " 
Fabbricati,  megioamentl 
E  da  fase  e  impriDgipise 
Per  decoro  e  ùtilitae 
Da  superba  nostra  Zena. 

Gh'emmo  o  Mmiicomio  in  scena, 
Che  ré  ben  che  o  se  finisce; 

Gh'emmo  o  Pmte  in  prie  picchaB, 
Che  ré  ben  che  o  comparisce 
Per  r  intrata  da  Qittae  ; 

Gh'é  de  case  da  aflettàse, 
Gh'é  de  stradde  da  allargàse, 
Gh^é  di  canti  da  tronca, 
Gh'é  de  conche  da  addòmi, 
Di  coniggi  da  crovt, 
Tutti  i  tose  da  licenzia, 
Che  co-i  teiti  incannellse 
Son  inùtili  e  stan  ma 
(Non  per  certi  Bùtteghael 

E  Grondann-e  van  scentando 
Adaxetto,  e  scacchezzando. 
Ma  quest'anno  han  da  scappft 
Pezo  che  ùnn-a  scciùppettà; 

Ansi,  prego  a  no  scordàse 
Quelli  tali  caroggin 
Dove  vegnan  zù  a  bronzin 
Sensa  léugo  d'assostàse, 
E  fan  tutti  giastemmà; 

E  queir  atri  gren  tromboin , 
Forse  son  privilegiae, 
Che  no  i  veddo  mai  levae? 

E  cjon  tanto  battaggià. 
Cose  stan  e  Gexe  a  fa? 
Véuan  seccane  co-e  campann-e 
Sensa  fa  secca  e  grondann-e  I 

A  propoxito  de  Gexe, 
Gh'é  a  Facciata  da  Nunzia, 
Che  vorrieivo  un  pò  per  dexel 
Sentì  presto  decreta;, 
Che  cosci  a  sta  troppo  ma; 
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A-i  foesté  a  g*he  fa  ghignon, 
Maveggise  tutti  ne  son, 
D'ése  a  Zena  no  ghe  pà! 
E  mi  diggo  che  han  raxon: 
Fòvea  Gexa  da  Nunzia! 
No  ghe  véu  miga  un  mion 
Per  lavate  quella  céa, 
Che  ti  pse  ùnn-a  rebelléa  I 
Ma,  sta 'allegra,  prega  o  Ce, 
Che^  in  te  bonn-e  moen  ti  gh'é. 

Eesta'poi  ancon  da  fa 
L'atra  arcadda  all' Aecasséua , 
Sorve  e  Porte,  dà  scainft. 
Che  cosci  a  pà  sempre  véna; 
No  gh'é  scito  da  poeì  fa 
Quello  tale  bello  gio 
Pe-e  carrosse  destinóu, 
Resta  un  léugo  lì  imbessio, 
Sensa  sfèugo,  impattaròu, 
Manco  bon  per  i  flggiéu: 
Trentecinq^is ,  àggilo  in  chéu: 
Ma  beséugna  destrigàse, 
Poi  parliemo  da  ringbea, 
E  do  CòMBO  in  ta  peschéa. 

Unn-a  cosa  chi  é  da  fase, 
Necessàia  ciù  che  o  pan, 
E  da  mette  fito  man, 
A  ré  a  StToMa  GarreUeay 
Che  con  tanta  pippinéa 
D'axi,  mù  e  cari  che  van 
Aumentando  giornalmente 
(E  corrindo  impunemente!) 
E  carrosse,  i  cavalcanti, 
I  corre ,  a  truppa  e  i  pedanti , 
No  san  ciù  dove  passa. 

E  lazzù  da  San  Lazà, 
Chi  n'é  lesto  e  chi  no  schitta 
Gh'  é  o  pericolo  da  vitta  ! 

Da  per  tutto  è  bariccóu 
De  malbrùcche  e  mù  a  stùfiFón, 
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De  piramidi  ambulanti , 
De  camalli  g-iastemmanti , 
E  per  zuTita  fang'o  e  pùa  !  .  .  . 

Glie  vorria?  a  so  selciatfla 
Fina-a  a-e  Porte  da  J.anterna, 
Perché  quella  bagnatùa 
(Se  o  savesse  chi  g-overna  !) 
Che  ghe  dan  camme  o  Scio  Gaa 
A-a  Runford  co-a  cassanea , 
A  partoisce  ùmido  e  pùa, 
E  a  n' é  bonn-a,  a  dì  a  veiiffi, 
M  per  séua,  ni  per  tomfea, 
E  se  caccia  in  mó.  i  dinfB  ! 

Gomme  segue  asci  pe-a  giaea 
Missa  lì  pe  astregatùa , 
Che  in  dui  giorni  a  se  fracassa 
E  a  diventa  bratta  e  pùa; 
Me  n'appello  a  chi  ghe  passa, 
E  se  poes3  parla  o  Porto, 
0  sbraggieiva:   Vegno  i2n  Orto! 

Unn-a  cosa  ancon  ciù  ùrgente, 
E  scorda  generalmente. 
L'è  de  fa  un  pò  fabbrica 
Di  mezzen  pe-a  povea  gente 
In  frescosa  scituazion 
Con  deir  àia  da  respià , 
Da  paga  poca  pixon, 
Perché  (dita  in  confidensa) 
Cresce  a  gente  e  a  despeazion, 
E  no  san  ciù  dove  andà, 
Che  d'allògi  ne  son  sensa, 
Perché  i  beili  appartamenti 
No  son  pan  per  i  so  denti  : 
Poscidenti  e  fabbricanti, 
A  voi  parlo  !  . . .  andemmo  avanti. 

Gh'emmo  i  pòvei  co-i  struppine 
(Parlo  sempre  di  foesté) 
Da  bandise  dà  Qittse; 

Gh'  é  i  oziosi ,  pellendoin  , 
Perdi-giorni  de  meste,    - 
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Da  mostràghe  ùa  pò  e  prexoin  ; 
Gli'é  di  zèughì  da  proibìse, 

Gh'é  de  bettoe  da  serràse, 

De  tanette  da  scrovìse, 

Di  figgiéu  da  castigélse, 

De  cansoin  da  no  sentìse, 

De  pittùe  fin  da  scassàse  ! 
Gh'emmo,  gh'emmo,  e  ghe  n'é  tante... 

Còse  a  Zena  ancon  da  fa, 

Che  per  no  vegnt  seccante 

Tralasciò  de  replica, 

E  piggiò  in  cangio  o  portante  ; 
E  con  vostra  permiscion 

Véuggio  andà  a  sperimenta 

Unn-a  néuva  mse  invenzion 

D'un  anfibio  Bastimento 

Fasto  a  scorsa  de  bazann-a , 

Chi  va  a  sciocco  e  tramoutann-a , 

Sensa  remme  e  sensa  vento, 

Tanto  in  taira,  comme  in  ma; 
Unn-a  corsa  vaddo  a  fa 

Pe-a  Cittae ,  e  se  no  creppiemo 

(Comme  spero)  se  veddiemo 

Un  atr'anno,  e  ve  contiò 

Tutto  quello  che  veddiò: 

Monto  a  bordo,  sparo  o  tì'o 

De  partensa,  sciùscio,  addio. 
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L' é  chi  torna  V  Anno  néuvo , 
L' é  chi  torna  o  Sciò  Regmn-a 
Co  so  Lùnaietto  néuvo, 
E  co-a  néuva  so  dottrinn-a 
Per  parla  de  Tanno  néuvo, 
E  per  fa  un  nèuvo  Reginn-a! 

Comme  passa  i  anni  presto! 
Son  za  Vintidut  (con  ques!o) 
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Che  corteixi  me  sofin, 

E  no  so  ciù  còse  dì , 

Che  esaurio  V  é  l' arg-omentc... 

Ma  però  no  me  sgomento, 
Ansi  piglio  ciù  coraggio: 
Zacché  Apollo  me  dà  lena, 
Raccontai  ve  véuggio  o  Viaggio 
(Che  ho  promisso)  feto  a  Zena 
NelV  anfibio  bastimento 
Sensa  remme  e  sensa  vento, 
Mse  invenzion  (comme  v^ho  dito), 
Ba  mi  pe  atro  faeto  e  scrito 
In  momento  ciù  plauxibile, 
Cioè  assae  primraa  da  terribile 
Lunga  vixita  fatale 
Do  CAotéra  micidiale 
Chi  straziò  sensa  pietse 
A  sgrazià  nostra  Cittie  !  !    . . 

Fùnestiscima  memòia  ! 
Do  quae  n'  ho  tracciòu  V  Istòia 
In  patetica  Canson 
Con  di  Versoi  improvvisjB 
(Permetteime  Tesprescion) 
In  sciò  campo  de  battaggia, 
Fra  Torrò,  o  spavento  e  a  raggia 
Ne-o  ciù  forte  dell'  azion  , 
Che  me  pà  de  vedde  ancon  !!!.., 

Ma  do  resto ,  figgi  cài , 
Che  brùtt'  anno  che  l' é  staeto  ,     , 
Impastòu  d'affanni  e  guai, 
0  Sciò^  Trentecinqtce  andfeto  ! 

Memorando  pe-i"  frequenti 
Disgustosi  avvenimenti , 
D' uraghen ,  de  maremoti , 
De  vulchen ,  de  terremoti , 
De  dilùvii ,  inondazioin  , 
Pésta ,  incendii ,  distrùzioiu  ! 

Diligense  fracassao, 
Case  (in  festa)  sprofonda; , 
Morti ,  centi ,  despeazioin  ! 


Quanti  italici  Talenti 
Che  no  son  ciù  fra  i  viventi  ! 

Quanti  Genii  incomparabili 
Che  no  sc^n  ciù  rimpiazzabili  ! 

Arti ,  sciense  ,  profescioin  , 
Tutte  han  perso  di  Campioin. 

E  quant'  atri  avvenimenti 
(Da  noi  lunxi  graziadio) 
Ributtanti  s'  é  sent'io  !  . . . 

Gusere  civiche  brutali , 
Tramme,  inscidie,  tradimenti, 
Odii ,  macchine  infernali  ! 

Gren  vendette  consùramae , 
Gexe  in  sciamme ,  fusi  argenti , 
Sacerdoti  trùcidae! 
Porta  in  trionfo  F  empiei  se! 
Finn-a  in  guaera  i  Elementi 
Co-e  Stagioin  buUeversfe  ! 

E  per  compimento  d'opera 
0  flagello  asci  do  Chòlera  !  !  ! 
Basta ,  basta ...  ho  dito  assae. 

Discorrimmo  d'allegria 
E  augùremmose  do  ben , 
Che  a  burrasca  a  pà  finia. 

Dunque  l'Anno  che  aoa  ven 
Bisestile  Trentesei 
0  sa  un  Anno  bello  assae, 
E  de  quelli  veriadéi, 
Non  bastardi  e  stramballse, 
Co-e  Stagioin  ben  regolae; 

Cado  e  freido  a  tempo  e  léugo, 
Ogni  meise  avià  o  so  sféugo, 
Né  restiemo  ciù  ingannse  ! 

Un  InvevTio  freido  aviemo 
Co-a  so  fiocca  e  un  pò  de  glasso , 
E  0  feriollo  se  mettiemo  ; 

Pnmmaveia  a  lento  passo, 
Deliziosa  e  bella  scioia. 
Con  merelli  e  séxe  a  sguasso, 
E  de  tonni  greminia; 


A  St(B  cada  e  non  buggia, 
Da  sta  sempre  in  camixetta, 
Ma  con  qualche  burianetta 
D'aegud,  troin,  saete  e  gragnéua; 

Un  Autunno  frescosetto, 
Cantià  o  tordo  e  a  parisséua, 
Travaggià  sempre  o  sorchetto, 
Quàge  in  grande,  ùmido  poi 
Pe  impì  e  tinn-e  e  allunghi  i  coi. 

Anno  bello,  fertiliscimo 

E  d' affari  boin  ricchiscimo , 
Da  levasene  un  pò  a  coae, 
E  nega,  drento  a-i  dinse; 

Ne  spendiemo,  n' ammùggiemo , 
Tanto  mosci  diventiemo 
Che  no  se  trovià  un  meschin, 
Manco  a  son  de  campanin  ! 

Se  vivià  sens'  anscietae , 
Se  dormià  in  tranquiilitae  ; 

Tremmà  a  tsera  no  sentiemo, 
E  nraghen  mai  non  aviemo  ; 

No  vegniemo  spaventae 
I  Da  meteore  fulminanti, 

I  Manco  da  aBgue  dilùvianti, 

Né  patiemo  siccitae; 

Giù  Comete  no  passià 
Pe  mostrane  a  perrilcchetta!  .  .  . 
E  scorri  co-a  spassotetla; 

Giorno  a  seia  ciù  no  fa 
Per  caxon  de  quelle  tali 
Dite  Aurore  Zodiacali; 

Solo  a  Lùnn-a  e  o  So  lùxiii, 
E  veddiemo  ancon  ciù  belle 
Brilla  in  gè  de  néutte  e  Stelle 
Sensa  tanti  Cannocciali  ; 

Gren  vacanse  a-i  Tribunali, 
Tutte  e  liti  in  abbandon; 

Meghi  all'ozio  e  in  te  Speziale 
Se  contià  de  mincionnaie. 

Regnià  sempre  amò,  concordia, 
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Bonna-fede,  paxe,  union, 
Lunxi  sempre  ogni  discordia  ; 

Sposalizii  a  battaggion, 
Contentesse  sensa  fin , 
E, Battezzi  ogni  pittin; 

Anno  bello  in  conclùxion 
Da  passa  con  allegria 
In  salute  e  sensa  puia 
Do  Sciò  Chòlera,  ehi  andià 
Dove  mi  Fho  za  mandòu, 
Né  in  Italia  ciù  o  tornià, 
Che  da-o  mondo  o  sa  scentóu. 
Che  Dio  véuggie,  e  cosci  sia. 

Per  passa  a  malinconia 

(Se  gh'  eì  testa)  stae  a  senti , 
Che  ve  conto  o  m(B  Viaggetlo 
Fmto  a  Zena  co  sciUscetìo 
A-o  principio  là  d'Arvì; 

Se  0  riùsdà  un  pittin  lunghetto, 
L'  é  perché  ve  véuggio  dì 
Tutto  quanto,  e  bello  e  brutto, 
Che  aviò  visto  dappertutto; 

Et  in  primis ,  me  protesto , 
Me  dicciaro  e  manifesto , 
Che  no  parlo  per  livò, 
Né  per  fa  o  scindicató , 
Ma  per  puro  patrio  amò 

E  ben  pHWlico  ;  ò  lezzieì , 
Giando  a  carta  e  giudichici: 
N'  ammise  tanto  per  menùo  : 
Staeme  allegri,  ve  saldo. 

UeTlsta. 

Air  averta  sou  partio 
Dà  Lanterna,  e  son  restóu 
Soffocóu  dà  pùa  e  inorbio, 
invesfio,  spuncióu,  bùttóu 
I^Che  no  so  comme  a  scappasse!) 
Da  tant'axi  co-e  scarbasse, 
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Da  un  spavento  de  ca maggi 
Tutti  pia  de  donne  e  erbaggi, 
Che  tegnivan  tutta  a  stradda, 
Camminando  a  ciù  no  posso 
Tutti  là  dosso  e  bordosso  ! 
Insordindo  dà  caladda, 
Figgiéu  e  vegi  spaventando, 
(  Porriae  quaBxi  dì  sciaccando  !  ) 
E  percòse  ?  .  .  .  pe  arriva 
Un  pittin  primraa  a  Nunzia! 

Mi  me  pà,  che  non  vorrieivo 
Questo  abuso  mascarson, 
E  ùnn-a  guardia  ghe  raettieivo 
Chi  ghe  desse  ùnn-a  lezion  ; 

Arriveì  mi  asci  ne- a  ciassa, 
E  sentindo  giastemmà, 
Zùgà  à  mtira ,  cria  e  canta  !  .  .  . 
Osservei  ùnn-a  biscassa 
Ne-a  scaa  proprio  da  Nunzift , 
E  da-e  Porte?...  oh  indegnitae  ! 
(Daeghe  mente  se  passse) 
I  prodùti  da  vinassa , 
Con  tant'atre  iniquitse  !.... 

Basta  fan  presto  a  Facciata 
Che  finià  sta  baronata  ; 

N'ho  za  visto  o  bello  e  degno 
Barabinico  disegno, 
Chi  se  meita  ùnn-a  cioccata  ; 

Pe-i  dinae,  s'è  tòsto  a  segno, 
N'avansià  pe-a  lastregata, 
Che  i  risséu  stan  troppo  ma  ! 

In  scià  ciassa  gh'éa  o  mercòu, 
Né  se  poeiva  ciù  passa , 
Che  gh'éa  tutto  tempestóu 
De  verdùa  fresca  e  pòsa , 
Pin  de  corbe  e  de  ciassée 
A  pesa  con  rattellà  ; 

E  gh'éa  tutte  e  rebellée 
Co  timon  lungo,  desteiso, 
Che  ciù  un  pò  ghe  resto  appeiso  ! 
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Mi  glie  0  faeivo  sempre  alsà , 
Che  se  passa  di  orbixen 
S'iQciaghiàa!  (à  stane  ben); 

Né  me  poendo  ciù  inoltra, 
Son  dovùo  torna  inderré, 
E  ho  vosciùo  per  cùxitae 
Fa  un  pò  o  gio  de  tutto  Pré  ; 

Sempre  in  mezo  de  fainae , 
Fùgaccette,  torte  e  piae, 
Fra  e  gren  poéle  che  spettisoian 
Con  schittàve  V  éuio  addosso  ! 
Fra  e  grixelle  che  rostiscian 
Ne-o  scottizzo  un  pittin  d'osso; 

Quante  béttoe  !  quanti  sbraggi  ! 
Chi  g'  ha  i  pesci ,  chi  i  friscéu , 
Chi  g'ha  e  trippe  e  chi  i  ventrag'gfi; 

Greminìo  gh'  é  de  figgiéu , 
Pà  che  sciortan  d'in  ti  staggi. 

Da  ogni  canto  gh'é  un  maxeiio 
De  béu,  bse,  vacca  e  vitello, 
(E  ghe  n'é  treì  finn-a  insemme!) 

Véndan  poi  certe  giastemme 
Per  berodi,  che  d'aramiàli 

•    Ve  ven  cose  de  conhscàU 
Per  cacciali  presto  in  mù,  ; 

Lì  no  manca  o  bùttegà 
Che  per  ben  servì  l'amigo 
G'  ha  o  tonnetto  co  pesìgo , 
L' anghilletta  leppegosa , 
A  salacca  verminosa, 
Do  formaggio  chi  é  eccellente 
Pe-o  brùmmezzo  e  do  salamme 
Che  de  véddio  scappa  a  famme, 
(E  poi  dixan,  méne  da  gente!) 

Quello  poi  che  gh'é  de  bon, 
Che  chi  vende  da  verdùa 
Se  fa  sempre  ùnn-a  premùa 
De  caccia  pe-a  stradda  e  féugge, 
Strusci  e  scorse  de  mellon 
Da  scùggià  (che  Dio  no  véugge!) 
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Atro  abuso  masoarson , 
Che  non  s'usa  solo  a  Pré, 
Ma  in  te  tutti  i  airi  Quarte  ! 

A-o  ritorno  son  passóu 
Là  d' in  stradda  Lomellinn-a , 
Che  me  son  tutto  sciallòu; 

No  gh'é  ciù  de  montechinn-a. 
Tante  conche  g'  han  levòu , 
Se  va  a  cian ,  che  l' é  un  piaxei  ; 

Ciù  grondann-e  no  veddeì; 
E  se  ciéuve  basta  un  psegua 
Ben  piccin  pe  repà  Tajgua; 

Ciù  da-i  teiti  no  sei  scoae, 
Ciù  barchi  no  diventse, 
Ciù  torrenti  no  sguassse, 
E  bùtteghe  son  retiae, 
Né  veddeì  ciù  de  risséu; 

Ma  ghe  resta  a  crovì  o  chéu 
Sempre  queUi  brutti  Tose, 
C  un  pittin  de  stillicidio  ! 

E  per  cose  no  se  véu, 
Air  exempio  de  grondann-e , 
Ordina  di  Tose  T  eccidio  1 

E  gh'azzunzo  (se  se  péu) 
De  Sunna  meno  e  campann-e, 
Perché  o  troppo  dà  fastidio; 

Me  n'  appello  a  chi  é  vixin , 
Per  disgrazia,  a-i  Campanin. 

Me  n'andavo  là  adaxetto, 

Quando  son,  no  so  in  che  stradda, 
Sento  un  sciato  maledetto, 
Un  sùssùro,  ùnn-a  caladda!... 

Me  gio,  e  veddo  un  pòveo  Vegio, 
Chi  camalla  a  bella  megio 
De  gren  canne,  e  i  garsonetti 
Tutti  appréuvo ,  mascarsoin  ! 
Che  ghe  favan  T  axillin  ; 

Chi  ghe  tiava  di  sascetlTi, 
Chi  ghe  dava  di  spuncioin, 
Chi  de  ingiùrie  ghe  dixeiva  !... 
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Impotente  le  o  oianzeiva, 
Ma  (o  creddiesci  ?  )  oh  crùdeltae! 
Gh' applaudiva  i  bùtteghae, 
E  rhan  fseto  vegnì  scemmo! 
Pòveo  veg'io'!  e  dove  semmo?... 

Yaddo  a  Banchi ,  no  se  passa , 
Che  gh'éa  pin  per  tutta  a  ciassa 
De  mercse  e  de  repessin, 
Tondi,  gotti,  ciappi,  troin! 
Scamottenr  da  tutti  i  canti, 
Lotti,  zéughi,  soin  e  canti, 
Che  m'andava  a  testa  all'aia! 

Sorve  a  Logia  gh'éa  un  Cartello 
De  grandessa  straordinàia 
Cilnn-a  man  insangtUnd 
Chi  tegniva  Un  gran  cottello! 
(Che  rho  sùbito  piggià 
Pe  ùnn' insegna  de  maxello); 

Ma  a  Tea  incangio  ùnn-a  ciammata 
Per  tià  a-o  Teatro  da  gran  gente, 
E  ottegnì  ùnn-a  gran  cioccata 
Da  sto  Pùbblico...  indùlgente; 

0  ré  o  secolo  di  lùmmi. 
No  se  gusta  ciù  e  Commedie, 
E  per  mantegni  i  costùmmi 
Se  véu  sempre  de  Tragedie  ! 
Finn-a  in  mùxica  ne  e  dan!... 

Poeti  e  Meistri  atro  no  fan 
Che  di  drammi  stravaganti, 
Scandalosi  e  ributtanti, 
Tradimenti,  infedeltae 
Destannae  da  cà  do  diào  1 
Co-e  Virtuose  strapaghae 
E  0  Biggetto  troppo  cào 
Per  sentì  de  iniquitael... 
Ma  tememmo  a-o  ma^  sciùscetto. 

Quando  son  proprio  in  Campetto, 
Brutta  ben  là  l'ho  scappa!... 
Se  no  chinn-o  a  testa  presto, 
Ciù  un  pò  piggio  ùnn-a  lippA, 
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In  Vùn  puso,  che  son  lesto!... 

Sciscignor!  fra  tanta  gente 
Se  zùgava  impunemente 
C'ùnn-a  lippa  lunga  un  parmo, 
Ma  non  miga  da  ìiggioammi, 
Ma.  da  lunghi  garsonammi 
(Che  ghe  stava  megio  un  scanno  !  ) 

E  a  quarcùn  chi  ghe  dixeiva, 
Ch'o  n  èa  Ungo  de  zilgà, 
Sacraddoin  se  rispondei  va  ! 
Se  ghe  voeiva  finn-a  dà  ! 

(Un  bon  bacco  lì  ghe  voeiva, 
Fàgheo  sùbito  prova). 

Me  n'andeì,  perché  f rem  mei  va 
E  no  poeivo  ciù  sciuscià: 

Verso  Luccoi  facco  stradda; 
vSento  torna  ùnn-a  caladda; 
Ragna  gatti,  baia  chen, 
UrU  e  fischi  maledetti!... 

Còse  gh'  Silo?...   osservo  ben, 
E  son  torna  garsonetti 
C  ùnn-a  corda  lunga  in  man 
Attacca  pe-o  collo  a  un  can, 
E  a  un  belliscimo  bardon 
Che  i  batteivan  e' un  baston 
Rebellandoli,  attissandoli , 
E  punzendoli  e  fischiandoli 
Con  da  gran  mar  maggia  appr^uvo... 

Ma ,  0  sei  cose  gli'  é  de  iiéuvo  ? 
Che  streppòn,  e  son  scappse 
Addentando  e  sgranfìgnando 
Due  figgiéue  e  ùnn-a  pòvea  moa3! 
Tutte  trai  morte  arraggije 
Ccmme  gatti  e  chen  urlando  !  ! ... 

Ecco  chi,  i  bravi  figgiéu 
Che  se  dà  a-o  giorno  d' anchOu  ! 

Arrivòu  da  Pesta,  ammieì 

Se  ghe  n'  éa  Trùte  in  ti  scheuggi  ; 

Verso  o  Teatro  me  n'andeì, 
^la  serrando  ben  i  ^Higgi 
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Per  n'  ammià  V  imboccatùa 
Do  straddon  Carlo  Felice 
Con  queir  atra  selciatila, 
E  atre  còse  da  no  dìse 

Ma,  parlando  seriamente, 
No  son  fito  da  bandìse 
Quelle  trombe  sensa  son 
Lasciù  air  àia  in  faccia  a  gente? 
No  gh'é  cosa  ciù  indecente, 
Méttan  raggia  e  fan  ghignon; 

Gomme  quelli  Mezzanetti 
In  ta  stradda  di  Sellae 
Tutti  pin  de  barconetti, 
De  teitin,  porte  e  scainetti 
Che  ve  mettan  anscietse; 

Se  porrieiva  dà  Qittae 
Leva,  questo  scapparato, 
Fàghe  un  nt^uvo  fabbricato 
Con  di  belli  appartamenti, 
Che  ghe  staeiva  ancon  ciù  genti 
E....  ma  presto  me  Taspeto 
Ch'o  dev'ése  in  sciò  tappéto. 

Stradda  Giulia  ho  traversòu , 
Che  bellisciraa  ho  trovòu , 
Allarga,  addòcia,  allinea 
Meno  quella  casettinn-a 
Da-o  Rimedio,  à  biscòchinn-a 
Fabbrica  e  non  fabbrica, 
Tutta  morsci  e  ciappasséu 
Da  fa  rie  finn-a  i  figgiéu , 
Che  a  ré  proprio  da  derrM, 
Perché  in  vista  a  ghe  sta  ma  ! 

Comme  quelle  due  trabacche 
Laterali  de  Baracche , 
Che  se  fùssan  ascciannse 
Staeiva  mogio  a  stradda  ass.T, 
Mogio  a  Gexa  se  gòdieiva 
È  da  lunxi  a  se  scrovieiva  : 
Vàddan  dunque  tutte  trae, 
No  costiàn  poi  gren  dinse  I 
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Quando  airErco  son  vixin. 
Sento  un  son  de  tamburlin ,. 
Veddo  a  g-ente  corri  a  sciamnii 
Verso  e  Porte  invexendae, 
E  ammassàse  da-i  spuneioin! 
Còse  gh'selo?...  indovinile, 
Un  convòio  de  bestiarami 
Per  vegnì  a  impesta,  a  Qittse! 
Chen  e  Scimie  brutte  e  pese 
D' avanguardia  pe  reciammi  ; 

Orsci  vegi  co  morion, 
Battùi  sempre  da  un  baston  ! 
Un  Camelo  co-e  vuiéue, 
E  ùnn-a  specie  de  Pantera 
Chi  spùssava  de  choléra... 
(E  poi  dixan  che  se  méne!)  ' 

Presto,  presto  me  n'andeì 
A  rescioàme  airAccasseua, 
Tanto  fito  cammineì 
Che  guastel  finn-a  ùnn-a  réna. 

Me  creddeivo  che  a  Peschéa 
A  l'avesse  a  so  ringhéa, 
Ma  de  corde  g  ho  trovòu! 
E  de  vedde  un  Monumento 
A  Colombo  dedicóu, 
.Gh^éa  de  raene -incangio  drento, 
Che  cantando  m' han  alluòu  ! 
Mi  no  so  che  gusti  nesci 
De  levàghe  quelli  pesci  ! 
Pe-o  restante  ho  rimarcòu 
Che  ha  piggióu  campo  o  cornai, 
Che  s'estende  Ferboatùa, 
Quelle  réuse  fan  figùa, 
Ma  beséugna  interseca 
Quelli  campi  de  verdùa, 
Fàghe  a  so  ingserettatùa 
E  lasciàghe  passeggia 
Per  leva  a  gente  dà  pùa; 
No  ve  parlo  do  Laghetto 
(Che  per  jpgua  o  g'  ha  do  zetto  !  ) 


Chi  porrieiva  guasta  V  àia  ; 

Ma  glie  manca  Tatra  arcadda 
Sorve  e  Porte  necessaia 
Per  dà  sféugo  e  per  fa  stradJa 
>  A-e  carrosse  da  poeJ  già, 
Dunque  resta  TAccasséua 
Da  ponente  sempre  véua, 
Eerché  poco  frequenta, 
E  a  diven,  cosci,  imperfetta. 

Vadde  dunque  zù  a  casetta 
Con  pagàia  còse  a  va. 

Osservavo  a  Settentrion , 
E  veddeivo  dà  lontan 
Ne-a  valladda  de  Caignan 
Che  ghe  saeiva  o  scito  bon , 
Bello  e  aioso  da  poti  fàghe 
De  gren  case  da  abitàghe 
I  Scignori,  e  specialmente 
Di  mezzen  pe-a  pòvea  gente 
Da  paga  poca  pixon, 
Che  in  Cittae  son  a  stuffóu 
E  ghe  soflFoca  o  polmon  !  !  . . . 

Tùtt'assemme  ho  resàtòu 
Da-a  giastemrae  e' ho  sentio: 

Perché  là  sotto  o  Bastion 
Se  zùgava  a-i  da?,  e  gh'éa  un  nìo 
De  cinquanta  cagnaatroin , 
Perdigiorni  pellendoin , 
Criando,  urlando  e  maledindo 
Ogni  pò  o  nomme  de  Dio  !  !  ! 

Vorteì  bordo,  e  andeì  corrindo 
Sensa  giàme  ciù  inderré 
Che  a  manéa  che  me  squaddravan, 
Se  m' affermo ,  m' accoppavan  ! 

Me  trovei  da  San  Matte, 
Che  bordiscò,  figgi  cài? 
Terminava  e  schéue,  e  i  scolai 
Che  sbuccavan  da-o  porton 
Cyomme  balle  de  cannon, 
Camminando  comme  diài. 
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Tiando  fischi  che  insordivan, 

Se  battei van,  se  scorri van, 

Libbri  e  querni  all'  àia  andava , 

E  in  scià  testa  a  chi  passava  ! .  . . 
Chi  ne  fesse  un  pò  de  notta 

Per  mandali  via  dà  schéua, 

Ghe  scommetto  (ùnn-a  nisséua  !  ) 

Che  nò  faeivan  atra  votta  ; 

Tempo  perso  !  . . .  andemmo  a-o  resto. 
Camminavo  ancon  ciù  presto, 

Che  s'éa  fasto  tempo  brutto; 
Me  trovavo,  me  sovven, 

Ne-o  careggio  di  Scriven 

Che  scontravo  dappertutto, 

E  se  mette  a  diluvia; 

No  me  posso  ciù  vira 

E  me  tocca  andà  inderré 

A  uso  gàmbao,  co  pane. 
Me  spolmonn-o  da-o  sciuscià 

E  co-a  bocca  e  co  sciùscetto, 

Còro  e  piggio  comme  posso 

Questo  e  quello  caroggetto 

Co-e  grondann-e  sempre  addosso, 

Che  assùppòn  vela  e  sciùscetto 

Sensa  poeili  ciù  déuveà  ! 
A  grand'  a3gua  chi  corriva 

ZÌI  pe-e  stradde  comme  un  ma 

A  fa  già  e  réne  a  serviva, 

Ma  creddei vo  de  nega  ! . . . 
Grondanùsòe ,  sorde  brutte  ! 

Passa  o  tempo,  e  ve  scordae 

Che  sei  staste  condannae 

A  scentà  da-i  teiti  tutte? 

DestrighsBve ,  còse  fae? 

L' é  tòst'  òa  che  ve  n'  audse  ! 
Me  son  misso  pe  imbocca     .  ' 

Sottoriva,  no  gh'éa  verso, 

Ch'  a  r  éa  tutta  bariccà 

Da  mù  missi  per  traverso 

Co-i  mùatté,  che  te  ghe  da  van 


Per  carrubbe  de  bacchje  ! 
Cfisci  abbrettio  a  tutti  tiavan; 
Pmgua  averti  che  passavan 
Per  scoà  quelli  lì  assostae, 
E  grondann-e  che  appullavan 
Ne-i  caroggi  intersechae  ! 
Taroccava  i  bùtteghée 
Sequestrae  in  te  r.òxelléa 
vSensa  poeìne  ciù  sciortì  ; 
Ghe  véu  a  Stradda  carreitea, 
\  Cresce  e  bestie  a  ciù  no  dì  !.. . 

j  Se  ve  voése  racconta 

I  Per  memlo  dove  son  stseto, 

;  Quante  osservazioia  e' ho  ffeto, 

!  Ghe  vorrieiva  ùnn-a  giornà, 

j  Poi  dì  tòtto  no  se  péli. 

;  Còse  ho  visto  de  fig-giéu 

Là  pe-e  stradde  abbandonasi 
Pà  che  n'  àggian  pose  e  ni  moae.... 
Garsonetti  impertinenti 

Che  dan  breiga  a  chi  no  i  tocca! 
Bardasciammi  macilenti 
Co  sigaro  sempre  in  bocca," 
E  a  giastemma  féua  di  denti  ! 
Zovenastri  arrogantiscimi 
Co-e  basette  e  i  mustàscetti 
Marcia  in  trionfo  impùden liscimi 
Verso  a  stradda  di  Veggetti  ! 
Da  ogni  canto  che  se  già, 

Barche  in  corso  e  mercanzia.... 
Da  ogni  classa  un  Ciarlattan 
Chi  se  spaccia  per  Galeno 
Co-e  personn~e  che  se  dan 
Pe  accattà-se  do  veleno! 
Da  ogni  stradda  no  senti 
Che  organetti  e  chittarrin, 
E  canta  certe  cansoin 
Che  son  proprio  da  proibì  ! 
Quanti  pòvei  de  meste 

Me  vegniva  sempre  appréuvo! 


Ogni  giorno  ghe  n'  é  un  néuvo 
E  n'  é  pin  tutti  i  quarte , 
Féua  de  quelle  imbabboUae  f 

Quante  razze  de  strùppiae , 
E  de  ciù  tutti  foesté  I 
Pà  che  ciéuvan  zù  da-o  ^; 

Vegnan  chi  a  serra  ve  o  chéu, 
In  scià  stradda  impattarae, 
Con  de  corbe  de  figgiéul.... 

Gh'é  0  rimedio  se  se  véu 
Con  mandali  in  ti  so  Stati; 
Pe-i  nostrae  o  Té  bello  faeto, 
G'ha  pensóu  i  nostri  Antenati 
Con  M  Albergo  e  con  VUspiaio; 

Dell'Albergo  chi  a  propoxito 
Permetteime  questi  sdruccioli, 
Contro  quelle  brutte  tonache 
D'arbaxùsso  co-e  reverteghe 
Recammae  ciù  che  o  reobarbaro, 
Che  camalla  quelli  Povei 
Quando  van  in  procescion, 
Che  fan  proprio  soggezion  ! 

Gh'é  di  redditi,  de  lascite, 
Di  risparmii,  de  limo:nne 
Per  vestili  un  pò  ciù  morbidi 
Da  poeì  mostra  faccia  in  pùbblico , 
No  ghe  véu  miga  un  mion? 
Ma  un  pittin  de  compascionl... 
Ma  parlemmo  d'allegria; 

Zena  a  Té  ùnn-a  gran  citte 
Fra  e  ciù  ricche  e  rinommsB, 
Pe-i  Palassi  e  i  Monumenti, 
Pe-o  Qpmmercio  e  pe-i  dinae, 
Che  a  ven  sempre  ciù  abbelli'a 
Da-i  travaggi  e  ingrandimenti 
E  za  faeti  e  ancon  da  fase, 
ComencaB  e  da  terminàse; 

Degno  ré  de  grande  encomio 
Quello  néuvo  Manicomio 
Che  maestoso  va  crescendo 
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Nell'immenso  so  circuito 
D'un  disegno  chi  é  stupendo, 
Vasto,  comodo  e  infinito, 
Che  per  tutti  g-he  sa  scito. 

Stenta  a  nasce  o  néuvo  Ponte 
Là  in  Besagno  (in  prie  picchaB 
A-a  romana)  chi  fa  fronte 
All'intrata  da  Qittae; 

Ma  per  fa  presto  cammin 
E  no  caccia  in  ma  i  quattrin , 
(L'Impresàio  me  a  perdonn-e) 
Ghe  véa  bracce  e  gambe  bonn-e, 
Vigilansa  e  attivitae. 

Un  travag-gio  bello  assse 
Che  de  véddio  o  fa  allegria 
0  ré  0  neuvo  Baraccon, 
Per  dì  megio,  gran  Logion 
Faeto  a-o  Ponte  Mercanzia, 
Vegnùo  sciù  comme  o  crescente; 

Dtiliscimo  lavò 
Per  repà  dall' segua  e  o  So 
Tanto  a  mercanzia  che  a  gente; 

Fabbricato  chi  fa  onó 
A  chi  o^é,  a  chi  l'ordinò, 
A-o  Commercio  chi  o  pagò; 

E  con  questo  terminando 
0  mas  Viaggio  e  ringraziando 
Chi  r  ha  letto  e  compatìo , 
Me  ne  torno  a  casa.  Addio. 


1837. 


I  Lniiat* 

No  gh'é  libbre  necessàio, 
A  ommi  e  donne  indispensabile, 
Economico,  tascabile, 
E  gercóu  comme  o  Lùnàio; 
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Tutti  i  anni,  de  Zenà, 
Se  camìan-a  da-i  Cartae, 
E  kStampoei  per  fàseo  dà 
(O'  de  badda,  ò  co-i  din^). 

Chi  se  o  pìgg'ia  ciù  assestóu, 
E  o  dà  per  Dina  da  noxe! 
E  chi  g^ha  a  peixe  in  ta  croxe 
Tardi  ó  leze,  (ma  imprestòu!... )  . 

Tutti  i  anni  chi  ne  ven, 
(CJomme  sciammi  d'òxelletti) 
Paccottigge  dHlalien 
Che  se  meitan  d'ése  letti; 

Ne  veddemmo  capita 
JfoUremonte^  e  i'oUremd, 
Tutti  indosB,  de  marocchin, 
(Che  va  ciù  a  scorsa  che  o  pin  !  ) 

Da  ogni  stradda,  da  ogni  ciassa 
Sentì  cria  dai  garsonetti 
Ciar amili! ....  Lunaietti! .... 
(Fasciae  de  pappe  de  strassa) 
Dove  sùbito  a  donnetta 
A  ghe  piggia  a  cabaletta 
Da  poeì  là  presto  fortùnn-a! 

Gh^ammìa  Tatro  o  fa  da  liùnn-a, 
Quello  0  va  a  cerca  i  Ecclissi, 
E  quell'atro  i  giorni  fissi 
Per  secca,  per  semenà, 
Taggià  e  unge,  i  calli,  e  poà! 

0  Lùnàio  é  un  libbrettin 
Chi  fa  fa  de  riflescioin , 
E  ben  letto  pe-o  so  verso 

0  ré  0  nostro  dixinganno; 
Che  o  fa  vedde  o  tempo  perso, 

1  nesciot  che  femmo  all'anno, 
A  bellessa  ehi  svanisce , 

0  cavello  eh' ingianchisce , 
A  speransa  chi  va  via 

(  Per  torna  no  se  sa  quando  !  ) 

1  dinae  che  van  scùggiando 
(  Per  scorda  T  ecouDmia  I  ) 
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E  0  prodùfo  di  passse 
Troppo  allegri  carlevae  !  ! . . . 

Ognun  drento  se  ghe  spegia, 
E  ne  tìa  per  eonseguensa 
Che  «  pezzoando  o  Mondo  invegia!  > 

Ma  con  bonn-a  so  licensa 
Ghe  domando  ben  perdon 
E  ghe  dio  che  a  n'  é  raxon; 

Perché  existe  neiristòia 
(Se  no  m' inganna  a  memòia) 
Òhe  i  Antigìd  ne-i  costUmmi 
Di  moderni  éan  pezo  assse  ! 
E  che  in  merito  de  Mmmi 
Gh'  emmo  a  superioritae  ; 

Ghe  n'  avieivo  mille  préuve 
Da  città,  ma  ne  diggo  ùnn-a 
Chi  fa  ònó  a-e  scoverte  néuve  : 

SPhan  mai  visto  lo  in  ia  LUnn-a 
Ommi  al(B!  co  pei  gattina.,. 
Noscignor!...  dunqu' éan  mincioinl... 

No  gh'é  scagno  o  abitazion 
Chi  non  agge  o  so  Lùnàio 
Derré  a  porta,  da-o  barcon, 
Attacoóu  dunque  a  un  armàio, 
0  pòsóu  ne-o  tavolin; 

E  Madamme  de  gran  ton 
Dà  Toilette  sempre  V  han 
Con  di  stùcci  in  elegansa, 
Che  se  i  fan  vegnì  de  Fransa, 
D' Inghiltaera  ò  da  Milan , 
Con  di  titoli  piccanti, 
Lùxinghieri  e  stravaganti, 
Che  ghe  i  leze  o  Narcisetto 
(Fra  i  misteri  do  rossetto ) 

Chi  de  Modde  solo  parla, 

•  Chi  discóre  de  Pittùa, 
Chi  de  Mùxica  ve  ciarla, 
Chi  de  Ballo  e  de  Scultùa, 
Chi  de  Teatri  e  de  Virtuose.... 
Con  tant'atre  belle  còse: 
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Quello  0  g'  ha  i  Fiorì  parlanti 
Pe-a  grammatica  di  amanti; 

L'  atro  drento  o  ve  ghe  spiffera 
Unn-a  lunga  olea  romantica, 
Che  a  ve  serve  per  sonnifero! 

Gh'  é  in  t' un  atro  de  Cansoin 
Dove  manca  T  estro  e  a  rimma,.... 

L'  atro  parla  d' Invenzioin 
Conosciùe  cent'  anni  primma  ; 

In  te  quello  ghe  trovae 
Per  moderni  Aneddottin 
Qnaddri  vegi,  invernixae, 
Cose  ràncie,  inconcludenti 
Che  v'  alligan  finn-a  i  denti 

E  queir  atro  o  ve  ghe  squacquera 
Di  pensieri  filosofici 
Che  i  lezzeì  pe  ùnn'  oa  de  seguito 
Sensa  poeì  capine  a  mascima  ! 

Pù,  non  pochi  se  ne  tréuva 
Dove  gh'  é  da  roba  néuva, 
De  belliscime  Poexie, 
Di  Racconti  spiritosi, 
De  Novelle  da  fa  rie, 
E  di  Aneddoti  cuiosi, 
Di  Trattati  de  Morale, 
Deir  Istòia  naturale, 
Di  botn  squarci  d'  Eloquensa 
Con  r  assazzo  d' ogni  Sciensa  ; 

E  son  letti  con  piaxeì 
Da  ogni  sorta  de  persotin-e 
Perché  gh'  é  de  cose  bonn-e , 
E  v' instruiscian  quanto  voeì... 

E  de  ciù,  son  arricchii 
Con  Rammetti  ben  finii , 
Litografici  e  a  bulin, 
Stampse  in  neigro  e  colorii. 
In  pappe  bello  velin , 
E  lighae  con  precision: 

Tutti  i  anni  van  megioando , 
E  cosd  perfezionando 


n 


(Perché  gh'  é  V  emulazion) 
Che  a  confronto  péaan  ben  sta 
Di  oUremonte  e  di  oliremà. 

Solo  Noi,  per  dì  a  veitae, 
Non  se  semmo  mai  pìccha 
De  fa  corame  fa  i  Foesté, 
E  in  articolo  Almanacco 
Semmo  un  secolo  iaderré  !... 

E  asci  no  manchiae ,  per  bacco  !... 
Di  Scrittoi  da  compilalo, 
Incisol  per  adornalo. 
E  Tipog-rafi  a  stampalo.... 

Zena  in  Sciense  a  n'é  meschinn-a, 
Gh'  é  de  Teste  e  di  Testoin 
Da  poei  fa  di  Lùnaioin  ! . . . 

I^ ,  no  gh'  emmo  che  o  Regini^-a 
Che,  in  vernacolo  ling'aagg^io , 
0  s'avansa  con  coraggio 
A  sciùgase  0  féugo  Le 
Co-i  Zeneixi  e  co-i  Foesté; 

E  son  za  ventitreì  anni 
Che  0  se  a  batte  tutti  i  anni 
Ricercóu,  letto  e  gradìo, 
Contro  merito  applaudìo; 

Ma  0  no  sa  ciù  còse  dì 
Perché  o  tema  o  Té  esaurio, 
E  ré  tempo  de  finì 
C'ùnn-a  Mia  Ritirata 
A  so  lunga  Campagnata, 
Cioè ...  0  Lùnàio  de  quest'  anno , 
Perché  o  l'ha  speransa  in  Dio 
De  poeì  torna  quest'  atr'  anno  • 
Compì  e  due  dozzenn-e.  Addio. 

Revista. 

Uè  difficile.  Coma, 
Che  un  chi  scrive  franco  e  leale 
Per  6en  patrio  e  generale 
Posse  tutti  soddisfa  I 
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Quando  ho  fgeto  o  mae  Vi^^ggetùo, 
Giando  Zena  co  Sciilscetto . 
Ho  creddùo  de  vedde  tutto 
Quanto  gli'éa  de  bello  e  brdtto 
Per  loda  o  per  crilicd.,.. 

Ma  con  tutto  o  mae  scmscià 
Tante  còse  m'  é  scappòu , 
Per  corri  velocemente, 
Che  n'ho  tutti  coatentóu.... 

Me  n'han  feto  de  laraente, 
Coscicchè  son  obbligòu 
A  fa  un  pò  de  Silpplemento, 
Cioè  ùnn-a  specie  de  Oymviento 
A-o  mae  Viag-g'Io  za  stampò  ii. 

Sta)  a  sentì  dunque,  Coma, 
Che  ve  vaddo  a  destegà 
I  rilievi  che  m'han  fasto 
In  sce  quello  che  ghe  déue  f 
Co-e  risposte  che  g'  ho  dseto  ; 

Vot  sciacchaeme  due  nisséue, 
Ma  de  quelle  brustolie 
Air  antiga ,  Cattainetta , 
Perché  e  tréuvo  ciù  Savoie, 
Che  principio  a  Cansonetta: 

Un  m'ha  sùbito  acciappóu 
E  0  m'ha  dito  inveninòu; 

Che  e  GroìidauTìr-e  condamuM 
A  doveìse  incannelld 
Son  da  tanli  irasanda 
E  za  misse,  a  quesf  andà. 
In  to  libbro  di  scordml.,.. 

Che  domeivo  Un  'po  parla 
Di  palassi  e  de  caselle , 
E  de  Gexe  e  de  Gexelle 
Dove  végnan  zio  a  veroggi 
Con  roTìvpìve  flnn-a  o  pagua  ! 
E  marca  gerii  caroggi 
Che  x^  appullan  ne-o  passa  / 

Cose  slan  dunque  a  aspelà 
Per  leva  ste  trombe  d  cegiM , 
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Che  fan  tutti  giastemma  ?.... 

G*ho  risposto;  che  Té  véo, 
Ma  che  presto  (almeno  o  spéo) 
0  Governo  ghe  pensià; 

Che  un  ripiego  o  ghe  piggià 
Risoluto,  pronto  e  forte, 
Perché  scéntan  tutte  d  reo 
Finn-a  quelle  féiia  de  Porte, 

*  (Dove  fan  V  Astregatila 
Per  levàghe  a  bratta  e  a  pùa  !) 

Che  i  testardi  e  i  ostinae 
Ghé  vegniàn  fito  obblighae  ; 

Che  a  chi  manca  e  parpaggiéue 
Ghe  pensià  per  lo  a  0itte; 

Che....  ma  dseme  due  nisséue 
Per  sciùgà  Tumiditse! 

Ghe  n'  é  un  atro  chi  m' ha  crióu 
Che  da  Béttoa  n'ho  parlóu 
Da-o  Porton  da  Mercanzia 
Perchè  a  mette  raggia  e  erlia, 
Bariccando  o  passo  franco 
Pe  andà  proprio  in  Porto  franco! 
Dove  frizzan  Un  cert'éuio 
Chi  ve  soffoca  i  polmoin , 
Ciln  continuo  tremeléuio 
De  mangioin,  de  bevttssoin, 
Che  no  fan  atro  che  cria. 
SpUssa  e  fumme  da  nega, 
E  piggià  di  strarribaeloin , 
Poche ,  tien,  casse ,  tannoin 
Da  fa  cazze  in  to  passa!.... 

Mi  g'ho  daeto  ben  raxon. 
Perchè  e  Béttoe,  a  dì  a  veitae, 
In  te  Porte  da  Óittae 
Stan  de  pésta  e*de  peston, 
E  son  proprio  ùnn'indecensa  ! 
(Ciù  un  pò  diggo  impertinensa); 

Poi  g'ho  dito  in  confìdensa 
Che  o  gran  torto  l' ha  o  patron 
Chi  dovieiva  appixonà 
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(Sens'.  ammià  tanto  a  pixon) 

E  bùtteg-he  a  un  barila, 

0  lasciale  dunque  véue, 

Che....  ma  dgeme  due  nisséue 

Che  me  sento  soffoca. 
In  te  r  oégia ,.  un  atro  fito 

(Riendo  ironico)  o  m'ha  dito 

C'ùnn-a  tibba  de  campann-a: 
E  per  còse  dei  DUgann-a 

Se  permette  Vimbarasso 

De  gestin ,  corbe,  corhoin, 

Bari,  banche,  banchetioin 

Greminii  de  fritta  e  pan, 

Che  ve  tàppan  tiltto  o  passo? 
Fra  i  gren  Colli  in  t(Bra  a  sguasso, 
Fra  i  camalli  e  i  mil  che  van, 
E  quelli  axi  lì  affermce 
Pelli  e  clangi  a  caregd 
^Che  beséug'na  che  i  baxse) 
No  gK é  Ungo  de  passa;, 
Fra  e  baronde  di  Impieghce, 
E  0  Concorso  straordindio 
Pe-o  tià  sciù  do  Semenàio, 

Ve  ghe  véu  Unn-a  settemann^a 
Pe  andà  a  Borsa  o  intra  in  Dtìgann-a! 
G'ho  risposto,  eh' a  Té  véa. 
Ma  che  a  Stradda  carrettèa 
A  ghe  dà  recatto  le 
Per  no  fa  ciù  blatera 
I  Zeneixi  co-i  Foesté, 
Che....  ma  due  nisséue,  Coma, 
Che  no  posso  ciù  parla.... 
Gh'é  quell'atro  chi  ra'acciappa 
(QusBxi  quaexi  o  me  véu  dà) 
Perché  n'ho  parlóu  da  Ciappa, 
Dove  no  se  péu  ciii  andà 
Perché  a  Ve  sempre  blocca 
Da  Foxann-e,  da  Pescoeì, 
Da  sbraggionn-e  e  da  sbraggioeì 
Che  vHnciastran  se  passm ,  i6 


Dunque  addosso  ghe  mortimi... 
Se  ve  riesce  poi  dHntrdghe, 
Sta  segHi  che  sei  scìoccìkb, 

0  da  spilssa  avvelenai  l 

E  perché  no  rimediàghe?.... 
G'ho  risposto:  «  Mas  fìggiéu, 

N'  eì  treì  parrai  de  raxon  ! 

Ma  vegnimmo  a  conclùxion; 
Fa  di  miàcoi  no  se  péu!... 

Se  0  locale  o  T  é  piccin, 

1  pescoei  dove  han  da  sta? 
Statf  de  féua ,  quand'  o  T  é  pia , 

Per  buscàse  da  mangia.... 

Ma  zacché  semmo  in  derrùà, 
E  in  progetti  ogai  pittin, 
Se  porrieiva  (mi  me  pà) 
Trova  ùa  léugo  ciù  adattóu, 
Bea  scituòu,  aon  soffocóu, 
Né  da-i  purghi  contaggióu, 
Da  poeì  fa  ùnn-a  Pescheria 
Bella,  comoda,  fìnia, 

•  Degna  da  nostra  Cittae 
Che  a  ré  de  necescitae 
Per  poeì  tutti  andàghe  e  già. 
Da  tùtt'óe  per  accatta 
Pesci,  triffoli,  cappoin 
Seosa  ciù  piggià  spuncioin, 
Né  sentise  incholerà! 

0  m'ha  dito:  Va  beniscimo!.... 
0  l'andò  via  contentiscimo 
E  0  Taspéta  che  a  se  facce.... 

Ma  o  no  pensa  a-e  parpaggiéue 
Che  ghe  véu!....  Coma!  nisséue. 
Che  me  sento  cazze  e  bragce. 

Gh'é  quell'atro  «  chi  no  véu  ' 
Che  passa g gè  pe-a  CiUce 
Vacche  abbrettio  e  béu  slighce. 
Perché  péuan  da  de  cornee , 
Andd  addosso  a  di  figgiéUy 
E  fa  cazze  qualche  vegio!.... 


0  no  poeiva  dt  de  megio, 
E  g'he  daggo  ben  raxon , 
Che  o  r  é  un  uso  raascarson , 
E,  co-i  debiti  rispetti, 
Gh'  azzunziò  i  porchi  e  i  porchetti , 
Perché  fan  troppo  ghignon!... 

Ma  se  v'ho  da  dì  a  veilee,- 
Me  despiaxe  ciù  i  maxelli 
Che  se  veddan  spanteghse 
In  te  stradde  da  Cittae 
Tutti  in  vista  ^a  uso  gioielli^, 
Che  d'amraià  tanta  carnassa 
A  l'angoscia  chi  ghe  passa 
E  de  Zena  a  fa  sparla  !.... 

No  ve  diggo  ben,  Coma?... 
Daeme  presto  due  nisséue 
Che  me  sento  vegnì  mèi; 

Gh'é  quell'atro  chi  se  déue 
(Storto  briscia)  e  o  se  gh'arraggia 
Contro  e  centatuea  de  ìxb 
Che  van  tutti  sparpaggice 
E  0  circondan  se  o  passaggia 
Sensa  poeìse  die  mescici 
Né  savei  dove  scappa: 

Ghe  sovven  sempre  a  gran  pfii'la 
Che  ghe  fen  da  Sanf  Andria 
Addentandoghe  a  marscinn-a: 
L  han  pe  Un  broccolo  piggióu. 
E  Vhan  tUtto  r ozi g gioii y 
Che  0  s  andò  a  cangia  i  cdsoin 
Con  lasciali  da-i  Cannoin  ! 

0  m'ha  faeto  tanto  rie 
Che  no  g'  ho  posciùo  risponde  : 
0  m'ammiò  tiando  zù  e  gronde, 
E  addentandose  un  pò  e  die 
0  l'andò  per  so  cammin. 

L'è  un  pò  pezo,  Cattainin, 
Quelli  Me  inrestae  che  van 
Giandonando  pe-a  Cittae 
Fortemeute  careghse 


Dai  mùattè,  che  te  ghe  dan 
De  legnae  continuamente 
(Fin  de  votte  de  prionnae!) 
Giastemmando  ìmprecazioin 
Contro  i  raù  e  contro  i  patroin, 
E  corrindo  impunemente 
Per  despéto  addosso  a  gente, 
Che  ghe  dixan  d'awarddse 
Quando  no  péuan  ci?ì  retiàse, 
E  beséugna  ése  sciacchsB, 
Dunque ,  a  stana  ben ,  frixae 
Sensa  manco  poeì  saveì 
Chi  V  ha  faeto  sto  piaxeì 
Perché  van  (pippando)  avanti 
Sconosciùi  da-i  circostanti. . . 

Che  se  fùssan  obbUghaB 
Questi  cirama  de  canaggia 
De  porta  lo  asci  a  medaggia, 
Comme  Té  in  tante  Cittae, 
Saeivan  presto  conosciùi 
E  in  Giustizia  convegnùi 
Per  correzih  un  pittin. 

Aoa  daeme,  Cattainin, 
Due  nisséuette  ben  mondae 
Perché  andemmo  a-o  ciù  scabroso 
Che  ve  dio,  ma  d'arescoso, 
Per  no  fa  pùbbUcitae: 

Tutti  dixan,  che  se  mette 
In  te  Géxe  frequ^ntae 
Un  pò  troppo  careghette 
Perché  e  banche  son  scenta! 

Che  dovieivo  Un  pittin  di 
Che  chi  a  Messa  'oa  a  senti 
Co-a  famiggia  un  pò  grama 
Sta  heséugna  i7i  pé  a  pati , 
Dunque  spende  a  mutta  e  a  Ita 
Per  piggiàghe  a  careghetta 
Da  assettale  per  mez  oetta  !, . . 

Mi  g'ho  dito,  che  o  Té  Fuso; 
M?han  risposto:  «  cK o  Ve  aWsol 
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Che  4nn-a  votta  se  ghe  poeiva 
Sta  e  prega  quanto  se  voeiva 
Sensa  frUgà  in  ta  borsetta.... 

G'ho  soggiunto,  che  Té  pezo 
Tanti  gòsci  che  se  sente 
Quando  canta  a  bassa  gente 
Ohe  rivòltan,  né  ghe'rezo; 
(Finn-a  qualche  scignorinn-a , 
E  non  pochi  co-a  marscinn-a 
Che  fan  pompa  de  savel 
Ma  giastemman  sensa  voei  !) 

Oh  che  errò  in  sentì  intona  ^ 
Sanctum  verghi!...  e  arrùbbattà 
Pater  flosci...  Arvemariel... 
Gloria  parta...  e  AUetlaniel... 
Che  spropoxiti,  Coma! 

Che  se  fùssan  megio  instruii 
Da  chi  spetta,  e  con  manéa, 

.    Ciù  in  te  Gexe  no  sentiescimo 
A  giastemma  per  preghèa 
E  no  se  formalizziescimo  I 
Se  ghe  péu  ben  rimedia... 

E  quelli  atri  Triduettin, 
E  Novenn-e  che  a  mattin 
Antelucem  veddeì  fa 
Clie  v'addescian  da-o  gran  sciato 
Sollevando  o  vexinato 
Pe-e  ciammate,  e  pe-o  sunna? 
Creddei  forse,  Cattainih, 
die  a  sae  tutta  divozion?... 

Comme  quelle  gren  funzioin 
Che  se  véddan  termina 
Doppo  l'òa  d'ése  a  cennà, 
Fra  a  caladda  e  o  preboggion, 
Che  se  va  a  casa  a  tastoni... 

Coma  caa,  còse  ne  di? 
No  son  còse  da  proibì  !... 

Rispondeimei...  no  parlse? 
Ho  capì'o!...  no  ve  ghe  déue! 
Sei  de  quelle  che  gh'  andai , 


Brava!...  ammisB  ben  cose  fae, 
Tegni  conto  de  nisséue, 
Che  ve  e  fùmman  de  seguo! 
E  se  voeì  prega,  preghae, 
Ma  in  cà  vostra  quando  è  scùo. 

Voeiva  un  atro ,  che  parlasse 
Da  Casanrir-a,  dove  va 
Un  pò  troppo  alV  àia  e  stracce, 
Meschin  quello  chi  gite  ri? ha; 
Ma  no  son  cosci  bibbin 
De  tocca  certi  cantin, 
Pe  andà  féua  do  semenóu; 

E  quell'atra  a  no  se  déue 
Che  a  baracca  g'  han  levóu 
Dove  a  fava  parpaggiéue 
E..'?  ma  é  tempo  de  finì, 
Che  n'ho  tòsto  ciù  de  scióu; 
Voi  no  gh'eì  citi  de  nisséue, 
Poi  no  posso  tutto  dì! 
Staeme  allegra,  Cattainetta, 
Sitto....  ancon  meza  paoletta: 

Còse  d'i  de  quelli  Lotti 
Che  se  véddan  pe-a  Qittae 
Da  ogni  stradda  che  passae 
Per  piggià  a-o  visco  i  merlotti?.. 

Da  ogni  canto  gh'é  foghetti, 
No  veddeì  che  cavagnetti 
Che  tià  sciù  e  leze  biggetti!... 

Speculanti  'organizzse 
Che  ve  téntan  co  pescetto, 
Co-a  gallinn-a,  o  poUastretto,  ... 
Chi  g'  ha  i  triffoli ,  chi  o  bae  ,  • 

Chi  g'ha  i  funzì,  e  chi  ròxello... 

Transeat  hoc,  ma  o  bordello 
Che  se  zéug*a  asci  i  dinse  ! 
E  se  perde  e  mutte  e  i  scùi 
Fra  e  giastemme,  i  sbraggi  e  i  lui!. 

Brutta  schéua  pe-a  zoventù, 
Ma  no  véuggio  dì  de  ciù: 
KStaeme  allegra,  Cattainetta, 


Che  ve  lascio  a  Cansonetta: 
Un  atr'  anno ,  se  carapiemo , 
Do  restante  discorriemo. 


1838. 

Finalmente,  graziadio, 
Trentesette ,  ti  hae  flnìo  ! 
E  se  péu  canta  o  Tcddeo  ... 

Vanni,  vanni,  che  ti  é  stseto 
Un  annetto  ben  da  reo!,.. 

Tanto  freido  ti  n'hse  daeto 
Co-i  giassae  tò  fenoggetti, 
Che  ciù  un  pò  moimmo  sciorbctti  ! 

Ti  hae  imprestóu  a  tò  Sappetta 
Per  messma  a  Scià  Cicchetta 
Che  a  servì  per  fané  lippa , 
Giorno  e  néutte  in  te  V  andà , 
Obbligandone  a  passa 
Queexi  tutti  sotto  o  Grippa 
Chi  ne  voeiva  fa  a  burletta 
D'acoiàppàne  pe-a  lunetta 
E  stran  goàne  per  caitae, 
Dunque  fané  mot  svense 
Sensa  manco  di  ciù  uri  ette!.... 

Vanni,  vanni,  Trentesette, 
Còri,  e  dagghe  ben  di  pé 
Sensa  giàte  ciù  iderré*.  .  . 

Anno  fàso ,  anno  da  chen , 
Abbondante  d'  ogni  ma  , 
E  mancante  d'ogni  ben  !.... 

Generoso  in  regalia 

Neivi,  giassi,  venti,  tùrbini, 
Terremoti,  oraghen ,  fùlmini, 
Pèste,  incendii,  inonda zioin  , 
Da  gragnéua  comme  i  briccocali 
Co  sconquascio  de  Stagioin  ! . . . 

Sarpa  V  àncoa ,  e  metti  veia , 
Anno  sensa  primmaveia! 
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C'ùnn-a  Stae  cada  bogia 
Da  creppà  tutti  dà  peia 
E  spella  d'angoscia  e  puiaf 

Vanni,  vanni  a  tò  marviaggio, 
E  a  semensa  porta  via 
Deir  axiaiico  cmtaggio. 
Che  o  no  posse  ciù  torna 
Tutti  i  anni  a  vendegnà  I  l 

Vanni ,  vanni ,  coso  cào , 
Còri  fin  che  ti  péu  andà  , 
E  inagara  a  cà  do  diào. 
Che  nisciùn  se  péu  scorda 
0  tò  Inverno  interminabile. 
Micidiale  e  insopportabile  ! 
Co-a  tò  maledetta  Stae 
Cholerosa ,  inesorabile , 
Che  colpìn  ricchi  e  despiae , 
D' ogni  sesso ,  d' ogni  etae , 
D'ogni  stato  e  condizion, 
E  cacciòn  sensa  pietse 
Ne-o  Cadeon  dell'  Eguagliama 
A  sapiensa  e  l'ignoransa, 
0  cattivo  insemme  a-o  bon  !  !..^ 

Anno  infame  e  mascarson  I 
Quante  vittime  o  T  ha  faeto  ! 
Quanta  gente  se  n'  é  andaeto  ! 
Quante  pèrdie  I  ! . . .  ma  parlemmo 
(Che  r  é  megio)  d' allegria  , 
Dunque,  amixi,  s' aggrippemmo. 

Osservae  un  pò  \A7m0  uéuvo 
Co-i  speggetéi  y  chi  n'ammia? 

Miae  che  bello  frontespizio  1... 
V  Aibondansa  ghe  va  appréuvo 
Co-a  Giustizia ,  bon  indizio  ! . . . 

Ferma,  ferma  per  caitae! 
Cào  Trentèutto,  no  corri, 
Dozze  meixi  sta  con  noi 
Poi  te  daemo  a  libertae; 

Ma  no  fa  comme  to  frae 
Chi  n'  ha  faeto  intisichì  !.... 


Vegni  un  pò  a  rimargina 
Tante  ciaghe  e  tanto  ma  !.. . 

Fatte  avanti  co-i  sacchetti; 
E  i  negozii  boin  infiae, 
E  di  guàgni  sbardellae 
Danne  a  tutti....  ti  hse  i  speggetti , 
Ammia  ben  cose  ti  fae  ! 

No  sta  a  fa  fìggi  e  figgiastri 
Regallando  a  tò  capricio 
A  chi  cióule  e  a  chi  pollastri! 

Ma  fa  e  còse  con  giudizio , 
Semmo  tutti  tò  figgiéu , 
No  scorda  0  juste  milieu , 
Dunque  andiemo  in  precipizio  ! 

Se  ti  g'hae  qualche  segretto, 
Qualche  balsamo  ò  qualch'erba 
Pe  astallà  a  gente  superba, 
Arvi  presto  o  tò  vasetto... 

Dà  un  pò  un  bello  vomitivo 
A-i  avari  e  a-i  usurài 
Per  levàghe  adesso  i  diài 
Regittando  argento  vivo  !... 

E  dà  un  forte  astrengitivo 
A  chi  spende  e  spande  troppo; 

Favorisci  un  pò  de  scioppo 
Pe-a  memòia  ai  debitoi, 
E  pe-a  flemma  a-i  credito!; 

A  chi  traffega  dà  un  scrupolo 
(Peiso  giusto)  d' éuio  vergine , 
E  a  chi  vende,  a  dose  triplica; 

Dà  de  bonn-e  pilloe  indoae 
Giù  de  drente  che  de  féua 
A  chi  manca  de  scaggiéua  !... 

Fa  trionfa  sempre  a  veitae, 
L'innocensa  co-a  virtù, 
0  talento  e  Tequitse; 
A  calùnnia  tegni^ù, 
Smascherando  l' impostùa , 
E...  no  véuggio  di  de  ciù, 
Dunque  vaddo  féua  mesùa, 
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Che  0  restante,  a  senso  mae, 

Ti  hae  quattr' éugg-i  e  ti  o  veddiae. 

Paxe,  union,  concordia  porta, 
Intra  presto  e  saera  a  porta , 
Perché  n'intre  de  maottie, 
Tifi,  miasmi,  epidemie, 
Sorve  tutto  quello  md 
Chi  ne  fé  tanto  sospidm 

Tegni  lunxi  ogni  malanno, 
Che  se  posse  tutto  Fanno 
Sotto  0  regno  do  Trentéutto 
In  salute  sempre  sta, 
Ben  provvisti  de  beschéutto 
Imbarcàse  e  navegà 
Con  bon  vento  e  sensa  paia, 
In  bonn' segue  sempre  andà, 
E  a  bon  porto  ritorna 
Prosperosi  e  in  allegria , 
Che  Dio  véuggie  e  cosci  sia  ! 
Ohe  veddiemo....  scignoria. 

PARTE     PRIHMA. 

Son  chi  torna,  Cattainetta, 
Véuggio  fa  ùnn-a  Cansonetta 
Pe-a  Revista  da  Citta; 

Sei  provvista  de  ni^sém, 
Gh'  eì  de  ciù  di  foftìigh^l,.. 
Fae  ben ,  brava  !  v'  inzegna? , 
Anchéu  voej  fa  parpaggiéue!.... 

Vegnì  dunque,  andemmo  a  già, 
Voi  vendici,  mi  ve  contiò 
Tutto  quello  che  veddìò 
Da  doveise  rimarca 
Ne-o  travaggio  faeto  néuvo 
Pe  abbellì  a  nostra  Cittye; 
Andae  là,  ve  vegno  appréuvc... 
Qhe  i  ho  dósci  i  porliighrm  ! 
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Sitto  lì!...  che  poi  sbraggieì, 
Stae  a  senti ,  no  dùbitae 
Troviei  sempre  di  accattoeì... 
Tutto  quello  che  osserviò 
De  ben  faeto  ò  faeto  ma, 
De  za  feto  ò  ancon  da  fa, 
Sotto  banca  nò  passio, 
Che  ve  dio  dove  me  déue.... 
Brustolw  e  mm  nisséìie'? 

Stae  a  sentì,  zùarisoraeo  ! 
Son  Zeneise  e  parlo  ci^eo, 
Ma  no  parlo  per  livò, 
Né  per  coae  de  scindicà, 
0'  per  smania  de  ciarla, 
Ma  per  zelo  e  patrio  amo 
E  per  pìWilico  vantaggio  ; 

Andse  là,  dunque,  coragg-io, 
Giandonemmo,  e  voi  sbrag*g-ieì, 
Fig-gia  caa,  quanto  vorrieì!' 
Che  chi  no  s' agg-iùtta  mene. . . 

Brustolw  e  mm  nisséue! 

Gfke  i  ho  dósci  i  portugUml. . . 

Va  beniscimo:  osservae. 

Coma  caa ,  comme  stan  megio , 
Pe-e  Grondann-e  incannelhp, 
E  bùtteghe  sensa  i  toae.... 
E  co-e  mostre  disertai , 
Sensa  intra,  de  féua  me  speg-io 
Còse  han  drento,  pe  acoittà 

Lezo  in  faccio  a-o  Bùttegà, 
Veddo  megio  o  faeto  mae. 
No  me  péuan  ciù  inverdOgà, 
Spendo  megio  i  mae  dinje..'.. 
Ma  che  MU  portughce  ! 

E  poi  son  ciù  ciaee  è  aiose, 
Resta  e  stradde  ciù  spaziose, 
No  piggiae  tanti  spuncioin 
Da  nissàve  e  costiggiéue.... 
BrusloVie  e  mm  nisséue! 
De  Palermi  i  mce  cetrinn! 


Posso  andà  sensa  scontra 
Giù  in  te  corbe  ò  in  ti  bart, 
E  se  ho  sprescia,  ben  corri 
Sens'avei  da  g'iastemmà; 

Ammaccià  ciù  no  me  posso, 
No  me  sohitta  Téuio  addosso 
De  biscasse  in  mezo  a  stradda. 
Che  son  tutte  in  ritiradda 
Finn-a  e  poéle  co-e  rostie.... 
Nissétie  lunghe  irustol'ie! 

Osservse  a  frùta  e  a  verdùa 
Che  no  pìg'gian  ciù  de  pùa, 
Stan  a  sosto  a  matura... 
A  marci,  dunque  a  secca! 
Cioè,  a  secca,  dunque  a  mare!... 

Ciù  bagna  no  ve  sentì 
Manco  da-e  Revendaiéue, 
Coma»  caa...  còse  ne  di?... 
BrustoUe  e  ma  nisséue! 

Ma  s'appattan  co-a  caladda 
E  0  caccia  e  féugg'e  pe-a  stradda, 
Per  fa  un  pò  scùggià  e  personn-e, 
Che  s'imbrignan  di  Cavae... 

G' ho  e  nissétie  brustolte  bon7i-e! 
Dósci  dósci  i  portugha! 

Dae  un  pò  mente,  Cattainin, 
Comme  van  (adaxettin) 
Giornalmente  lastregando 
Tante  stradde,  e  van  levando 
Tutti  quelli  montechinn-a 
Angosciosi  pe-a  Cittae... 

L'è  un  piaxeì  quando  passae 
Là  d'in  stradda  Lomelinn-a, 
Inocampo,  da  San-Scl, 
Finn-a  a  Banchi  poeì  vegnì, 
Co-a  podraga  e  con  i  calli 
Sensa  ciù  ciammà  i  camalli... 

E  se  ciéuve  passeggise 
Sensa  manco  o  paegua  arvi, 
Né  ciù  e  braghe  v'appuUse... 


Ma  che  belli  portughceì 

Se  da-i  Fraveghi  passici, 
In  Sozeivia  ò  d'in  Campetto, 
Nò  trovieì  ciù  un  becchelletto , 
Ne-i  risséu  ciù  no  montici 
Per  piggià  di  puntapé 
O  ammacca  ve  (con  rispetto) , 
Se  corri  un  pò  troppo,  i  pél... 
Andae  comme  in  sciò  vellùo... 

Ma  i  bandiàn  tutti,  seguo; 
Questi  sasci  maledetti 
Che  fan  disònó  a  Qittae, 
E  in  te  certi  caroggetti, 
Comme  quello  dove  stai , 
Son  vegnùi  tanto  appissùi 
Che  son  pezo  che  i  «gùi  ! 
Diggo  ben  ò  diggo  ma? 

Me  ghe  stréuppio  in  to  passa 
Che  me  fan  sccMppà  i  Ifignoin... 
Sm  tUtV  agro  i  ma  celróin! 

Figgia  caa,  no  v'arraggiae, 
Daeghe  tempo,  che  i  leviiin, 
E  magara  ghe  mettiàn, 
Pe  avansà  de  parpaggiéue, 
Quelle  lastre  rotte  e  ùsae 
Che  se  scarta  dà  Qittae... 

Bruslolì'e  e  ma  nisséue! 
Ghe  i  ho  dosai  i  portugha  ! 

Unn-a  stradda,  che  veddiemo 
Fra  e  ciù  belle  e  regolae, 
Se  però  no  s' inghéuggiemo 
{ Comme  véuggio  ben  sperà  ) 
A  ré  a  Giulia,  ma  però 
Quando  a  sa  tutta  allinea. 
Drita  in  lensa,  e  un  pò  allarga, 
Comme  So  Maestà  ordinò; 

E  scentià  quelle  trabacche 
Laterali  de  Baracche 
Là  dà  Gexa,  e  o  CasotUn 
Da  mostràglie  i  burattin 
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Tutto  morsci,  e  ciappasséu  !... 
Gomme  scentò,  Oattainin, 
Queir  enorme  Fabbricato 
Verso  e  Porte,  ch'éa  tropp'àto 
E  0  croviva  proprio  o  chéu!... 

In  Ce  voeiva  andà  o  Padron  ! 
Ma  0  l'ha  avùo  tanto  giudizio 
De  piggià  a  so  dimiscion, 
E  0  rè  andseto  in  precipizio 
A  soddisfazion  comùn 
8ensa  fa  danno  a  nisciùn, 
Meno  a  borsa  do  Sciò...  Tizio! 

Gran  lezion  pe-i  Fabbricanti, 
E  Padroin  architettanti, 
Grande  avviso  a-i  Architetti! 
E....  ma  discorrimmo  d'atro... 
Portughm  che  p^  sciorbetti! 

Eive  chi,  semmo  da-o  Teatro, 
Dae  un  pò  mente,  Cattainin, 
Che  maestoso  Fabbricato, 
De  bellesse  interne  pin, 
Chi  trionfò  da-o  scindicato 
Dell'invidia  e  di  mincioin, 
A  gran  lode,  gloria  e  ònó 
Do  fu  Baraiin  auto. 

Ma  però  digghe  chi  véu, 
(Forse  dio  ùnn-a  mincionaia) 
Quella  Ciassa  co-i  rissèu 
A  me  pà  ùnn-a  meschinaia!... 

Lì  ghe  va  o  so  lastregato 
D' un  disegno  ben  ideóu , 
Conveniente  a-o  Fabbricato; 
Tanto  ciù  eh' a  Té  gran  Ciassa 
Dove  se  ghe  fa  o  Mercóu; 

E  quell'atre  rastellée 
De  Carrosse  e  Rebellée 
Che  impediscian  chi  ghe  passa, 
E  beséugna  per  andà 
Di  gren  zigghe-zagghe  fa. 
E  piggià  de  scurriataa.... 


Ma  che  belli  portughé^! 
Se  ghe  fosse  un  atro  scito, 

Ohe  i  asbrieivo  fito  fito.... 
No  ghe  n'é,. .  ch'o  n^  é  ancon  f(Bto, 

L'han  da  fà.,„  Còse  giappse?... 

Se  no  i  màndan  alVVspiàl,.,. 
AirUspià  ò  dunque  alFUspiasto, 

E  magara  a-i  Incroxae  !... 

No  ghe  saeiva  miga  ma 

De  leva  lì  tante  réne, 

Fa  scentà  tanti  timoin , 

E  ùnn'armà  de  sussùrroin, 

Trippe  pinn-e  e  sùcohe  véue... 
Ghe  i  ho  lunghe  e  mm  nisséue! 

De  dui  sìlghi  i  mm  cetroin! 
Guarda?  un  pò ,  Cattarininn-a, 

Quelle  Trombe  sensa  son 

Fabbrìchae  pe-o  Sciò  Latrinn-a , 

Che  là  air  aria  sempre  son  !. . . 
L'è  un  peccóu  levàe  de  li, 

Gh' aggendieiva  un  lampiron 

Pe  ése  viste  a  néutte  asci  !.... 
Ma  per  megio  conservale 

In  te  r  éurio ,  e  non  guastale  , 

E  fascieivo  con  de  stéue, 

Gh' applichieivo  i  so  zerbin... 
Brustolìe  e  m(B  nisséue! 

Son  pin  d' agro  i  mm  cetroin  ! 
Coma  caa,  còse  ne  di? 

Son  de  cose  da  proibi 

Che  i  me  Vasi  e  che  e  Meisann-e!.,. 
Ecco  a  Classa  de  Fontann-e, 

Comme  a  Té  ben  lastregà! 

Bella  ciann-a,  Té  un  piaxei, 

kSc  ghe  péu  finn-a  balla, 

Se  i  risséu  però  schivici. 

Che  in  veitae  li  ghe  stan  ma  !.... 
E  chi  poése  un  pò  tappa 

Quello  Foss&u  là,  veddeì  !... 

Da-o  Palasso  Negronesco 
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Dove  aspéto  e  léttee  a-o  fresco, 

Gh'  applaudieiva  con  raxon 

Tutto  Zena  co  Patron, 

Gbe  mettiae  mi  asci  ùnn-a  man.... 

Basta...  un  giorno  s' aggiùstiàn... 
Quando  cMma  parpaggieue  ! 

Cose  eì  dito,  Cattainin? 

Brustolte  e  me  nisséìie! 

Mi  ghe  i  ho  che  pan  balloin! 

Cose?  còse?...  I portughm! 

M'ho  stimmóu  che  fùssan  pem. 
Favorirne  ùnn-a  nisséua 

Che  aoa  andiemo  air  Accaséua  ; 

Ma  allunghi  e  gambe,  Coma, 

Dunque  no  poeì  ciù  passa- 
la gh'é  dozze  Mù  inrestae, 

Fortemente  careghse, 

GuiddsB  solo  da  un  Muatté 

Chi  ghe  sta  sempre  derré 

A  fùmmàse  a  so  pippetta.... 
DsB  un- pò  mente,  Cattainetta, 

Fòvee  bestie  I  comme  o  1  pésta  f 

Che  bacchse  o  ghe  dà  in  scià  testa  f 

Che  per  trappa  o  l'ha  un  legnamrae! 
N'  é  za  cheito  dut  per  ta&ra 

O'pe-o  carego,  ò  pe-a  famme, 

0'  pe-e  botte  che  o  ghe  dà  ?.... 
Se  aoa  o  fosse  in  Inghilta&ra, 

L' aggiùstieivan  comme  va... 

Sci,  davveì!  còse  ghe  faeivan'? 
Presto  in  còrbona  o  ficchieivan 

A  segua  e  pan  \  treì  giorni  doppo 

A  ùnn' emenda  o  condannieivan 

Perché  là  cosci  se  fa 

A  chi  batte  e  bestie  troppo, 

E  e  fa  troppo  camalli; 
Lezionetta  ben  schissà 

A  chi  insegna  a  crùdeltae! 

Ma  che  ietti  por  tughe  ! 
Ecco  là  a  gran  passeggiata 
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Che  mancava  ancon  a  Zena; 

Che  spaziosa  e  bella  intrata! 

E  che  scituazion  amena  !... 
Han  slargóu  do  doppio  a  stradda? 

Bravi  !...han  fseto  Fatra  arcadda 

Sorve  e  Porte?....  va  benon!... 
E  g'  han  fmto  o  so  mUaffffion 

Sensa  tanto  cornixon,.,. 
Bravi,  bravi!....  aoa  se  péu 

Circola  comme  se  véu; 

No  gh'é  ciù  montetti  e  fosse.... 

Da  rompi  a  collo  a-i  figgién; 
Péu  passa  liberamente 

I  cavalli  co-e  carrosse. 
Bello  sféugo  pe-a  gran  gente 

Che  frequenta  TAccasséua 

Per  rescioàse  un  pò  o  pohnon. 
Ve  ringrazio  da  nisséua , 

Daeme  un  gaelo  de  cetron, 

Poi  ve  dò  ùnn-a  parpaggiéua. 
Dae  un  pò  mente  se  o  Laghetto 

Pe  segua  o  g'  ha  sempre  do  zetto  ?. 
No,  g'han  feto  di  vialetti, 

Vhan  farsw  tutto  d'erboetti, 

E  g'  han  semenóu  do  fen... 
Bravi ,  bravi  !  han  fseto  ben , 

Han  pensóu  per  noi  un  pò  asci.  • 

Mille  grazie!...  Ma  me  pà 

Che  ghe  staeiva  assae  ben  lì 

Unn' orchestra  rileva, 

Elegante  pe-i  Sùnnoei; 

Perché  a  Banda  avvixinà, 

E  a  cian  d'aegua  no  a ^ godei; 
E  poi  tutti  i  Mùxicanti 

Quando  sèunnan  son  frusciae, 

E  spuncise  da-i  circostanti  ; 
Se  a  sentili  ve  fermse, 

8eì  schissà,  sei  frettellà 

Da  chi  é  fermo,  ò  véu  passa... 
No  se  gusta  i  armonie 


De  suonate  e  scinfonie, 
Che  eseguiscian;  no  senti 
Che  o  fracasso,  e  che  o  ton-ton 
Da  catùbba  e  do  trombon, 
Faeti  apposta  pe  insordì  !... 

Quando  invece,  Cattainin, 
Sciù  in  orchestra  se  sentieivan 
Dà  lontan  e  da  vixin, 
E  assse  megio  se  godieivan 
Da-i  Narcisi  e  da-e  Ninfette 
Assettae  ne-e  categhette 
Per  spégiàse  e  fase  ammià  ! . . . 
Diggo  ben  ò  diggo  ma? 

Unn'  orcftestra?.,.  ma  se  a  gK  èa 
De  Carubia...  (a  uso  braxéa) 
E  da  Tìheltise  a  leva. 

Are  bassa  e  miserabile, 
A  ghe  véu  grande,  àta  e  stabile 
E  da  poeighe  sta  assettae... 
Ma  che  belli  portughcB? 

Miae  un  pò  là  quanta  verdùa 
E  che  ricca  alberatùa! 
Quelli  platani  !  ma  boa  ! 
Quelle  acacce  fan  figùa  .... 

Ha  piggiòu  campo  o  corna , 
Manca  T  aenn-a  e  cresce  a  pùa 

'   In  te  quelli  marcia pé  ... 

Quelli  quattro  mustaccioli 
No. fan  mai  gamba  né  pé; 

Ghe  vorrieiva  in  gio  i  poggioli 
p]  arricchtli  con  di  sciammi 
D'erbe  esotiche  e  fiorammi ... 
É  beséugna  Un  pò  leva 
Tante  corde  che  stari  ma! 

Belli  i  salici  piangenti. 
Quelle  réuse  a  uso  mortin 
Son  veamente  sorprendenti... 

E  a  quelli  atri  boschettin 
A-o  sarvaego  pe~i  studiosi  ! 
Ghe  d'i  osso,  Cattainin V 
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San  co  tempo  deliziosi. 
Quanti  colpi  màveggiosi 

Gh'  é  de  vista  ogni  pittin  ! 
Che  magnifico  locale  l 

E  doD'cBlo  un  atro  egtmle?... 
Ma  ghe  manca  un  scitettin , 

Dexideóu  e  necessàio . . 
Un  Caffé?  dvmque  un  Casin? 

Noscignora!...  un  Necessàio 

Per  no  fàsea  in  ti  càsoin  !... 
Ma  per  bacco  !  dà  Peschéa 

Manca  sempre  a  so  ringhéa 

E  poca  8Bgua  dà  o  bronzin  !... 
E  per  bacco  !  no  gh'  é  manco 

Drente  a  Statua  colossale, 

Monumento  nazionale 

Per  Colombo,  in  marmo  gianco  .... 

Celebròu  da  ogni  Nazion  , 

Solo  in  Patria  in  oblivion. 
0  n' é  miga  Unn-a  fucciara'^ 

Ma  ben  presto  ghe  o  mettiàn  .... 

De  Le  degno ....  e  dove  rhan? 

In  te  Cave  de  Carrara  !... 
Veddeì  quello  fabbricato 

Chi  primmezza  e  fa  do  sciato 

Féua  de  Porte,  Cattainin  ! 

creo  Manicomio....  0  so, 

Perché  Un  matto  me  o  mostrò  . . . 
Ah  !  parlse  co-i  matti  asci  ? 

Ghe  né  tanti!..,  JSignorsci,.. 
Brava  !  ammiae  che  son  burloin  ! 

Ma  vorrice  vedde  Un  pittin ... 

Cose?...  dove  é  o  Ponte  néuvo 

Che  se  fabbrica  in  Besagno , 

Con  ciii  0  cerco  mi  nx>  o  trèuvo... 
0  rha  sempre  e  gambe  a  bagno; 

In  sciò  Próu  che  ve  n'  andse... 

Ma  che  ielli  portughm  ! 
No  sbraggiae  ciù,  Cattainetta, 

Bonnefighe!  pe  un  momento; 


Perché  stanchettin  me  sento; 

AccoeghsBve  in  sce  l'erbetta 
Che  cosci  passici  a  bile; 
Mi  m' assetto  in  sciùn  sedile 
E  ghe  poso  o  chittarrin 
Che  grattio  da  chi  a  un  pittin 
Per  finì  a  mse  Cansonetta, 
iie  gh'el  testa,  Cattainetta, 

^  Che  seccavo  no  ve  vènggìo... 

"  (Segue  0  resto  in  atro  féuggio). 

ReTlsta* 

PARTE     SECONDA. 

No  gh'eì  perso,  Cattainetta, 
De  sta  a  cria  11  in  sce  l' erbetta , 
Che  ansi  ei  fseto  parpaggiéue/. 

Eì  smaltio  tutte  e  nisséue, 
E  gh'ei  ciù  un  pà  de  cetroin, 
Che  ve  i  han  tutti  spremmùi, 
I  restanti  son  vendùi... 

Brava  brava  !...  ghe  sei  dì 
Co-i  asperti  e  co-i  mincioin, 
E  sei  fseta  pe  inricchi... 

Scià  no  care  ghe!..,  davvei  ! 
E  n'avieivo  ben  piaxei... 

Sci  !...  COTI  vende  dui  cetróin 
E  smalti,  fra  pinn-e  e  véue, 
Un  panèto  de  nisséue 
Mettiò  insemme  di  mwin  ! 

Scià  Tw  Mrle,  Sciò  Reginn-a, 
Ghe  véu  atro  a  fa  dinm 
Che.,.  Coma ,  no  v'  arraggiae  , 
Ghe  mettiò  a  nommc  Zàninn-a  !... 
Ma  che  lelli  portnghce  ! 
(E  che  vorpe  soprafflnn-a  !  ) 

Zacché  semmo  chi  assettse 
Belli  comodi  e  un  pò  sùae , 
Sens'andàse  ciù  a  stanca, 


>; 
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Se  porrieiva  un  pò  parla 
Da  gran  Stradda  Carrettèa 
Che,  per  dì  ùnn-a  còsa  véa, 
Che  nisciùn.péu  contrasta, 
Meno  i  zoveni  stordii , 
0'  i  vegiornie  rimbambii, 
A  dà  r  anima  a  Qittae; 

Parlo,  quando  a  sii  fin'ia 
Co-i  so  casamenti  in  fia 
Belli  néuvi  ò  ristorse, 
Co-e  facciate  in  soimmetria, 
E  botteghe,  i  bùtteghin, 
Porticati,  magazzin, 
E  co-e  ciasse  improvvisae, 

A  r  amplifica  o  quarte 
Troppo  popolóu  de  Pré, 
Dov'éan  comme  i  pescisse!... 

A  o  vivifica ,  a  o  risann-a , 
E  dà  Darsena ,  dov'  éa 
Queir  ambiente  de  galea, 
Quella  spùssa  de  chintann-a, 
A  ghe  rende  \  àia  sann-a , 
Da  poel  stàghe  sensa  puia 
De  piggiàse  ùnn-a  tersann-a , 
0  moi  dà  malinconia!... 
Coma,  caa,  còse  ne  d'i? 

Che  va  tUtto  hen...  capiselo,.. 
Ma  Vescia'  scià  ha  ietto  di!,.. 
E  mi  incangio  compatiscio 
Tutta  queUa  pòvea  gente , 
Che  ghan  feto  pig già  o  liscio 
Da  levante  e  da  fonante , 
Mezogiorno  e  tramontann-a 
Per  cercàse  Un  pò  de  tanna 
Comme  mi!..,  d'i  ben,  capiscio. 
Coma  caa,  e  ve  compatiscio 
Comme  ho  compatìo  e  lamente 
Che  faceiva  tanta  gente. 
Perché  éan  giuste  e  raxonse... 

Ma  fae  un  pò  diversamente, 


Quando  o  Fé  un  Tramggio  pfcbblico, 
Figgia  caa,  lì  no  gh'é  replica, 
Che  sciorbì  beséugna  o  Recipe, 
Meschin  quello  che  o  g-he  capita  ! 

Ma  a  se  pessa  co-i  dinae, 
E  de  feti  co-e  muttette 
Han  pessòu  braghe  e  f àdette , 
E  a  voi  asci  ve  n'é  toccòa, 
E  aoa  sei  tutti  assostae... 

Scià  véu  di  missi  a  stilffòu  ! 
Ma  che  helli  portugha!... 

Ma  vegnià  ben  presto  o  giorno 
Che  porriei  fa  a  Pré  ritorno, 
Perché  e  case  no  manchiàn , 
E  e  pixioin  tutte  chiniàn... 

Scià  dici  ben,  ma  mi  no  creddo 
Finn-a  che  no  tocco  e  veddo!... 

Sci,  Coma,  ei  da  vedde  tanti 
Si  appigiona  in  tutti  i  canti 
Da  inorbìve. . .  e  i  Poscidenti 
Diventiàn  ciù  raxonae, 
•  No  a  tegniàn  ciù  tanto  a-i  denti, 
Ma  moUiàn  per  fa  dinae, 
Né  avei  sempre  e  case  véne 

Con  di  ratti  e  de  tàgnae! 

Coma  caa,  còse  ne  di?.... 

Che  no  g'  ho  dà  de  nissétie; 
Vaddo  a  fané  brustoli. 

Aspetae,  che  poi  gh'andieì, 
Mondae  incangio  i  dui  cetroin 
Che  cosci  o  conto  saldieì  ; 
E  parlemmo  un  pìttinin 
Da  Facciata  da  Nunzia 
Che  no  veddo  Tòa  e  o  momento 
De  poel  vedde  principia, 

E,  Dio  véuggie,  termina 

Perché  a  sa  un  bell'ornamento 
E  do  Tempio  e  da  Contrà  ; 

Restia  a  Ciassa  ciù  allarga  , 
No'  veddiò  ciù  quella  mùaggìa 
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Cosci  sgrezza  e  pertùzà, 
Nio  de  ratti  e  de  scorpioin, 
Che  d'  ammiàla  a  mette  raggia , 
E  i  foresti  a  fa  giappà! 

Né  ciù  quelli  campanin 
Che  ve  vegnan  zù  a  toechetti  ; 

Né  a  scainà  inciastrà  de  vin , 
Zéugo  e  cloacca  a-i  garsonetti 
E  biscassa  pe-e  donnette 
De  faina  e  de  fClgassette  ! 

Ma  sa  a  tutto  rimedióu 
E  da  quanto  ho  sentìo  dì 
Se  levià  de  lì  o  mercóu, 
Coma  caa ,  cose  ne  d'i?. . . 

Che  ghe  n'  è  da  carne  a-o  féugol 
Ma  de  grazia  in  te  che  léugo 
L  han  da  metter  gh'  assegniàn 
Un  locale,  che  formiàn 
Bello,  grande  espressamente 
Da  poeì  staghe  ancon  ciù  gente, 
Gomme  un  atro  pe-e  carrosse... 

Va  ben!,.,,  basta  che  se  posse 
Trom  0  scito..,,  L'attroviàn 
Ne-a  gran  Stradda  Carrettéa, 
E  veddiemo  sbarassà 
Tutta  a  Classa  da  Nunzia 
Da  qualunque  Rebelléa  ; 

Se  passia  sensa  inganciàse 
Citi  in  te  corbe  e  in  ti  timoin, 
Manco  e  oége  ciù  tappàse 
Pe-e  giastemme,  i  sacradoin, 
Accidenti ,  imprecazioin , 
Da  fa  cazze  proprio  o  Ce, 
De  quell'orda  incorreggìbile, 
Irrequieta  e  incontentabile 
De  vettuin  e  carrosse  !.... 

Gh'  arranchiàn  quelli  risséu , 
Che  me  mettan  Tantichéu 
E  nisciftn  péu  ciù  soffrì, 
Lastregàndoa  con  de  prie, 
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Coma  caa ,  còse  ne  di  ?. . . 

Nisséue  belle  brustolìeL.. 
Che  va  tiltto  ottimamente; 
Ma  mezzen  pe-a  povea  gente 
Da  paga  poca  pixon 
Non  ne  veddo  'nasce  anconl 
Odiando  V  è  che  i  fablrichiàn  ?... 
Necessài  son  comme  o pan! 
No  se  i  han  miga  scorda?,.. 

Eì  raxon,  ma  no  pensse, 
Ghe  mettiàn  ben  presto  man, 
Perché  son  staetì  ordinae. 
Ma  che  belli  portughce  I 

Vegnì  matta!...  e  còse  criae? 
Se  no  gh'  eì  ciù  ninte  !...  Orto 
Per  no  perde  o  vizio,..  Brava! 
Comme  a  vorpe!...  ma  ho  capio 
Crise  pe-o  Scioétto  chi  passava, 
Ch'  0  r  é  là  tutto  instecchio .... 

Mise  che  barba!...  0  pà  Unn-a  crava! 
Co-i  mustasci  lunghi  afflae... 
F  i  cavelli  pètence 
Comme  e  donnei...  Ghe  scommetto 
Che  o  s'  é  daeto  asci  o  rossetto , 
Perché  o  T  é  troppo  boffùo ... 

A  strenzaggicb  o  Vha  segUo 
Perchè  0  marcia  troppo  reddeno... 

Mise  che  griffe  !  o  no  pà  un  Satiro  ? 
Comme  o  fa  fischia  a  trappetta  ! 
Che  scioUùsso  !...  forse  o  véu 
Fa  vegnì  i  vermi  a-i  figgiéu? 
Rispondeime ,  Cattainetta , 
Che  stae  h  tutta  modestia  ... 

0  vH  piaxe  a  tutte  e  belle! .,, 
Ho  capìo  !...  e  voi  sei  de  quelle 
Che  ghe  piaxe  V  ommo  bestia  ! 
Grazie!  Burlo;  ma  parlemmo 
D'atro  e  a  Zena  ritornemmo 
Per  finì  a  nostra  Revista,.. 
Andae  avanti  a  fa  provvista 


De  nisséue  e  de  cetróin  , 
Ye  perseguito  derré, 
V  aspétiò  da  San  Matte  ; 
Vegni  fito,  Cattainin, 
No  me  fae  scappa  a  paziensa, 
Dunque  rompo  o  chittarrin; 
Addio,  staggo  in  attendensa  I... 
Daeghe  là ,  mesciaeve  presto 
(Segue  in  atro  féuggio  o  resto). 

PARTE    TERZA    E   CHIUSA. 

Brava  brava  Cattainetta! 
Sei  vearaente  ùnn-a  donnetta 
In  scià  giusta  comme  va, 
E  sei  ben  dà  ve  d' attorno... 

V'ho  lascióu  un  momento  fa 
E  sei  za  chi  de  ritorno 
CJo-i  cetroin  e  co-e  nisséue... 

Còse  gh'ei  sotto?...  De  ciocche. 
Per  berlicche  !  e  per  berlocche  ! 
Voeì  fa  in  tutto  parpaggiéue... 

Gh'ei  azzunto  a  castagnetta 
Perché  sei  eh'  a  l'è  gradia, 
Brava  brava  Cattainetta! 
Ma  per  rendive  compia 
Ve  ghe  manca  asci  a  viovetta 
Co-a  brocchetta  de  gazzìa... 

Scià  gK  azzunze  i  marmsini 
E  i  cannoin  comme  i  neffice!... . 

E  a  ventoela!...  ve  a  scordae?... 
Scià  no  daggTie  MscontinL,. 
Ma  che  lelli  poriughce  l 

Ansi  no,  ve  lodo  assae, 
Che  o  meste  ciù  bon  da  fase, 
L'  arte  megio  da  imparàse, 
Quella  a  ré  de  fa  dinaì..,, 

Gh'é  i  ho  d&sci  i  portughml... 
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G'ho  e  nisséue,  chi  véu  sciaccàì 
Ciocche,  ciocche  da  spella! 
De  Palermo  i  mm  cetroin!.,, 

Figg-ia  caa,  no  sbraggiae  tanto 
E  piggisB  un  pò  de  respio, 
Dunque  ghe  lasciae  i  polmoln... 

BarbasciUsda !  me  ne  rio, 
Son  de  bronzo  i  moe  rognoin!... 

Gomme  o  vostro  barbacio? 
Sciscignore,  e  me  ne  vanto, 

Veddeì  là?...  in  te  quello  canto? 
Gh'é  rintrata  da  gran  Fabbrica 
De  Rosolii  stimatìscimi 
Stabilia  dalF  abiliscimo 
Nostro  Sciò  Bacigalò, 
Chi  s'è  fseto  fama  e  onó, 
E  0  n'ha  un  smercio  sbardellóu 
Pe-e  fortiscime  domande 
Che  ghe  ven  da  tutte  e  bande. 

Lì  gh'  é  tutto  rafflnòu , 
Se  travaggia  a  perfeziotf, 
Se  lambicca  tutto  Tanno 
E  se  vende  sensa  inganno 
Roba  bonn-a  e  a  prexo  bon. 

N'ho  piaxeì;  quando  por  rio. . . 
Forse  primma,  n'accattio-, 
Dove  andemmo  fl^ofl^?...  M'appenso; 
Basta,  andemmo  da  San  Loenso, 
Traversiemo  Ciassanéuva... 

Mise  un  pò  là ,  che  beir  effetto 
Fa  da  lunxi  a  Stradda  néuva! 
Descrovì  de  chi  Cannette , 
Cottellaia. . .  Va  ienon  ! 
Un  belliscimo  straddon,.,. 

Ma  d&D'mlo  o  rinomoH 

Gran  Trattetir  da  poco  prexo  , 
0  famoso  San  Zenexo?.., 
ore  zetto  diventóu  ! 

Dori'  andian  ta?iti  riccoin 
A  p*ansà?,..  No  ghe  pensae, 


I 
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Che  de  bettoe  pe-a  Cittae 
No  ne  manca,  Cattainin  !... 

È  a  so  Classa,  che  scià  voeiva 
Co-i  so  versci  fa  ingrandi. 
Dov' a  le?  Sci  me  o  creddeiva. 
Ma  a  no  gh' é  posciUa  riUscH... 

Ho  sentio  però  applaudì 
E  raxoin  che  ho  misso  féua... 

Scià  se  meila  Unn-a  nisséua, 
Che  me  son  piaxìle  a  mi  asci, 
Ma,..  Aggiae  flemma...  Scignorsci. 

Nasce  funzi  ogni  momento, 
E  speransa  in  chéu  me  sento 
Che  ingrandì  a  Classa  veddiemo , 
Né  ciù  o  collo  se  storciemo 
Per  poeì  vedde  o  Campanin... 
Son  Htt  agro  i  me  cetroin! 

Che,  azzunzendo  sei  scalin, 
Comme  dévan,  a  scainà, 
Pe-o  terren  e'  han  da  asbascià , 
Addio  Classa!...  Cattainin, 
A  diventa  un  Caroggetto. 

Dunque  torna  case  in  zetto, 
Speisé,  crii,  lamentazioin , 
E  disirasd  sensa  fin!... 

Opus  pubblicum  !  Coma. 
No  V  intendo  mi  o  latin... 

Son  pilloette  da  colla, 
Ma  e  un  pò  de  patrio  amò 
E  gren  scùi!...  se  passa  o  dò... 
E  paghlà...  Chi  ha  da  paga. 
Perché  é  ben  che  a  Cattedrale 
D'ùnn-a  ricca  Capitale 
Agge  0  so  bello  Classa 
Pe-i  motivi  che  ho  za  dito 
E  no  véuggio  replica... 

Se  a  ghe  vèu,  che  a  fàccan  fito. 
Che  a-i  dina  no  se  gK ammìa... 
Queir  Archiòto  za  o  va  via. 

Sciscignore,  me  Vhan  dito. , . 
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Antro  d'Eolo  e  imboccatùa 
Da  pig'giàse  ùnn-a  puntùa 
E  lasciàghe  a  pelle  e  o  peil... 

Va  benone!  n^ho  piaxeì, 
Ghe  restia  ciù  scimmetria, 
E  passandoghe  d  inverno. 
Quando  zéugo  qualche  terbio, 
No  restio  die  arrensenm!,.. 
Manco  ciù  a-o  streito  passici 
In  to  Carog-gin  do  FI... 

Lingrandiàn  le  asci'?  daweì! 
Comnie  a  Classa  ! ,,,  sciàxéu  di?... 

Ho  capio ,  me  careghae  ! . . . 
Ma  preghaeve  sanitae. 
Che  vegnià  o  tempo,  Coma, 
Che  in  carrossa  gh'  eì  d' andà. . . 

Ciocche,  ciocche,  poì^tughoe! 
Cicche- ciacche  I . . .  scuriattsB  ! 
Sciscignora  !  in  carrossetta  ! 
E  per  fa  e  còse  compie 
A  tia-quattro ,  Cattainetta . , . 
Nisséue  lunghe  h*ustolie! 
Ma  che  belli  portughce  ! . , , 

Fae  i  passetti  un  pò  ciù  asbric^. 
Che  ven  tardi. . .  camminemmo, 
Taggiae  cùrto,  e  a  Pré  passemmo, 
Perché  o  tempo  o  scappa  via. 

Sciscigìiore . . .  andemmo ,  andemmo . . . 
Cose  ghé  lazzùì  se  cria, 
Se  giaslemma  ! ...  se  véuan  da  ? 

Son  tiggiéu,  lascisBli  sta, 

Meschin  quello  chi  i  amraia  1 . . . 

FUmman  za  de  quella  etmì 
E  azzunzeighe,  aviàn  bevilo 
L' aeguavitta  de  seguo  1 . . . 

Oh  che  didi  descadennal 
Dan  fastidio  e  fan  gambetta 
A  chi  passa I ...  Cattainetta , 
AndsB  drita,  no  i  yerchae 
E  lasciagli  sbatte  e  cria, 
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Dunque  scìorte  a  mezo  e  moae, 
Ve  senti  ancon  matrattà 
E  piggise  de  ciù  de  bòtte , 
Comm'  ho'  visto  di  atre  votte . . . 

E  se  capita  i  so  Pose, 
Ve  ghe  fan  corri  i  cetroin, 
E  nisséue,  e  ciocche  e  o  cestin 
Per  premiane  i  so  figgic^u! 
GiUsto  quello  che  gite  véu. 

Sciscignora  !  pe  educali 
E  pe  instrutli  ! . . .  Cioè  sforsàli 
A  vegnt  poco  de  boin  ! . . . 

0  r  é  o  stesso ,  Cattainin  ; 
Son  pe-e  stradde  abbandonae, 
Sensa  impà  nisciùn  meste, 
Vagabondi  pe-o  quarte. 
Còse  voeì  che  possan  fa?... 

Zùgà,  dàse  e  giastemmà! 
Scorri  gatti  e  chen,  assiali, 
Sprémmii,  battìi  e  poi  ligàli, 
Rebellài ,  cacciali  in  ma  , 
Fàli  mot  neghse,  arraggiae, 
A-o  bersaggio  de  sascise 
Con  applauso  (a  n'  é  da  credde  !  ) 
De  chi  sta  contento  a  vedde 
Questa  schéua  d'  atrocitae  ! . . . 
E  azzunzeighe  e  gren  meschigge 
Che  se  fa  de  mascci  e  fìgge  !  . . . 

Ciocche  !  ciocche  !  portughce  ! 
Cicche ,  ciacche  !  ghe  a  ciocchiae  ! 
Sensa  fòghe  però  ma; 

Castighieivo  i  poa  co-e  mo(B . . . 
Di  beniscimo,  Com^, 
Che  per  fa  emenda  i  figgiéu, 
I  pose  e  moae  solo  ghe  véu; 
Vigilansa  e  exempio  bon 
Son  a»  primma  edtìcazion  , 
Che  co  vin ,  giastemme  e  zéugo 
D'emendàh  no  gh'é  léugo, 
Ansi  imparan  da-e  giastemme 
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Sole  tutti  i  vizii  insemme  !  ! 

Scià  m'ha  fato  a  dottrinetta? 
Catechismo ,  Cattainetta , 
Nò  scordcB,  se  ve  maise... 
Ma  che  belli  portughm.I 

Là  gh'é  un  Orbo  co  violin, 
E  ùnn'  ùdiensa  strepitosa  1 
Còse  0  canta,  Cattainin? 
Qualche  Istòia  naàveggiosa  ! 

A  Caoison  da  riiccal...  oibò!... 
Se  a  memoia  tutta  a  so, 
Che  me  a  cantati  pe-o  caroggio 
I  figgièu  /...  Bello  strofoggio 
Seosa  rimma  e  sensa  saeximo, 
A  ciù  còsa  insulsa  e  oscena 
Da  cantàse  in...  Se  V^  o  m/Bxiifiio, 
Che  no  ghe  dan  mente  a  Zena, 

Vegnì ,  andemmo  féua  de  Porte- 
Còse  gh'é?...  sento  un  lamento!... 

Quante  scr òssee!  scià  se  vorte: 
E  cos'  (bIo  eh'  intra  drento  ?... 

Un  convoglio  de  struppiae 
Con  bagaggi ,  armi  e  cannoin  ! 
Regalletto  pe-a  Citi  se.,. 

Sci!  d'Un  bello  assortimento 
De  figgiéu,  donne  e  straccoin! 

E  chi  sa,  qualche  maottia** 
Da  porta  ùnn'  epidemia  ! . . . 
No  ghe  n' é  ancon  de  spavento!... 

E  azzunzeighe,  Cattainetta, 
Che  san  dì  a  so  cansonetta 
Comme  va,  per  fa  dinae. 
Perché  o  fan  per  profescion ... 

E  i  levidn  cosci  a-i  nostra!... 
Ma  che  belli  portughm!... 

Dseme  un  gaelo  de  cetron , 
Che  m'eì  fasto  vegni  sae!-.. 

Sci,  e  ghe  schisso  ilnn-a  nisséua, 
C'ilnn-a  ciocca  ben  mxmdà, 
Poi  piggieTm  a  parpaggiéua... 
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Ei  raxon,  me  l'éo  scorda. 
Eive  chi,  semmo  arrivae 

Féua  de  Porte...  Scappascappa!,.. 

Oh  quanti  axi  imbardellce  ! . .. 

E  quanti  aguzzi  co-a  trappa  /... 
Còse  fan  lì  sparpaggim? 

Ingombrando  tiltta  a  Classa, 

Con  monta  addosso  a  chi  passa  !.. , 

Ohe  n  é  finn-a  di  spelle  !  /... 
Faa  a  caccia  ai  villezzanti 

Montag-nin,  e  a  chi  va  a-i  Santi. 
Quelli  là  forse  che  arrivan'^ 

Sci!  retiaìve,  Cattainin, 

E  da-i  axi  e  da-i  garsoia , 

Perché  dunque  no  ve  schivan. 
Che  trappa  ghe  danl  meschini 

Tome  bestie! . . .   comme  vivan?... 
Mise  che  razza  de  canaggial 

E  che  griffi  da  Beduin  ! 
Un  giastemma,  l'atro  o  sbraggia; 

Questo  o  i  spuncia,  quello  o  i  pésta; 
Chi  ghe  punze  a  eòa ,  chi  a  testa  ; 

Trotta  un  ase,  l'atro  o  schitta; 
Latro  0  scappa,  oh  che  canaggia\ 

Tutti  véuan  fò  monta  o  so... 
GKé  0  pericolo  da  vitta 

Oh  che  coìifUxion!  ohibò! 

Unn-a  còsa  chi  fa  raggia 

Da  doveise  rimedia. 
Di  beniscimo,  Coma, 

Eccoi  là  tutti  montae.... 

Ma  che  belli  portughm!... 
Sci,  galòppan  pe  un  momento 

E  poi  van  de  passo  a  stento, 

Co-i  garsoin  derré  obblighae 

A  sbraggia  e  a  picca  sùnanti 

Legnae  a-i  axi  e  a-i  asenanti!... 
Va  benone!.,,  ma  frattanto 

Fan  leva  o  pan  a-i  camalli 

Che  stan  là  a  hàgià  in  t  Un  canto, 
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B  a  grattale.,,  a-e  moen  i  calli  \ 

E  azzunzeighe,  Cattainetta, 

Che  no  g-he  patieivan  tanto 

Se  montàssan  di  cavalli....^ 
Sciscignore!  e  mi  donnetta 

*8ci,  clic  fito,  in  Tiim  veitcs! 

Che  monta  de  ròssue  Usce 

Co-i  flagellatoì  derré, 

Mille  volte  andieivo  a  pé, 

Dunque  in  Mscioa  me  i  spendia... 
Per  no  fa  perde  o  meste?... 

Ma  che  belli  portughce!.,, 
Eive  là  San  Benedetto; 

Cattainetta ,  andse  adaxetto , 

E  ammise  ben  dove  montae, 

Figgia  caa,  che  no  seùg-giae  !... 
Quanta  bratta!...  e  dove  passo?... 

Ghe  véu  i  sgampil...  e  comme  fasso'^,.. 

No  so  dove  mette  i  pél... 

Bov^e  son  i  marciape?... 
No  ghe  n'é,  chi  no  se  n'usa, 

Son  bandii  da  sto  quarte! 
Oh  che  sascio!  o  7ne  pertilza!... 

Scignoria...  torno  inderré, 

Che  se  scUggio,  me  gKappondo, 

E  se  cazzo ,  me  sprofondo 

E  ghe  nego...  Scignoria... 

Oh  che  brutta  traverscia?.... 

Còse  gK  celo  intervegmìo? 
L'atro  giorno  Té  ciùvùo. 

Quando  ciéme,  gh'é  cosci?... 
Sciscignora,  e  a  stesse  lì!... 

Che  de  votte  se  gh' allaga, 

E  chi  n'ha  giudizio,  a  paga, 

Che  intoppandoseghe  a-o  scùo 

0  ghe  naufraga  seguo!... 
E  perché  no  se  ghe  dà 

Ben  recatto  comme  va? 
L'ho  za  dito  e  replicóu, 

Ghe  l'ho  in  mùxica  cantóu, 
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Ma  nisciÙD  m'ha  ancon  sentio.... 
Qhe  ne  daeivo  torna  Un  fio, 

Se  Vavidn  forse  scordóu.,. 
Eì  raxon,  di  ben,  Coma, 

Che  ÙQn-a  Stradda  comme  questa 

Giorno  e  néutte  frequenta, 

A  n'é  miga  ùnn-a  foresta 

Da  lasciàse  sprofonda  1 . . . 
Còse  deve  di  i  Foesté 

De  710  poeì  trova  o  sente  ?  . . 
Li  ghe  véu  a  so  sei  eia  tua 

De  pria  forte  e  ben  ììgù,, 

Per  levàghe  a  bratta  e  a  pùa, 

Che  de  Stae  a  ve  fa  nega  1 

Che  o  mosaico  co-i  sascelii 

0  sta  ben  ne-i  gabinetti... 
Se  m'han  dito  che  de  Sta 

Tutti  i  giorni  a  Ve  adacqua  ? . . . 
Sci,  con  quattro  benardae 

D'ajgua  sùbito  sciùgà, 

E  se  caccia  in  ma  i  dinse... 

Ma  che  belli  portìcgha  / . . . 
Li  ghe  véu  i  so  marciapé 

Praticabili  e  vixibili 

Da  tùtt'óe  da  chi  va  a  pé, 

E  a-i  carriaggi  inaccessibili; 
Li  beséugna  ascciannà  e  fosse 

Per  non  fa  inversa  e  carrosse. 

Né  piggià  di  strambaeloin 

Da  rompi  o  collo  a-i  Pedoin  I . . . 
E  per  fa  a  còsa  perfetta 

Beséugnieiva,  Cattainetta, 

Arriva  finn-a  a  Lanterna... 

Saeiva  allóa  Unn-a  cosa  eterna  / . . . 
Chi  ve  o  dixe?...  co-i  dinae, 
^  Primmo  punto  I ...  e  co-a  voentae , 

Bonn-e  bragce,  e  da  gran  gente 

Se  va  sciù  comme  o  crescente, 

E  se  fa  0  dovilo  ristòu 

A-o  quarte  de  San  Teodòu,  n 


V 
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Perché  o  Té  cornine  in  Citta?... 
Agri  e  dósci  i  portughm  ! . . . 

Mi  o  scciùppetto  l'ho  sparóu. 
Bravo,  bravo I . .  .e  se  campieìtw, 
Spéo  che  presto  ne  veddiemo 
Un  felige  risUltóu. 

Voi,  zacché  no  sei  scùg'^ià, 
E  per  miacoo  sei  passa, 
Prosegui  o  vostro  eammin, 
E  se  voeì  fa  parpaggiéue 
Con  smaltì  tutte  e  nisséue, 
E  vegette  co-i  cetroin, 
E  de  ciù  piggià  do  fresco, 
Andae  presto  a  San  Francesco... 
Che  vendici  finn-a  o  cestin  . . . 

E  a-o  ritorno  a-o  ciseo  da  lùnn-a 
Poe!  trova  a  vostra  fortùnn-a 
Sens'  andà  ciù  a  vende  in  gio, 
Ma  vegnt  ùnn-a  Scignoronn-a , 
Mette  sciù  cappello  . . .  addio , 
0  Segnò  ve  a  mande  bonn-a. 

Stseme  allegra,  Cattainetta, 
Monto  in  casa ,  e  staggo  ammià 
Dall'  Ercùlea  Terrassetta 
Se  veddesse  un  pò  passa 
Qualche  néuvo  Chittarrin 
Da  sùnn-à  de  còse  néuve 
Pe-o  venturo  Trentenéuve  , 
Zacché  quello  de  Marlin 
0  ré  guasto,  stanco  e  frusto 
Pe-o  cholerico  desgùsto  !  !  . . . 
Sci,  Coma,  me  manca  a  lena, 
L'estro  poetico  o  Té  andaeto 
Pe-a  gran  perdita  e'  ho  fa^to  !  !  ! 

Lascio  Pindo  e  a  mse  Camena,      a 
E  anch/?u  fasso  a  Ritirata 
Da  m.B  lung-a  Campagnnta 
De  vlntiqucttlr'  anni..,,  addio  ! 

Me  congedo  da-i  corteixi 
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Mae  lettot,  foesté  e  zeneixi, 
Che  m'han  sempre  favorio 
Di  so  applausi,  indegnamente: 
Ghe  ne  son  riconoscente, 

E  ghe  daggo  un  bello  Addio  , 
Domandando  a  tutti  scusa 
Pe-i  difetti  da  mae  Musa, 
Che  chi  a  taxe...  e  a  l'ha  fimo. 


1839. 

L'è  za  chi  o  Primario  delV annoi 
Vegnì,  vegni,  fatte  avanti 
Co-a  tò  turba  d' aspiranti 
Pe  andà  a  dà  o  hon  '  Cappoda/mo... 

Movimento  generale, 
Invexendo  artifiziale, 
Procescioin  da  tutti  i  canti 
De  marscinn-e  e  cappottin , 
Toghe,  spàe,  ciùmme  e  galloin... 

Complimenti ,  abbraccamenti , 
Strenzitùe  de  man  mordenti. 
Baxi,  augùrii,  ciarle,  inchin, 
E  proteste  sensa  fin, 
Che  se  porta  air  àia  i  venti , 
0  se  pérdan  per  cammin.... 
(Chi  é  potron  se  ne  sta  in  letto, 
E  supplisce  e' un  biggetto). 

Giorno  bello  e  d' argomento 
De  gustose  osservazioin , 
Ma  de  serio  pensamento, 
E  de  gravi  riflescioin 
Per  0  nostro  dixinganno... 

Ogni  primmo  de  Zenà 
Che  veddemmo  capita 
0  n'azzunze  in  spalla  un  anno  !... 

Coscicché  (e  no  ghe  pensammo) 
Sempre  ciù  s' avvixinemmo 
Air Eternitae ,  e  invegimmo!... 
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Tutti  i  anni  descrovimrao 
Unn-a  néuva  ruga  in  céa , 
Unn-a  càmoa  in  ta  dentea , 
L'éug-gio  che  s'indebolisce, 
0  cavallo  eh'  ingianchisce , 
(A  despéto  de  provse 
Selenitiche  poma 
Che  doveivan  fél  miracoli); 

E  per  queste  inevitabili 
Nostre  umane  infermitae 
Gh'é  a  speransa  per  Tetae, 
Gh'  é  0  compenso  di  spettacoli , 
Gh'é  i  brillanti  carlevae, 
Gh'é  a  comparsa  di  néuvi  abiti, 
G'  é  0  Casin  ,  gh'  é  e  Societae 
Dove  fra  e  Ninfette  e  i  Satiri 
Regna  o  sciato  e  F allegria. 
Se  tripudia,  e  poi  sùnnamboli 
Ranghezzando  se  va  via*!! 

Ma  noi  semmo  fortùnae 
De  poeì  vive  a  nostra  etae 
Ne-o  gran  secolo  di  lùmmi, 
De  scoverte  e  de  invenzioin, 
Fra  a  finessa  di  costùmmi , 
E  a  stranessa  di  opinioin. 

Aoa  i  tempi  son  megioae, 
No  s'ammia  tanto  a  sostansa 
E  se  pasce  d' apparensa  ; 

Basta  aveì  longua  e  dinas 
Se  ven  ommi  dMmportansa, 
Se  diventa  arche  de  sciensa 
E  galantommoin  perfetti, 
0  che  tempi  benedetti! 

Aoa  e  Belle  no  patiscian 
Giù  o  sigaro  e  o  preferiscian 
A-i  profùmmi  e  a-i  fenoggetti.... 

Son  vegnCle  de  bocca  bonn-a , 
Giù  e  perùcche  no  e  spaventan. 
Manco  un  abito  a  carlonn-a , 
D' ogni  còsa  se  contentan , 
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Purché  ség-gian  novitse... 

E  aoa  i  ommi  son  cang-isB 
Son  farsii  de  bonn-a  fede 
Per....  lascia  ricco  l'erede... 

Solo  e  modde  !...  ma  schivemmo 
Questo  schéug-gio  femminili 
Dove  naufraga  i  borsin 
E  diventa  o  maio  scemmo. .. 

E  parlemmo  do  néuvo  Anno 
Che  da-e  fsete  osservazioin 
0  dovise  (se  no  m' inganno) 
Ese  un  anno  fertiliscimo , 
Sorve  tutto  abbondautiscimo 
D^éuio,  pan,  polenta  e  vin; 

De  profitto  a-o  bùttegà, 
De  risorsa  per  l'artista, 
De  cocagna  pe-a  modista, 
De  vignetta  pe-o  sensà, 
De  fortùnn-a  pe-o  mercante 
•E  de  stento  a-o  camallante  : 

E  o  passicmo ,  se  a  Dio  piaxe , 
In  salute  e  santa  paxe, 
Sens'aveì  ciù  ascàdi  e  puia 
Per  r  axiatica  spassow!  !  ! 
(  Perché ,  sempre  Dio  lodóu  ! 
A  scentò  l'anno  passòu); 
Ma  tranquilli  e  in  allegria 
Fra  i  boin  piatti  de  raviéu. 
In  geniale  compagnia: 

Gomme  v'  auguro  de  chéu , 
Gentilisciml  Lettoì, 
Che  m'  eì  fasto  proseguì 
A  mse  lunga  Campagnata 
Reginesca  in  ritirata 
Grazie  a-e  vostre  scimpatie 
Verso  e  patrie  mai  Poexie, 
Che  m'  han  daeto  spinta  e  lena 
D'  andà  in  Pindo  per  prega 
Torna  Apollo  e  a  mse  Camena 
D' aggìùttàme  un  pò  a  gratta 
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0  desmisso  Chittarrin 

BON   PRINgiPIO  E  MEGIO  FIN 

Dag-go  a  tutti  e  ve  dexidero 
Primmi  d'anni  ancon  pe  un  secolo 
In  perfetta  sanitge, 
Guàgni,  scùi  e  prosperitae. 

E,  zacché  me  tréuvo  in  venn-a 
Pe-o  coraggio  che  me  fae 
Permetteime  ùnn-a  dozzenn-a 
D'avvisetti  e  augùrii  boin 
Ma  no  femmo  applicazioin. 

Prego  dunque  a-i  ben  mariae 
Gran  paziensa  e  gren  dinse; 
A-e  moggé  Tonò,  a  prùdensa, 
Bocca  a  bùscio  e  compiaxensa, 
A  saviessa  (se  se  péu) 
E  ùbbidiensa  ne-i  Figgiéu; 

A  concordia  fra  i  parenti, 
A  lealtae  fra  i  conoscenti, 
E  a  sccettessa  fra  i  amixi; 

Nisciùn  agge  ciù  neraixi, 
Amò  e  riconciliazion  ; 

Vadde  a-o  diao  co-i  so  barbixi 
A  superbia,  Tambizion, 
L'odio,  r astio  e  a  presunzion. 

Prego  a-i  ricchi  a  caritae, 
E  a  chi  é  poveo  Fùmiltae; 

All'  avaro  e  all'  usuraio 
0  sovvegno  do  Santùàio, 
0  rimorscio  da  consciensa 
C  un  pittin  de  penitensa; 

Prego  a-i  Meghi  economia 
De  lancette  e  ciù  armonia 
De  ricette,  e  a  n'  inventa 
Ciù  scìstemi  pe....  allùgà; 

A-i  Dottoì,  se  me  o  perméttan, 
Ghe  dexideo  da  qM  avanti 
Carestia  de  Litiganti, 
Gren  Consulti  e  che  pandéttan; 

Prego  union  fra  séuxoe  e  néue, 
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E  quest'ultime  a  no  voeì 
Giù  de  primme  mai  savei, 
Ma  passa  per  teste  véue  , 
Sorvetùtto  a  aveì  ciù  etae, 
A  ése  brutte  e  desgaibbae  ; 

Conseggiò  quelle  Mammona -e, 
Che  son  za  arriva©  a-i  sciùscianta , 
A  fa  sempre  da  pupponn-e, 
A  di  che  no  n'  han  quaranta , 
E  andà  a  spazio  co  Nevetto 
Per  f ào  credde  so  masccetto  ; 

Prego  1  zovenetti  vegi, 
Che  véuan  fa  da  damerin ,  - 
A  sta  sempre  avanti  a-i  spegi 
Pe  attillàse  o  perrùcchin , 
E  a  tià  sciù  un  punto  a-e  bertelle 
Pe  no  fiaschezzà  co-e  Belle; 

Prego  i  tegi  zovenotti 
A  taggiàse  a  barba  e  i  baffi, 
E  slarga  un  pò  ciù  i  cappotti , 
E  a  n'  aveì  tornùa  da  zaffi , 
Perché  dunque  fan  scappa 
Chi  vorrieivan  vixinà  ; 

Prego  i  servitol  ciù  boin 
A  dì  ma  di  so  Patroin , 
E  a  no  se  scorda  o  vinetto  ; 

E  camée  ciù  predilette , 
E  che  san  tegnì  o  segretto, 
A  voeì  fa  pùbblicitae 
Di  misteri  da  toUetle; 

Prego  i  Osti  de  lascia 

Corri  r  segua  pe-i  moinae  , 
I  moinsB  a  no  brennezzà , 
Pesa  giusto  i  bùtteghse , 
*E  a  no  fa  de  pasticcetti  ; 

Prego  a-e  lingue  maldicenti 
Di  lautisoimi  Banchetti 
C  un  pittin  de  dò  de  denti  ; 

Air  etemo  ciarlattó 
Un  abbasso  de  lunetta 
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(Per  o  ben  da  Societae)  ; 

Redazion  d'ùnn-a  Gazzetta 
Air  insigne  seccato , 
(Ma  però  sens'abbonae)  ; 

PregD  a-e  &gge  belle  e  brutte 
(E  ghe  n'é  ùnn'  infinitsel)  ; 
Un  maietto  presto  a  tutte 
Da  poeì  già,  Zena  a  braggetto 
Co-a  muffoetta  e  o  ferioUetto; 

Preg-o  union  fra  i  Letterati , 
Pudicizia  a  gerti  Vati, 
Armonia  fra  i  Giornalisti, 
Guaere  e  paxi  a-i  Novellisti, 
Gloria  a-o  Genio,  ònd  a  Virtù* 
Stùdio  e  véuggia  a  Zoventù. 

Per  mi  poi,  che  m'eì  sofferto 
Per  tanti  anni,  e  favorìo. 
Ve  domando  un  néuvo  serto 
Da  poeì  mette  torna  in  gio 
Da  mae  Musa  inzovenia 
Grazie  a  vostra  cortexia  ; 

Tanto  spero,  e  tanto  attendo, 
De  tediavo  chi  sospendo, 
Ve  son  scoiavo; scignoria. 


1840. 


Oh  comme  passa  -  i  anni  presto  I... 

Va,  Trentenèuve  -  che  ti  e  za  lesto... 
No  se  n'é  visto  -né  in  man  né  in  bocca!. 

Vegni ,  Qmranta  -  che  a  Ti  te  tocca  ; 
Intra,  e  o  Cattivo  -  lascia  dà  porta, 

0  Bori  e  o  Dello  -  solo  a  noi  porta, 
Per  dà  principio  -  a  to  Dexenn-a , 

Con  boìn  auspizii  -  da  Qiiarantenn-a  ; 
Ma  primraa  làscime  -  fa  un  pò  d'abbosso 

De  to  FrcB  andaste  -  cosci  all'ingrosso: 
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Xe-i  primini  meixi  -  o  ne  fé  puia 

Con  minacciane  -  de  carestia  !... 
Crescendo  andava  -  de  prexo  o  gran , 

E  se  vendeiva  -  piccin  o  pan  !     . 
D' oive ,  dixeivan  -  che  no  glie  n'  ea , 

Cheite  pe-a  càraoa  -  tutte  in  Rivea!... 
Vin  gianco  e  neigro  -  tutto  scentóu 

(A  Zena  e  féua  -  meno  o  tempeòu!) 
I  Coloniali  -  za  scarsezzavan 

Pe-i  scciavi  liberi  -  che  all'  ozio  stavan  ! 
Doveiva  i  generi  -  tutti  aumenta , 

Cresce  i  beséugni  -  manca  o  dina  ! 
Chi  preveddeiva  -  presto  ùnn-a  guajra  , 

A  chi  mancava  -  de  sotto  a  taera  I 
Sperava  o  furbo  -  za  dMnricchì, 

Temmeiva  o  semplice  -  d'impoverii 
Air  industrioso  -  battei  va  o  chéu  , 

Za  i  pojB  sospiavan  -  pe-i  so  figgiOu  ! 
Ma  tanti  dùbbii  -  e  tante  puìe 

(Laudando  Dio)  -  son  poi  svanie , 
Che  féua  o  gran  cado  -  da  rostì ,  a  SUv , 
•  L' segua  d'  Autunno  -  lìùmmi  sbocehjB  I  ! 
E  meno  Verno  -  un  pò  mancante 

(Cresciùo  ne-i  trèuggi  -  do  Speculante) , 
De  tutto  o  resto  -  ghe  fu  abbondansa; 

Ghe  fu  de  gusere  -  (ma  in  lontanansa); 
De  mercanzie  -  n'  arrivò  in  grande 

Per  ma  e  per  tsera  -  da  tutte  e  bande. 
Ghe  fu  di  incendi!  -  de  inondazioin , 

Di  terremoti!...  -  (ma  non  vixin) , 
Naufragii  orribili  -  mortahtae, 

Vapori  all'aia!...  -  (ma  lunxi  assa?); 
Ghe  fu  mancansa  -  grande  de  gran  I 

(Ma  mille  miggia  -  da  noi  lontan). 
Nisciùn  de  famme  -  (che  sacce)  é  morto, 

E  semmo  tutti  -  arriyse  in  Porto, 
Meno  i  partii  -  per  Tatro  mondo 

Contro  so  véuggia  !...  e  chi  rispondo 
Che  quando  séunna  -  quella  fatale, 

Inevitabile  -  nostr"  òa  mortale , 


No  serve  i  titoli,  -  no  vft  i  din», 
Virtù ,  bellessa ,  -  manco  l' etae  ! 

Pe-a  troppa  cùa,  —  pe-o  poco  fft, 
Fra  i  Meghi  e  i  Recipe  -  beséugna  andà  !  ! 


Sgraziatamente  -  o  Trentenéuve 

0  ne  n'  ha  daeto  -  de  forti  préuve  ! 
Oh  I  quanti  ricchi  -  e  dignitài , 

Plebei  e  nobili,  -  fin  e  ordenài, 
0  rha  caccióu  -  sensa  ordinansa 

Ne-o  gran  Cadeon  -  de  l' Eguaglianza  ! . . . 
Quanti  desgùsti  I  -  quanti  desmùi  ! 

Quante  allegresse  I  -  e  quanti  lui  !.. . 
Famigge  in  làgrime  -  e  in  perdizion  1 

Eredi  in  giòia  -  e  in  pretenscion  ! 
Restò  ùnn-a  lapide  -  per  T  opulente , 

E  un  Rimitelo  -  per  o  pessente  I  ! . . . 

Ma  Ti,  Awao  Néuvo y  -  dimme,  ti  é  megio, 

0'  forse  pezo  -  de  Y  Anno  Vegio?. . . 
Ah  I ...  se  a  tià-quattro  -  te  veddo  andft , 

Un  bon  pronostico  -  ne  devo  fa  : 
Da  quelli  rammi  -  d' oiva  e  de  palma , 

Ghe  veddo  a  paxe,  -  e  o  mondo  in  calma; 
In  quello  corno,  -  tutto  fragransa 

Pe-i  fiori  e  i  frùti  -  lezo  abbondansa  ; 
Fra  quelli  colli,  -  sacchi  e  pappe 

Fiorì  ghe  veddo  -  arti  e  meste; 
Da  quelle  bànge  -  equilibrae 

Veddo  a  Giustizia  -  trionfa  e  a  Veitae  ; 
Quello  stafiFl ,  -  che  in  man  te  pende , 

A  Virtù  oppressa  -  savia  difende; 
E  quella  clava  -  colpi  a  savia 

Chi  r  Innocensa  -  sedùe  vorrià  ! 

• 

Za ,  quelle  réuse  -  son  pe-e  Spesse , 
E  quelle  spinn-e  -  son  pe-i  maise; 

Quelli  pappa vei  -  son  pe-i  potroin  , 
E  quelle  pigne  -  pe-i  avaroin  ; 


Queir  erba  diàfana  -  pe-i  Mag'istrati , 
E  quella  anfibia  -  pe-i  Avvocati; 

Veddo  a  viscosa  -  per  V  Intrìg-ante , 
E  per  chi  litiga  -  quella  purgante; 

Pe-i  letterati  -  pochi  melloin , 
E  tutte  e  sùcche  -  pe-i  battestoin  !. . . 

Chi  è  quello  Veffio  -  con  lunga  sappa  ?. . . 

0  r  é  o  prezioso  -  Tempo  chi  scappa  !  . . . 
Presto ,  affermaelo ,  -  tegnl  i  cavalli , 

Piggiaeghe  i  baùli  -  lìto ,  camalli  ! . . . 
Oh  comm'  o  core  !  -  o  pà  infùrióu ... 

Nisciùn  r  acciappa  ...  -  o  Té  scnppóu  !  I  ! 
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0  Quaranta,  graziadio, 

Eiveo  là ,  za  chéutto  e  pe()u  ! 
Ben  ò  ma  Temmo  passóu... 
E  n'é  0  mondo  a  neon  fin  io, 
Gomme  voeiva  a  Profezia 
Destane  da  di  Antiquai, 
Non  se  sa  in  te  che  sganzia , 
Spantegà,  da-i  Vixionài 
A-i  figgiéu  per  motte  pula, 
E  per  spaventa  e  donnette... 

Ma,  a  despéto  de  Gazzette 
E  di  Opuscoli  stampa 
Da  ciù  d'un  per  fa  dinae, 
Dio  lodóu!  vivemmo  ancon, 
Vot  ghe  sei,  e  Mi  ghe  son... 
K  nisciùu  ha  cose  de  moì, 
Coptexiscimi  Letto! 
Do  mse  patrio  Almanacclietto. 

Ansi ,  vegno  e'  un  biggetto 
Recammóu,  in  pappe  velin, 
A  streppàve  o  sùnaggin 
Pe  aiigftrave  a  tQtti  e  dàve 
Con  Prlìirlvio  e  megio  Fhi 
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Do  néuv'anno  Quaranhtn. 

Vot  però,  per  no  tediare, 
Mi  per  n'essi  ve  importùn, 
FaBme  dì  che  no  ghe  sei, 
Che  per  modda ,  e  per  dovei , 
A  chi  m'arve  o  porzo  sùbito, 
E  contento  e  scàe  precipito; 

SMncontriemo  poi  per  stradda, 
E  se  daemo  Tabbraccadda, 
Mogognandose  in  ti  denti 
Quelli  tali  complimenti 
«  De  protesto  sensa  fin, 
«  Che  se  porta  all'aia  i  venti 
«  0'  se  pérdan  per  cammin  !... 

Ma ,  aoa  chi  parlemmo  sccetto  ; 
Feramo  un  pò  de  bilancietto 
C'ùn  schissetto  de  ritraeto 
Do  Bisestile  preterito, 
Ch'o  s'è  ben  distinto  in  merito 
Pe-e  vicende  che  ghe  stoeto 
E  i  funesti  avvenimenti 
(Grazie  a  Dio!  da  noi  remoti) 
Che  han  sconvolto  i  Elementi... 

Vulchen  néuvi ,  terremoti , 
Oraghen,  inondazioin, 
CittSB  àndsete  sottotaera  ! 
èeppellie  popolazioin!  ! 
Pésta,  famme,  incendii,  guaera; 

E  per  zunta,  tradimenti 
E  politiche  questioin 
Da  fa  nasce  di  armamenti 
E  allarma  tutte  e  Nazioin; 

Fondi  pùbblici  cadenti, 
Speculanti  in  angonia, 
Véndie,  perdio,  fallimenti; 
O  Commercio  in  stagnazion, 
Confidensa  andaeta  via, 
Morta  a  pùbblica  opinion  ; 

Un  trambusto  generale! 
Ond'  éa  còsa  naturale , 


Da-^  burrasche  circondaa 
Che  se  stesse  in  anscietas 
De  doveìse  un  pò  bagna  . . . 

Ansi,  chi  lezzeiva  i  féuggi 
Ghe  veddeiva  pin  de  schéuggi 
Da  no  poeili  ciù  schiva . . . 

Che  angosciosa  prospettiva 
Tutti  i  giorni  a  noi  s' offriva  ! 
Cosci  ognun  pensava  a-o  ma; 

Chi  da  gusera  aveiva  puì'a, 
Chi  do  blocco  e  carestia, 
Chi  de  bombe  e  cannonae  !  . . . 

Poscidenti  e  Negozianti 
Ascondeivan  za  i  contanti, 
Scarsezza  va  za  i  dinas  ! 

0  Banche  serrava  i  conti , 
Za  Commessi  licenziae. 
Passaporti  e  baùli  pronti, 
Legni  lesti  e  za  attacchae 
Per  partì ...  ma  dove  andft  ? . . . 

Troppo  brutto  gh'éa  in  Oriente, 
Comencava  a  fulmina; 
Tronezzava  da  Ponente, 
Lampezzava  a  Tramontann-a , 
Né  gh'  éa  ciaeo  dà  Meridiann-a . . . 

Sempre  ciù  e  còse  imbroggiae 
Diventava  e  comphchae 
Da  no  poeise  desgruppà. . . 

Che  crudele  agitazion  I 
E  che  trista  scituazion  I 
Sempre  ciù  gh'  éa  da  sospià  I  . . . 

Basta,  doppo  tante  puie, 
Tante  brutte  previxioin, 
Terminò  tutte  e  rouxie 
Con  spara  pochi  cannolo, 
E  se  fé  capì  a  raxon 
A-o  tremendo  Saraceno 
Gran  Bascià  do  Bakalon, 

Comparì  V  Arcobaleno , 
Spuntò  bello  o  So  in  Levante 


Da  ùnn' Aurora  indoà  e  fioria, 
Ecclissando  a  meza  LÙDD-a 
l^ossa,  agceisa  e  minacciante 
Chi  n'  aveiva  de  suìscia . . . 

E  per  nostra  gran  fortùnn-a, 
E  a  tripudio  universale, 
É  burrasche  se  caUnòn, 
E  Potense  s'  abbrassòn , 
Restò  a  paxe  generai^. 

Doppo  tanta  traverscia, 
Tanti  battichéu  e  sospii, 
Se  ne  semmo  ben  sciortii 
Solo  e'  un  pittin  de  puìa  ! . . . 

Ringrazienjmone  o  ^r'egnò, 
Perché  dunque  o  Y  éa  un  orrò  ; 

S'incendiava  o  mondo  tutto, 
E  dovei vimo  sentì, 
E  forse  ése  spettatot 
De  rovinn-e,  stragi  e  lutto!!! 

Stemmo  dunque  d'allegria 
Perché  a  crixi  ale  tinia, 
Se  péu  fa  di  affari  ass», 
Travaggiél  in  tranquilhtaj , 
Sens'aveì  nisciùnn-a  puia 
Né  de  gmfire  e  de  coi*s». 

Ma,  é  ben  fa  in  questa  occaxion 
Unn-a  giusta  riflescion  : 

Supponemmo  o  caxo  daeto, 
Che  qualcun  ghe  fùs33  sta3to. 
Che  da  guaera  ben  persuaso, 
Imbevióu,  tentòu,  spuncióu, 
0  l'avesse  speculóu V.... 
0  gh'  avi»  dtfcto  do  naso  ! 

Per  trovàse  caregóu 
De  costose  mercanzie 
Sensa  poeile  realizza 
Che  con  perde  de  m'iarie  ! 
E  infruttuoso  o  so  dina!... 

Gran  lezion  pe-i  Speculanti, 
Grande  avviso  a-i  Commercianti, 
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De  pensàghe  primma  bea 
De  risolve  e  d'impegnàse, 
Che  air  orbetto  non  conven 
Cammina,  per  ingoi  fase; 
E  0  proverbio  no  scordàse  : 

Chi  va  ciaHy  camminn-a  san, 
ITiTn^arcàùe  sensa  pan, 
Vendi  e  penti;  ma  pascemmoso 
D'  atre  còse ,  e  divaghemmose. 

Aoa  vèuggio  da  pò  osserva 
Con  sto  lungo  Cannocciale , 
Che  m' han  dseto  da  prova , 
Chi  fa  vedde  a-o  naturale 
Tutte  e  còse  dà  lontan , 
L'ho  da  restituì  doman. 

Véuggio  ammià  nell'  Anno  néuvo 
Còse  diàscoa  ghe  descréuvo... 
Stse  a  sentì,  che  o  piggio  in  man: 

Ohimè  I...  o  loccia...  o  peisa...  suo... 
No  ghe  veddo...  o  me  fa  scùo... 
Aoa  rosso...  aoa  turchin.,. 
Aoa  giano....  aoa  moellin... 
0  pà  un  prisma!...  tira,  molla , 
Molla,  tira...  sitto!  o  ven... 
0  ré  a  segno...  veddo  ben, 
Meno  0  brasso  chi  me  scrolla: 

Quanti  Tonni  in  àto  mài... 
Son  scorrii  da-i  Pescispél!... 
Van  incontro  a-i  Pescichen 
Che  stan  là  co*i  denti  afSas 
Per  raangiàsei...  son  mangi»  ! 
E  diventa  rosso  o  ma  !  ! 

Còse  gh'é?  sento  spara... 
Son  trsB  squaddre  pavesas 
Là.,  che  tian  de  cannon», 
Scialla  !...  salve  d' allegria... 
Tian  con  balla  I...  scappa  via! 

Quante  truppe  gh'  é  per  bacco  ! 
In  te  quella  gran  ciannùa 
Accoeghse  a  fClmmà  a-o  bivacco... 
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MàDg'ian,  trìacan...  che,  aUegria  ! 
Balla  e  Vivandée  co  sacco  ! 
Paxe,  paxe...  oh  quanta  pùa 
Dà  lontani...  Cavalleria 
Chi  g'aloppa  a  sciabbra  nùa 
Pe  affettale I...  scappa  via!... 

Quanti  campi  pin  de  gran, 
E  de  biava  e  de  granon  ! 

Abbondansa! aviemo  o  pan 

Bello  grosso  e  a  prexo  bon 

Quanta  g-ente  ! Granattin 

Pe  incettalo pan  picciu  ! 

Oh  quant'ùg-a! fìg-g-i  cài! 

Gh'  é  ciù  rappi  ancon  che  féugge, 

V  é  imposcibile  o  contai 

Quanto  vin  se  deve  acchéugge  ! .... 
Ne  beviemo  finalmente 
Un  pittin  de  sccetto  e  bon, 

E  a  bon  prexo quanta  gente! 

Vinacé  e  tutti  osti  son 

*   Pe  incettalo Vin  tempeóu 

Se  o  n'  é  téuscego  o  sa  axòu  !  ! 

Oh!...  quant'oive  g'h'é  in  Rivéa 
Da  ponente  e  da  levante!. . . 
No  se  n'  é  mai  visto  tante. . . 
E  quant'  éuio,  se  no  zéa 
Né  gh'é  a  càmoa,  devan  fa! 
0  veddiemo  un  pò  china 

Ma  gh'  é  troppo  speculanti , 
E  o  veddiemo  zeà  e  camoà 
Ne-i  so  tréuggi,  per  monta 
Tutti  i  giorni!  andemmo  avanti: 

Cose  gh'a?lo  lazzti  in  fondo? 
Unn-a  Fiera  !  oh  quanto  mondo  ! 
Ommi,  donne,  bestie  insemme, 
Tende  e  banchi  sensa  fin, 
Béttoe,  zèughi,  crii,  giastemme, 
Bùsciolotti,  Burattin, 
Cavadenti ,  Saltimbanchi , 
'Gren  Cacciocì  con  carubinn-e, 
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Canne  doggie  damaschinn-e  ? 

Còse  scóran?...  di  cùgianchi  !.. . 

Bòtte  a  véuo...  lazzù  se  dan... 

Svenimenti,  convùlscioin  !... 

Quanti  imbriseghi  in  carrossin  !... 

Me  pà  d'  ése  a  San  Ceprian. 
Còse  fan  tanti  assettsB 

Lazzù  intorno  a  quella  tòa?... 

Màngian?  no!...  gh'è  di  dinsB... 

ZéuganV...  sci,  gh'é  ùnn-a  fcrcignóa 

Elegante  vispa  e  bella... 

Zùghiàn  dunque  per  demoa..» 

Core  i  luigi!...  bagatella!... 
Gli'é  Madamma  in  frenesia 

I  cavelli  a  se  streppella... 

Gh'é  un  chi  caccia  e  carte  via, 

L'atro  e  sguara...  se  rattella... 

Stili  air  àia!...  se  minaccian. . 

Ohimè  mi!...  se  dan,  s'animassaa! 

Centi ,  sbraggi ,  imprecazioin  ! 

Dinse  persi  !  despeazioin  ! 

In  che  diào  de  léugo  son? 

Gh'é  de  féua  questa  Inscrizion  : 

In  questa  casa  -  ghe  son  due  porte 
Unn-a  da  Speansa  -  l'atra  da  Morte, 
De  chi  se  gh  intra  -  de  là  se  sciorte, 

Lazzù  gh'é  di  zovenotti 
Che  camàllan  di  fangotti, 
Van  con  passo  straordinàio , 
Futi,  giani,  invexendae... 
Han  beséugno  de  dinae!.. 
Dove  van?  da  un  Usuraio 
Chi  ghe  i  presta  in  sciò  momento 
Per  caitaj,  co  pegno  in  man, 
Solo  a-o  cinquantun  per  ^ento!  !... 

Lazzù  veddo  ben  lontan, 
Tante  belle  raritse... 
Un  Fatto  de  bonn-e  annae, 
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Dn  Villa  a  ch'insegna  a  creansa, 
Un  Sùnnòu  che  n'impe  a  pansa, 
Un  Dottò  chi  aggiusta  i  Clienti, 
Un  Procftòu  chi  é  sensa  denti , 
Un  Scrivan  chi  scrive  ciaeo, 
E  un  Sensà  chi  dixe  o  véo; 

Là  gh'è  un  Mego  chi  é  nemigo 
De  ricette,  un  Barbe  amigo 
De  sanguette  e  un  Farmacista 
Che  in  ti  libbri  o  perde  a  vista; 

Veddo  un  Poeta  castigòu, 
Un  modesto  Letterato, 
Un  Pedante  sensa  sciato, 
E  un  Studioso  fortùnóu; 

Veddo  un  Ommo  ben  maióu, 
Unn-a  Bella  in  fedeltae, 
Un  Amante  pin  de  flemma, 
Un  Avaro  fa  caitae, 
Un  ZOgÓu  chi  no  giastemraa, 
Dui.  Rivali  che  se  baxan  ! 
E  due  Donne  insemme  taxan  ! 

Lazzù  s'arve  un  Tribunale- 
Ma,  per  bacco!  in  to  ciù  bello 
Se  me  guasta  o  Cannocciale . . . 
Ve  0  lasciò  pe  indovinello , 
Che  son  stanco;  allegri,  vale. 


1842. 

Finalmente,  graziadio, 
QiiarantUn ,  ti  hae  un  pò  finìo  ! 
Ti  n'  hsB  dato  da  pensa 
Pe  un  passetto,  e  ben  da  sftft!... 

Vanni,  vanni  per  caitaì, 
De  tò  grazie  n'  emrao  ass» , 
E  con  ti  pòrtite  via 
O  spavento  e  F  anscietaj , 
Con  quell'atra  brutta  puia 
Chi  n'  ha  fseto  boggì  a  panga  ! . . . 


t  •  » 
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Lascia  sta  con  no!  a  speransa, 
Che  no    voeniuio  perde  ancon . . . 

Anno  fàso  e  mascarson  ! 

Che  se  no  gii  é  stseto  guaera , 
Seraenòu  ti  hai  dappertutto 
Stragi ,  orroì ,  rovinn-e  e  lutto 
E  discordie  in  tQtta  a  tsera  ! . .  . 

In  congiura  i  Elementi, 
Terremoti ,  venti  ardenti , 
Pioggie  d' segua  rossa  e  sasoi , 
Pesci  e  bestie  co-i  must«sci  ! . . . 

Invers»  tutte  e  Stagicin  ,  < 

Neivi  estive,  inondazioin, 
Oraghen,  tempeste,  fùlmini 
E  gragnéua  corame  i  briccocali  ! . . 

AnnsB  perse ,  carestie , 
Pésta,  incendi!,  epidemie, 
Bastimenti  naufraghae, 
Vapoì  air  àia,  ò  sprofondee!.  .. 

Fallimenti  ogni  pittin 
Dappertutto  de  mioin; 
Bersaggiòu  o  Commerciante, 
Ecclissòu  o  Speculante , 
0  Banche  in  agitazion, 
0  Sensà  in  malinconia , 
L*  Industrioso  in  convulscion , 
0  Commesso  in  frenexia , 
E  tranquillo  mai  nisciùn  !  ! .,. 

Anno  brutto  QuaraiUitn! 
Con  raxon  i)reoomzzòu 
Per  fatale  e  climaterico, 
E  ciù  un  pò  vegnùo  cholerico  l 
Finalmente  ti  é  pettòu  ! . . . 

Vatt' asconde  per  caitae 
Nell'abisso  di  passse, 
Che  te  gh'emmo  za  mandóu. 

Ma  parlemmò  d' allegria  , 
Che  a  burrasca  a  pà  tinia . . . 

E  a  ré  còsa  naturale 
Che  dopp'  tln  gran  temporale 
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Lòxe  o  ^6,  se  calma  o  vento , 
Né  ciù  tribola  o  maina , 
Ma  cantando  e  con  trinca. 
Intra  in  porto  a  salvamento; 

Pe  ése  storico  veridico, 
E  levarne  tutti  i  scrupoli, 
Devo  dì  che  «  o  diao  TCé  "inai 
Cosci  brutto  comme  o  fan, 

E  che  in  mezo  a  tanti  guai 

'  Do  fatale  Qimrantitn 
S'han  guàgn(ju  tutti  do  pan 
E  inricohio  se  gh'  é  ciù  d' un. 

Gh'emmo  avùo  da  tutte  e  bande 
Provenieose  e  arrivi  in  grande 
D'ogni  qualitae  de  generi 
Tanto  indigeni,  che  esotici, 
Che  n'éa  o  Portof ranco  pin 
E  de  féua  e  pe-i  magazxin , 
E  gh'éa  tanto  movimento 
Che  se  ghe  passava  a  stento: 

Caravana  e  Ligaballe 
A  frùstàse  e  bracce,  e  e  spalle: 

Impieghae  e  Spedizione 
A  inciastrà  do  gran  pappe; 

I  Cascise  a  tià  martellae 
E  inguersì  co-i  so  cerciammi  ; 
I  Pesoeì  sempre  impregnte 
Pe  apparto!  di  chilogrammi; 

I  Commessi  in  gran  faccende 
Galoppando  comme  chen; 

Sempre  in  gio  Sensae  e  Mezzen 
Pe' accatta  (in  segretto)  e  vende. 

Se  veddeiva  solo  ozioso 
L' impotente  e  V  accidioso , 
E  chi  travaggià  no  voeiva!... 

Dà  Dùgann-a  no  se  poeiva 
Ciù  passa,  che  gh'éa  stivóu 
Dappertutto  e  barriccóu 
De  carriaggi,  mù,  cavalli, 
E  baronde  de  camalU 
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Che  han  ciù  giastemmóu  che  sùóu. 

Onde  se  péu  argomenta 

Che  gh'  éa  ben  da  travaggià , 
E  da  questa  antecedensa 
Ven  per  giusta  conseguensa, 
Che  «  se  tUtti  han  Iravaggioìo, 
Avidn  tutti  asci  guàgnùu. 

Unn-a  préuva  assae  evidente 
0  ré  o  lusso  e  Tambizion 
Che  regnòn  generalmente, 
E  0  gran  sguasso  specialmente 
In  ta  bassa  Condizion. 

Me  n'  appello  air  Accasséua , 
A-e  Funzioin,  a-e  Passeggiate, 
A  queir  atre  Carrossate  , 
Campagnate  e  begùddate, 
Che  no  véuan  de  borsa  véna , 
Ma  che  esiggian  gren  dinse 
Guàgni  con  facilita?  ! . . . 

Aoa,  che  ogni  bùttegà 
W  ha  ciù  Mete  da  osserva , 
Che  a  capricio  vende  o  péu 

•    Tutta  a  ròba  da  mangia 
I']  montala  quand'  o  véu , 
Unn-a  gran  bella  vignetta 
0  se  fa  ne-a  bùtteghetta, 
Son  risorse  da  giornà: 

Se  aoa  ognun  pOu  fa  o  meste 
Che  ghe  piaxe,  e  esercita 
L' arte  che  ciù  gusta  a  le , 
Sens'  avella  da  impara . , . 
Un  mincion  eh'  agge  de  mutte, 
ore  bravo  a  fàle  tutte, 
0  diventa  Professò , 
E  0  s' acquista  fama  e  ònó 
Pe-i  gren  lùmmi  da  giornà; 

E  aoa  sensa  ciù  studia , 
Basta  aveì  dell'  impostùa , 
Chi  é  ciammà  dixinvoltùa , 
Faccia  franca,  ciarlaxia, 


Eugg^i  fin  ,  pronta  bòxia  ; 
A  chi  capita  se  vende 
Per  miria  ròba  avarift, 
A  bùttega  a  fa  faccende, 
A  diventa  presto  avvia 
E  s  intréuggia  di  quattrin 
Pe-e  scoverte  e  inveuzioin 
E  1  progressi  da  gioroà 

Poi  per  tutti  gh'  é  a  risorsa , 
àSe  un  no  sa  ciù  còse  fa, 
0  va  intruso  Agente  a  Borsa 
E  ghe  tréuva  11  o  Compà  ! . . . 
PacciOgando  Operazioin 
A  onta  e  danno  do  passóu 
Sensà  végio  accreditòu  !  . . . 

Ma  con  tante  digrescioin , 
Me  scordavo  de  parla 
Do  ciii  bollo  (se  no  fallo] 
Do  ciù  comodo  e  ciù  megio 
Che  n'ha  dueto  TAimo  vegio 
Quaexi  qu'exi  de  regallo . . . 

Cioè  quelli  Omnibus  beilìscimi 
E  per  tutti  cumodiscimi , 
Dove,  con  pochi  centeximi, 
V'imbarohse  per  carrossà 
Da  levante  e  da  ponente , 
Sempre  pon  da  néuva  gent3, 
E  sbarchae  quando  ve  pà 
Sensa  vixite  né  sciato. 

Un  gran  bello  ritrovato , 
(vhe  se  a  tanti  o  no  ghe  piaxe , 
E  o  scontenta  quello  Tale  — 
Quando  o  gusta  in  generale, 
Ghe  conven  dàseghe  paxe , 
Perché  i  Omnibus  n'  andiàn 
Ciù  inderré,  ma  progrediàn, 
Tanto  ciù  co-a  proibizion 
Dell'  imbriajgo  e  do  sfcraccon, 
E  da  gente  epùssolenta, 
Perché  fan  raggia  e  ghignon .... 


—  535  — 

(N'addescemmo  can  eh'  addenta 
E  finimmo  a  Prefazion). 

Còse  dio  de  TAnno  néuvo, 
Aoa  intróu  Qiiarantedut^,, , 
3*oco  ò  ninte  posso  dì, 
Zacché  imbarassóu  me  tréuvo 
Per  n'  aTeì  ciù  quello  tale 
MsB  famoso  Cannocdale 
Chi  scropiva  Vawegni, 
Che  ho  Iciscióu  -  Tanno  passóu, 
Cài  Lettoi  -  presso  de  Vot, 
Né  me  T  eì  ciù  ritornóu , 
Ve  o  tegnieì,  bon  prò  ve  fag^e.., 

Parliò  dunque  cosci  a  bra§ge 
(Chi  sa  che  no  rindovinn-elj 
E  ogni  ben  pronostichiò 
In  ti  campi,  in  te  carasse. 
In  ti  boschi,  in  te  coUinn-e, 
In  ti  fiùmmi,  all'aia  e  in  ma; 

E  per  fave  ben  scialià, 
L)i  aflTaroni  v'annunziò, 
Guàgni  larghi  e  gren  dinae, 
Lunga  vitta,  sanitag, 
Paxe,  amò,  concordia,  union 
E  maiezzi  a  battaggion. 

No  ghe  deve  ciù  r^stà 
Figgie  brutte  da  maià, 
Né  veddiemo  ciù  un  fantin, 
Manco  mezo  cicisbeo!,.. 

Regolse  vegnià  e  fcitagioin  , 
Freido  Inverno  sensa  zéo, 
Primmaveia  bella  scioìa, 
A  Stse  cada  e  non  boggia^ 
C'ùn  Autunno  delizioso: 

No  veddiemo  ciù  un  vizioso , 
Manco  povei,  né  struppise, 
Perché  san  tutti  allùgbae; 

Regnià  sempre  ne-i  contratti 
A  lindessa  e  a  bonn-a  fede, 
Paxe  fin  fra  chen  e  gatti. 
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A  memoia  dell' erede, 
Neir  avaro  a  correutessa , 
In  chi  serve  a  fidatezza, 
A  paziensa  ne-o  padron. 
In  chi  vende  a  discrezion, 
Onestae  ne-o  trafficante, 
Equitae  ne-o  Giudicante, 
E  con  tutto  o  resto  appréuvo 
De  gustoso  e  consolante 
Che  veddieì  ueir  Anno  néuvo 
Da  restane  edifichse , 
Che  taxiò  per  brevi  tse. 

E  con  questo ,  cài  Lettoì 
Di  mas  patrii  Lùnaietti 
E  zeneixi  strofoggetti , 
Me  congedo  anchéu  da  Voi... 

Doppo  ave!  per  Vintéutf  anni 
hostegnùo  ùnn-a  Campagnata 
Reglnesca.  sensa  inganni 
Véuggio  fa  a  mae  Ritirata, 
Perché  ho  militóu  assae; 

E  serrandome  in  Fortessa, 
Cortesiscimi  Lettoì, 
Ve  ringrazio  da  bontae 
E  da  vostra  gentilessa 
Che  m'eì  sempre  dimostróu 
In  gradì,  gusta  e  applaudì 
Co-i  Reginn-a  che  ho  stampóu 
A  Rivoliizion  bernesca 
Contro  i  ommi,  animalesca, 
0  mse  Esopo,  e  Cansonette, 
CiaravaUi,  Cabalette, 
E  Sciar aMe,  i  Sthiettm, 
Epigrammi,  Aneddottin, 
Viaggi  all'aia  ,in  tara,  in  ma, 
E  Reviste  co-a  Coma,   . 
Con  tante  atre  mae  Poexie 
Scrite  sensa  pretenscion 
Per  passd.  a  gnàgnoa  e  per  rie, 
Sensa  poetica  licensa, 
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Co-a  dovùa  circospezion , 
Per  n'  offende  V  innocensa , 
A  Morale  e  a  Religion. 

Se  de  votte  ho  scantinóu, 
E  son  staeto  un  pò  piccante, 
Ve  confesso  o  mae  peccóu, 
Fu  per  ése  eriticante, 
(Non  per  odio  o  per  livó 
Ma  per  zelo  e  patrio  amò) 
Di  travaggi  da  Qittae 
Imbastii  e  mai  terminai, 
Per  marca  e  còse  da  fase 
E  i  abusi  da  levàse, 
Che  ghe  n'  é  ùnn'  infinitae  I . . . 

Se  de  votte  ho  staflSUòu 
Certe  prodùzioin  noiose, 
Indecenti  e  lèppegose, 
Che  in  te  moen  m'é  capitóu, 
E  spacciae  con  impùdensa, 
Ne  son  stseto  ben  lòdòu 
Per  voeì  pèrdine  a  semensa; 

Se  ...  ma  é  tempo  de  j5nì, 
Gentiliscimi  Letto!  ; 
Ve  ringrazio  eternamente 
Con  rìconoscensa  véa, 
E  ho  speransa*  néuvamente 
Che  sa  faeto  bonn-a  céa 
A  quest'ultimo  de  man 
Rampolletto  Reginian — 
Che  co-a  solita  bontae 
0  vegnia  letto  e  gradio 
E  onoróu  comme  i  so  Fra, 
Sempre  vivi,  graziadio, 
Ne-o  Parnaso  Portolian, 
Dove  ben  presto  sciortiàn. 

Chi  ve  lascio,  e  me  ret'io, 
Sensa  tià  ciù  cannonse, 
A  quarte  d'Inverno..:  Addio! 
Regordseve  Mabtin-b^ 
Chi  v'  avià  ne-o  chéu  presente  ; 


L 
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Staeme  sempre  d'allegria, 
Ve  son  servo  riverente, 
Poso  e  armi  ....  scignoria. 

1843. 

No  creddeivo,  cài  Lettol, 
De  dovei  torna  sciortl 
Cosci  presto  d'in  Fortessa 
Pe  azzarda  ùnn-a  néuva  giostra 
E  abusa  da  bontse  vostra  . 
E  da  vostra  gentilessa.. . 
Me  trovavo  cosci  ben 
Fra  i  mae  bravi  Veteren, 
Ch'a  Tea  proprio  ftnn-a  bellessa; 
Non  aveivo  atro  da  fa 
Che  pitta,  trinca,  ronfà, 
E  spara  de  barsellette. . . 
Dunque  leze  e  gren  veit(B 
Che  son  scrite  in  te  Gazzette . . . 
Che  però  ben  mastùghse 
E  coUàndoe  pe-o  so  verso, 
Ean  ben  spesso  digerie 
Con  effetto  in  senso  inverso 
Gomme  quello  de  boxie  ! . . . 
Ma,  tornando  a-o  mae  proposito, 
Dunque  ho  fasto  sto  sproposito 
Pe  ése  staeto  incoraggio 
A  sciortt  da-o  mae  retìo 
(  Dove  me  ne  stavo  a-o  scùo  ) 
Da-i  mae  Amixi  c'han  vosciùo, 
E  de  filo  e  de  potensa, 
E  con  poetica  licensa, 
Acciappandome  pe-a  man 
E  levandome  d'in  letto, 
Fame  andà  con  lo  a  braccetto 
Ne-a  Stampaia  de  Pagan 
Per  fa  un  ^ivo  Litnaietto , 
Cioè  strofoggio  Reginian, 
Coscichè,  mae  boin  Lettol, 
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Incolpaene  a  so  violensa 
Se  con  tutta  confidensa 
Néuvamente  me  presento 
Anchéu  ardio  davanti  a  Vot 
Pe  tratta  o  stesso  argomento 
Per  Vintéutfsjmi  sent'ìo 
Gióu,  regióu  e  straregiòu, 
Pe  ogni  verso  remenòu, 
Che  do  tutto  o  r  é  esaurìo . , . 
E  me  tréuvo  imbarassóu 
Che  no  so  ciù  còse  dì. . . 

Ma,  me  véuggio  fa  coraggio 
E  provàme  a  proseguì 
O  msB  poetico  travaggio; 

Zacché  son  gerto  e  seguo 
Che  m' ùsieì  deir  indùlgensa , 
E  che  aviei  quella  paziensa 
Commei  sempre  per  mi  avùo 
In  voeì  lézilo  e  gradì, 
E  gustalo  e  compatì 
Comme  i  atri  fortùnse 
So  Vintéutio  andasti  Fra; 

Perché,  comme  quelli,  scrito 
E  composto  a-o  ciaeo  da  iùnn-a 
Sensa  pretenscion  nisciùnn-a, 
Né  importansa,  comm'ho  dito 
E  che  ho  sempre  pretestóu 
Co-i  mse  Amixi  pe-o  passòu, 
E  denéuvo  me  protesto. 

Ma  vegnimmo  a  noi,  do  resto, 
Lùxingóu  da  sta  speransa. 
M'armo  dunque  de  costansa. 
Torno  in  campo  con  piaxeì, 
E  de  bàttime  me  préuvo 
Pe  parla  delFAnno  néuvo 
Aoa  intróu ,  Quarantetreì. 

E  Voi  armseve  de  paziensa, 
Favorirne  d'attenzion* 
Per  sentine  a  Prefazion, 
Che  ve  fasso  riverensa. 


E  cosci?...  comme  a  Fé  andaeta?... 
Dov'o  ré  o  Qiiarantedici%„ 
A-a  sordonn-a  o  se  Tha  faeta 
Sensa  poeilo  ciù  tegnì 

0  scappò  corame  i  so  Frss 
Nell'abisso  di  Passae!... 

0  n'éa  manco  principióu, 
Ch'eìveo  chi  za  terminóu, 
E  za  misso  in  ti  scordse  I... 
0  Ijé  dùòu,  me  pà  un  momento.... 
Passa  i  anni  comme  o  scento, 
E  cosci  d'in  anno  in  anno, 
Figgi  cài,  sMncamminemmo 
Verso  0  nostro  dixinganno  ! 
E  ben  poco  ghe  pensemmo!.... 

No  tocco  aoa  sto  cantin 
Per  no  fa  malinconia, 
0  sùnnio  da  chi  a  un  pittin. 

Stemmo  dunque  d'allegria, 
Perché  o  quondam  Sciò  Anno  vegio 
Primma  de  partì  o  l'ha  dito 
Che....  0  Quarantetreì  sa  megio 
De  Le  ass(B...  ansi  o  l'ha  sento 
In  t'ùn  féuggio  de  cartinn-a 
Scigillóu  comme  ùnn-a  Léttea 
Con  l'addresso:  A-o  Sciò  Beginn-a 
Proprie  mani...  Zena  et  gettea... 
Che  ve  o  vaddo  a  leze  presto. 

Ecco  chi  0  precìso  testo 
De  sto  sento,  a  uso  gallinn-a. 
Tutto  pin  de  scassatùe , 
De  zun tette  e  puntatùe. 
Che,  co  preambolo  lascióu, 
0  ré  cosci  principióu: 

No  ghe  sa  ciù  dissenscioin , 
Né  preteiSe,  né  ambizioin; 
Un  disarmo  generale, 
^Paxe  a-o  mondo  universale, 


0  Commercio  decadente 

0  vegnià  torna  fiorente.*... 
E  speculazioin  basse 

Un  pò  megio  che  e  passae; 

1  affari  boin  cresciùi, 
Guàgniàn  tutti  di  gren  scùi; 

No  ghe  sa  ciù  scottatùe, 
Né  ma  inteiso  movimento 
Per  notizie  fase  avùe; 

Terminiàn  tante  Rottùe 
Co-ì  marviaggi  a  salvamento; 

Gonfidensa  rìnasciùa, 
Diffldensa  andaeta  in  pùa; 

Se  porrià  di  fidi  fa 
Sensa  ciù  pericola . . .  • 

Circolìà  sempre  o  contante 
E  0  vegnià  regùrgitante; 

Poscidenti  imbarassae 
Pe  impiega  i  so  capitali; 

Banche  néuvi  improvvisae 
Con  dinas  e  bonn-^  cambiali; 

Portofranco  e  magazzin 
D'ogni  mercanzia  strapin; 

Sotterfùgio  smascheròu, 
Monopolio  deportóu; 

L'usuraio  e  i  arpagoin 
Convertii  e  vegnùi  largoin . . . 

Regnià  sempre  a  correntessa, 
Bonn-a  fede  e  precision, 
A  fHQilitae,  a  lindessa, 
A  prùdensa  e  a  discrezion . .  . 

Scentiàn  quelli  tanti  abusi 
Distrùtto!  d'  arti  e  meste , 
Ritornando  a-i  pristini  usi; 

No  spuntià  d'ogni  mise 
Dappertutto  JSensse  intrusi 
Per  fa  e  fioche  impunemente 
A-o  legale  vegio  Agente; 

Terminiàn  tutte  e  ganciaie, 
E  finiàn  tutte  e  f ùrbaie . . . 
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Industriosi  d'ogni  genere, 
Giornalisti,  artisti,  etcettera, 
Mai  oziosi  e  sempre  in  opera, 
Travagiàn,  guàgniàn,  mangiàn. 
Se  spaziàn,  spendiàn,  spacchiiin, 
E  i  camalli  ? .  » .  camalliàn. 

Segue  poi  questo  capitolo 
Misterioso  e  un  pò  ridicolo: 

Abbondansa  assae  de  gran, 
A  bon  prexo  e  grosso  o  pan . . . 
(Grosso  é  scrito  ciù  piccin); 

Unn'annà  doggia  de  vin 
Gianco  e  neigro ,  sccetto  e  bon . . . 
(In  to  sccetto  gb'è  un  scasson); 

Grand' annà  d'éuio  schillente 
Da  levante  e  da  ponente, 
Che  frizziàn  tutti  a  bezèflFe . . . 
(Con  tra  zitta  e  con  quattr' èffe)-, 

I  legùmmi  in  abbondansa . . . 
(Gh'  é  levòu  con  dot  de  pansa)  ; 

E  castagne  no  manchiàn 
(Chi  gh'è  azzunto,  se  cazzidn); 

Raccùggeita  sensa  fin 
D' articiocche  e  de  limoin 
ArranchaB  de  sprescia  a  reo 
Per  caxon . . .   (ghe  pà,  do  zeo]; 

Bazaiotti,  bùtteghse, 
E  chi  vende  in  generale, 
Intréuggiàn  di  gren  dinse 
Pe  exità  mercanzia  reale, 
E  guàgniàn  sensa  speM . . . 
(Chi  gh'é  tióu  sciù  unn-a  penna); 

Mesùian  con  precisùa 
Sempre  giusto. . .  (rascciatila)  : 

E  pesiàn  con  diligensa 
Scrupolosa. . .  (reticensa)  : 

I  Magnifichi  restiàn 
•  Sedentarii  in  te  Speziale 


A  conta  de  mincionaie  ; 
Giù  rigette  no  scrìviàn 
Per  mancansa  de  maottie , 
E  Gazzette  commentiàn 
Per  accrescighe  e  boxie; 

I  SpezisB  co-e  moen  in  man 
A  scciùppàsene  da-o  rie 
Sensa  ciù  frusta  e  bàngette 
Con  purganti  e  vomitivi 
E  angosciose  pittansette. . . 
(Cinque  punti  esclamativi); 

I  Dottoì  con  i  Procùoeì 
W  arviàn  ciù  libbri  e  sganzie , 
Aviàn  sempre  da  taxeì , 
Percbé  e  liti  san  finie; 

S' aggiùstiàn  i  litiganti 

(Sette  punti  interroganti)  ; 

I  Legali  co-i  Curiali 
Ciù  de  toghe  no  frùstiàn, 
Serriàn  tutti  i  Tribunali 
E  in . . .  villezzo  se  n'  andiàn  ; 

I  Porte ,  Uscieri  e  Satelliti 
Se  i  pappiàn  oziosamente, 

E  i  Scriven  con  tutti  i  Zoveni 
Scarbocciàn  eternamente. 

E  chi  seguita  ùnn' Apostrofe 
Ai  Zùgoei  de  tutti  i  àbiti 
Da  cantàghe,  scrita  in  MUxica 
Con  inciostro  rosso-cremexi , 
Meno  i  tàppani  negriscimi> 
In  ton  grave  e  assse  patetico, 
Tempo  perso  I  et  ad  libitum. 

Bascieltanti  / . . .  Goffezzanti  / . . . 
Do  Macca  gren  Dilettanti! 
E  ostinse  Biribiscianti  I . ., 

Lascise  presto  o  vostro  vizio , 
EmendsBve,  aggisB  giudizio, 
Che  con  sempre  continua 
Giorno  e  néutte  de  zùgà 


Perdici  sempre  a  precipizio  ! . . . 

Portieì  do  gran  pregniùdizio , 
E  disgusti  assae  a-e  famigge! 

Trasandieì  negozii  e  impiego. 
Ve  trovieì  presto  in  te  sbigge  1 . . 
Perdici  fama,  ònó  e  dinse, 
Ghe  vorrià  méxinn--e  e  Mégo, 
Ghe  lascici  a  Sanitsc  ! . . . 

E  arraggiae  pezo  che  i  chen , 
Sens'avei  ciù  un  pò  de  ben, 
Irrequieti  e  spaximanti , 
Sensa  poeive  tià  ciù  avanti, 
Consùmmse  da-i  dispiaxei, 
0  Gran  Zéìiffo  terminici 
Con  fini  pe  ése  Birbanti  III... 

E  chi  séguan  marcatiscimi 
Vintidul  punti  esclamanti, 
C'ùnn-a  corba  d' ettecettera , 
Co-i  quse  termina  a  Profetica 
Manoscrita  Cartapecora, 

Vorriae  azzunzighe  do  mse, 
Per  parla  e  moralizza 
Sorve  o  Tempo  y  in  sce  VBta, 
E  in  sciò  danze  e  o  tribola 
Da  soffrente  e  bersaggià 
Povea  nostra  Umanitae.... 

Ma  sciccomme  in  t'ùn  Lùnàio 
No  sta  ben  fa  o  Miscionàio , 
Ma  ghe  véu  ròba  da  rie 
Pe  scorda  e  malinconie, 
E  za  lunga  é  a  Prefazion, 
Cosci  termino,  augùrandove 
Ciù  che  posso  un  Anno  bon 
Con  di  guàgni  sbardellae, 
Lunga  vitta,  sanitae, 
Contentesse,  sensa  fin... 
E  chi  alléugo  0  Chittarrin. 
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Repassadda  dell'  Anno  Tèglo* 


GAe  son  serva.  Sciò  Compd.., 

Finalìnente  l  ho  trovóu... 
Oh  che  incontro  fortùnóul 

Ve  reveiscio ,  addio  ,  Coma, . . 
D'in  Fot  tessa  scià  é  scappou? 

Noscignora,  son  sciortio... 

Y  ho  za  visto  e  riverio 

l)'in  sciò  Ponte  Levadó... 
S  mi  ho  fmlo  o  mm  dovei, 

Co-a  bandeta  o  salUlei.,. 
Scià  l'è  Un  baravo  disertò, 

Che  C  ho  visto  in  compagnia 

De  personn-e  d' allegria,,,, 
Son  amixi,  Cattainin, 

Sccetti  e  sensa  adùlazion, 

De  mi  e  do  msB  Chittarrin, 

C'han  vosciùo  che  fagge  ancon 

Qualche  parto  Reginian. . . 
Bravi  !  bravi!. . .  han  feto  ben: 

E  mi  asci,  se  ghe  sowen, 

Ghe  Iho  dito.  Sciò  Reginn-a, 

Che  scià  andid  da-o  Sdó  Pagan  . . . 
Sci,  sei  stata  ùnnMndovinn-a , 

B,  zacché  ghe  metto  man, 

Se  0  Segn6,  per  so  bont», 

Me  dà  vitta  e  sanitae, 

E  se  no  me  secca  a  venn-a, 

Ancon  sette  ne  stampiò 

Per  compi  a  Tersa  Dozzenn-a. 
Bravo  I . , .  e  mi  V  accompagni. 

Ben  inteiso  se  camp/ho , 

Con  costansa  e  fedeltà 

Ne-e  Reviste  da  Citta . . . 

Che ,  scibben  che  *son  donnetta , 

Son  Zeneise  sccetta  e  netta 

E  ho  mi  asci,  zUarisoraol  ,  \% 


Comme  Uscià  ho  o  ma  patrio  amò, 
E  me  piaxe  parla  ciao, . . 

Brava  I  brava  !  . . .  ve  fae  ònó 
De  vegal  in  to  mae  careggio 
Per  sùnnft  campann-e  a  doggio, 
Camminando  a  tutti  i  venti 
Onde  vedde  terminse 
I  stupendi  abbellimenti 
Co-i  travaggi  comencse, 
Che  rendiàn  ciù  bella  e  amena 
A  superba  e  ricca  Zen  a, 
Ch'a  brillià  per  ogni  verso 
Fra  e  Pattsee  de  T  Universo. 

Cosci  spero,  Sciò  Compà . . . 
AsseUemmose  Un  momento, 
Che  stanchetta  Un  pò  me  sento, 
Poi  andiemo  a  passeggia . . . 

Sciscignora,  comme  voeì: 
Gomme  ve  a  passae,  Coma? 

De  maveggia, ..  N'ho  piaxeì. 
E  Voscià  ? . . .  Scibben  che  sciùscio 
In  ta  fede  de  battaeximo, 
Son  ciù  forte  che  de  bùscio . . . 

^Sempre  allegro.  Sempre  o  maeximo... 
Sei  poi  staeta  sempre  ben? 
Dio  lodéu,  sempre  benisctTno  . . . 

Vostro  Maio  ? . . .  Beniscisdmo: 
Sempre  ciù  grasso  o  me  ven , . . 

O  mangia  o  pan  pe-o  so  verso. 
0  s' inzegna ...  E  li  o  Carlin  ? 
ore  tòsto  un  ommettin . . . 
Ciic  Unn-a  stissa  o  me  ven  giierso! 
E  in  che  moddo,  Cattainin?.. . 

Meschinetto . . .  o  l'ha  voscitlo 

'  Spard  Un  furgao  chi  scciilppò,, 
In  fUn  éuggio  o  ghe  piccò, 
Inscio  e  neigro  o  gh'  é  vegnico  / . .  . 

ere  stato  Un  msise  a--o  scilo 
ImMndÓu,  Mtto  ligóu, 
E  ben  ben  abbacciucc6u  .^  . . 
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Vot ,  percòse  ghe  V  ei  dato  ? . . . 

Per  no  falò  danze . . .  Brava  ! 

0  siinaniam,  o  s'addentava . . . 
Ma  che  bella  còsa  eì  fseto  ! 

Che  caitae! ...  se  o  Tingtiersiva, 

Tutta  a  colpa  a  voi  vegniva . . . 
0  l é  Un  trcesto,  ma  o  Ve  eoo,.. 

E  cosci  voi  voeì  guastào  ? . . . 
0  le  solo.  Sciò  Reginn-a, 

E  ieséugna  contentào . . . 
Cattainin...  ve  ne  pentiei, 

0  ve  dà  di  despiaxeì... 

Mise  un  pò  là...  comm'o  cammìnn-a!... 
Oh  meschini.,,  poveo  Carlin!,.. 

Ih  fUn  sascio  o  Vha  picc&u... 

Oh  che  palla  o  Vha  piggióul... 

No  sta  a  danze...  pestUmmin, 

Vegni  chi...  plggia  Un  baxin... 

Siilo  siilo...  ma  carzéu^ 

Che  te  do  cose  ti  véu... 
Brutto  sasdo,  mascarson!... 

Dagghe  presto  due  pesse... 

Bravo!...  picca,  e  pésta  ancon... 
Vegni  matta,  Cattainetta? 

No  veddeì  che  gh' insegna© 

L'odio,  l'astio  co-a  vendetta... 
Dseghe  in  cangio  due  maschae , 

Che  0  ré  cheito  o  birricchin 

Pe  scorri  quello  cagnin... 
Big  già  chi  torna  Un  baxettOy 

E  con  questo  pattonetlo 

ArregordilCy  cillan, 

De  no  dà  eie  breiga  Or-i  chen, 

Perché  dunque  t  addentiàn... 
Brava!  brava!...  eì  fseto  ben... 

Pattonetto  ben  schissóu... 
Di  so  avvisi  ho  profittóu... 

Coma  caa,  m'edifìchse: 

Cosci  fesse  tutte  e  moae  ! 
Per  no  sta  chi  sempre  in  stradda, 


Passeg'g'emmo  adaxettin... 
Damme  mmi. .  .fUo,  Carlin, 

Che  ti  é  proprio  con  laggiaddal... 
Demmo  un  pò  de  Repassadda 

A-o  Qtiarantedul  passóu , 

Ch'  0  r  é  staeto  un  Annettili 

Ben  co-i  fiocchi  e  disgrazióu 

E  pe-o  ricco  e  pe-o  meschin. 
Quante  còse  mhan  cont6u 

De  disgrazie  succedile.., 

F  de  tante  BrUxat'Ae... 

Che  m'han  proprio  invexendóu; 
Sci!...  di  Incendii  dappertutto, 

Grazie  a  Dio,  da  noi  lonten , 

Terremoti,  segue,  oraghen, 

Stragi,  orrot,  rovinn-e  e  lutto!... 
Bastimenti  naufraghse, 

Diligense  fracassai, 
Vapol  air  àia,  ùrtse,  investii; 

Passaggi  morti  ò  ferii, 
Brùxae  vivi  Viaggiato! 

Pe-i  scciùppae  locomotot; 
Ostinae  gusere  fatali 

Con  battagge  micidiali. 
No  s'è  inpaxe,  Sciò  Reginn-a%,. 

E  perché  dunque  se  dan%.. 
Parlo  da  CJircassia  e  Chinn-a, 

Lazzù  air  Afganistan. 

iScià  me  parie  portolian.., 

Ma  vegnimmo  ciù  vixin: 
Mai  finìe  rivoluziofn. 

Attentati ,  tradimenti , 

Anarchie ,  fuxillazioin , 

Distruzioin ,  sacchezzamcnti  ; 
Di  mìoin  d'ommi  affammae, 

Fabbricanti  in  combùstion. 

Giornalieri  ammùtinsB, 

Sùflfe,  morti,  crùdeltae, 

E  civile  agitazion; 
A^fidenti  —  ciù  frequenti 
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Omicidu  —  suicidii , 
Duelli  a  morte,  infanticida 
E  veleni  i  ciù  potenti  ! . . . 

E  per  compimento  d'  opera 
De  quest'  Anno  climaterioo , 
I  costùmmi  depravai , 
Vacillante  a  Relig-icn , 
I  Ministri  strapassae , 
Guasta  a  pùbblica  opinion 
E  trionfante  V  empietae  ! . . . 
Anno  iniquo  e  mascarson  !  ! 

Basta,  basta,  Sciò  Compd, 
Son  castighi  vèi  do  Ce., . 

Di  beniscimo,  Coma, 
E  o  dovemmo  ringrazia. 
Perché  giandose  inderré, 
In  t'ùn  ma  do  laete  semmo , 
Che  de  ninte  mai:  manchemmo, 
Semmo  tanti  Re  piccin. 

Ma ,  con  tiltti  i  so  Taccuin , 
Scià  se  gh'  é  scorddu  V  Ferisse  , 
Ghe  sopven?...  quella  mattin 
CK  0  Vha  fcBto  ascende  o  Sé 
E  vegni  venite... che  orró! 
Paeiva  che  o  mondo  finisse 
E  me  sn  creddHa  de  mot  !.. . 

A  ré  a  Ltìnn-a  co-e  fàdette, 
Che  zumando  a  scondillò 
A  se  gh'  é  missa  depul 
Per  fa  un  pò  giappà  e  donnette . . 

Scià  g'  ha  sempre  e  so  btlrlette; 
Afa  frattanto  o  fé  aborti, 
0  spwoentò  o  Sciò  e  a  Scig^wetia, 
Che  scappòn  co-^l  so  fUffetta 
Pezo  che  i  figgièu  piccin. .. 

Discorrimmo  de  Stagioin 
Qhe  ré  megio,  Cattainetta. 

Ve  sovven  l'Inverno  avùo 
Cosci  lungo  e  cosci  crùo 
Chi  no  voeiva  ciù  fini  ? . . . 


É  neróu  finn-a  d!  Arvi, 
0  che  freido  mascarscm  ! . . , 
Mancò  e  legne  co  carbon , 
L'ho  d'jcilo  paga  per  bacco! 
Finn-a  Cinque  franchi  o  sacco  !  1 
Con  fd  impegni,  sta  a  aspeld 
F per  zunta  cazze  in  ma  !... 

Gran  mortalitse  gh'  é  staeto  ; 
Quanta  gente  se  n'é  andaeto 
IV ogni  sesso,  d'ogni  etae, 
Kicchi,  pòvei,  titolae, 
Tutti  sensa  distinzion 
Cacciae  a  mùggio  in  to  Cadeon... 
Quattro  pòse ,  e  bonn-a  seia  ! . . . 

Scompari  a  bella  Stagion, 
No  fé  grazie  a  Primmaveia. 

A  deó'  è'se  immurond  ; 
San  lant  anni  cK  a  no  ven. . . 

A  l'avia  forse  da  fa 
Pe  aggiusta  o  conto  a-i  Villen. 

Da-o  gran  freido  s'è  passae 
A  ùnn-a  lunga  e  cada  Staa, 
Abbondante  de  maottie, 
Minacciante  epidemie, 
Che  per  sorte  son  sceiitaB. 

Emmo  avùo  un  Autunno  poi 
Bon  assae  pe-e  sùcche  e  i  coi, 
Perché  Fajgua  a  n' é  manca 

£  a  s'è  ben  anticipa 
Ne^  Diluvio  Aog^stinian, 
Che  mai  die  tanti  scordiàn\ 
Ohe  sowen,  nèh!  Sciò  Reginn^a? 

Bagatella! un  pò  d'aeguetta! 

Se  a  no  fé  vegnl  a  cag 

Vegni  a  pelle  de  gallinn«a. . . 

E  azzunzeighe  i  sempre  vivi 
Lampi  e  troin  grati  e  giulivi!... 
Quelle  saete  spartilosso 
Che  i  aveivi  sempre  addosso  I. . . 

Ahimé....  scià  me  lasce  std... 
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Ho  creddUo  de  soffoca. 

Che  san  stata  co-e  moen  zunte 

Ciù  d' Unn'  óa  sotto  e  strapunte 

Mogognando  Avemarie, . . 
Un  Dilùvio  da  fa  rie , 

Che  se  o  fu  assae  rovinoso , 

0  fu  asci  ben  caprifioso... 

Che  da-i  Fraveg-hi  o  Té  stasto 

Pe  accatta  i  oi  pe-a  Sposa, 

Svalixandoi ,  o  se  n'  é  andseto  ; 
0  rintrò  da-i  Confette 

Per  piggià  e  Nosse  incasci», 

Ma  0  mandòn  fito  inderré 

Con  de  conche  e  spassoi». 
Andò  drito  a-o  Ponte  Rea, 

Perché  o  voeiva  fa  a  burletta, 

Ne-é  bùtteghe,  de  nega 

0  figgiéu,  o  vegio  e  a  donnetta; 

Ma  no  poendoghe  riuscì, 

0  s'  andò  a  asconde  in  to  Porto... 
Coma  caa,  cose  véu  dì, 

Che  m' ammiaj  con  Y  éuggio  storto  ? 
No  san  còse  da  schersdghe. 

Ma  da  danze  e  da  sospidghe 

E  da  fdM  penitensa, 

Perché  o  fé  di  guasti  assai... 
Cattainetta ,  aggise  pasiensa , 

No  ghe  fu  mortalitSB, 

E  cosci  ne  parlo  riendo... 
Però  sempre  riflettendo 

Co-a  ciù  grande  serietse 

Che  de  giorno  o  1'  é  vegnùo , 

Che  se  o  ven  de  néutte  a-o  ecùo^ 

Quanti  danni  ciù  o  causava! 

Quanta  gente  che  negava  t 

In  pensélghe  ven  orrò. . . 
Ringraziemmone  o  Segnò 

Cka  Ve  stata  Promidensay 

E  celeste  vea  Clemensa, 
Eppù  in  mezo  a  tante  puie^ 


Cattainetta ,  gh'  éa  da  rie 
Io  stft  a  vedde  passa  a  Banchi 
Coi,  tornate,  corbe,  banchi, 
De  garitte  drite  in  pé, 
Disertae  da-o  Granate, 
Camminanti  —  nionezzanti 
Gomme  Frank  in  ritirata , 
Che  g'hian  faeto  ùnn-a  cioccata... 

Casse,  tondi,  toffanìe, 
Siassi  e  poéle  da  restie, 
Amoe,  fiaschi ,  ratti  vivi , 
Chen  e  gatti  semivivi, 
Di  poUsB  con  de  ex-gallinn-e , 
Scarpe  vegie,  oappellinn-e , 
De  perrùcche  gallezzanti , 
E  di  ricfi  naufraganti... 

Belle  còse  da  fa  ne!.,. 
Mi  7M  mèttan  giUsto  erlì'a... 

Ma ,  framézo  air  allegria  , 
Se  passò  a-e  malinconie: 

Cresce  V  segua  a  tùtt'  andà  , 
8'impe  i  scagni  e  i  bùtteghin, 
Nisciùn  poeiva  ciù  passa 
Che  co-i  sgampi,  dunque  néuà, 
0  passando  da-i  barcoin... 

Dappertutto  se  deslògia, 
Manca  T ùltima  risorsa, 
Intra  V  segua  sotto  a  Logia , 
E  a  l'inonda  tutta  a  Borsa!... 

Che  invexendo ,  Cattainin  f 
Ahimé!.,,  scià  finisce  presto , 
Che  me  ven  o  chéu  piccin... 

No,  stae  allegra  e  attenta  a-o  resto: 
«  Salva,  salva!...»  (senti  cria 
Tanta  gente  li  assesta) 
«  *Che  se  nega  1...  »  ognun  se  a  fa. 

Scappa  primma  i  coraggiosi, 
E  per  ùltimi  i  Qpuiosi; 
Chi  va  in  sa ,  chi  va  de  là , 
Con  a  meza  gamba  V  segua 
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Sens'arvt  manco 'de  psegua, 
Scoando  pezo  che  i  barchì.. 
Che  a  vegniva  zù  a  derrùo, 
Coma  caa,  che  brutto  lùo!... 

Ahimé!  scià  me  fa  langui.., 
Ancon  questa  stae  a  sentì , 
Che  a  burrasca  a  Té  finia: 

Dui,  per  mettise  a-o  seguo, 
E  levàse  tanta  puia, 
Sguassòn  l'aegua  e  son  scappae 
Co  preterito  imperfetto 
Assùppóu ,  e  tutti  appuUsB , 
In  te  r  ùltimo  ballòu 
D' ùnn-a  casa  in  Castelletto , 
Che  n'aveivan  ciù  de  scióu... 

Per  sett'óe  ghe  son  restae 
Pin  de  famme  e  d' anscietse 
Meschinetti!...  e  n'han  mangióu 
Che  do  pan  e  do  formaggio 
Che  in  te  stacche  s' han  trovóu , 
E  per  vin ,  leccòn  queir  segua 
Che  stissava  zù  da-o  paegua... 

Che  felice  e  bello  Viaggio  ! 
Còse  arriva  a  f à  o  coraggio  ! 

Oh,  sci,  sci,  scià  bar  selette; 
Ma  a  bwi  conto,  Sciò  Reginn-a, 
Scià  avid  letto  in  te  Gazette 
Che  ghe  fic  Unn-a  gran  r&vinn-a 
Là  da  Maenn-a...  0  so,  s'è  inguóu 
I  coniggi,  ere  montóu 
L' segua  qu8Bxi  a-i  tersi  cien... 

Ommi,  donne  e  figgiéu  itrlamn 
Meschinetti!  comme  chen,^ 
Criando:  «  AggìHtto  \...  >>  s'avansavan 
Da-e  terrasse  e  da-i  barcoin . . . 

Sbraggi,  ^ centi,  despeazioi7i ; 
Paèiva  o  giorno  do  Giudizio, 
Da  ogni  parte  Un  precipizio , 
Oh  che  orró!,..  Per  bonn-a  sorte 
Tut(  assemme  va  là  e  porte ,  ^ 


Sbocca  V  agua ,  e  in  te  mez  óa 

A  va  in  ma...  ahimé!  respiòn 

S'abbrassòn  e  se  baxòn , 

Per  n)  aveì  dà  a  morte  a  góa. 
E  queir  atro  coraggioso 

Chi  s'è  tanto  arrezegóu 

Per  stappa  un  purgo  tappóu 

E  0  restò  in  to  fango  appóso... 
Ben  che  o  so,  me  V han  canta . . . 

Se  no  va  in  tocchi  a  ferra. 

De  seguo  ghe  lascia  a  vittal... 
Atro  che  a  Banchi  a  garitta 

Co-e  cioccate...  0  fu  trovóu 

Ben  vixin,  fra  i  maoxi,  a  un  sch^uggio, 

Che  ciù  un  pò  o  passa  per  éuggio, 

E  per  miàcoo  Than  salvòu... 

Un  gran  voto  o  péu  porta; 
Ma  do  resto,  Sciò  Campa, 

Quanti  danni  e  che  rovinn-e 

Fé  qnelV  égua  dilèvid 

A-i  Bettoanii,  a-e  Besagninn-e , 

A-i  Artisti  e  Biltteghae! 

Che  restòn  tutti  allaghm! 
QK  andò  via  fritta,  verdUa , 

Èuio ,  faenn-a,  pan  e  vin, 

Banche,  letti,  tavolini... 

E  restòn  tanti  a  dreitlla 

In  sce  V astrego,  meschini... 
Ghe  trovò  a  so  seportila 

E  gallinn-e  t4tte  a  reo , 

Solo  itn  galla  s'ea  salvati, 

Ma  g' han.  presto  a  colla  ti&u, 

Con  canta  quexi  o  Teddeo, 

Perchè  nmi  reste  7nem6ia 

Da  gran  dolorosa  istò'ia 

Do  DiLUVTO  Agostini  A.N. 
E  da-i  Fraveghi,  Coma, 

A  ré  proprio  da  conta 

E  non  tfttti  se  a  creddiàn... 
Un  testardo  chi  ha  vosciùo 
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In  bùtteg'a  sempre  sta, 

L'  aBg-ua  li  vitta  gh'  é  vegriùo , 

Ch'o  Tea  quaìxi  per  neg-à... 

Per  salvalo  g*'  han  porzùo 
Unn-a  scaa  ch'o  T  arrembò, 
Ma  in  montala  a  se  stoccò 
E  o  ré  cheito  a  bag-noraaia 
In  queir  aeg-ua  appàtanà 
Chi  corriva  comme  un  ma. 
E  (a  parrià  ùnn-a  mincionaia) 
0  Tandò,  fra  mille  evviva, 
Néuando  salvo  air  atra  riva... 

Ben  che  o  so,  me  VTian  conta: 
0  pén  asci  o  voto  porta. 

E  lasciù  da-o  Castellasso 
Unn-a  saeta  a  l'ha  piccóu 
Con  grandiscimo  fracasso 
In  t' un  Scito  da  stùffòu  ; 

Gh'  éa  di  gren  Foresti  a  tòa , 
Capitae  là  de  bonn'  òa , 
Che  faceivan  colazion... 
E  pig-giòn  tCltti  o  iaccion. 

Restòn  sordi,  allose,  stordii, 
A  ciù  parte  tramortii, 
Tutti  andseti  in  strambaelon... 

Brùxò  a  bocca  a  ùnn-a  Franceise, 
Strìnnò  o  naso  a  un  Milaneise  ; 
E  tìnn' Ebrea  desperrùccò... 

A  padronn-a  do  Locale 
(  Cosa  proprio  originale  ) 
Drita  drita  o  te  l' asbriò 
Asfixià,  co-i  osse  rotte 
Sotto  <!'  ùnn-a  grossa  botte 
Con  a  faccia  in  féua,  sorvinn-a, 
E  co-a  bocca  sotto  a  spinn-a, 
Che  ghe  scoava  drento  o  vin, 
Ciù  ùnn-&  stissa  a  méne  nega, 
E  per  maoma  1' han  salva... 

MÌ8B  che  schersci ,  Cattainin  I 
Sci,  da  rie  e  da  rallegra 
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E  reseAoàse  proprio  o  chéu  /  / . . . 
Ma  aoa  andemmose  a  piggià 

Presto  presto  un  pò  d'orza, 

Perché  ho  sae...  Camme  scià  véu. 
Dove  andemmo?  In  Classa  néuva... 

I.à,  in  te  quello  Bùtteghin, 

Perché  bonn-a  a  se  ghe  tréuva... 
Andae  avanti  co  Piccin... 

Lì  gh'  é  a  porta...  intrae...  montae. . 

Spunciae  un  pò...  Din  din  —  din  din..^ 
Zizzoa?..  —  Eccola...  —  Trae  orzae. 

—  Gomme?...  languide  ò  in  sciorbetto?... 

—  Due  giassae,  e  piccola  bibbita... 

—  Ho  mangióu...  chi  pe-o  gardetto?... 
E  ghe  e  vaddo  a  sbatte  sùbito... 

—  Dui  beschéutti  do  I.agasso 

Freschi....  —  Cadi,  yes!...  —  Carlin, 

Vegni  che  te  pigge  in  brasso.... 
Ohiboibò  !  ...  r  assuefae  ma... 

Assettaelo  in  scio  scambello... 
Isa...  Bravo!...  Bello...  Boa!... 

Doman  t' accattió  o  scigoellp... 
Ma  lasciaeme  un  pò  respià, 

0  discorso  seguitiemo 

Da  chi  a  un  pò  quando  sciortierao 

E  parliemo  da  Qittae... 

—  Ecco  chi  Lagasso  e  Orzae. 


FIM    DE    PREFÀZrOIN    E   REYISTE. 
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O  flciftto  de  Zena. 


PABTE     PRIHMA. 


Coma  caa,  son  tòsto  scemma, 
No  me  serve  ciù  a  mas  flemma, 
Perdo  a  testa,  vegno  alloà... 
Ma  lascisBme  un  pò  sfoga, 
Perché  dunque,  Cattainin, 
Méuo  co  gòscio  da-o  venia; 

Sei  che  stavo  in  VallioiaBa , 
Tempi  fa  pe-a  mae  gallinn-a 
Me  son  daeta  co-a  vexinn-a, 
L'ho  inciagà  co-a  cassaraea; 
Fei  fangotti  fito  fito , 
M'ho  ^ercóu  un  atro  scito, 
Ho  stramùóu  e  me  son  tià 
Verso  a  Ciassa  da  Nunzia. 

Oh  che  sciato  se  ghe  sente 
Néutte  e  dì  continuamente  ! 
Che  sussùro  e  ramaddan  ! 
Ghe  pà  o  bosco  de  baccani... 
Son  a  segno  d'insordì, 
Ve  contiò,  stseme  a  sentì. 
Ma  aggise  flemma ,  Cattainetta  , 
Ch'  a  r  é  lunga  a  Cansonetta , 
E  se  no  v'addormentae, 
Sentici  d!  de  gren  veitae. 
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Airarbó  allearvi  de  porte 
Yen  zù  sciammi  de  Paisen, 
Montagna©,  de  villa,  ortoen. 
Orami  e  donne  criando  forte , 
Tutti  pin  de  bratta  e  pùa, 
Frùta,  fen,  legane,  verdùa, 
Precedùì  dà  cavallaia 
Co-e  scarbasse  e  a  battagli  aia 
Ch'a  fa  l'eco  a-i  so  compagni 
Do  Besagno  co-i  so  ragni; 
Accampae  che  son  ne-a  classa. 
Se  ghe  fa  mercóu  e  biscassa. 

i>e  sentisci  che  caladda 
Fa  e  donnette  co-i  paisen! 
Véuan  piggià  a  roba  de  badda , 
Màtrattàli  comme  cben; 
Ma  o  villan  se  sa  difende, 
Fa  da  moscio  e  cào  ghe  vende. 

Chi  g'ha  e  giéuve,  chi  e  nisséue. 
Chi  e  castagTte,  chi  o  nwmn: 
Per  pìggià  trae  parpaggiéue 
Végnan  finn-a  da  Neion; 
Chi  g'ha  i  fumi,  chi  g'ha  i  gerii 
De  pollastri  che  pan  merli, 
E  chi  porta  o  regalletto 
De  cappoin  (morti  a  so  letto). 

A-a  mattin  che  Té  ancon  scùo 
Sentì  cria  d'ogni  pittin 
Lcete  preiso,  late  pilo, 
Schéuffffia  fresca,  pUgnattin; 

Sentì  un  atro  poi  sbraggià, 
C'ùnn-a  tibba  da  fornà: 
De  Cabanne  sdso  bon. 
Chi  éu  recMutli  de  Paiscùm, 
A  chi  gK  èrtdo  o  tìkb  chéumacco! 
E  frattanto  eh'  o  giaminn-a 
Se  mastùga  o  so  tabacco. 

Senti  cria  un  pittin  ciù  tardi 
Questa  e  quella  Besagninn-a: 
Chi  se  véu  accada  i  ma  gardi 
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fflto  e  radicce  e  a  scorsmiea, 

L'atra  i  bròccoli  in  spaZlèa, 

Quella  a  g'ha  iella  Varmoassa; 
Da  lì  a  ùa  pò  passa  un  Maina 

Chi  ghe  rha  grosso  de  Massa 

V  aggio  e  e  cióule  da  sarvd. 
Passa  un  atro*  e  dà  un  spuncion 

C'ùnn-a  véa  faccia  proibia 

E  o  so  sacco  in  spalla,  o  crìa: 

Mi  ghe  V  ho  de  Ciwoai  bmi , 

Chi  Su  formaggio,  chi  rC accatta 

(Ma  dui  tersci  o  Té  patatta!). 
Senti  cria  da  ùnn-a  bùttega  : 

Gmmi  cai ,  mi  ghe  Vho  intrega , 

Chi  se  0  fa  Un  pesso  taggià, 

(E  a  g'  ha  un  resto  de  faina  !  ) 
Sbucca  ùnn'  atra  da  un  caroggio 

Co-a  pùgnatta  in  t'ùn  cestin, 

Criando  forte:  Quanta  a-o  boggio, 

Mi  ghe  i  ho  che  pan  balloin , 

Gente  eoe,  se  n' accatta 

O'  ri  eì  ninte,  ò  no  mangia! 
Senti  ùnn'atra  lunxi  cria 

C'ùnn-a  voxe  rescàdà: 

A'O  primm'  émo  a  fUg accetta , 

Mi  ghe  Vho  co-a  sdcicetià; 

E  rìspondighe  a  Vexinn-a: 

Ghe  l'ho  cada  a  panissinrtr-a, 

Chi  se  véu  ascàdà  o  magnin 

Porte  presto  o  so  tondin. 
Tutto  0  giorno  e  da  tùtt'  óe 

Gh'  é  un  continuo  moin  da  vento  , 

Ve  stimraae  quetà  un  momento, 

Passa  quello  co-i  ancióe , 

A  Foxann-a  co-i  gianchetti, 

L'atro  cria  siassi  e  sci4scetti, 

Chi  g'  ha  e  gaggie  e  i  rattaiéit , 

Chi  e  forchette  e  i  puntaiéu , 

Chi  g'ha  i  gotti,  chi  a  terraggia, 

Chi  g'  ha  a  féug^ia,  chi  g'ha  b.  paggia, 


•      1)62  — 

Chi  g^'ha  a  teia,  chi  i  tappelti, 

("hi  g'  ha  i  pmgua ,  e  chi —  i  cornetti. 
D'ogni  pò  passa  un  Forn& 

Chi  g'ha  epeie,  chi  e  ciòulonn-e, 

E  chi  g'  ha  e  ffùerave  bonn-e. 
Da  ogni  canto  senti  cria: 

Ghe  V  ho  dùce  a  casCagninn-a 

Ghe  l  ho  sciocca  a  crescentinn-^ , 

Costi ggiéue  cade  rostte, 

Nisséue  belle  brustolì'e, 

De  Palermo  i  mm  cetroin, 

Son  tUlfagro  i  mm  limoin, 

Cade  a  rosta,  frisciollini, 

Canestrelliy  maronsmi, 

Roba  dòge  do  Negid, 
Da  li  a  un  pò  senti  sbraggià 

Un  Stracgè  chi  no  s'intende, 

E  un  Brenna  tùtt'infainóu: 

A  chi  g  ha  brenna  da  vende-, 

Quella  a  g'ha  o  fiasco  daxòu, 

L'atra  Y egua  de  celron; 

Questo  g'ha  o  salamme  bon. 
D'ogni  pò  passa  un  Mersà 

Co-i  mandilli,  a  mussolinn-a, 

Vindianetta  bella  finn-a 

A.  bon  prexo  (ma  avaria). 
Quando  poi  véu  ciéuve  assse 

Passa  per  serra  ve  o  chéu 

Magnen,  Spassa filmmaiéu, 

Che  pan  diài  descadense. 
Chi  me  fermo  un  pò,  Coma, 

Che  me  sento  a  bocca  arsùà, 

E  ve  véuggio  dà  per  bacco  I 

Unn-a  preisa  de  tabacco, 

Poi  finiò  a  m*  Cansonetta, 

Se  gh'ei  testa,  Cattainetta, 

A  ré  lunga,  ve  l'ho  dito, 

Ma  no  posso  fa  ciù  fìto. 
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O  Sel&to  de   Zena. 

PARTE   SECONDA. 

Son  chi  torna ,  Cattainetta , 

Per  finì  a  mae  Cansonetta, 

Stae  a  sentì  che  ven  o  bon, 

Coma  caa ,  no  poeì  fallì , 

Sempre  sciato  e  confùxion! 
Giorno  e  néutte  no  senti 

Che  carrosse  andà,  torna, 

Scrosci  réne,  scurriae  ciocca, 

Passa  mù,  béu ,  bse,  cavalli, 

Giastemmà  vettuin,  camalli, 

danze  e  cria  donne  e   fig*giéu  ; 
Che  invexendo  I  che  caladda  I 

Che  sussùro  e  ramaddanl... 

Me  pà  proprio  d'ése  in  stradda 

Perché  stango  a~o  primmo  cian , 

E  fra  grendi  e  fra  piccin 

G'ho  trel  callai  de  barcoin 

Dui  son  sempre  spalanchae 

Perché  n'  han  d' arve ,  né  teae , 

Cosci  veddo  sempre  a  lùxe, 

E  cosci  acciappo  ciù  prùxe 

Perché  cosci  véu  o  padron  ! 
Sento  ùria  sotto  -o  barcon  ! 

Còse  gh'  aelo  ?  . . .  un  Ciarlattan , 

Tutti  córan,  se  ghe  dan 

Per  sta  a  vedde  i  bùsciolotti, 

E  accatta  vasetti  e  §eotti; 

Le  de  badda  fa  portenti 

Co'  arranca  ganasce  e  denti. 
0  n'ha  manco  ancon  fimo 

Che  0  so  posto  é  za  guernio 

Da  ùnn-a  Storta ,  un  Zombo  e  un  Guerso 

Co-a  chittàra  e  dui  violin, 

Che  fan  societae  per  terso 

In  canta  gerte  cansoin 


Che  ve  méttan  proprio  raggia, 
Ma  ne  dan  trae  pe  ùnn-a  scaggia. 

Senti  un  sciato  straordinàio  ! 
Han  tiòu  sciù  in  sciò  Semenàio; 
Va  e  donnette  da-o  Piggióu 
Per  savei  cos'  é  vegnùo , 
Ma  nisciùnn-a  g'ha  guàgnóu; 
Se  sentisci  allóa  che  lùo  !  . . . 

Mi  gKaveivo  VHn  ciantóu 
E  mi  0  sezze  de  segilo , 
E  mi  Un  amì>o ,  m  ho  assUnn&ti 
M<B  Compà,  e  no  V  ho  cernuo, 
E  mi  asci,  dixe  un  zembetto, 
Ghe  n)  ho  treì,  ma  Un  per  Mggetto. 

No  gh'é  verso,  Cattainin, 
De  sta  in  quete  un  stissinin, 
D'ogni  pò  daggo  un  resàto 
Pe-o  scciappóu,  pe-o  strapunté, 
Scùggia  un  ase  chi  fa  un  sciato, 
Pà  che  segge  cheito  o  Ce  ; 
Passa  r  orso  co-a  scimietta , 
L'  organetto ,  V  amoletta , 
Bibbin  grosci ,  porchettin , 
Ghe  mancava  o  Monferrin 
Co-e  so  botti  de  vinassa 
A  fa  darsena  da  ciassa; 
Fra  chi  assazza,  chi  n'accatta. 
Chi  ne  versa  e  chi  raesùa , 
Gh'é  ftn  remoin  da  vegnt  matta, 
E  imbrisBgàseghe  a  dreittùa. 

Se  sentisci  poi  che  sciato, 
Coma  caa ,  pe-o  vexinato  ! 
Chi  g'ha  a  gatta  co-i  gattin, 
Chi  g'ha  a  ciossa  co-i  pollin, 
Chi  g'ha  a  scimia  e  o  pappagallo, 
Fischia  un  merlo,  canta  un  gallo, 
Ragna  un  gatto,  baia  un  can, 
Un  figgiéu  chi  crìa  do  pan, 
L' atro  o  ciance  pe-o  tettin , 
Quello  0  r  ha  a  tossa  aseninn-a 


Pà  ch'o  s'arve  ogni  pittin, 
AzzuDzeighe  a  mae  gallinn-a 
Chi  no  fa  atro  che  canta 
Tutto  o  giorno  e  che  raspa 
Sensa  mai  voeì  fa  o  cuccon, 
E  ogni  pò  a  piggia  o  barconi 

Da  ùnn-a  parte  gh'  é  da  rie 
A  sentì  che  scinfonie 
De  ciùnnetti ,  de  scòpelli , 
Limme,  saere,  troin,  martelli; 

Da  un  careggio  gh'  é  un  Ferra 
Chi  no  fa  atro  che  picca, 
E  da  un  atro  dui  Banchae, 
Che  son  pezo  che  i  ferrae; 

Serve  a  testa  g'ho  un  fesciòu 
E  de  sotto  gh'é  un  Tornóu, 
Derimpetto  un  chi  fa  agùi, 
E  un  chi  accomoda  tambùi; 

Un  vexin  chi  sta  dabbasso 
0  r  insegna  sunna  o  Basso 
L'atro  imprende  a  sunna  o  Cerno, 
E  tia  gnaere  tutto  o  giorno; 
Gh'ho  in  ta  porta  un  savattin 
Chi  s' imbriaega  ogni  pittin , 
0  rattella  co~a  moggé, 
E  te  a  batte  comme  a  biira  ! 

Gh'  é  ùnn-a  béttoa  là  p  rome 
Dove  zéugan  sempre  a  mura  , 
Quattro,  sette,  cinque,  tutte, 
Se  converte  in  Vin  e  mutte, 
Quand'  o  l' è  bevùo  se  spremme 
L'àmoa  e  a  stacca  co-e  giastemrae, 
Ma  aspétae  eh' a  n'é  finia, 
Che  per  fàla  ciù  compia, 
Gh'é  d'appresso  un  Bùtteghin 
D' aeguavitta ,  rum  e  vin, 
Rosoli  particolsB 
(Per  dì  mégio  avvelenae), 
Dove  se  ghe  canta  e  balla, 
Se  ghe  trinca  e  se  ghe  scialla, 
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E no  so  se  m'  acca  pi; 

No  gii  é  léugo  de  dormt , 
D'ogni  pò  ùnn-a  baddalùflFa, 
Coma  caa,  son  tòsto  stùffa, 
A  mae  testa  a  va  per  V  àia 
E  me  sento  straffalàia 
Da-o  gran  sciato,  i  sbraggi,  i  lui 
I)a-o  fracasso  di  tambùi , 
Da-e  gren  marcie  di  sordatti, 
E  da-o  scampana  di  Fratti; 

Se  m'avanso  un  pò  a-o  barcon 
Per  passa  e  malinconie 
Veddo  Qerte  Compagnie 
Che  me  fan  troppo  gbignon, 
Perché  portan  lasciù  a-o  fresco 
Per  ciantàve  a  San  Francesco! 

Chi  finiscio  ,  Cattainetta , 
A  mae  langa  Cansonetta; 
Ghe  n'  avieivo  ancon  da  dì , 
Ma  no  a  véuggìo  ciù  allunghi 

Coma  caa,  còse  ve  pà? 
N'  ho  raxon  de  mogognà , 
E  de  dt  che  son  svamp'ia?.... 
Ma  me  cerco  e  vaddo  via, 
E  per  nò  sentì  fracasso 
Véuggio  tiàme  a-o  Castellasse, 
Là  gh'  é  e  case  a  bon  mercóu , 
Che  in  Qittae  ghe  spùssa  o  sciòu! 


O  ikiftto  de  Bandii. 

G8u:)8on: 

Che  sussùro,  che  Té  mai 
Sempre  a  Banchi ,  figgi  cài  ! 
Mi  no  so  comme  se  fassan 
In  ti  Scagni  a  travaggià; 
In  veitse,  se  me  pagassan 
No  gh'  andieivo  manco  a  sta  I 
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Oh  che  Classa  I  a  pà  ùnn-a  féa , 
Un  bordisco,  ùnn-a  galea 
Pe-o  continuo  ramaddan , 
E  0  gran  sciato  che  ghe  fan; 
Ve  ne  daggo  chi  l'idea 
(Se  a  ése  inteiso  avio  o  imheur). 

Imprincipia  o  Decreteur 
A  cria  forte:  «  Sciò,  scià  vèu 
Che  ghe  i  spasse^,..  e  stae  segui 
Ch'o  ve  i  brùxa  co  vetriéu  I 
Primmo  guàgno  I  e  primmi  lui  1 

Da  lì  a  un  pò  veddeì  sbuccà, 
Gomme  balle  de  cannon, 
Cento  diavi  per  sbraggià: 
A  Ve  chi!...  a  Ve  chi  a  Canson... 
Gran  Sciortia  che  fa  e  Foxinn^-e  ! 
0  Gielóa  co-e  Pellegrinn-e! 
A  Ve  chi!...  iln7i-a  palanchetta, 
Chi  s'accatta  a  Can^cnetta^.., 

Né  se  péu  ciù  sta  in  scià  Classa 
Tutto  0  giorno  pe-a  Casassa , 
(Tanto  ciù  se  ^h'  é  o  vinetto  !  ) 

Oh  che  sciato  maledetto  ! 
Che  caladda,  figgi  cài  ! 

Spunta  un  atro  chi  ha  pe-a  man 
Unn-a  risma  de  Lùnài, 
Giara  valli  de  Milan  , 
Che  0  ve  véu  de  filo  vende!... 

Gh'é  quell'atro  chi  destende 
Tappessaie ,  qnaddri ,  spegi , 
Strapuntin ,  scavassi  vegi  I 
E  ve  i  fa  paga  per  boin 
Con  fa  caèga  ogni  pìttin  ! 

L'atro  0  sbraggia:  «  Tcmdi  e  gotti l 
A  bon  prexo!.,.  iotliggiaia! 
E  o  ve  posa  lì  ùnn'  armala 
De  scartammi  e  d' oinaB  rotti  1 

Passa  un  atro  chi  fa  i  lotti 
E  de  pesci  e  de  pollala, 
E  ghe  fa  resta  i  merlotti  ! 
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Séunna  un  Orbo  T  organetto 
Descordóu  chi  mette  raggia  ! 

Un  Stroscióu  mostra  o  quaddretto, 
E  ve  fa  accatta  a  medaggia  ! 

Gh'é  quell'atro  co-i  speggetti, 
Chi  v'allòa  co-i  campanin, 
Poi  ve  dà  i  Nùmeri  boin 
Da  zùgà  in  gento  biggetti  ! 

L' atro  o  V  impatàra  a  Classa 
C'ùnn-a  pésta  de  fClgàssa 
Neigra,  pinn-a  de  brennetto 
A  un  genteximo  o  tocchetto! 

Senti  un  atro  forte  cria 
C'ùnn-a  tibba  da  fomà:  » 
Questi  chi  che  sm  mandilli! 
Con  dm  multe  ve  i  regdllo  ! 

Un  Foesté  se  mette  in  ballo 
Co-a  BHUega  de  scigilli! 

E  là  gh'é  i  Guastamesté 
Astregando  a  Classa  ben  * 

De  rasoi,  tesoie,  tempén 
Per  taggià  a  cht  passa ,  i  pé  I 

Gh'é  o  Villan  chi  vende  e  mele, 
Gh'é  a  Paisann-a  chi  g'ha  e  peie, 
E  0  Figgiéu  chi  porta  i  grilli  !... 

Lazzù  gh'é  de  righinagge 
(Griffi  proprio  da  Mastrilli  IJ 
Con  gaggiéu,  gaggioin  e  gagge, 
Che  beseugna  cavalca 
Con  romplse  e  gambe  e  o  collo, 
Dunque  no  se  péu  passa! 

Capita  un  chi  fa  da  scioUo 
Pe  applicàve  a  beccassinn-a 
Tanto  fresca  che  a  camminn-a  ! 

Là  gh'é  l'Oxellóu  co-a  Scioéa 
Che  ve  tàppan  a  scainà  ; 
Manco  in  Gexa  poeì  ciù  intra! 

Passa  a  bùsciora,  a  lettéa, 
Passa  i  axi ,  i  mù ,  ì  cavalli , 
I  bibbin!...  passa  i  camalli, 


Che  ve  dan  primma  un  spuacion , 

Poi  ve  dixan:  Scià  savvardeL,. 

E  ve  màtrattiàn  ancon! 
Passa  quelli  (Dio  ne  gfuarde!) 

Dilettanti  spaximse 

De  mandilli  néuvi  e  ùsae... 

(Avvardaeve!...  che  ve  o  fùmman!) 
LI  ghe  sta  i  Chichirichì, 

E  i  no  so  se  me  capì 

(Sitti!  sitti!  che  v'allùmman!) 
Li  se  ferma  o  Zembettin, 

E  a  Stortetta  chi  fa  a  bella, 

Co-a  chittàra  e  co  violin 

Per  canta  o  Torototella! 
Lì  a  tùtt'òe,  quanti  ne  ven, 

Mette  banco  i  Ciarlatten  ! 

Cavadenti  !  Vendiceotti  ! 

E  i  Zùgocì  de  bftsciolotti  !... 

Che  se  pìggian  tutta  a  classa, 

Barbasciùscia  !...  no  se  passa!... 
Lì  se  ferma  i  Saltadoì, 

Co-e  Baccanti  disossag, 

Per  fé,  moì  dair  anscietae  !... 
Orsci,  scimie,  chen,  (orrot!) 

Calamitta  de  bacchae  ! 

Che  dà  spùssa  ve  fan  moì , 

E  insordì  da-o  ramaddan , 

Che  per  mùxica  e  per  banda 

A  catùbba  sola  g'han  !... 
Ve  vortae  da  ùnn'  atra  banda? 

Ghe  veddeì  mille  f oghetti 

D' ommi ,  donne  e  garsonetti 

Che  van  \k  dosso  e  bordossol... 
Gh'  é  un  chi  g'  ha  Mòti  i  segreta 

Per  fa  mai  i  animaletti! 

(Meno  quelli  ch'o  Tha  addosso); 
Gh'é  ciù  in  là  un  atro  chi  spaccia 

Un,  intingolo  de  triacca 

Per  leva  qualunque  maccia! 

(Meno  quelle  eh'  o  \  ha  in  stacca)  : 
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Quello  0  sbraggia  :  Per  accendere 
Presto  i  lumi  senza  baviere!... 

L'atro:  Lucido  bellissima 
Per  le  scarpe  a  prezzo  modico! 
( A-a  coDgreve  !  economiscimo  !  ) 

L' atro  o  cria  :  Marchand  ruiné  ! 
(Ghe  n'é  di  atri  comme  le...) 

Mostra  un  néuvo  Don  Chisciotte 
(Chi  é  ciù  riondo  che  ùnn-a  botte) 
A  so  gran  Lanterna  magica 
CJontornià  da  mille  bindoli , 
Che  stan  lì  a  dui  visi!  etcettera. 

Che  invexendo  !  e  che  sussùro  ! 
No  se  péu  sta  ciù  in  scià  Ciassa!... 

Quella  a  g'ha  0  formaggio  e  o  bftro, 
E  queir  atra  a  g'  ha  V  armoassa  ! 

L' atra  a  dixe ,  eh'  a  g'  ha  e  ciocche , 
E  quell'atra  i  articiocche  !... 

Passa  quella  co- a  vio vetta 
Che  pe-o  naso  a  ve  véu  dà  ! 

Quello  0  r  ha  a  scimia  in  spalletta 
Se  ve  voesei  fa  addenta!... 

L' atro  0  mostra  o  pappagaggio 
Sensa  poeilo  fa  parla! 

E  quell'atro  faccia  tosta  ! 
0  no  ven  da  Massa  apposta , 
Per  cria:  Ch'o  V ha  grosso  V aggio ^ 
Co-e  sivolle  da  sarvd9 
Che  ghe  daesci  ùnn-a  mascà  ! 

Quello  o  vende  o  can  da  caccia , 
Quello  0  g'ha  a  bella  scciùppetta, 
E  quell'atro  ùnn-a  boccaccia!... 

Passa  quello  co-a  fiaschetta, 
Passa  l' atro  co-a  serretta  , 
E  quell'atra  co-a  berretta, 
E  quell'atro  co-a  giacchetta!.... 
Gh'é  n'é  sempre  da  passa?.. 

Se  n'ho  manco  principiòu? 
Ohe  n'é  ancon  da  mogognft  ! 

Passa  quella  con  l'axóu, 


I 
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Passa  quello  co-e  zunch» 

Che  son  meze  deslenguaa  ! 
Passa  quella  co  merello, 

E  quell'atra  co  frenguello; 
Passa  quella  co  poìscetto, 

Passa  quella  co  galletto, 

Che  a  ve  vende  per  cappon  ! 
A  Foxann-a  co  pescetto 

Per  dà  a-o  gatto  manco  bon  ! 
Sempre  sciato  e  confùxion! 

Passa  un  atro  battaggion  I... 
Quello  0  g'ha  e  bertelle  elettriche  l 

E  i  cappelli  incombiistiUli  1 
0  Gaitan ,  bacchette  magiche  ! 

E  pistolle  inesjntgTiaMli! 
Passa  0  Monferrin  co-i  trifPbli , 

A  Lorbasca  con  i  spàraghi , 

A  Ciavaenn-a  co-e  damaschine, 

A  Margaita  co-i  briccocali, 

E  a  Biriciccì  co-e  zìzzore!... 
Tutti  vendan  mirabilia! 

No  se  sta  quéti  un  momento , 

Gh'é  un  continuo  moin  da  vento! 
Chi  g'ha  i  erboi  de  limoin. 

Chi  g'ha  a  vigna,  chi  i  cetroin, 

Funzi  secchi  belli  belli! 

Maronsini ,  canestrelli , 

Confittùe  per  fa  dui  a  pausa  f.... 
Di  Sciorbetti  finn-a  gh'ei, 

Freidi  ò  cadi,  comme  voeì, 

Bùtteghin  in  ambulansa!... 
0  Caffè  pe  un  sodo  dan, 

E  de  Mogano  ghe  Than!... 

Viva  sempre  V  abbondansa  i 
Oh  che  bosco  de  baccan  ! 

Dappertutto  s'è  bùttse, 

CircondsB,  barri caddse, 

Né  sei  ciù  dove  passa  !... 
Se  S3  leva  un  pò  de  vento, 

Figgi  cài  !  no  ve  diggo  atro  !... 


Tutti  i  cartelloin  do  Teatro 
(Con  (li  gren  spegassi  drento?) 
Cose  fan  lo  asci  de  sciato  ! 
Ven  i  vermi  da-o  resàto  ! 
Pà  che  vadde  a  Logia  air  àia 
Sempre  ciù  a  testa  s^  innàia  !  .. 
Cose  gh'é  lazzù?...  per  bacco! 
Scappa  a  gente,  se  véuan  dà?... 

0  ré  0  Caro  do  tabacco 

Chi  no  péu  piggià  a  monta  ! 

Scùggia  o  mù,  o  sciacca  un  figgila! 

Che  ré  quello  che  ghe  véu; 

(E  poi  dixan  che  se  dan  !) 
Figgi  cài ,  che  ramaddan  ! 

Che  invexendo  e  tremeléuio 

Che  gh'é  a  Banchi  tutto  Fanno!... 
Me-  scordavo  i  vendìpanno , 

E  quelli  atri  do  reléuio?... 
I  gren  chen  che  se  scóriscian 

Che  fan  cazze,  e  ve  scompiscian..... 
Tutti  i  povei ,  che  v'  assedian , 

1  maina}  d'ogni  nazion, 
Tante  lingue  che  ve  tedian; 

I  Faineants  de  profescion . 

0  passaggio  de  Grivee; 
I  famosi  novellisti 

De  notizie  non  mai  vée; 
I  continui  sigaristi 

Che  v'ammòrban  da-o  feto; 

E  son  pezo  che  o  vapò  ! 

Stan  a  Banchi  per  costùmme, 

A  8Bgua,  vento,  neive  e  S6 

Pe  exità  balle  de  filmme  ! 
Sempre  sciato ,  e  sempre  fò  ! 

No  senti  che  sbraggi  e  lui!.... 
No  ve  fruscia  ciù  e  Grondann-e, 

Ma  ghe  poeì  mette  e  Campann-e! 

E  azzunzeighe  asci  i  tambùì, 

Finna  i  morti  quando  pàssan  ! 
Onde  torno  a  replica 


j 
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Che  no  so  comme  se  fassan 
In  ti  Scagni  a  poeighe  sta. 

Sotto  a  Logia....  se  fa  o  resto  !  !  I 
Che  taxiò  per  fa  ciù  presto, 
Che  no  véuggio  scantina,.    • 

Con  due  righe  d' Ordinansa 
E  4n  pittin  de  Vigilansa  , 
Se  péu  a  Hito  riifìiedià. 


Arci-Ricetta. 

Seghetto  per  fa  e  Cabale 
Trc/cùn  in  t  Un  Tontilio 
Da  Moa  da  Ninfa  Egeria 
Ne-a  grotta  de  Pompilio. 

In  primmo  léugo  imbìndi^e 
Comme  Cupiddo  e  Recipe 
Un  morta  gianco  d'ebano, 
Ca-a  peixe  ben  nettezzalo, 
Con  r  seguaforte  sciùghilo , 
E  con  do  visco  liscialo; 

Recipe  un  gran  fascicolo 
De  scioette  de  scixerboa, 
'Un  féuggio  de  bettonica, 
E  un  tomo  d'assafetida, 
Giascia  ben  tutto  e  pestilo; 

Mecipe  un  gran  de  sùccao, 
Mezo  gottin  d'arsenico, 
Lsete  de  vegia  un  scrupolo 
Sangue  de  stria  quattr'àmoe; 

Jèecipe  mezo  dramma 
De  figgiéu  sciacchae  a  mamma, 
Denti  de  cagna  vìdoa,  * 
Nasi  de  vorpe  vergine, 
Sampe  de  gallo  celibe, 
E  gatti  verdi  ad  libitum. 

Fanne  do  scioppo  in  solidum 
E  beivitelo  tutto. 


Recipe  qìianlum  sufficit 
Qi vette,  sbràzzoe,  alocchi, 
Ratti  pennùgbi  a  tocchi , 
Axóu  (li  sette  laddri, 
Caccàloe  d'ase  a  quaddri, 
Trae  pilloe  d^àncoa,  Un  spegio, 
Un  codegugno  vegio, 
Quattro  stivae  da  tromba, 
Un  furgao ,  meza  bomba , 
Un  ciaravalle  nèuvo 
Brutto  de  rosso  d' éuvo , 
Un  pessettin  de  grotta, 
Trae  macchinette  elettriche, 
Unn-a  pugna? ta  rotta, 
Un  circolo  astronomico, 
Unn-a  lanterna  magica. 
Un  cannocciale  elastico, 
E  un  compasson  geometrico; 
Mettite  tutto  in  spalla 
E  per  mez'  óa  camalla. 
Recipe  un  bea  d' Avanna 
Con  baionetta  in  canna, 
])a  calamitta  in  pùvee, 
Feùggie  de  sciò  de  ruvee, 
Ortiga  ben  fretta 
Co-e  moen  pe  ùim-a  giornà , 
Un  eùvo  d'elefante 
E  0  bracco  d  un  gigante; 
Metti  sta  roba  insemme , 
Tìa  zù  de  gren  giastemme , 
Misce  et  remisce,  menn-a 
Con  lunga  eòa  de  vacca, 
L'ascighe  o  f!  da  schenn-a 
Fiq  che  no  vegnan  triacca, 
Et  adde  un  bottiggion 
D'inguento  de  sjorpion. 
Passa  tutto  a-o  siaccetto 
Fasto  de  pei  de  micco . 
Mettilo  in  t' Cln  fornetto 
A  chéuxe  ne-o  lambicco; 
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Vestite  in  neigra  cappa, 
Piggia  ùnn-a  lunga  trappa, 
Fa  sette  sàti  riondi 
Rompi  quattorze  tondi, 
E  con  un  tortaiéu 
Tàppite  a  bocca,  e  dille, 
Fintanto  che  a  distille, 
Giù  presto  che  ti  péu: 
JPtT  berlicche  —  per  berlocche , 
Cicche-ciacche,  cicche-ciocche, 
Mangia  e  fighe,  lascia  e  brocche 
Per  berlicche  —  per  berlocche! ... 
Tégnighe  drente  un  dìo. 
Quando  a  Tha  ben  boggio, 
Mettila  in  t'ùn  gran  vaso, 
Dagghe  drente  do  naso; 
Perdi  magara  a  vista, 
Brùxite  a  lengua,  assazzala; 
Frettighe  drente  a  Lista, 
Mettighe  a  nomme  Cabala, 
Eccote  Cabalista. 


IndoTinello  rafile< 


Mi  son  quello  che  son,  discóro  sempre  e  ma, 

E  o  naso  dappertutto  véuggio  sempre  ficcft; 
Vaddo  in  giandon,  e  a-o  giorno  montiò  trexento  scàe  ; 

Striscio  di  pé ,  camminn-o  comme  se  avesse  i  àe  ; 
So  tutte  e  belle  alette  do  teatro,  vesto  ben, 

No  temmo  e  tacche ,  ho  a  faccia  pezo  che  i  ciarlatten  ; 
Vèugg-io  saveì  de  tutto,  de  mùxica,  de  ballo, 

De  scherma  (ma  no  sfiddo)  ;  s'ò  ben  monta  a  cavallo  ; 
Ho  poca  bonn-a  fede,  ninte  punto  d'ònó. 

Ma  so  con  tutte  e  donne  sùbito  fa  V  amò. 
So  e  novitsB  galanti  e  i  caeti  scandalosi , 

Ho  sempre  e  stacche  pinn-e  de  big  getti  amorosi  ; 
Me  vanto  d'ése  bello,  de  no  fa  ninte  a-o  giorno, 

In  letto  andàghe  all'  alba ,  levarne  a  mezogiorno. 


Mi  mangio  e  beivo  ben,  ninte  me  piggio  a-o  cWu, 

E  a  1  òccaxion  so  mette  a  un  sciallo  un  puntai^u. 
Desprexo  i  dotti,  i  critico,  me  piaxe  ciù  un  sciorbetto, 

Comando  e  véuggio  sùbito,  ma  pago  un  pcadaietto. 
Son  petulante,  arJio,  no  so  còse  me  credde: 

In  Gexa  gh'intro  solo  per  vedde  e  fame  v^de: 
Che  bella  vitta  fassol....  no  so  se  a  posse  dù^; 

Basta se  n'accorziemo  a  fin  de  Carlevà. 


L^  oneste  d^nn  Oste. 

Schiribisso. 

Che  bella  cosa  -  é  T  Onestae  ! 

(Dixeiva  un  Oste  -  a  so  meitae); 
Oh  quanto  credito  -  per  le  acquistemmo! 

Quanto  concorso  -  de  gente  gh'emmo! 
A-i  nostri  impegni  -  sempre  adempimmo, 

A  pansa  e  a  stacca  -  per  le  s'impimmo! 
Paghemmo  sùbito  -  i  venditot, 

Femmo  credensa  -  a-i  compratol; 
E  n'  imprestemmo  -  a  chi  no  n'  ha 

Co-i  frùti  e  0  pegno  -  comme  ognun  sa.... 
Che  cosa  bella  -  é  FOnestae!.... 

Damme  da  belve  -  Cicca ,  che  ho  sae; 
Dimmel  a  propoxito  -  ti  hae  battezzóu 

Quello  vin  forte?....  —  Lho  raddoggiAu! 
Neir  seguavi  tta  -  quello  pasticgo 

Per  fa  0  Rosolio?....  -  Sci'  ghe  Vivo  misso. 
0  vin  de  Malaga  -  per  PrsB  Donòu 

Ti  rhae  ancon  faeto?  -  0  le  inlacc&it! 
Ti  n'hae  provvisto  -  carne  de  gnào 

Per  fa  0  stùffóu?....  —  Sci,  coso  eoo! 
Ti  hae  brustoKo  -  a  cicoréa 

Per  fa  0  caflFè?....  -  Quanta  ghe  n'èa! 
Tutto  queir  àmido  -  ne-o  sùccao  fin 

Ti  r  hae  mesccióu  ?....  -  Sci ,  pestUmmin  ! 
Quello  formaggio  -  verde,  camuóu 

Chi  sa  de  pésta?....  -Ole  gratiòu! 


i 
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E  0  gran  cattivo  -  per  fa  o  pan  bon?.... 

Lha  za  o  moina!  -  Brava  I  Ciocon  ! 
De  fa  l'Ostessa  -  ti  é  proprio  degna: 

Véuggio  fa  scrive  -  sotto  l'insegna: 
Questa  a  l'è  a  Bbttoa  -  de  l'Onest^kI 

A  questo  moddo  -  se  fa  dinot  ! 


O  Ciarlattan* 


Ve  ne  conte  ùnn'  atra  néuva? 

Sento  un  sciato  l'atro  giorno, 

Mentre  andavo  in  Ciassanéuva 

De  tromboin,  trombette  e  corno, 

Me  gio  e  veddo  cammina 

Tanta  gente  invexendà , 

M'  avvixinn-o  là  co-i  atri, 

E  veddo  un  tutto  vestio 

Gomme  i  Pringipi  da  teatri, 

Drìto  in  pé,  serio,  instecchio, 

In  carrossa  a  treì  cavalli, 

Ck)n  lacchè,  paggi,  camalli 

E  quattro  Usseri  arraggise 

Con  mustasci  lunghi  affiae 

Che  »'  arvivan  da-o  sùnn-à  : 

Tùtt'  assemme  o  i  f a  ferma. 
Doppo  fseto  un  gran  salùo, 

0  ghe  dixe:  Oarbatissimi , 

Miei  Signori  graziosissimi,.. 

(Ma  in  zeneise  ve  a  tradùo): 
Osservaeme  primma  ben, 

No  vorrieivo  ése  confuso 

Con  quelli  atri  Ciarlatten 

Imposto!  c'han  sempre  l'uso 

D' inganna  e  vende  veleno , 

Che  de  quelli  mi  no  soni... 
Mi  son  figgio  de  Galeno, 

Son  &^  Ipocrita  o  campion 

E  tost'orbo  diventóu  io 
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Pe-i  gren  libbri  e' ho  stùdióu 
Ohe  parlavan  de  méxinn-a  !... 

Mi  son  ommo  de  dottrinn-a, 
So  a  memoia  a  Chirurgia, 
A  Botanica  co-a  Chimica , 
Mi  so  r  Algebra  co-a  Fixìca 
E  assae  ben  T Astronomia, 
Son  versóu  neir  Ostreghizia , 
E  conoscio  a  perfezion 
Di  ommi  e  donne  a  costruzioni... 

Neiretae  da  mse  puerizia 
Tutti  i  monti  ciù  àti  ho  gióu, 
M^ho  rost'io  e  cervello  a-o  So, 
Mari  e  fiùmmi  ho  navegòu 
Per  msB  ben,  per  vostro  amól... 

Ho  composto  in  conseguensa, 
Ringraziaeme!...  quest'Essensa, 
Questo  Scioppo  portentoso, 
Talisman  miracoloso, 
Elixir  de  lunga  vitta 
Chi  ritorna  i  morti  in  vitta!... 
Ma  lezzei  questo  pappe 
Chi  ne  parla  mégio  le... 

0  se  ferma  ,  e  fa  sunna 
Unn-a  mùxica  arraggià, 
E  frattanto  i  lacchè  lesti 
Distribuiscian  Manifesti 
A  figgiéu ,  vegi  e  donnette , 
Comme  a  spantegà  pessette. 

Da  lì  a  un  pò  o  sbraggia  ciù  forte: 
A  veddei  sta  bottiggetta 
Ch'a  pà  pinn-a  d' segua  sccettal... 
Gh'é  0  rimedio  contro  a  morte!!! 

Questo  é  un  Farmaco  ammirabile! 
Questo  é  un  Spirito  infiammabile  ! 
Gas  de  Diogene  infallibile  ! 
Elixir  incombustibile  !  !.. 

Dseghe  féugo  o  s'agcendià, 
In  te  r  segua  o  ve  boggià, 
E  per  ràia  o  se  brùxià. 
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Né  maiciù  o  se  consùmmià, 

E  per  sempre  o  ve  dùià, 

Raritae  de  còse  rare  !  1 1 

(Breve  marcia  militare, 

E  poi  torna):  Gentilissimi, 
Genovesi  garbatissimi.,.. 

Mi  no  posso  perde  tempo 

Con  voi  atri!...  son  ciammóu 

In  Europa,  e  dexideóu 

In  Italia  I...  fin  ch'eì  tempo 

ProfittsB  dell' óccaxion , 

No  lasciae  scappa  o  laccion  ! 

Perché  un  giorno  ve  o  preghici 
Gran  rimedio  I...  se  cazzeì, 

Gambe  e  bracce  ve  stocchae 

Con  quest'aegua  i  attacchae  1... 
Ve  rompi  Tosso  do  collo? 

Me  ne  rio!...  scùggìae  in  to  mollo! 

Ve  caccise  zù  do  barconi. . 

Questo  farmaco  o  T  é  bon  ! 
Se  pati  d'idropixia, 

Restae  li  pe  apoplexia? 

Da  mi  sùbito  vegni 

Che  ve  fagco  ben  corri!... 
Eì  ma  a-o  naso?  a  bocca  storta? 

Ma  de  ren?...  no  me  n'importa! 

Flùscioin  d'éuggi?  dol  de  denti?... 

Sta  bottiggìa  a  fa  portenti  !... 
Eì  a  rogna?  ve  a  grattae! 

Frevi  elastiche"^  puntùe? 

Bugne,  sciàtiche,  rottùe? 

No  ghe  penso  manco!...  andae 

Ranghezzando  ?  sei  sciapii? 

El  i  nervi  arrensenii 

Pe-a  podraga,  o  che  so  io?... 

Bagatelle,  me  ne  rio!... 
Eì  de  coliche?  fucciare! 

Eì  Tartetica?...  demoette! 

Queste  chi  son  bottiggette  !  !  ! 

(Torna  marcia  militare.) 
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Riverita  iella  Udiensa, 

Eccoa  chi  a  famosa  Essensa, 

0  prodigio  da  natùa 

E  de  l'arte!...  mae  fattùa  !... 
Eì  di  figgiéu  in  letto  infermi 

Tutti  careghi  de  vermi? 

Che  se  i  tégnan!...  han  a  tossa 

Di  axi?...  0  fruscio?...  c'ùnn-a  gocca 

De  quest' segua  mi  ve  i  sbrigo!... 
El  un.  ma  moderno  ò  antigo 

Dicciaróu  per  incurabile? 

Con  sto  Farmaco  ammirabile 

In  t'ùn  giorno...  còse  ho  dito? 

In  t'  ùnn'óa  ve  spiccio  fitol... 
Oh  rimedio  inconcepibile  I 

Oh  segretto  mae  infallibile  ! 

Nisciùn  ma  ghe  péu  resciste. 

Sempre  o  fa  néuve  conquiste  !  ! 
Se  ùnn-a  donna  a  véu  alx)rtì 

Con  quest'aegua  a  fae  apparto!! 

Miàcoi  a  fa  pe-e  convùlscioin , 

Ma  de  mose,  sofifocazioin , 

Fmti  storici',  asma,  flemme, 

Gòsci,  gòme...  (e  atre  giastemme), 
Oh  Elixir  incomparabile! 

Oh  véo  farmaco  impagabile! 

Raritse  de  cose  rare 

(Atra  marcia  militare). 
Ascoltanti  gentilissimi. 

Genovesi  óbbligatissimi  ! 

Se  un  rimedio  voeì  stomatico 

AttacchaBve  a-o  mas  Elixir; 

0  voeì  tonico?  scismatico? 

Agguantaeve  a-o  mae  Elixir; 

0  voeì  topico?  diuretico? 

Aflogistico?  epiletico? 

Acciappaeve  a-o  mae  Elixir! 

No  ghe  véu  che  o  mae  Elixir  1  !  ! 
Sei  guastae  de  drente  e  féua? 

la  de  bili  pe-a  scaggiéua? 


—  881   - 

Ve  va  ma  quello  negozio? 
Ve  dà  breiga  T  Equinozio? 
Consolseve  ! . . .  o  mae  Elixir 
O  sa  sempre  o  mae  Elixir! 
Gran  rimedio  universale  !  !  1 
(Torna  mùxica  marziale 
Passo  doggio)  :  Udiensa  iella  1 
(Da  lì  a  un  pò  0  se  mette  a  di) 

Mi  no  son  Puriscinella  ! 
Accorzeivene  a-o  vestì. 
Ma  son  Mégo  !  e  parlo  sccetto; 
Possesso  do  mae  segretto 
Chi  fa  miàcoi  dappertutto, 
Dedica  me  devo  tutto 
A-o  vantaggio  di  mae  Frae 
Rimedia,  a-e  misèie  umane! 
Cosci  véu  rùmanitae, 
Lezzi  sacre  co-e  profane, 
Cosci  véu  a  Filosofia, 
E  a  mae  Filantrammia! . . . 

Ma  no  vegno  chi  a  postisso, 

Manco  abbrettio  ! . . .  ecco  osservae 
In  cartinn-a  o  mae  permisso 
Firmóu  da-i  Autoritae, 
Son  laureóu,  matricolóu, 
Dappertutto  m' han  bollòu  ! . . , 

Inganna  nisciùn  mi  véuggio 
Dae  ùnn'éuggià  a  sto  portaféuggio 
De  diplomi  tutto  pin, 
De  patenti  e  d' attestati 
De  maottié  e  de  guarigioin  ! . . . 

Posso  andà  in  te  tutti  i  iStati, 
Mette  banco  dove  véuggio  , 
Son  da  tutti  conosciùo, 
Comme  in  trionfo  ricevùo, 
M' han  za  coronóu  d' òféuggio  ! 
In  virtù  do  mae  segretto; 
{E  chi  0  fa  sunna  un  menùetto, 
Da  li  a  un  pò  0  se  fa  ciù  avanti 
E  con  éuggi  lagrimanti 
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0  declamma  a  voxe  stanca): 

Se  qualcun  mai  se  creddesse, 
Che  mi  o  facce  pe  interesse 
0  s'inganna  !  ...  a  mi  no  manca 
Mai  dinae,  pe-o  mae  seghetto, 
Ecco . . .  (tiando  féua  un  sacchetto, 
E  cioccando)  son  dinae 
Co  mae  sùò  tutti  acquistae; 
Mi  ho  carrosse,  mi  ho  cavalli. 
Servito!,  sùnnoeì ,  camalli, 
Equipaggi  sensa  fin  !.. . 
No  son  chi  per  fa  quattrin; 
Mi  no  vendo  o  mae  segretto 
Ma  o  regallo  ! . . .  (atro  menùetto). 

Ommi  e  donne  s'aftannavan 
•D'accostàse,  e  se  spunciavan, 
Se  veddeiva  un  movimento 
Gomme  quando  un  bastimento 
É  in  burrasca  a  ninnezzà. 

Doppo  d'éssise  sciùgóu 
Ben  o  sùó  e  despommellóu, 
0  ritorna  a  repiggià 
C'ùnn-a  faccia  da  maschae, 
Ma  con  tutta  serietae; 

Mi  no  vendo  o  mae  segretto. 
Ma  ne  fasso  un  regalletto 
A  chi  me  porzià  due  mutte  !  . . . 

Profittaene,  genti  tutte 

Fin  ch'ei  tempo,  che  se  chinn-o 
D'in  carrossa  e  m' incammìnn-o 
A-a  Lùcanda,  o  ve  costìà 
Ciù  d'un  scfto,  e  no  ghe  ne  sa!... 

Proweddeiveo  fin  che  poeì, 

Perché  un  giorno  ve  o  preghici, 
Né  ciù  a  Zena  allóa  m' aviei  1 
Attacchae  torna,  Sùnnoei!.... 
(Unn-a  marcia  o  fa  eseguì 
Pas-de-charghe  da  insordì). 

Figgi  cài,  se  avesci  visto 
Gomme  a  gente  se  ghe  dava 
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Per  fa  presto  o  grande  acquisto 
De  queir  ^«^  chi  spUssava, 
0  ne  spacciò  in  t'ùn  momento, 
Scommettiae,  ciù  de  dùxento. 

Brava  gente,  o  ghd  dixeiva, 
L'è  i  Zeneixi  conosciùi 
(E  bottigge  0  ghe  porzeiva 
Intréuggiando  mutte  e  scùi); 
Sciù  coraggio  I  cai  figgiéu , 
Se  provvedde  chi  n'ha  e  péu 
Questo  magico  rimedio, 
Che  ve  levo  presto  o  tedio! 

Ecco  0  farmaco  prezioso  ! 
Ecco  0  spirito  odoroso! 
Ecco  r  segua  samparUia , 
Ecco  a  maoma  mirabilia 
Che  chi  a  déuvea  e  no  guaià 
Sempre  dime  sci  o  porrià: 
Ti  é  Un  birbante!  con  raxon! 

Dunque,  amixi,  presto  presto 

'   Profittae  dell' òccaxion, 
Sbarassaeme  questo  resto.... 
Son  ciù  sei,  dozze  muttette, 
Ve  regallo  e  bottiggettel... 

D'ito  e  faeto,  in  t'ùn  minuto 
0  restò  do  tutto  a  sciùto, 

0  se  fesse  a  borsa  grossa; 

E  0  parti  allegro  in  carrossa, 
Licenziando  a  dotta  Udiensa 
C'ùnn-a  bella  riverensa. 
Chi  n'ha  visto,  e  chi  no  vedde 
Questa  scena  a  o'é  da  credde, 
Ma  poscibìle  ! ...  e  per  còse 
Ne-o  gran  secolo  di  lùmmi  ! 
Co-a  finessa  di  costùmmi, 
Segue  ancon  de  queste  còse  ? . . . 
E  s'inganna  impunemente 

1  mincioin  pùbblicamente  !!!... 
Méghi  cai,  poeì  tralascia 

D'  aflannàve  de  studia, 


Poei  brùxà  libbri  e  libbraie 
E  bandlve  da-e  speziale  ; 
Voi  Chirùrg-hi,  e  voi  Speziae, 
Fseri  e  vasi  fracassaB, 
Se  ogni  pò  gh'è  un  Ciarlattan 
Chi  ve  véu  guàgnà  de  man. 


A  Tllta  Campestre» 

Odi. 

Gomme  V  é  stolida ,  -  comme  V  è  strana 
L'idea  che  domina  -  a  razza  umana. 
Che  ne-e  Metropoli  -  dove  se  sente 
Un  sciato  orribile  -  continuamente. 
Se  tréuve  l' ùnico  -  scito  giocondo 

Per  vive  a-o  mondo! 

Che  là  se  pratica  -  gren  Personaggi, 
Gh'  é  de  magnìfiche  -  carrosse  e  paggi. 
Palassi  e  mobili  -  lusso,  elegansa, 
Modiste,  fraveghi  -  chéughi  in  fragransa, 
Meistri  de  mùxìca  -  de  scherma  e  ballo, 

Léughi  de  scialle  ! 

Là  gh'é  a  grandiscima  -  bella  risorsa 
De  dàse  a  piivee  -  portét  spà  e  borsa. 
Con  mille  Veneri  -  andà  a  braccetto 
Farsie  d'  intingoli  -  poma&  e  rossetto , 
Vive  a  uso  macchina  -  pin  de  capricii 

Fra  i  pregiudizi!? 

Cose  significa  -  tante  etichette , 
Qeimonie  e  regole  -  fra  ommi  e  fadette, 
Vixite  inùtili  -  per  apparensa, 
Smorfie  ridicole  -  fsete  in  cadensa, 
Gite  a-i  spettacoli  -  rniiri  d'inedia. 

Farse  in  tragedia?.... 
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Eppù  r  immagine  -  de  sta  in  Qittse 
A  forma  l'unica  -  feligitae 
Da  gente  comoda  -  de  teste  brave, 
Che  végnan  martiri  -  se  réndan  scoia  ve , 
Sensa  mai  pascise  -  de  Tàia  pùa, 

Gode  a  natQa. 

Oh  stato  amabile  -  d' ése  in  campagna 
Lunxi  da-o  strepito,  -  sotto  a  castagna, 
Lezzendo  Seneca  -  rescioàse  o  chéu 
Sentindo  a  mùxica  -  do  roscignéu, 
Sciorbise  o  zeffiro  -  colla  i  òdoì 

De  mille  scioì  ! 

Che  vitta  placida  -  dòce  e  perfetta 
Per  un  chi  medita  -  e  se  diletta 
De  piaxeì  semplici  -  de  còse  oneste  ! 
Là  sempre  s'evita  -  chi  ve  moleste, 
Che  vitta  angelica  -  che  sorte  bella 

Per  mi  Té  quella! 

Che  se  m'accapita  -  che  me  fatighe 
Per  passa  a  gnàgnoa  -  vaddo  per  fighe , 
Mangio  de  perseghe  -  pitto  dell'  ùga , 
Scrollo  e  damaschine  -  taggio  a  leitùga , 
Tocco  o  ganéufano  -  piggio  ùnn-a  scioetta, 

Fretto  ùnn'  erbetta. 

Questo  me  nausea,  -  stacco  a  boccaccia, 
0  can  me  seguita  -  e  vaddo  a  caccia, 
Cercando  triffoli  ;  -  no  gh'  è  d'  oxelli  ? 
AUòa  m'  esercito  -  co-i  pipistrelli, 
Destann-o  e  grìgoe  -  a-i  grilli  fio, 

E  me  ne  rio. 

O'  dunque  m'  occupo  -  de  fa  razzée 
De  pàssoe  e  lùgai  -  pe-i  òxellée; 
E  bestie  propago ,  -  metto  i  pollin , 
Allevo  tortoe  -  oche,  piccioin. 
Tóso  de  pégoe,  -  alleito  a  vacca, 

Me  cùxo  a  stacca. 
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Finn-a  a  Botanica  -  é  o  mse  sollevo; 
Erbe  aromatiche  -  coltivo  e  levo 
Pe-i  t'àggì  0  balsamo  -  pe-e  brùxatùe, 
Vermi ,  dot  collìci  -  addeatatùe  ; 
Regallo  o  recipe  -  pe-o  ma  de  moa3, 

Guaiscio  i  struppise. 

Che  se  s' intorbida  -  o  tempo  e  ciéuve , 
G'ho  ne-a  Meccanica  -  risorse  néuve, 
Tambùsoio  e  fabbrico  -  mille  ravatti, 
De  gaggie  accomodo ,  -  penso  pe-i  ratti , 
Torniscio  maneghi  -  facco  sorchetti , 

RsB,  cavagnetti. 

E  quando  approscima  -  a  stagion  bella 
Che  0  So  in  canicola  -  chéuxe  a  cervella: 
0'  dunque  all'  epoca  -  de  bagna  a  tinn-a 
Che  in  gran  combriccola  -  se  va  in  cantinn-a 
Pe  assazzà  o  nettare,  -  oh  che  còcagna 

L' é  0  sta  in  campagna  ! 

Tutti  allegrocUer  -  sensa  complotti 
Se  ciocca  in  estaxi  -  bottigge  e  gotti, 
E  mascci  e  femmine  -  assettse  in  tsera 
A-o  stùffòu  toppico  -  solo  fan  guaera , 
E  in  mezo  a-i  brindixi  -  se  molla  a  strinca, 

Se  tocca,  e  trinca. 

Se  balla  in  ciTnbalis  -  sensa  rouxìe, 
Cangiando  macchina  -  sensa  giòxie; 
Cantando  frottole  -  cantando  in  festa; 
Ve  sàta  a  bustica  ?  -  no  gh'  eì  ciù  testa  ? 
Sensa  ceimonie  -  andae  a  quetà 

Dove  ve  pà. 

Nisciùn  sMmmagina  -  né  péu  descrive 
Quanto  mai  giubbila  -  Tommo  che  vive 
In  solitùdine  -  sorve  d'un  bricco 
Con  gente  rùstega  -  sensa  fa  spicco 
Che  solo  0  s'occupa  -  de  falò  rende 

Sensa  dipende  ; 
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Scartando  e  mascime  -  da  Qittae  grande 
Sciorte  in  pantoffoe  -  berretta  e  mùande, 
Né  mai  sMntoppa  -  con  Comniissài, 
CJon  frùsta-bartolì  -  con  usurai  ; 
Nisciùn  fanatico  -  glie  sciùga  e  béle, 

0  n'  ha  querele  ! 

E  cosci  s' evita  -  de  sentì  ciseti , 
Mai  da  politici  -  se  ven  distrseti , 
Nisciùn  ipocrita  -  ve  ven  d' intorno . 
Né  faccie  equivoche  -  de  néutte  e  giorno , 
Schivae  o  pericolo  -  d'ése  piggine 

A-o  visco  e  pea3  ! 

Tranquilli  d' animo  -  andae  a  accoegàve , 
Dormi  e  antelucem  -  tornae  a  levàve, 
Mangiae  dui  broccoli ,  -  pan ,  formaggetta  , 
Beveì  air  àraoa,  -  impi  a  pippetta, 
Fumant  aitarla! , . .  -  che  bella  vitta 

Da  bon  ermitta  ! 

>  Oh  voi,  che  o  streppito  -  v'alletta  e  piaxe 
«  A  costo  e  reisego  -  da  vostra  paxe , 
«  Ve  fasso  giùdici  -  de  quanto  ho  dito, 
«  Seggiae  integerrimi ,  -  e  dime  tito  : 
«  Se  ne~e  Metropoli  -  se  ciamma  vite 

«  Comme  se  vive? 


A  Tillezzatiifi. 


Bella  còsa  andà  in  campagna 
In  t'ùn  scito  de  montagna 
A  respià  un  pò  d' àia  pùa , 
Sensa  sciato  e  sensa  pùa  I 

Bello  gode  a  libertaB, 
Sciorti  mézi  despùggiae 
Da  tùtt'òe  quando  se  véu, 
Sensa  dà  ò  aveì  soggeziop, 


E  mangia  quello  boccon 
Chi  ve  tocca  proprio  o  cliéu  ! 

Bello  acchéugge  de  mattin 
Lagrimoso  o  briggiassotto 
Co-a  camixa  e  o  colio  rotto, 
Pitta  un  pò  de  vermentin, 
Destaccàse  o  perseghetto, 
Destegàse  o  poiscettin  , 
Pelùocàse  o  broccoletto, 
E  taggià  r  articiocchinn-a 
Pe  aletta  in  ta  frìtadinn-a  !... 

(iran  delizia  Té  a  campagna, 
A  ré  proprio  ùnn-a  còcagna! 

Che  allegria  fa  a  collinetta, 
0  boschetto,  o  bricchettin, 
0  laghetto,  a  fontanetta, 
A  castagna,  o  pioppo  e  o  pin!.. 

Che  piaxeì  fa  Tòxelletto, 
0  grilletto,  a  farfallinn-a , 
0  spira  do  zefflretto, 
E  lòdo  da  scià  rosinn-a!... 

E  che  gusto  prediletto 
D  andà  in  letto  de  bonn'óa 
Per  levàse  avanti  giorno, 
Disnà  sempre  a  mézogiorno. 
Mangia  !  e  beive  allegri  a  tóa... 

Andà  a  caccia  de  funzetti, 
No  dà  breiga  a-i  òxelletti, 
Ma  lasciali  in  ti  so  nii 
A  tià  i  belli  barbacii  ; 

Bello  andà  in  villezzatùa 
Primma  o  dunque  a  fin  da  Stae 
Per  gusta  féua  de  Qittàe 
E  bellesse  da  natùa 
Con  risparmio  de  dinae 
E  nisciùnn-a  seccatùa!... 

Oh  villezzo  dexideóu, 
Oh  soggiorno  fortùnòu  ! 
A-a  salute  necessàio 
Pe  ^lunghi  a  nostra  existensa, 


Chi  ne  rende  d'ùmó  g'àio, 
E  dà  un  pò  de  ricompensa 
A-e  fadighe  sopportae , 
E  scorda  fa  i  tanti  guai 
Co-i  manezzi  da  Cittae!,.. 

Oh  fortùnn-a  a  chi  ghe  péu 
Andà  per  rescioàse  o  chéu  ! 

Ma!...  oh  disgrazia!  amixi  cai, 
Quelli  tempi  son  passae 
D'andà  a  gode  co-i  villen 
Quattro  giorni  in  libertae: 

D'accoegàse  un  pò  in  to  fen, 
Frettellàse  in  te  T erbetta, 
Piggìà  questa  e  quella  scioetta, 
Mangia  troffle  per  raviéu 
Co  tocchetto  improvvisóu, 
Beive  vin  non  battezzòu, 
Insalatta  de  faxéu, 
Quattro  pese  cade  boggie 
E  per  frùta  de  rostie  !... 

Aoa  i  tempi  son  cangiae  ! 
Semmo  troppo  raffinae  ! 
E  chi  va  in  villezzatùa 
Va  a  purga  proprio  i  pecchae, 
Che  gh'é  un  lusso  féua  mesùa, 
Ciù  etichetta  che  in  Qittael... 

E  beséugna  spende  e  spande, 
Fa,  de  speise  e  frazzi  in  grande, 
E  finanse  sbilancia 
(Per  fa  ciù  che  no  se  péu) 
Con  marcìse  o  sangue  e  o  chéu 
E  ancon  fase  caregà  !... 

Aoa  no  gh'é  ciù  villezzi 
D' andar  sensa  soggezion , 
Dappertutto  gh'é  ambizion, 
Piccatùe,  pettegolezzi, 
C  pe-a  modda  ò  pe-a  cuxinn-a, 
0'  pe-o  ballo  ò  per  Toeginn-a! 

D'ogni  pò  gh'é  ùnn-a  rouxi'a 
0'  pe-a  caccia  ò  pe-a  part'ia; 
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Da  ogni  canto  sentimenti, 

Sospiretti,  innamoamenli, 

Smanie,  treppi,  rescosoin, 

Tradimenti,  g-eloxie 

yfidde  (in  burla!)  convùlscioin , 

Oh  che  tempi  da  fa  rie! 

Che  villezzi  moscarsoin  ! . . , 
Finn-a  e  veglie  fan  V  amò  , 

E  i  buscetti  fan  Terzùa 

Con  spara  a  botta  do  lo?. . . 
Tutto  effetto  d' àia  pùa , 

Tutto  zéugo  de  vapò? 
No  son  Diiga  cose  strane 

Che  ve  conto,  né  inventae. 

Ma  son  debolesse  umane, 

A  r  é  a  nostra  vanitae. 
E  (parlando  in  generale) 

Àoa  vegno  all'essenziale  : 
Se  un  villezzo  é  popolóu, 

Un  Pappa  chi  ha  assse  famiggia. 

ore  mézo  assascinóu  !  . . . 
Giorno  e  néutte  o  Té  limmóu 

Dà  moggé,  da-o  masccio  e  a  figgia 

Pe-o  corredo  do  vestì, 
'  Perché  no  vèuan  scomparì; 
A  mammà  véu  a  cappellinn-a , 

A  scuflSetta  e  a  sciallinetta 

Ben  de  modda  a  pariginn~a  ! . . . 
A  Aggetta  véu  a  robetta, 

Che  a  rha  visto  a  Scià  Pimpetta, 

O  scosà  de  saea  e  i  pendin 

Da  cangia  seia  e  mattin  ! . . . 
L'atra  o  saccanò  a  regnocchi, 

Parasó  verde  coi  fiocchi. 

Che  co  liscio  co  de  prùxa 

0  cervello  o  So  ghe  brùxa, 

(Se  a  l'avesse  I)  e  o  Sciò  Pappa 

Pe-o  bon  vive  tutto  o  fa  !.. . 
0  raasccetto  véu  a  giacchetta 

Faeta  a  moddo  de  marscinn-a  ; 
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E  quell'atro  véu  a  blùsetta 
Recammà  de  teia  fìnn-a 
(k)-a  berretta  a  bìscochinn-a  ! 

0  ciù  grande  véu  a  scciùppetta 
A  due  canne  damaschinn-a 
Co-a  fiaschetta  appeisa  a-i  fianchi 
Pe  andà  a  caccia  de....  cOgianchi  !..., 

E  quell'atro  biforchetto 
Véu  i  reciammi  co  sorchetto 
Pe  andà  a  tende  all'òxelléa 
E  piggià  qualche...  grivéa! 
Chéutta  ò  crùa,  quesio  n'importa, 
Basta ,  a  scùo ,  eh'  o  piggie  a  porta  ! 

E  Pappa  pe-o  queto  vive 
Tutto  accorda  e  tutto  fa, 
Perché  cosci  véu  mammà, 
Dunque....  ma  lasciaeme  scrive. 

Yen  a  festa,  e  i  Villezzanti 
Per  scistema  van  costanti 
A  sentì  r  ùltima  Messa  I  . . . 

Se  e  veddesci  fase  avanti 
Con  ùnn'àia  de  fieressa 
Gomme  tante  conquistanti!... 

Intra  in  Géxa  co  cappello, 
Assettàse  impattarae 
Ne-e  careghe  rebellse 
Da  un  Narciso  sciapittello 
Con  basette  e  baffi  affiae , 
In  babbucce,  chi  fa  o  bello 
Giando  sempre  comme  un  ziello 
Sensa  mai  inzenoggiàse , 
E  osservando ,  a  uso  foesté , 
Tutti  i  quaddri  da  scassàse; 

E  Scignóe,  per  scindicàse, 
S'amm'ian  ben  da  cappapé 
Hensa  manco  salùtàse, 
Con  fa  finta  de  prega 
E  de  léze  in  to  libbretto. 
Che  allùghian  (sens'  avei  letto) 
E  con  fftlo  ben  ciocca 


-  892  — 

Per  mostra  a  so  divozion.... 

Quando  a  Messa  a  l' é  finia 
Se  fa  un  sciato  maledetto, 
Un  sussùro  mascarson 
Giù  che  a-o  Teatro,  e  se  va  via 
Co-a  smorfietta  e  co  risetto, 
E  se  dà  finn-a  o  braccetto!... 

E  scibben  no  lùxe  o  SòV 
kS'  arve  presto  in  to  sciortì , 
Per  mostralo,  o  parasó, 
Dunque  T  ombra  a  péu  rostt!... 

Poi  se  ferma  in  sciò  Ciassà 
Per  ammià  e  per  fase  ammià, 
Ciaetezzà,  per  discorri, 
E  intìssà  qualche  rattella 
Pe-a  bellessa  e  pe-o  vesti... 

Tutte  véuan  ése  a  ciù  bella 
E  a  ciù  ben  monta  de  tutte! 

No  g^he  n'  é  in  villezzo  brutte , 
Tutte  son  g-raziose  e  snelle, 
Bùgattinn-e ,  lùmmi,  stelle. 
Né  ùnn-a  vegia  poeì  trova  ! 

Son  pupponn-e  tutte  a  reo, 
Finn-a  a  rància  desdentà, 
Perché  a  g''ha  o  so  cicisbeo, 
Sive  Cavalier  del  dente, 
Sempre  a  toa  immancabilmente; 

Se  fan  mille  complimenti 
Mastùgandosei  fra  i  denti 
C'ùn  linguaggio  assse  diverso 
De  quanto  han  drento  do  chéu, 
Che  a  capilo  pe-o  so  verso 
Da  gran  pratica  ghe  véu, 
E  0  Texigg^  tradùzion 
Per  aveine  a  spieg-azion; 

«  Ma  che  bella  cappellìnn-a  I 
(Dixe  quella  a  so  vexinn-a), 
«  A  no  pà  mai  ciù  de  paggia  ! 
<f  Gomme  a  ghe  sta  ben  a  céa  ! 
«  Scià  pà  proprio  ùnn' Inglesinn-a  !.. 
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(Tradùzion)  oH  che  antigaggia  ! 
Sdolla  billètta!.,,  a  pà  4nn  ebrea!, 

«  Che  elegante  cappottinn-a  ! 
(Dixe  l'atra)  e  che  ÌDdìaninn-a 
«  De  bon  gusto!...  (tradùzion): 
A  pà  Un  sacco  de  doggion! 

«  Che  ròbin  faeto  de  grazia  ! 
(Sentii  a  figgia  a  ùnn'atra  cria) 
«  Ti  pae  proprio  ùnn-a  sposa  !... 
(Tradùzion):  che  malagrazia! 
A  pà  a  pésta!  a  no  sa  andà! 

Sbraggia  quella  a  so  rivale 
E  nemiga  capitale, 
Con  sùssàla  per  baxà! 

«  Scià  me  vegne  un  pò  a  trova, 
«  Gh^appaegiò  de  bonn-e  fighe 
«  Co  salamme  (tradùzion)  : 
Se  ti  h(B  0  muro  de  vegnighe 
Te  caccio  zii  do  bar  con! 

E  da  questo  poco  assazzo 
Poei  capì  còse  Té  o  resto, 
Che  per  dìlo  tutto  e  presto, 
No  bastìae  b  meise  de  mazzo, 
E  frùstieivo  due  chittare..., 
Aoa  andemmo  a-o  familiare. 

Tutti  i  giorni  che  fa  Dio 
Veddeì  sempre  capita 
Verso  Fòa  d'andà  a  disnà 
(Giusto  comme  andà  all'ostaia) 
L'amigbetto  ben  fornio 
D  appetitto  e  de  bàgiaia, 
Chi  mangieiva  un  béu  a  zemin 
E  bevisB  un  posso  de  vin!.... 

Se  o  ré  un  solo  ne  stse  ben. 
Ma  ben  spesso  ve  ne  ven 
A  fa  grazie  de  dozzenn-e 
D'ogni  co  e  de  tutte  e  menn-e, 
Con  de  votte  a  macchinetta 
(Atra  bella  risorsetta  !  ) 
Che  per  forsa  ò  per  amò 


Ve  ghe  fan  corri  a  cuxinn-a, 
A  despensa  co-a  cantinn-a! 

E  per  fave  ancon  ciù  ònò, 
A  dormì  se  ghe  fermiàn; 
E  strapunte  ve  piggiàn, 
Che  dormici  in  sciò  saccon  !... 

E  per  zunta,  airindoraan 
(Se  v'annastau  guaei  per  bon) 
E  so  grazie  replichiàn, 
E  poi  casa  ghe  mettiàn 
Sens'  avei  de  discrezion 
0  pin  di  éuggi  ve  mangiàn, 
E  (perdon  dell' esprescion) 
In  bordello  ve  mandiàn!!... 

Dell' amigo  chi  no  parlo 
Véo  de  casa,  e  do  parente, 
Né  chi  manco  aoa  ve  ciarlo 
Dell'  antigo  conoscente 
Che  son  sempre  i  ben  vegnùi 
E  ben  visti  e  ricevùi; 

Ma  discóro  di  infiniti 
Vagabondi  parasciti, 
De  bon  stéumago  e  boin  denti, 
Lengue  lunghe,  maldicenti, 
Sempiterni  cìarlattot, 
E  nauseanti  adùlatoì, 
Che  fan  vedde  bello  o  brutto 
Pe  impì  0  gòscio  dappertutto!... 

Daeto  0  caxo  e  non  concesso 
Che  n'aggiae  de  ste  frusciate, 
Ghe  n'  ei  de  atre  pezo,  e  spesso  ! 

Quando^  fsò  de  campagnate, 
Se  tegnì*  conversazion , 
Se  zùghsB  ò  se  fae  balla, 
Quando  dse  qualche  disnà, 
0'  se  fae  qualche  funzion.... 

Gòdan  tutti,  e  a-o  giorno  doppo 
Sei  da  tutti  remenóu, 
Tartassòu  e  scindicóu 
Per  fa  poco,  ò  per  fa  troppo, 


Pe-0  ben  faeto  e  pe-o  scordóu... 
Quello  a  parla  per  T invidia, 

Questa  o  critica  pe  accidia, 

L'atro  o  blàttera  pe  ùmò, 

E  queir  atra  pe-o  brùxò, 

Tutti  per  raalignitae  !... 
Ma  che  bella  libertae 

Che  se  gode  aoa  in  campagna  ! 

Dappertutto  gh'é  a  magagna, 

A  superbia,  Tambizion, 

L'alterigia,  a  presunzion 

Pe  aveì  troppa  vanitse 

E  nisciùnn-a  discrezioni 
Tutti  g'han  o  so  discorso, 

E  0  so  oracolo  da  dì  !... 
Se  stae  in  casa,  e  no  sciortì'. 

Sei  un  satirèsso  I  Un  orso  ! 
Se  sciortì,  e  che  non  ve  tise 

In  famiggia  societee? 

Sei  Un  pigna  chi  no  spende , 

0'  Un  despeóu  chi  rio  péu  spende! 
Se  ve  véddan  passeggia 

In  giacchetta  ò  in  camixetta? 

Sei  piffffióu  per  Un  hazzetta  ! 
Se  ve  vèddan  sempre  andà 

In  marscinn-a  ò  in  cappottin? 

Voci  passa  pe  Un  mUordin  ! 
Se  sciortià  a  moggé  e  i  figgiéu 

Gomme  in  casa  stan  vestii, 

Son  schiva  die  che  i  bandii 

E  nisdUn  parla  ghe  véu! 
Se  van  missi  in  punto  d'óa? 

Se  l'avidn  levdu  da  goal! 
Ma  che  bella  HbertsB 

Gh'  é  in  villezzo  a-o  dì  d' anchéu  ! 

L'è  un  peccòu  che  no  gh'andae!... 
Ah!  per  mi,  digghe  chi  véu, 

I  lascieivo  ben  giappà , 

Ben  arvìse  e  spolmona 

Co-e  so  critiche  stùdiae., 
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Che  spendendo  i  mse  dinse 
Vorriag  fa  còse  me  pà, 
Regolarne  a  moddo  mae 
In  mangia,  comme  in  vesti, 
In  tratta,  comme  in  sciortt, 
Sens'  aveì  gatte  lighae, 
Né  piggiàme  soggezion... 

Ma  libertas  comme  o  gatto, 
A-a  franceise  sans  facmi , 
E  me  rieivo  comme  lin  matto 
Do  so  péuro  e  pretenscion  !... 
Aspétae  che  ghe  n'é  ancon. 

Quando  poi  a  Messa  andse 
Missi  co-a  dovùa  decensa, 
E  che  intrando  in  Gexa  fae, 
Per  rispetto  a  riverensa, 
Leva  a-e  donne  o  cappellin, 
Ve  battezzan  pe  un  beghin  I... 

Ohiboibò  ! . . .  caregatùe , 
Pregiùdizii ,  ostentazioin 
Bandii  da-e  villezzatùe 
Dove  regna  o  veo  gran  ton  ! 
Giù  un  pò  diggo  Irreligiml!.., 

Mise,  che  bella  libertae! 
Semmo  tanto  illùminse , 
Che  ru'attasto  se  ghe  son! 

E  se  v'  ho  da  dì  a  veitse , 
Fra  i  lùmmoin,  lùmmi  e  lùmmetti 
Da-i  quse  semmo  circondsB, 
N'ho  mai  visto  a  tempi  mae 
Tanta  gente  co-i  speggetti , 
Pà  che  regne  a  cecitse  ! . . . 
Ma  no  femmo  digrescioin; 

Quando  ven  quelle  funzioin , 
Ne-i  villezzi  sospirae. 
Santi,  Morti  e  San  Martin 
(Giorni  véi  carnevaleschi!) 
AUòa  sci  che  se  sta  freschi!.... 

Chi  de  farame  mot  no  véu, 
Né  passa  pe  un  pòchettin, 
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Appaeggià  deve  i  raviéu  , 
Prepara  di  boin  cappoin, 
Pesci,  caccia  e  do  bon  vini... 
Per  dà  a  quelli  commensali 
Che  no  son  stseti  invitae , 
Ma  che  capitan  puntuali, 
Stse  segui,  no  dùbitae, 
E  precisamente  all'òa 
De  pregia  pe-i  morti ...  a  tòa  !  ! 

E  chi  taxo  per  prùdensa, 
E  pe  amò  de  brevitse 
I  disordini,  a  licensa 
CJon  tant^atre  iniquitse 
Che  succede  per  fa  o  Console 
Sive  0  cappo  di  imbriaeghse!... 

Che  per  compimento  d'opera 

0  se  rompe  o  collo  etcettera, 
E  se  termina  in  tragedia 

A  buccolica  commedia 
Con  applauso  generale, 
Domandandosene  a  replica 
A  richiesta  universale  !  !... 
Ma  parliò  de  quello  giorno. 
De  quell'epoca  fatale 
(Parlo  sempre  in  generale) 
Quando  a  Zena  fan  ritorno 

1  scignori  Villezzanti 
Tristi ,. mucchi  e  meditanti. 
Molli  in  gamba,  co  fangotto, 
(Pà  che  S8B  màcorcQ  sedotto  !  ) 
Giani,  pallidi,  scarnae, 

Sens'  ùnn'  ombra  d' allegria , 
Pin  de  mtiri  e  de  giòxia, 
E  vacanti  de  dinae  !  !  !... 

Atro  che  villezzatùa! 
Pà  che  sciortan  d'in  ta  cùa 
E  che  végnan  in  Cittae 
A  cerca  un  pò  d' aia  pùa 
Pe  acquista  a  so  sanitsb  !... 

E  per  mégio  dì  a  veitaì. 
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Per  piggiàse  cìù  premòa 
Di  so  affari  trasandm , 
Deir  Impiego  abbandonòu , 
De  Madamiìia  cortezza. 
Do  Figgièn  disorienl&fi 
E  da  Figgia  invexenddH 

Dunque?...  dunque  lascio  tià 
A  so  giusta  conseguensa 
Da  chi  m'  ha  letto  e  capio , 
E  strenzendo  T  argomento 
Ne  conclùddo  per  sentensa 

«  Che  se  o  Spazio  o  Fé  fimo 
«  Imprincipia  a  Penitensa 
«  Per  dàléugo  a-o  Pentimento 
«  Con  fa  o  gran  Proponimento 
«  De  mai  ciu'  tornagheI....  addio. 


I  HaTléa. 


Non  se  leze  neiristòia 
Patria,  scrito  né  memòia. 
No  se  trèuva  nisciùn  dseto 
De  chi  posse  èse  mai  stssto 
Quello  bravo  e  bon  figgiéu 
Chi  ha  sapùo  inventa  i  Raviéu. 

Oh  beneito  e  beneixio! 
(Benché  in  piivee),  mi  ghe  crio, 
Questo  Ligure  talento, 
Grande  eroe  do  tempo  andaeto, 
Gastronomico  portento  !. . . 

Se  savesse  chi  o  Té  stseto, 
Ghe  vorrieivo  fa  o  ritrseto, 
E  vestilo  d'arme  due: 
Ma  o  doveiva,  a  carte  scùe, 
Ese  un  tres- grand  Amateur 
De  leccaia,  e  un  gran  farsetir. 

E  con  ciù  se  va  indagando , 
E  0  cervello  lambiccando, 


Ben  conosce  no  se  péu 
Manco  T  etimologia 
Do  vocabolo  Ravièu, 
Nee  a  so  genealogia; 

Ma  tramézo  a  tanto  scùo, 
Quello  che  se  sa  seguo 
Per  Seroesca  tradizion, 
E  Chéughesca  approvazion. 
Che  i  Raviéu  son  ùnn'  antiga 
Gran  scoverta  d'un  Zeneise 
Chi  é  costà  stùdio  e  fadiga, 
E  a  rha  faeto  ònó  a-o  so  Paeise. 

Nisciùn  atro  ghe  a  contrasta, 
Comme  quella  de  Colombo, 
Perché  a  T  é  un  Mondin  de  pasta 
Chi  fa  solo  a  tòa  do  rombo  ; 
Ma  lascemmo  sta  a  Raviolica 
Troppo  oscura  erùdizion, 
E  vegnimmo  un  pò  a  Buccolica: 

0  Raviéu  0  r  é  un  gran  boccon 
(  Faeto  ben  e-  ben  condio  ) 
Squixitiscimo  e  savoio! 

0  Raviéu  o  ré  un  piatto  bon, 
Delicòu ,  appetittoso , 
Salutare,  sostanzioso, 
Pe  ùnn-a  tòa  de  gran  risorsa, 
E  scibben  ch'o  Té  costoso, 
Economico  pe-a  borsa", 
Perché  o  serve  comme  o  voeì 
Per  menestra  ò  per  pittansa , 
0  ve  scùggia  con  piaxeì 
Dolcemente  zù  pe-a  pausa, 
0  ve  rimpe  sensa  voeì. 

Unn-a  bonn-a  Raviolata 
A  dà  o  ton  a  ùnn-a  disnata, 
Ansi  sensa  Raviolate 
•No  se  dà  bonn-e  disnate, 
Né  s'  accètta  mai  disnà, 
Specialmente  in  Carlevà, 
Sensa  quella  condizion 
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Di  Ravièu,  si7ie  qua  nati. 

Ma  per  fa  di  boin  Raviéu 
A  ricetta  véa  ghe  véu. 
Che  non  tutti  i  Chéughi  Y  han , 
E  cosci  cattivi  i  fan, 
E  ve  i  fan  paga  per  boin; 

Chi  ghe  mette  per  fa  o  pin 
Da  carnassa  pestissà, 
Chi  ghe  ficca  o  cervella, 
Prescinséua  eh'  a  pà  càginn-a , 
Chi  da  grascia  per  tettinn-a, 
Chi  do  pan  bagnóu  de  laete, 
Chi  o  formaggio  co  scappin, 
E  chi  droghe  sensa  fin. 
OhiboibòI  còse  ma  feste! 
Che  mangiando!  v'angoscise 
(Parlo  a -e  bocche  delichas), 
Dunque  fas  ùnnMndigestion  ; 

Eive  chi  0  Recipe  bon 
Che  ve  daggo,  se  voei  fa 
Di  Raviéu  da  poel  mangia, 
Ve  0  mettieì  ne-o  Zibaldon. 

Primo  primis  allegria 
Precision  e  pulizia, 
M  recipe,  senti 
Ben  attenti  pe  eseguì: 

Unn-a  meizoa  ben  spassa 
Da  dovelseghe  spegiél, 
Un  lunghiscimó  cannello 
Ben  liscióu  comme  un  scigoello, 
►Sciò  de  faenn-a  da  ciù  finn-a, 
Unn-a  man  eh'  impaste  ben , 
Sensa  rughe ,  femmininn-a , 
Che  0  cannello  a  ròUe  ben; 

Croste  tiae  comme  a  cartinn-a 
Co-i  cuccoin  de  puUa  drento. 
Da  lascia  secca  un  momento   . 
(In  despensa  e  no  in  cuxinn-a). 

Questi  son  i  primordiali 
Elementi  principali 
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Crostac5Ciosi ,  andemmo  a-o  Pin  : 

Buraxette  per  verdùa. 
Belle  fresche  da  mattin, 
Poca  presciDséua,  ma  pùa, 
Di  laccetti  e  da  cervella 
(Non  de  bae ,  ma  de  vitella) , 
I  so  fleti  e  da  tettinn-a. 

Doppo  fseti  un  pò  boggl 
In  terrestre  pùgnattinn-a , 
Tritolaeghe  dui  savol; 

Pestse  tutto  in  to  morta 
(Netto  comme  de  bùgà) 
E  metteive  a  remescià 
Can  di  rosei  d'éuvo  fresco 
Fin  eh'  0  vegne  polentin 
Sensa  motti:  ecco  ve  o  Pin 
Da  tegni  in  t' un  scito  fresco  ; 

MÌ8B  eh'  0  stagghe  ben  de  sa , 
Nettezzae  ben  o  pestello, 
E  crovl  presto  o  morta, 
Dunque  o  piggia  o  moscatello. 

Aoa  andemmo  un  pò  a  fattùa 
De  ste  vée  pilloe  stomatiche, 
Che  a  Texigge  precisùa 
E  de  magnettinn-e  pratiche 
Giù  che  a  fa  ùnn-a  Miniatùa; 

Chi  véu  fa  di  boin  raviéu, 
Quell'Arcadia  no  ghe  véu 
(Che  ha  inventóu  pe-a  so  raxon 
Qualche  chéugo  gran  potron 
Pe  avansà  tempo  e  fadiga) 
Chi  ne  fa  cento  per  voti  a 
E  pe-o  ciù*  tutti  scciùppse, 
Ma  bes^ugna  andà  all'antiga; 
Unn-a  roetta  che  piggiae, 
Che  facendoli  a  un  per  vetta 
Restan  tutti  belli  unii, 
Co  so  gaibbo  e  ben  cùxii, 
E  i  fsB  comme  voeì  piccin, 
Che  restiàn  sempre  cìù  boin, 
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Parriàn  sempre  ciù  savoii 
Se  son  faeti  e  manezzad 
Da  magliette  delichsB  ; 

Perché  o  vedde  certe  moen 
(Che  pan  sampel)  da  villèn 
Fa  Raviéu,  ne  scappa  a  cose, 
E  beséugna  che  scappai. 

Doppo  faeti,  stae  a  senti, 
Van  desteisi  in  sciùnn-a  toa 
E  beséugna  che  i  crovl. 

Mez'da  primma  d^andà  a  tóa 
Faeli  chéuxe  a-o  largo  e  ben 
CJo-a  cottùa  che  ghe  conven, 
Dunque  rèstan  pe-a  càdéa 

0  da  tiàveli  in  scià  cea. 
Preparseve  un  bon  tocchin 

D'  un  bon  stallo  de  vitella 
Missa  arrosto,  gianca  e  bella, 
Fae  gratta  do  piaxentin; 

Sciùti  ben  ,  ammenestraeli , 
Destendeili  séu  per  séu, 
De  formaggio  tempestagli 
Tanto  quanto  ghe  ne  véu, 
In  to  tocco  faei  nega, 
Se  ghe  n'eì,  ghe  o  poei  cangia. 

Per  chi  a  piaxe,  ghe  va  missa 
Sciù  a  tocchetti  da  sacigga, 
Ma  de  quella  da  compae. 

Comparì  quando-^eddei 
Questo  piatto  a  toa  assetta 
Svegni  primma  da-o  piaxeì, 
E  co-i  éuggi  ve  i  mangiai, 
Poi  mangiandoli  davvei, 
De  mangiai  no  ve  saziae, 

1  contiésci,  ma  no  poei 
Perché  o  piatto  sempre  ammiae; 
Perché  un  piatto  comme  quello 
0  Texigge  o  ritornello: 
Faegheo  sempre,  e  ben  compio, 
Che  bon  prò  ve  fagge,  addici 
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V  Ommo  ben  malòo. 


CJompà  e  amigo  Bertomé, 
Ho  sentìo  con  gran  piaxeì, 
Che  doman  piggiae  moggé; 
Me  rallegro  in  mae  davvel, 
Cosci  fa  chi  a  pensa  ben, 
Cosci  ha  fseto  vostro  Poae, 
Né  voi  saesci  fra  i  cristien 
Se  a  Scià  Cicca  vostra  mo» 
A  n'avesse  a-o  Sciò  Gaitan 
Con  piaxei  daeta  a  s6  man. 

Bella  cosa  é  o  matrimonio, 
Gran  sorgente  de  piaxei, 
Qualche  maio  in  testimonio 
Ve  citio  quando  vorriei, 
Ch'ó  ré  proprio  un  don  do  Ce 
L'intoppa  bonn-a  moggé. 

Ma'scicomme,  amìgo  cào, 
No  gh'é  dócè  sens'amào, 
Né  gh'é  réusa  sensa  spinn-a, 
Cosci  in  mézo  a-o  matrimonio 
Chi  no  sa  ben  navegà, 
Cazze  a-o  fondo  e  va  in  rovinn-a. 
Mille  màii  in  testimonio 
Ve  porrieivo  asci  gita, 
Che  chi  intoppa  ùnn-a  moggé 
Capriciosa,  meschin  le! 

Ma  za  voi,  no  parlo  a  caxo, 
Sei  lontan  da  questo  caxo, 
Che  piggiae  ùnn-a  bella  figgia, 
Savia  e  d'un  bon  naturale, 
Né  con  fa  trexento  miggia 
Ne  troviésci  ùnn'atra  eguale; 
Onde  impreteribilmente 
Saei  felice  eternamente. 

Mi  son  staBto  fortùndu, 
Che  ùnna  bonn-a  n'ho  intoppóu, 


Me  ne  tegno  assse  de  bon , 

Ansi,  oào,  se  o  permette! , 

Véug'gio  fave  a  descrizion 

De  delizie,  do  piaxei, 

£  do  stato  fortùndu 

D' un  chi  segg'e  ben  maióu , 

A  servià  pe  incoraggìve, 

Staeme  attento,  vaddo  a  dive: 
A-o  finì  da  nona  lùnn-a, 
*    Doppo  avei  piggióu  raoggé. 

D'un  masccetto  ho  avùo  a  fortunn-a 

Someggiante  a  mi  e  a  le, 

Cosa  che  véuggio  augura 

A  voi  asci,  bello  Compà. 
Doppo  qusBxi  un  tempo  eguale 

Diventei  toma  pappa 

D'ùnn-a  figgia  tale  e  quale 

0  ritrseto  de  mammà  ; 

0  ters'anno  a  msB  famiggia 

A  cresce  c^ùnn'atra  figgia; 

0  quart'  anno ,  mascolin , 

0  quint'anno,  femminin. 

Neutro  o  sesto,  a  T abortì; 

L'atro  appréuvo  a  ghe  supplì 

Binellando,  ma  per  dlla 

Brevemente,  e  per  finìla, 

Tutti  i  anni,  sensa  fallo, 

Mae  moggé  a  me  fa  un  regalie 

Per  no  fa  manca  a  famiggia 

0'  d'un  masccio  ò  d'ùnn-a  figgia, 

E  per  fame  ben  maióu 

A  rha  finn-a  abbinellóu.' 
Son  trezz'anni,  Bertomé, 

(E  pà  un  giorno)  che  ho  moggé, 

Me  pà  d'ése  un  Genera, 

Che  famiggia  !  a  pà  ùnn'  arma  ; 

De  quattorze  son  za  pose , 

Tutti  vivi  e  in  sanitse, 

Meno  un  solo  chi  é  mancóu. 

Perché  o  Mego  o  Y  ha  allùgóu , 
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E  de  ciù ,  da  brava  mose , 
A  se  i  ha  tutti  allevs. 

Compft  cSo,  consola  o  chèa 
Veìfle  lì  tanti  fig-giéu  ; 
Chi  dà  un  baso  a  so  mammà, 
Chi  fa  e  frasche  a  so  pappa , 
Gode  a  bella  scinfonia 
D' fin  che  danze  ,  l' atro  cria , 
Chi  pe-o  pan ,  chi  pe-o  tettln , 
Chi  e  arraggiflu,  chi  ha  Taxillin, 
0  ciù  grande  o  n'eu  studia. 
L'atro  appréuvo  o  véu  demiÀ, 
Unn-a  a  fa  ùnn'  impertinensa , 
L' atra  a  fa  scappa  a  pazieosa  ; 

'    Azzunzeigbe,  Bertomé, 
Quarcosetta  pe-a  moggé... 
Ecco  0  Etato  fortOnòu 
D'Od  chi  segge  ben  maidu. 

Ah!  o  ré  fin  gran  divertimento 
0  dovd  tOtte  e  mattin 
Fa  o  8Ò  bello  testamento. 
Spende  On  sacco  de  quattrin , 
E  pe  cose?  pe  accatta 
Colazion ,  cenn-a  e  disnà. 

E  a  non  é  ùnn-a  cosa  bella 
0  dovei  d' ogni  pittin 
Mette  man  e  véuà  a  scarsella 
Per  vesll  grendi  e  piccin? 
Aoa  a  Meistra  co- a  robetta, 
0  Cùxfiu  co-a  marscinetta, 
Aoa  o  conto  do  Caegè, 
Aoa  quello  do  Mersft  ; 
A  Modista  pe-o  pissetto , 
Cappellin,  scialli,  frexetto, 
D' ogni  pò  manca  ùnn-a  braga , 
Mammà  dixe  e  Pappa  paga , 
Ecco  o  stato  fortùnòu 
D'tin  chi  segge  men  maiòn. 

Che  delizia  V  é  o  pensa 
A  dovei  ben  educa 
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Mascci  e  figg^e  che  d^ammiàli 
Van  crescendo  a  vista  d'éuggio, 
Poi  besèugna  collocali, 
E  maià....  ma  chi  no  véuggio 
Andà  féua  do  semenóu , 
Torno  a  voi,  che  sei  Sposóu. 

Mi  che  son  canna  prova 
Véuggio  dàve  se  ve  piaxe, 
Qinque  avvisi  da  compà 
Per  poeì  vive  in  santa  paxe, 
Eccoi  chi ,  ma  in  confidensa  : 
Primmo ,  armàse  de  paziensa , 
Nega  sempre  a  so  voentae, 
Spande  e  spende  gren  din», 
Avei  torto  e  mai  raxon,  • 
Ese  asperto  e  paeì  mincion. 

Usae  questi,  che  vivici 
Sempre  in  paxe,  e  se  no  poeì, 
Compà  cào ,  restae  fantin , 
Dunque  fave  Cappùgcin. 

L'InTerno  do  189S. 

Chi  se  prega  e  dixe  ben 
De  l'Inverno  e  ma  da  Stae, 
Se  meitieiva,  daete  ben, 
Un  gran  fracco  de  legnae, 
0'  per  fa  a  còsa  ciù  seria, 
De  mandalo  un  pò  in  Sciberia. 

Orridiscima  stagìon. 
Chi  é  do  Mondo  distrùzion, 
Chi  semenn-a  dappertutto 
Stragi ,  orró ,  rovinn-e  ^  lutto  ! 

A  campagna  se  despeùggia, 
Secca  o  rammo,  creùva  a  feùggia, 
Ville  in  fasci,  campi  arsùae 
Sensa  ciù  pastoì,  né  bae; 
No  se  sente  pe-i  boschetti 
Ciù  i  concerti  di  òxelletti . 
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I  giardin  sensa  ùnn-a  sciò , 
Taxe  0  grillo  e  canta  o  lo  ; 
Malinconico  o  villan 

0  sta  ozioso  in  to  cabban , 
Ogni  bestia  va ,  s' intann-a , 
Sola  regna  a  tramontann-a  I 

Oh  stagion  troppo  cattiva  I 
Finn-a  o  So  t'odia  e  te  schiva 
Con  sciortì  tardi  a  mattin  ; 
Abbreviando  o  so  cammin 

1  cavalli  o  lascia  andà 
Perché  o  càccian  presto  in  ma: 
Brutto  Inverno  mascarson  ! 
Chi  te  véu  se  treùva  ancon? 

Se  se  sciorte  ben  tappae, 
Se  va  a  casa  rescàdse, 
Se  ciù  léggei  poi  sciortì, 
TornsB  in  casa  che  tosoi  ; 
Se  stae  in  casa  da-o  cammin , 
Dà  braxéa  ò  co  cavagnin, 
Ve  rostì,  v' assascinae , 
E  un  malanno  ve  piggiae. 

Oh  freiddiscima  stagion  I 
Manco  arvì  se  péu  un  barcon  ! 
Se  sta  lì  tutti  abbessii, 
Rincresciosi ,  arrensenii , 
No  ven  mai  V  óa  de  spùggiàse , 
D'andà  in  letto,  e  de  levàse; 
Néutti  lunghe ,  interminabili , 
Giornae  cùrte,  insopportabili 
0'  pe-a  nebbia  soffocante, 
0'  pe-o  freiddo  penetrante; 
Ciéuve ,  neiva ,  glassa ,  zéa  , 
No  se  péu  mostra  de  céa; 
Se  passse  dove  gh'é  o  glasso 
ScùggisB  zù,  ve  rompi  un  brasso, 
Se  0  cu  solo  ve  nissse, 
Poeì  ciammàve  fortùnae: 
Se  ciùvùssa  co-a  maccaia, 
Che  pasticgo  !  e  che  porcaia  ? 
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Se  con  vento  assse  ven  Y  segua , 
No  se  pèu  porta  de  paegua, 

0  ferioUo  v' imbarassa , 

1  stivae  r  segua  ve  passa , 
Derrùa  un  teito,  un  fùmmaièu, 
Cazze  in  testa,  un  ciappasséu , 
Se  camminn-a  in  strambaelon, 
Ah  iniquiscima  stagioni 

Se  passae  da  ùnn-a  fissùa, 
Ve  gh'  aspéta  ùnn-a  puntùa , 
Se  sbocchi  da  un  caroggetto, 
Ve  sciorbi  un  bello  sciorbetto, 
E  se  intrsB  in  te  qualche  ciassa , 
Gh'é  un  gran  freiddo  chi  ve  giassa. 

Oh  treitó  brutto  d' Inverno , 
Primmogenito  d' Averno  1 
E  se  tréuva  ancon  chi  t' amme , 
Chi  te  preghe  e  chi  te  ciamme? 
No  se  fa  atro  che  stranùà, 
Che  toscl ,  spurga ,  scraccà , 
Nasi  e  bocche  pin  d'arsùa, 
Pè  co-i  calli  e  o  ma  da  mùa, 
I  brignoin  che  fan  smangia , 
A  podraga  chi  fa  cria, 
No  se  sente  che  maottie. 
Che  Cominighe  e  Angonie, 
Pòse,  intseri,  testamenti, 
Vidoe,  lui,  orfani,  centi. 

Oh  stagion  maligna  e  crùa, 
Chi  è  do  pòveo  seportùa  1 
Se  veddesci  pe-i  ùspiae 
Corri  e  Parche  invexendae, 
Che  se  méttan  in  giornà 
A  innaspa  presto  e  taggià;  ^ 
E ,  meschin  !  pe-ì  mezzanetti 
Quanti  e  quante  pòvea  gente 
Restan  lì  corame  i  peccetti, 
E  parla  no  se  ne  sente, 
0  sa  solo  a  Compagnia 
Da  Caitae  chi  i  porta  via. 
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Brutto  Inverno ,  raascarson  ! 

Dimme  un  pò,  per  chi  ti  é  ben?... 

Te  o  dio  mi...  per  i  Candeae, 

Pe-i  Becchin  e  pe-i  Spezise, 

Pe-i  Chirurghi  e  per  i  Méghi , 

Per  i  Parrochi  e  pe-i  Cég'hi; 

Ma  ti  é  0  bòia  di  buscetti , 

0  tormento  di  g^ardetti, 

0  staffi  da  zoventù , 

0  càdeon  dove  va  i  ciù , 

Gran  ministro  e  brasso  forte, 

Paente  streito  e  cao  da  morte, 

Can  d' Inverno ,  mascarson  ! 

Te  detesto  con  raxon , 

Pésta  véa  do  Viniitreì! 

Quando  mai  ti  terminioe? 

Ti  hsB  za  faeto  o  reo  de  treì , 

Vanni ,  vanni ,  n'  emmo  assae. 
O  beneita  e  beneixìa 

Primmaveia  tutta  scioìa  ! 

Fig-g-ia  bella  e  caa  do  Qé, 

Spunta  presto,  dove  ti  é? 

Vegni  allegra  a  rimedia 

De  r Inverno  a  tanto  ma, 

Se  ti  tardi  ciù  a  vegnì. 

Dunque  o  Mondo  va  a  finì. 

L' loTerno  do  1830. 

Sciorti,  Mfltea  portoliann-a, 
In  sciallirin-a  dà  tò  tann-a, 
Vegni ,  ascàdime  un  pò  e  die 
Perché  i  ho  tutte  abbessie, 
Che ,  se  Apollo  se  contenta , 
Gratta  véuggio  o  Chittarrin 
Per  l'Inverno  birricchin 
Do  MilVéutto  cento  trenta, 
Chi  me  va  seccando  a  venn-a , 
E  glassando  o  fi  da  schenn-a.  ^ 


Barba  Apollo,  damme  lena 
Da  lascialo  scrito  a  Zena 
Primma  che  me  zée  o  càmà 
E  me  posse  un  pò  sfoga: 
Ve  ne  fasso  ,  amixi ,  un  schìsso , 
Stse  a  sentì  sto  mse  pastisso. 

Oh  che  Inverno  maledetto 
Da  fa  epoca  iie-a  stòla  , 
E  tegniselo  a  memòia 
Da  chi  0  scappa  pe  un  pessjtto! 

Oh  che  freiddo  mai  sentio! 
Dove  diàscoa  o  F  é  sciortio  ?... 
No  se  péu  mostra  ciù  céa, 
Se  0  va  avanti  a  sta  manéa 
Se  fa  a  còsa  troppo  seria, 
Perché  Zena  a  ven  Sciberia. 

Stagion  figgia  prediletta 
Dà  tùtt'osse  Scià  Cicchetta! 
Ti  é  vegnùa  co-a  so  messuia 
Ch'a  rha  fdto  apposta  aflas. 
Forse  o  Mondo  a  spopola  ! . . . 
Maledetta  !  scappa  via , 
Vanni  a  sta.  co-i  orsci  gianchi 
Ne-i  giassae  tò  eterni  Banchi  ! 

Ma  frattanto,  bòia  brutto, 
Ti  fse  o  sordo,  e  ti  passeggi 
Vendegnando  dappertutto  ! 
L'è  decìso  che  ti  deggi 
Fané  réddeni  resta? 
Mùmmie  tutti  diventa  ?  ! . . . 

Can  d'Inverno,  distrùtto- 
Da  vecciaia  e  di  tìggieu. 
Invidioso  e  sensa  chéu 
Che  ti  ascondi  finn-a  o  So 
Pe  ascàdàte  sempre  a-o  féugo, 
Vanni ,  Italia  n'  é  o  tò  léugo. 

Crùdeliscima  stagion, 
Chi  appartoisce  a  despeazion, 
Famme ,  freiddo  e  carestia , 
Va  che  o  diào  te  porte  via  ! . . . 
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Ma  se  ti  é  tanto  giassà 

Che  con  le  ti  no  péu  sta 

Dunque  ti  o  converti  in  zeo  ! 
No  ve  dìggo  forse  o  véo  ? . . . 

Parlo  a  voi  che  no  stse  all'ozio. 

Né  in  te  ciùmme  ò  da-o  cammin, 
^  Ma  sciort'l  seia  e  mattin 

Per  riinpieg'o  e  pe-o  negozio, 

■Dime  un  pò  dove  se  passa 

Sensa  rischio  de  piggià 

Da  ogni  stradda,  da  ogni  ciassa, 

Un  malanno  da  creppà?... 

Sciscignor ,  da  ogni  lìssùa ,  . 

Ve  gh'  aspéta  ùnn-a  puntùa  ! 
Serve  assae  o  tappàse  ben 

Con  feriòli  e  baracchen, 

Cappottoin  impellicQse, 

Se  corri  un  pittin*ciù  sùse, 

Se  ve  sciùghae  addosso  o  sùò 

Ohe  véu  o  Mégo  co-a  lancetta 

0  Spezia  con  l'ampolletta^ 

0  Scrivan  co  Confessò  ! 
Oh  stagion  orrida  e  crùa, 
Che  chi  é  grasso  perde  a  drùfi , 
E  chi  ha  e  gambe  un  pò  ciù  lisce 
0  diventa  tìn  stocchefisce  I 
Brutto  Inverno  mascarson, 
E  gh'  é  chi  se  o  prega  ancon  1 
0  che  freiddo  maledetto  ! 
Neiva  e  giassa  néutte  e  giorno. 
No  se  péu  ascàdà  ciù  in  letto, 
Da  chi  a  tìn  pò  manco  in  to  forno . . . 
Se  ven  tutti  arrensenii 
'  Rincresciosi,  intirissii , 
O'  pe-i  calli  ò  pe-i  brignoin . 
0'  pe-a  mùa  chi  ve  scarpenta, 
0'  a  podraga  chi  v'addenta. 
No  se  péu  appunta  i  càsòia! 
No  se  sente  che  stranùi 
Sciuscià  nasi,  arranca  spùi, 
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Tosct,  arvìse Oh  che  stagion  ! 

E  gii  é  chi  se  a  prega  ancon  ? 
Questo  é  ninte:  se  montae 

Per  disgrazia  dove  é  o  giasso 

Unn-a  gran  patta  piggiae, 

Ve  rompi  ùnn-a  gamba  ò   un  brasso 

Se  ve  nisssB  solo  e  scciappe 

Poei  baxàle  quelle  ciappe; 
Questo  é  ninte:  quando  tia 

Quella  tramontann-a  ardià 

Co-e  so  ràfifeghe  arraggiae 

Meschin  voi  se  passeggi»! 

Restae  sotto  un  fùmmaiéu, 

0'  v'  inciaga  un  ciappasséu  ! 
Questo  è  ninte:  quando  giassa, 

E  che  a  neive  a  se  desgiassa 

0'  pe-o  sciocco  ò  pe-a  maccaia , 

Che  bernisso  !  e  che  porcaia  ! 

Oh  che  andà  che  fa  mai  brutto!... 

Laghi  e  fòsse  dappertutto, 

Lùxe  0  So,  ma  stissa  T segua 

Zù  da-i  teiti  e  ghe  véu  o  pgegua: 

Oh  che  orró  !  . .  .  ma  questa  scena 

A  se  vedde  .solo  a  Zena 

Pe-e  Grondann-e  che  se  véu 

Conserva  ciù  che  se  péu 

Pe  ignominia  da  Cittae  ! . . . 

'Perdonaeme  a  digrescion.) 
Brutto  inverno  mascarson  ! 

Quando  Té  che  ti  molliae?  .  .  . 

Se  ti  tegni  guaei  ciù  duo 

Giassa  o  Mondo  de  seguo! 

No  se  sa  ciù  dove  andà, 

No  gh'é  léugo  da  poeì  sta, 

Ve  strinnae  co  cavagnin , 

Ve  rosti  se  stae  a-o  camin, 

Ve  rincresce  o  despùggiàve, 

No  ven  mai  V  óa  de  levàve , 

Se  stse  in  casa  intixichi 

E  fae  pezo  se  sciorti; 


J 
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A  campag'na  a  mette  orró. 
Se  gh'andae  ve  mangia  o  16: 
Oh  iniquiscima  station  ! 
E  gh'é  chi  adexidea  ancon? 

Stagion  nèigra,  insopportabile, 
Maledetta  e  giastemmà 
Con  raxon  da-o  miserabile 
Chi  no  péu  cii!i  travaggià 
Pe  guàgnà  un  pò  de  polenta 
Da  mangiàse  co-a  famiggia, 
E  tremmando  o  se  roziggia  I 

Oh  contagio  véo  do  Trenta! 
No  se  sente  atro  che  lui , 
No  veddei  che  pòvei  nùi , 
Che  mo9e  pinn-e  de  fìggigli 
Che  ve  sa^ran  proprio  o  chéu  , 
Accattàse  dui  navoin 
E  a-o  b;irchì  levàse  a  s8b! 
{ Gran  contrasto  co-i  cappoin 
E  co-i  vìn  particolae.  ) 
Perfidiscima  stagion  I 
E  gh'è  chi  te  ciamma  ancon? 

Maledetta  ]  vanni  via  , 
Viva  a  faccia  de  chi  cria 
(Gomme  o  figgio  de  mae  Pose). 
Benedetta  sempre  a  SttBl 
Che  se  o  cado  ve  dà  breiga 
E  ve  sùssa  tanti  insetti , 
Tanta  gente  no  se  ceiga 
Né  già  tanti  cataletti  ; 
Se  ve  dà  fastidio  a  pùa , 
Se  ve  tedia  o  sùó  e  Tarsùa, 
No  se  popola  T  ùspià  , 
Oh'  é  de  tutto  da  mangia 
E  pe-o  ricco  e  pe-o  despeóu, 
Péu  vegnì  de  gren  vuiéue, 
Ma  da-o  cado  no  se  méue, 
Che  da-o  freiddo  n'  é  pettòu. 

Ma  tornemmo  a-o  nostro  Inverno 
Stravagante,  lungo,  eterno, 
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Dair  Inferno  regittòn, 
Perché  in  mézo  a  nei  ve  e  a-o  g-iasso, 
Lampi  e  trpin  vegniva  a  sg-unsso, 
Finn-a  a  taera  Y  è  tremniòu  , 
E  gh'  é  ehi  ha  visto  (dà  pula) 
Tnn-a  stella  co-a  spassala.... 
Can  d' Inverno  mascarson  ! 
E  g-h'  é  chi  ss  scia  Ha  ancon  ? 

Se  veddéssan  quanta  gente 
Ti  hae  cacciòu  rinfùsamente 
^'e-o  càdeon  de  T  eguagliansa 
Ghe  vegnieiva  i  doì  de  pansa , 
E  per  n'  éFs'ghe  cacciae 
Se  preghieivan  presto  a  Stae. 

Vanni ,  Inverno  rigoroso , 
Micidiale,  capri^ioso, 
Che  fra  e  tante  brutte  còse 
Ti  n'  hse  faeto  trae  cuiose , 
Deg^ne  d'ése  raccontae: 

Verbi  gratta  a  un  Avaron 
Mentre  o  voeiva  per  caitae 
Fa  ùnn-a  gran  restitùzion 
Glassò  a  clave  di  dinas; 
A  ùnn-a  Brutta,  voendo  dt 
A  so  maio  ùnn-a  veitae 
Giassò  a  paola  in  to  sciortì, 
E  a  ùnn-a  Bella  a  fedeltae  ! . . . 

Va  ùnn-a  votta,  interminabile 
Stagion  freidda,  insopportabile, 
Se  ti  a  tii  ciù  gu?ri  in  lung-o 
E  che  mi  giappe  de  lung'o 
Da  chi  a  un  p6  g'iassa  a  paziensa 
A-a  mas  riverita  lldiensa, 
Onde  per  fini  ciù  presto 
Tralasciò  de  dtte  o  resto. 

Te  licenzio,  Inverno  can. 
Te  ringrazio,  biondo  Dio, 
Musa ,  scappa ,  amixi ,  addio , 
Che  me  glassa  a  penna  in  man, 
E  o  poco  estro  de  Reginn-a 
0  diventa  ùnn-a  pappinn-a. 
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Elogio  dcir  IiiTerno. 


Ho  seni'io  per  Zena  cria, 
E  me  l'ho  fito  accatta, 
A  Canson  do  Sciò  Reginn-a 
Chi  desteiga  a  so  dottrinn-a 
Per  dì  tutto  o  ma  eh'  o  péu 
De  rinverno  e  de  chi  o  véu; 
Ma  con  fa  tanta  gazzsea 
0  ghe  dà  comme  o  Sciò  Gisea. 

Ghe  rispondo  con  so  paxe , 
Che  rinverno  a  tanti  o  piaxe, 
Che  se  quello  de  quest'anno 
O  ré  st8eto  un  pò  gramo, 

0  n'ha  dsBto  poi  gran  danno, 
A  verdùa  solo  ha  patio, 
Qualche  agrùmme  un  pò  pe-o  zéo , 

1  articiocche  tutte  a  reo; 
Che  se  tanti  son  scùggise 
In  te  case  e  pe-i  ùspiae , 
Non  é  miga  pe-a  stagion  ; 
L'è  che  quando  ha  da  sunna 
A  nostr'òa,  beséugna  andà, 
E  no  gh'é  de  remiscion; 
Serve  assse  Méghi  e  méxinn-e, 

8tà  in  te  réuse,  oppù  in  te  spinn-e 
Serve  assae  virtù ,  bejlessa , 
Povertae,  posti,  ri<5chessa, 
Tutti  a  mùggio  in  to  càdeon 
In  qualunque  etsB  e  stagion. 
Diggo  dunque,  e  o  sostegniò, 
Ansi  o  préuvo  (se  porriò], 
Che  l'Inverno  é  a  véa  stagion 
De  fa  a  vitta  do  pòtron , 
De  sta  in  casa  e  mai  sciortì. 
Mangia  ben,  beive,  dormì, 
Che  d'Inverno  gh'é  i  cappoin,. 
Che  se  f à  i  raviéu  ciù  boin, 


-  616  — 

Di  gren  triflFoli  se  pappa, 
E  se  sta  ciù  forti  in  trappa; 
S'è  robusti  e  regaggii, 
Che  gh'é  i  pesci  ciù  savoii. 
Caccia  ass»,  porchi  famosi 
(Con  rispetto)  pe-i  golosi. 

Che  mincion  de  Sciò  Reginn-a! 
0  no  pensa  un  pò  a  cuxinn-a, 
0  me  mette  giusto  raggia 
Quando  o  dixe,  e  o  se  gh'arraggìa, 
CK  0  no  sente  pe-i  boschetli 
Cià  0  concerto  di  ò'xelletti. 
Ma  0.  no  sa  che  pe-a  Citt» 
Con  pochiscimi  dinae 
Se  ne  piggia  de  dozzenn-e, 
E  ghe  n'é  de  tutte  e  menn-e. 
Che  ciù  gusto  ass8&  ne  dan 
De  sentii  canta  in  to  tian. 

Ah  beneito  sael  d'inverno 
Tosci  un  pò,  sei  abbessii. 
Ma  de  Stae  se  pà  air  inferno, 
Deslenguae,  chèutti,  restii, 
Dappertutto  S6  e  gran  pùa^ 
Spùssa,  sézia,  sde,  se  sua, 
No  se  faeiva  atro  che  bei  ve. 
Solo  allòa  se  prega  a  nei  ve  ; . 
Me  fan  rie  quelli  che  van 
In  sciò  Ponte  de  Caignan 
Là  d'agosto  per  piggià 
0  freschetto;  de  Zenà, 
Che  ghe  vàddan,  ne  piggiàn 
Ciù  de  quello  che  vorriàn, 
Me  n'appello  a  chi  ghe  passa. 
Che  r  é  un  miàcoo  s' o  no  glassa. 

Coso  cào  d' Inverno  1  aomanco 
Se  passeggio  no  me  stanco, 
Sento  a  fibra  ciù  iatonnà, 
Ho  ciù  véuggia  de  mangia, 
No  g'  ho  e  mosche  che  m' angòscian, 
Grilli  e  raene  chd  me  fruscian, 
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No  gh'é  e  prùxe  che  m'addentan, 
Né  e  sinsàe  che  me  scarpentan, 
Scenta  quello  brutto  insetto, 
Chi  ne  sùssa  vivi  in  letto; 
Né  ciù  sghéua,  schitta,  né  striscia 
L'ava,  a  vespa,  o  bag-g-io  e  a  biscia, 
Né  andà  veddo  in  strambaelon 
Can  chi  arrangia,  ò  co  boccon. 

Beir  Ip verno  !  e  o  Sciò  Reginn-a 
Se  lamenta  e  s'inveninn-a 
Perché  nei  va,  glassa  e  zéa, 
Ch'o  se  tegne  e  carte  a  céa. 
Che  no  ven  lampi,  né  troin, 
Né  gragnéua  comme  i  brignoin; 
Né  s^nti  fischiàve  addosso 
Qerte  saete  spartilosso. 
Che  ve  fan  spella  dà  puia. 
Né  sei  dove  scappa  via.  > 

Oh  stagion,  chi  purga  Tàia, 
E  per  r  ommo  necessàia  !  '.  .. 

(Parlo  a-i  ricchi,  a  pòvea  gente     \/, 
A  m'ammassa  s'a  me  sente.) 

Se  rincresce  o  freiddo  e  V  aegua , 
Bocca  arsuà,  naso  chi  stissa, 
Se  provvedde  un  bello  paegua, 
Gran  feriollo  co-a  pellissa, 
Boin  stivsB  con  pantaloin; 
Chi  patisce  de  brignoin, 
Ma  da  mùa ,  podraga  ò  calli , 
Gh'  é  de  bùscioe  co-i  camalli , 
Se  péu  andà  dove  se  véu 
Sensa  temme  i  ciappasséu, 
E  chi  véu  schiva  e  puntùe 
Stagghe  largo  da-e  fissùe. 

Se  a  maccaia  ve  dà  tedio, 
E  o  gran  vento,  gh'é  o  rimedio, 
Se  sta  in  casa  tutto  o  giorno, 
E  se  leva  a  mézogiorno. 
Se  fa  mette  un  tavolin 
Accostóu  ben  a-o  camin, 
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Se  fa  a  sò  colazionetta 
C  ùan~a  bella  cottelletta , 
Se  ghe  beive  un  calicetto 
De  bon  vìn  de  Nissa  sccetto; 
Per  passa  a  malinconia 
A  disnà  con  15  s' invia 
Quattro  amìxi  d'  appetì tto, 
Se  gh'appsBgia  ùq  bravo  pitto. 
Dui  ravièu,  un  bello  cappon, 
Pesci,  caccia  e  un  dòge  bon, 
Se  pastezza  vin  de  Spagna, 
E  s'imbriaBg'a  co  Sciampagna; 
Perché  un  diavo  scacce  Tatro, 
Ve-i  portae  in  carrossa,  a-o  teatro; 
Se  i  invici  per  Findoman, 
Stae  segui  che  no  manchiàn. 

Bello  Inverno  dexideóu, 
Freiddo  ben  e  antigipdu 
Da-i  Patte,  da-i  PellicQSB, 
Da-i  Seatté,  da-i  bùtteghse; 
N'é  ciù  tempo  de  nankin, 
Né  d' indiann-e  e  mussolinn-e, 
Ma  de  stofe  e  panni  fìn, 
Vellùi ,  scialli  e  cappottinn-e, 
Dappertutto  do  gran  pei, 
E  de  Stse  no  ne  veddeì! 

Oh  stagion  tanto  aspétft 
Per  portane  o  Carlevft, 
Questo  solo  tò  regallo 
D'allegrie,  feste  de  ballo, 
Yegge,  teatri,  mascherate, 
DisnsB,  Qenn-e,  raviolate, 
0  dovici  va  fate  ama, 
E  da  tutti  dexideà. 

Ti  é  a  risorsa  di  SQnnoeì^ 
0  recuveo  di  Cùxoeì, 
A  vignetta  de  Modiste, 
Tempo  véo  per  fa  conquiste, 
Tanta  manna  pe-i  Gaeghae, 
Bon  pe-i  Chéughi  i  ciù  despiae , 


Un  Perù  pe-i  Perrùcchè, 
Ou  per  tanti  atri  meste, 
Che  Reginn-a  ha  za  descrito, 
E  ré  véo  quanto  o  Tha  dito. 
Gnocco  cào  d' Inverno  ,  addio  ! 
0  tò  Elogio  rho  fimo, 
Vanni  pù  quando  ti  véu , 
Ma  ciù  presto  che  ti  péu; 
Per  quest'  anno  n'  emmo  assre 
De  tè  grazie  prodighse, 
Taggia  ràncoa,  metti  veia, 
Cedi  o  posto  a  Primmaveia, 
Vanni  di  atri  a  consola, 
Ma  no  sta  maiciìi  a  torna. 


A  Partenaa  do  Cholem  da  Zciia 

(1855) 

Finalmente  a  Té  finia 
Quella  pésta  de  maottia 
Morbus  Cholera  ciani  ma 
Chi  ne  fé  tanto  sospià  ! 

Finalmente  se  resp'ia  ! 
Veddo  Zena  popola, 
Veddo  a  gente  in  allegria, 
Veddo  a  Patria  consoli  I. . . 

Ah  !  me  scialle  ben  d'  ammià 
De  ritorno  i  Disertae, 
Mostra  faccia  i  Barricchse, 
Me  ghe  posso  rallegra, 
E  i  amixi  ancon  baxà! 

Veddo  nasce  a  confidensa, 
E  bùtteghe  frequentae, 
E  Patenti  nettezzae, 
0  Maina  chi  fa  partensa, 
0  Commercio  chi  fiorisce. 
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0  Mercante  chi  travagfgia, 

0  Sensà  chi  no  languisce 

E  o  Camallo  chi  no  sbrag-gfia! 
0  Figgiéu  caminn-a  a  schéua, 

Va  a  Ninfetta  air  Accasséua, 

Treppa  o  Fauno  in  te  V  erbetta, 

Scappa  solo  a  Scià  Cicchetta!!! 
Finalmente,  graziadio, 

Doppo  aveine  ben  strazióu , 

0  Choléra  o  Té  partìo 

Maledetto  e  giastemmóu! 
Che  o  no  manche  pù  d'andà 

Dove  mi  Tho  za  mandóu, 

Né  maiciù  o  posse  torna  I 
Un  gran  segno  o  n'ha  lascidu 

Cosci  neigro  in  te  l'Istòia 

Da  no  pèrdine  a  memoia!... 

Ma  stsB  allegri...  son  Profeta, 

Se  r  ha  da  sciorbì  a  Cometa  ! 
ore  staeto  un  argomento , 

Sebben  tristo  e  de  spavento , 

Chi  sveggiò  r  estro  e  de  lena 

A  ciù  Poeti,  e  giava  a  Zena 

(Chi  0  dixessel)  de  dozzenn-6 

De  Cansoin  de  tutte  e  menn-e 

In  latin,  nostre  e  itdliamtr^. 

De  sublimi,  de  mezzann-e 

De  applaudie  e  de  scindichae 

(E  co-a  barba...  e  desbarbae;) 
Mi  pe-o  primmo  ho  fseto  a  mse 

In  scio  campo  de  battaggia 

Fra  Torró,  o  spavento  e  a  raggia! 

Però  sensa  pretenscion 

Perché  Vate  mi  no  son, 

E  per  grazia  do  Segnò 

No  so  it  r incensato! 
Metto  insemme  a  bellamegio 

Quattro  versoi  a  uso  Reginn-a,  | 

No  son  ommo  de  dottrinn-a, 

Né  in  sci  atri  mi  me  spegio; 
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Vaddo  zù  a  sciappacarasse , 
Rimmezzando  sempre  a  bracge, 
Sensa  sta  tanto  a  limmà; 

Schivo  peò  i  versoi  fallii 
Perché  in  Pindo  son  bandii. 

Se  qualcun  me  criticasse 
Rispondise  «  lon  prò  ghe  facce  y 
0  vorrieivo  ringrazia 
Di  so  avvisi  profitta, 
Dexidieivo  a  so  amicizia, 
Né  0  ciammieivo  per  Giustiziai 

Ma  za  Poeta  noi  no  son, 
Ansi  dio  comme  Piron 
(E  ciù  invéo)  :  je  rie  suis  rien , 
Pas  méme  Académicien! 

Quando  favo  a  Cansonetta 
No  treppàvo  in  sce  l' erbetta , 
Ma  pensavo  a-i  caxì  mae  1 
E  dixeivo  «  ti  a  finwll  — 

Ho  descrito  quanto  ho  visto 
(Co-i  mas  éuggi  spalanchse) 
De  terribile,  de  tristo. 
De  glorioso  e  consolante, 
De  pietoso  e  edificante , 
E  n'ho  dito,  a  senso  mae, 
Prater-propter ,  che  a  veitae. 

N'ho  parlòu  de  So  Maestà 
Perché  o  n'éa  ancon  chi  vegnùo; 
Ma  0  so  arrivo  (ò  diggo  e  o  zùo) 
Non  za  comme  Re,  ma  Poae 
Chi  va  a  vedde  i  so  figgiéu 
Da-o  contagio  flagellae, 
0  fu  un  gran  Medicinale 
Ch'o  rha  fseto  allarga  o  chéu 
A  ommi  e  donne  in  generale; 

0  n'ha  tutti  riparpóu, 
Consolóu  e  arrecuveòu; 

E  de  véddio  passeggia 
(Sensa  fasto,  né  grandessa) 
A  pé,  e  dappertutto  andà, 
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Sensa  temme  nisciùn  mft, 

0  r  ha  fseto  teneressa , 

S'  é  de  lagrime  versóu  ?  ! 
0  servì  d' un  grande  exempio 

A  chi  aveiva  abbandonóu 

Posto,  Uspi(B,  Speziate  e  Tempio! 

Per  tornft  a  guaera  fìnia 

A  canta  con  not  «  Alleluia!... 
Ma  ònó  e  gloria  a  chi  é  restòu 

Sempre  in  mézo  da  maottia, 

E  beneita  e  beneixia 

Quella  man  chi  g'  ha  aggiùttóu  ! 
Se  qualcun  fosse  scordóu 

0  vegnià  presto  avvoxóu 

Me  ghe  cavo  de...  berretta, 

Che  o  lezziemo  in  ta  Gazzetta. 
Ma  parlemmo  d'  allegria , 

Che  a  burrasca  a  T  é  fìnia  ; 

Recillemmose  un  pittin 

E  bùrlemmo  un  momentin. 
Se  son  stseti  redarguibili 

Questi  pochi ,  ansi  pochiscimi , 

Scignorin  (coraggiosiscimi!) 

Son  asci  ben  compatibili; 
Quando  han  visto  che  o  Choléra 

0  no  burla ...  e  tia  con  balla  !  !  ! 

Scappa!  (han  dito)  semmo  a  gu(Bra7 

0  sta  a  Zena  ale  Unn-a  balla! 

Serve  assa  i  dince  e  o  talento! 

Caccia  via  tempo  e  fadighe  : . . . 

E  provvisti  de  spavento 

Son  andasti  comme  o  scento . . . 

Per  salva  a  pansa  pe-e  fighe  ! . .. 

No  ghe  n'  é  pe-a  puìa  d'  unguento. 
0  Choléra  é  un  gerto  ma 

Che  da  lunxi  o  fa  tremmà, 

Da  vixin  o  mette  orró  ! 
0  ré  un  ma  pezo  che  a  pésta 

Chi  fa  perde  a  tutti  a  testa 

Finn-a  a-i  figgi  de  Galeno. 


J 
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Cose  0  ré  dunque? ...  un  veleno? 
Miasma?  tifo?  àia  infetta? 
0  un  insetto  impercettibile 
Chi  ne  tocca  pe  ammassa  ? . . . 

0  ré  un  Proteo  chi  è  imposcibile 
A  conosce  e  antivegnt, 
E  difficile  a  guarì  ! 

0  ré  un  "morbo  fàsò  e  brutto, 
Da  nisciùn  ancon  capio, 
E  per  dive  in  poco  tutto , 
Un  castigo  véo  de  Dio 
Chi  v^  acciappa  dappertutto  ! 

E  finn'aoa  pe-o  Choléra, 
A  despéto  de  méxinn-e 
E  di  Meistri  e  de  Dottrinn-e, 
Semmo  sempre  a-o  siculera: 

Est  opprobrium  Medicorum, 
InutilUas  liàrorum 
Et  confusio  cerébroTuml 

E  perché  o  scente  dà  Tsera 
No  ghe  véu  che  a  man  de  Dio, 
Che  per  somma  so  bontse, 
E  pe  intercession  da  Moae, 
Tocche  air  ommo  o  chéu  guastòu , 
Cangie  o  mondo  imperversóu. 

Pe-o  restante ,  son  ben  bonn-e 
Tutte  quelle  precauzioin 
Che  s'usava  da-e  personn-e; 
Repassemmole  un  pitin. 

Chi  per  no  fa  indigestioin 
Stava  a  dieta  a  fide  fin, 
E  per  vin  beveiva  l'éuio! 

Chi  in  ta  stansa  relegóu, 
Regolóu  comme  un  reléuio 
Sempre  a  broddo  consummóul- 

Quelli  in  casa  barricchae, 
(Sens'arvl  mai  de  barconi) 
Sempre  pin  de  cùxitae, 
Farsii  sempre  danscietse, 
Sensa  véuggia  de  mangia  > 


A  creppà  dair  apprenscion  ! 
Quante  còse  ho  visto  ffi  ! 

Che  seghetti  ho  sentio  dà, 

Per  schiva  questo  preteiso 

(Ma  non  za  provòu)  contagg-io; 
Clii  tegniva  in  bocca  T aggio, 

Chi  un  gran  ceotto  a-o  chéu  desteiso! 

Chi  co-a  cànfora  in  ta  stacca 

(Corame  fava  o  Sciò  Reginn-a) , 

Chi  o  cloruro  de  cacinn-a, 

Chi  già  sciava  finn-a  a  triacca, 

Chi  collava  e  trementinn-a  ! 
Quello  aveiva  a  bùgattinn-a 

De  mercùrio  appeisa  a-o  collo 

(Utiliscima  méxinn-a!); 
Chi  portava  za  o  feriollo, 

Cln  scappava  dà  marscinn-a, 

Chi  éa  fasciòu  tutto  de  lann-a  ! 
Chi  mangiava ,  per  sta  san , 

Unn-a  votta  à  settemann-a, 

E  lappava  comme  o  can! 
Quello  òdoava  sempre  axòu 

E  s'arviva  da-o  stranùà! 

L'atro  0  naso  ben  tappòu 

Sensa  manco  poeì  respià  ! 
Comme  lippe  tutti  andavan, 

Ciù  nisciùn  se  conosceiva, 

Ciù  d'amixi  no  s' aveiva, 

Comme  a  pùvee  ve  schivavan! 
Oh  che  tempi  s'è  passóu 

E  d'angoscia  e  de  spavento! 

Solo  o  sa  chi  V  ha  provòu  ! 
Ma  strenzemmo  l'argomento 

E  vegnindo  a  concluxion, 

Stemmo  allegri  e  consolemmose , 

Tutlo  il  mal  non  vien  per  nuocere  ! 

Che  o  ré  stseto  ùnn-a  Miscion; 
Perché  in  grazia  do  Choléra 

Vegnià  giusta  ogni  Stadera  j 

E  Mesue  no  scarsezziàn, 
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Manco  i  parmi  arrenseniàn, 

Né  ghe  sa  zéughi  de  d'ìe  !  . . . 
Se  vendià  de  mercanzie 

Reali  e  non  adùlterae  ! 
Circolià  un  pò  ciù  i  dinae, 

Se  fa  qualche  abitazion, 

E  chinià  qualche  pixion  ! 
No  ghe  san  guastamesté , 

Né  ciù  tanto  preboggion! 
De  gran  duo  se  fa  i  fide, 

Eandìà  in  ma  tutti  i  legùmmi 

Avarise,  comme  i  buzzùmmi  ; 
Se  vendià  da-i  Vinacé 

Do  vin  faeto  d' ùga  !  ...  e  sccetto  ! 

Sensa  imbroggi,  né  rossetto! 
No  veddiemo  ciù  spaccia 

Per  vitella  da  scottonn-ai 

Né  per  béu  vacca  derrùà  ! 
Se  vendià  da  roba  bonn-a, 

Sensa  inganni,  né  malìzia, 

Sempre  a  prexi  de  giustizia; 
Bonn-a  fede  in  tutti  a  reo; 

(Un  atr'anno  in  amicizia 

Poi  me  diei  se  ho  dito  o  véo;) 

Còse  ho  visto  ? . .  .  scialla  !  . . .  addio . . . 

0  Choléra  o  l'è  sciorMo. 


A  Canson  de  CarleTà. 

Coma  caa,  voi  me  preghae 
Tutto  0  giorno  e  m'assecchae 
Che  ve  scrive  ùnn~a  Canson, 
E  ve  facce  a  descrizion 
De  scioUaie  che  se  fa 
Da-i  Zeneixi  in  Cadeva; 
Ve  contento,  Cattairietta, 
E  ve  fasso  a  Cansonetta; 
Sei  sciortia  d'in  Monesté, 
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Con  mse  nevo  ve  maiae, 
A  servià  per  voi  e  per  le , 
Se  a  memòia  l'imparse; 
Stseme  attenta  che  incomenso, 
E  ve  a  àìggo  comme  a  penso. 

Carlevà  o  l' é  a  quint'  essensa 
De  matteie  e  da  licensa, 
Air  Uspiaeto  o  F  é  nasoiùo , 
In  ti  matti  o  Té  cresciùo, 
D'in  te  gaggie  o  Té  scappóu, 
E  pe-o  mondo  o  Té  restòu;  • 
0  ré  un  ma  comme  e  vuiéue 
Chi  fa  spende  e  parpaggiéue, 
Se  TafiFaera  chi  o  vixinn-a, 
E  per  le  no  gh'é  vaccinn-a. 

A-i  di'seite  de  Zenà 
Incomenca  Carlevà; 
Se  veddesci,  Cattainin, 
Cose  fan  de  burattin 
Ommi  e  donne  pe-a  Cittas, 
Diésci  ch'en  malefizisé. 

Chi  é  attaccóu  da  questo  ma, 
No  pensa  atro  che  a  balla , 
Diverttse,  mascheràse, 
Spende  e  spande  e  arrovinàse, 
Perde  e  neùtte  e  andà  a  dormì 
Quando  o  So  Té  per  lux!, 
E  levàse  a-o  ciaeo  da  Lùnn-a 
Per  cerca  néuva  fortùnn-a; 
Cammina  a  mangia  un  boccon 
Da-o  Tratteur  in  strangoggion , 
Che  per  drlto  in  Carlevà 
0  ghe  dà  roba  avansà, 
Broddo  lungo  e  axòu  per  vin , 
Carne  guasta,  Catlainin, 
E  o  bestasso  o  fa  paga: 
Ecco  cose  é  Carlevà. 

Per  exempio,  o  Sciò  Bedetto^ 
Ch'  0  ré  un  bello  zovenetto  , 
«Quando  semmo  in  Carlevft 


Pà  ch'o  sdorte  dall  Uspià, 
0  ven  pallido  e  desfseto, 
Che  da  Morte  o  pà  o  ritraeto, 
E  g-he  resta  a  borsa  véua 
Sensa  ciù  ùnn-a  parpaggiéua, 
Scarpe  streite,  o  no  péu  aadà: 
Ecco  còse  é  Carlevà. 
E  quell'atro  Sciò  Grighéu, 

Chi  ha  ùnn-a  corba  de  figgiéu, 
Pin  d'acciacchi  e  de  malanni, 
Ch'o  l'ha  tòsto  sciùsciant'anni, 
0  ven  tanto  invexendóu, 
Che  ghe  pà  d'ése  sposóu; 

0  pretende  sto  buscetto 
D'ése  sempre  zovenetto: 
Se  o  veddesci  mascheróu 
Fa  l'amante  spaximbu, 

1  dinse,  e  con  chi.  ...  sciallàse? 
E  a  moggé  e  i  figgféu  scordale , 
0  mandiésci  a  fa  spigoà: 

Ecco  còse  é  Carlevà. 
E  0  Sciò  Togno,  maio  bon, 

Chi  ha  a  moggé  porta  pe-o  ballo, 

0  no  a  lascia  andà  a-o  Feston 

Co  patito  a  fa  da  gallo  I 

Le  va  in  letto,  e  a-o  fa  do  giorno 

Mixinin  ven  de  ritorno. 

Stanca  e  frusta  a  va  in  sci  un  lóu, 

Le  s'addescia  mézo  alluóu, 

Perché  a  testa  ghe  fa  ma: 

Ecco  còse  è  Carlevà. 
A-o  centralo  Ber  tome, 

Chi  ha  belliscima  moggé, 

Trasportóu  pe-o  Carlevà, 

Sensa  ballo  o  no  péu  sta  ; 

0  persuade  con  manéa 

A  so  savia  Dorotea 

A  sta  in  casa,  e  le  oamminu-a 

Per  cerca  ùnn-a  Mascherinn-a 

Che  0  salùó  per  so  disgrazia, 
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E  a  ghe  reise  assae  con  grazia: 

O  va  a-o  Teatro,  o  va  a-o  Feston 

Per  trova  questo  laccion, 

No  gh'  é  leùgo,  né  manéa 

De  trovala,  o  se  despéa, 

0  va  torna  e  finalmente 

Pe-a  marscinn-a  tià  o  se  sente  ; 

A  ré  a  bella  Mascheretta 

Olii  ghe  dixe  ùnn-a  paoletta  — 

0  se  scialla ,  o  piggia  féugo , 

Doppo  0  ballo  o  va  da-o  Chéugo, 

Ma  de  stucco  o  l'arrestò 

Quando  a  inàschea  a  se  levò, 

Ch'o  a  creddé  bella  ragassa, 

0  a  trovò  vegia  scarbassa, 

E  0  no  posse  ciù  gena; 

Ecco  còse  è  Carlevà. 

Cattainetta,  se  veddesci, 
Quanti  matti  e  pòri  nesci 
D'ogni  sesso,  d'ogni  etae, 
D' ogni  stato  mascherse  I 
Aoa  a  modda  pe-a  Scignoetta 
L'è  vestìse  da  Servetta, 
Cosci  a  serva  e  o  servito 
Da  Scignóa,  l'atro  da  Sciò; 
Da  Marcheiss  o  carbone, 
E  da  Conte  o  perrùcché: 
Chi  é  ignorante,  da  Dottò, 
E  chi  é  grasso,  da  Fatto; 
Chi  no  parla,  da  Sùltan; 
Chi  a  sa  lunga,  da  Yillan. 

Se  veddesci  pe-o  Feston 
Còse  gh'é  de  preboggion, 
Che  galea ,  che  ramaddan  ! 
Arlicchin  parla  italian; 
Pantalon,  mézo  zeneise, 
E  Brighella,  piemonteise. 

No  se  sente  che  nesciol. 
Urli  e  fischi  da  insordì; 
No  gh'é  scito  da  poeì  sta, 
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Né  tant'  àia  da  respià: 
Chi  ve  dà  un  spellinsigon , 
Lazzù  un  caso  e  chi  un  spuncion 
Né  gh'é  léugo  de  schivào, 
Ghe  pà  proprio  cà  do  Diào  ! 

Chi  n'é  ninte,  caa  Coma, 
Se  ve  poese  fa  un  pò  già 
Tutte  e  Feste  da  baston, 
Rispondiésci  o'ho  raxon, 
Perché  li  g'h'é  a  quint' essensa 
Da  miséia  e  da  licensa, 

E  do  resto che  de  scrive , 

A  modestia  me  prescrive. 

Carlevà  o  F  è  terminóu , 
Din...  din...  din...  Chi  tese  allriióu, 
C'ùnn-a  voxe  da  fornà 
Un  Camallo*  o  va  a  sbrag-già , 
E  sùnnando  ùu  campanin: 
Chi  ase  altruóu,  din...  din...  din... 
Un  r elènio,  itnrir-a  collann-^... 
Ma  r  é  tutto  za  a  Casann-a  ; 
Oi,  argenti  e  roba  ùsà, 
Tutto  mang-ia  Carlevà. 

Chi  finiscio,  Cattainetta, 
A  mse  lunga  Cansonetta, 
Quando  saei  voi  asci  Sposa 
Dighe  a-o  vostro  Beppinetto, 
Che  per  fa  un  bon  Carlevà, 
Véuggio  daghe  o  mas  segretto; 
Mangio  spesso  di  raviéti 
Con  Tèxinn-a  e  i  ma  figgiéu. 

A  Morte  de  CarleTà. 

Matti  e  matte  deslighae, 
AirUspiffito  toma  andae, 
Ireste  presto  e  faeve  mette 
Unn-a  giara  de  sanguette 
Per  passa  i  vostri  fùrot, 
E  finì  tanti  nesciot. 
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Festezzoei ,  vestìve  a  lutto , 
Séunna  e  pose  dappertutto, 
Serrae  i  vostri  magazzin 
De  bordischi  e  ÌDganni  pin, 
DesfsB  un  pò  tante  òxellée  , 
Licenzise  e  vostre  livree, 
E  sciort'ì  tutti  dà  tann^a; 
N'ei  sent'io  sunna  a  campann-a?... 

Gran  disgrazia  !  gran  rovinn-a  !       , 
Oh  gran  colpo  chi  assascinn-a 
Mezo  o  mondo  !  oh  crùdeltae  ! 
Oh  destin  sensa  pietse  ! 

Cianzei ,  nesci ,  eh'  el  raxon , 
Scciùppae,  arvive  da-o  magon, 
Che  ré  morto  Carlevà! 

Andse  a  vedde,  che  o  bùttiàn 
Zù  do  Ponte  de  Caignan.... 
Oh  meschin  !....  lasciselo  and& 
Finn-a  tanto  che  no  o  ciamme , 
E  che  sente  cria:  A  V  é  fammel 

Quanti  e  quante  ghe  patisoian  ! 
E  quant'  atri  gfr  applaudiscian  I 
Perché  i  gusti  son  di  versoi, 
E  i  speggetti  son  pe-i  guersci. 

Sento  cianze  o  Repessin, 
Chi  no  péu  ciù  fa  quattrin 
Per  vesti  (bon  prò  ghe  fagge!) 
Con  de  stracge  di  atre  stra99e. 

0  Spezia  se  gli'  ammagonn-a 
Per  no  poeì  ciù  fa  scaggette 
In  te  poche  ciappellette; 

A  Modista  a  no  raincionn-a 
Per  no  poeì  ciù  fa,  passa 
Per  de  modda  a  roba  ùsà  ; 

0  Guanté  n'  ha  ciù  a  vignetta 
Di  so  guanti  de  leschetta; 

0  Bùtteghiné  s' arraggia  » 

Per  no  poeì  ciù  néutte  e  giorno 
Per  caffè  vende  lavaggia, 
E  sciorbetti  giassae  a-o  forno. 


j 
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Ghe  patisce  i  Chéughi  tutti, 
Tanto  i  netti  comme  i  brutti , 
Per  no  poeì  ciù  fa  mangia 
Per  faxàn  vacca  derrùà, 
E  tant'  atri  boin  boccoin 
Avansse  da-i  so  garsoin. 

0  Cùxóu  s' addenda  e  die , 
Che  e  marscinn-e  son  fime; 
Ma  ghe  resta  e  so  fattùe; 

Cosci  e  Meistre  ciù  gernùe, 
Che  fan  spende  in  t'ùn  vittin 
Unn-a  borsa  de  secchin. 

E  Bellesse  vegnùe  brutte 
Ghe  patiscian  qusexi  tutte 
Che  e'  un  pò  de  dominò 
Quattro  gince  e  dui  sùnaggi, 
Poeivan  fa  sempre  de  so, 
E  fa  vedde  biscebaggi. 

Ghe  patisce  i  Maxelke 
Che  vendeivan  pe-i  raviéu 
Finn-a  i  osse  menissse; 

Ghe  patisce  o  Pollaiéu, 
Ch^  imbarcava  V  oxelletto 
E  0  cappon  morti  a  so  letto; 

Ghe  patisce  o  Bùsciolàio 
Pe-i  bomboin  e  i  diavoletti; 

Ghe  patisce  T-Impresàio, 
E  chi  fa  di  bùsciolotti; 

Se  gh'  arraggia  con  raxon 
0  Sùnnóu  de  profescion, 
Tanto  ciù  s'  o  T  é  rasccióu , 
Perché  féua  de  Carlevà 
Tutto  Tanno  o  sta  a  lappa; 

Ghe  patisce  rinnamuóu, 
Chi  se  zéuga  con  dui  dse 
A  salute  e  i  so  din»  ; 
0  ven  sbrixo  e  arrensenio, 
E  o  l'ha  perso  o  barbacio; 

Ghe  patisce  o  Perrùcché 
Pe-e  risorse  do  meste; 
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L'Usuràio  o  se  o  rozigg'ia 
Per  no  poeì  ciù  ben  svena 
Quello  figgrio  de  famiglia  ; 

Glie  patisce  o  Chittarrà, 
S'invennin-a  o  Mastrùssé, 
0  Bettoante ,  o  Fondeghé  , 

(Oh  ma  no dove  gKé  o  vin, 

Tutto  r  anno  li  gh'  é  pin)  ; 

Se  ghe  rode  o  strallatton, 
0  malemmo,  o  leccardon, 
('hi  no  péu  mostra  ciù  a  céa, 
E  o  corsa  d' ogni  bande  i  ; 

Ghe  patisce  o  Formaggià, 

0  Caegà,  0  Mersà,  o  Fornà 

Cose  g'ha  da  fa  i  Fomae? 
Pe-e  gren  Serve  descordse. 

Chi  se  scialla  son  pochetti 

E  decrepite,  i  buscetti, 

Quelli  a  sosto chi  ha  a  podraga, 

Chi  ha  di  debiti....  e  no  i  paga, 
Chi  no  n'ha  ciù  in  to  morta 
Né  pestae,  né  da  pesta. 

Chi  gh'  é  gode  o  T  é  o  studioso , 
L'ommo  rouzo,  o  rincrescioso , 
0  filosofo  in  retio, 
Ma  de  le  no  me  ne  fio. 

Chi  se  scialla  Tattempóu, 
Che  scordandose  e  campagne 
Sanguinose  do  passóu, 
E  restandoghe  e  magagne, 
Gh'  é  vegnùo  in  odio  o  balla , 
E  ghe  piaxe  o  bon  pitta. 

Chi  g'ha  un  gusto  prelibóu 
0  ré  o  maio  delicóu, 
Che  a  moggé  de  bella  grazia 
D'andà  a-o  ballo  a  n'è  mai  sazia. 

Chi  tripudia  e  loda  o  Qè 
A  ré  asci  a  brava  moggé 
Da  so  maio  abbandona 
Pe  andà  sempre  a  deslogià. 
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Chi  se  scialla  i  pòvei  posB, 
Chi  ghe  gode  e  pòvee  moaB, 
Che  no  péuan  fase  obbedì 
Da-i  so  figgi ,  né  tegnt 
E  che  i  véddan  naufraga 
Ne-i  piaxeì  de  Carlevà. 

Carleva  o  Té  terminóu, 

E  mi  asci  che  v'ho  seccóu 

Ma  no  véuggio  arvìme  conti 
Con  i  Matti,  che  son  pronti 
A  picca  abbrettio  legnse 
(Che  no  son  pan  pe-i  mae  denti). 

Matti  cài,  no  v'arraggiae, 
Se  no  sei  ancon  contenti, 
Andae  a  f à  o  resto  a  Milan , 
Lazzù  gh'é  o  Carnevalone 
Ma  portaeve  do  bon  pan , 
Che  gh'é  0  companaego  bon. 
A-o  ritorno  ne  parliémo: 
Bonn-e  fighe....  se  veddiémo.... 
Chi  sa  forse,  co  laccion. 


L^  Insoppoptabf  le< 


Fra  i  caratteri  molteplici 
Componenti  a  Societae 
Gh'é  i  preziosi,  gh'é  i  ridicoli, 
Gh'é  i  modesti,  gh'é  i  sfrontae, 
Gh'é  i  amabili,  i  stimabili 
E  tant'atri  a  vario  merito 
Che  taxiò  per  brevitae. 

Ma,  fra  questi  se  ne  tréuva 
Un  (per  sorte  raro  assae) 
Faeto  apposta,  a  tutta  préuva  , 
Per  fruscia  TUmanitae, 
Che  in  pretendise  adorabile 
0  se  rende  insopportabile! 

Quest'  aborto  de  natùa , 


ore  fito  conosciùo 

Air  andata  e  a  so  tornùa, 

Perché  o  marcia  altiero  e  duo , 

E  va  sempre  de  premùa, 

Né  mai  rende  a  chi  o  salùa, 

Striscia  solo  i  Titolae, 

E  non  stimma  che  i  dinse  !... 

Quand'  o  T  è  e'  ùnn-a  Scignòa 
A  braccetto  —  meschinetto  ! 
0  se  pà  un  Adon  allòa, 
Un  Narciso ,  un  Idoktto 
Che  ogni  bèlla  o  Tinnamóa, 
Ma  ole  incangio  un  Marionetto! 

Quand'  o  T  é  in  conversazion 
0  pretende  daghe  o  ton 
Con  voeì  fa  da  saputello  ; 

Se  un  discorso  intavolae. 
V'interrompe  in  to  ciù  bello, 
E  0  no  véu  ciù  che  parlae  ; 

In  te  tutto  0  contraddixe, 
kSpùa  sentense ,  sprexa  i  dotti , 
Latinezza  e  gòsci  o  dixe  ♦ 
Da  piggiàlo  a  sooppellotti. 

Individuo  seccantiscimo , 
Chi  se  credde  importantiscimo , 
Ficca  naso  dappertutto 
Chi  raxonn-a  da  ùnn-a  bestia, 
Chi  se  loda  per  modestia 
E  contrasta  sempre  tutto. 

Dieì  d'aveì  a  tòa  mangiòu 
(Per  exempio)  un  bon  boccon , 
Un  piattetto  delicòu... 

Ohiboibò!...  ùnn-a  porcheria!... 
Solo  le  g'ha  0  chéugo  bon... 
(E  o  va  sempre  a  Trattoria). 

Se  o  trov8B  ne-o  Bùtteghin, 
Se  v'accosta  a-o  tavolin, 
S' impossessa  da  Gazzetta 
E  de  quanti  féuggi  eì  li, 
Giascia,  leze  -  sciorbe  e  detta, 
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E  ve  spùa  in  ta  faccia  asci  ! 
Che  se  presto  no  scappae , 
Stae  segui  che  regittse  !... 

Se  andse  a-o  Teatro,  e  Tei  vixin, 
Gran  disgrazia  !  andae  via  sùbito , 
Dunque  no  godi  o  spettacolo, 
Che  o  ve  rompe  o  chittarrin 
Co-e  so  ciarle ,  applausi  e  sii , 
Che  ve  fan  vegnì  stordii... 

Quand'o  va^in  qualche  palchetto 
Per  Madamma  (ò  pe-o  sciorbetto!) 
0  fa  un  sciato  maledetto. 
Un  sussùro  de  galea. 
Che  te  o  fischian  dMn  platea, 
Ma  0  no  temme  tacche  in  céa. 

Le  discóre  de  politica , 
De  commercio,  economia, 
Comme  o  primmo  diplomatico... 

Ma  zazzùn  de  còse  storiche. 
E  meschin  de  geografia 
Dixe  balle  dell'ottanta  I... 

E  ricchesse  so  o  millanta, 
Da  so  abilitsB  o  se  vanta , 
Di  so  onori  e  dignitae, 
0  se  pà  un  ommo  de  Stato , 
pj ,  scordando  chi  éa  so  poa? , 
0  r  azzunze  a-o  so  casato 
Un  pittin  de  nobiltae  I!.,.. 

Pù  ,  quest'  essere  antipatico , 
Questo  sciollo  enciclopedico. 
Quest'egoista,  sto  stiva 
Chi  é  tra  T  ommo  e  \  anima , 
Chi  non  ha  virtù  nisciùnn-a, 
Chi  no  sa  parla  e  taxeì... 

•  0  ré  0  Aggio  da  fortùnn-a 
Che  trionfa  a-o  mondo  veddeì. 
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L^  Ozioso* 


Chi  0  dixesse?..  queir  Ozioso 
Definio  ne-o  Dizionàio 
Pe  un  pòtroD,  pe  un  neghittoso, 
Indolente,  sedentàio, 
Chi  no  pensa  che  a-o  mangia!.. 
A-o  moderno  nostro  Ozioso 
No  se  péu  paragona^ 
Ansi  o  ré  tutto  a-o  contràio: 

Perché  questo  è  un  ommo  attivo 
(Stae  a  senti  che  ve  o  descrivo), 
Indefesso,  infatigabile , 
Irrequieto,  faccendoso, 
Chi  non  ha  un  momento  libero, 
Chi  no  tréuva  mai  riposo, 
Manco  tempo  da  respià  ! . . . 

Sci,  r  Ozioso  da  giornà 
0  ré  un  ommo  straordinàio , 
DMmportansa  e  necessàio 
Comme  i  éuve  in  ta  trita. 

Giorno  e  néutte  occùpatiscimo 
0  l'ha  mille  amixi  intrinsechi, 
E  ùnn-na  pippinéa  de  Veneri 
Da  servì  e  da  cortezza; 

Da  ogni  canto  conoscense, 
Da  ogni  parte  relazioin, 
Dappertutto  conferense, 
Confldense,  operazioin. 

L'Ommo  ozioso  da  giornà? 
In  ciù  case  o  Té  invitòu 
0'  pe-a  cen-na  ò  pe-o  disnà, 
E  o  se  tréuva  imbarassóu 
Che  o  no  péu  a  tutte  compi,    ♦ 
E  o  no  sa  chi  preferì; 

L'Ommo  ozioso  da  giornà? 
0  ré  o  tipo  da  prùdensa, 
0  ré  ùnn'arca  de  sapiensa 
O  r  é  un  libbre  in  to  parla  ! . . . 
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Le  conosce  i  megio  Chéughì, 

Zéuga  e  guàgna  a  tutti  i  zéughi. 
Cangia  modda  ogni  momento!... 
Porta  barba  sotto  a  góa, 

A  scisela  in  fondo  do  mento  ! 

E  i  cavelli  a  uso  Scignòa, 
Tia  de  scherma,  sa  balla, 
È  famoso  in  cavalca. 

L'Ommo  ozioso  da  giornà? 
0  sa  tutte  e  novitae 
De  famigge  e  da  Cittae; 

Ambulante  Gazzette 

0  r  annunzia  o  primmo  Le 
E  Fremisse  co-i  Maiezzi, 

1  Compae  e  Comss,  i  Battezzi, 
I  regalli,  i  rescosoin, 

E  giòxie ,  i  pettegolezzi , 
Paxi  fsete ,  e  atre  invenzioin  ! . . . 
O  moderno  nostro  Ozioso? 

0  ré  pronto,  o  Té  industrioso 
E  ciù  lesto  che  un  Lacchè; 

In  qualunque  léugo  andae 

Ve  o  trovse  sempre  pe-i  pé, 

Tanto  in  Villa  che  in  Citta?; 
Le  va  a-i  Santi,  va  a-^i  Spettacoli, 

Va  a-o  Passeggio,  a-i  Zéughi,  a-e  Prediche, 

Va  a-e  Reviste,  Interri  eccettera; 
Le  discóre  de  politica, 

Sparte  o  mondo  e  detta  a-i  popoli, 

(Non  lezzendo  in  ti  giornali 

Che  i  articoli  teatrali  !  ) 
De  Virtuose  o  l'ha  o  catalogo, 

E  de  Ballerinn-e  belle 

Ve  sa  dì  o  preciso  nùmero 
♦Con  tant'atre  bagatelle.  . . . 
Parla  in  cattedra  de  Mùxica, 

1  Cantanti  e  i  Meistri  o  giudica, 
E  decidde  le  d'ùnn' Opera. 

0  moderno  nostro  Ozioso? 
0  ré  un  ommo  servixoso, 
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E  obbligante  a  ciù  no  di; 

Le  ve  leva  o  peluccbetto 
E  a  maccetta  da-o  vestì; 

Ve  procùa  a-o  Teatro  un  palchetto, 
0  ve  dà  a  corda  a-o  reléuio, 
0  v^ arrangia  ùnn-a  panca, 
NelFargan  ve  mette  i'éuio, 
0  ve  cerca  ùnn-a  Carnea, 
Ve  provvedde  un  Chéugo  ben 
E  comanda  le  o  disnà  ! . . . 
Cest  rami  de  la  maison. 
Un  ommetto  da  baxà. 

0  moderno  nostro  Ozioso? 
0  ré  intrante,  o  Té  uffizioso, 
De  chéu  grande  e  de  ripiego; 

Ve  ven  ma?  o  ve  ciamma  o  Mégo, 
I)a-o  Spezia  presto  o  camminn-a 
A  piggiàve  ùnn-a  méxinn-a, 
Ve  dà  a  purga,  o  vomitivo, 
E  ve  scbissa  all'occorrensa 
Dolcemente  un  Lavativo.  .  .  . 

0  v^  ammassa  d' ascistensa , 
O  ve  già  da-o  letto  intorno, 
0  v'accomoda  l'oégé, 
L'el  pe-a  casa  tutto  o  giorno 
Per  sta  a  consola  a  Moggé  !  .  . . 

L'Ommo  ozioso  da  giornà 
0  n'  é  dunque  ciù  un  Ozioso, 
Un  pòtron ,  un  accidioso , 
Chi  no  pensa  che  a-o  mangia. 
Ma  o  r  é  quello^che  ho  descrito  ; 
Se  ve  pà  che  agge  ben  dito , 
Che  se  tale  o  no  ve  pà, 
Cinciamosche  o  poei  ciammà. 
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I  Omnit  grendl  fortniiae. 

Che  bellisciina  figùa 
Fa  queir  ommo  che  a  Natùa 
A  rha  fasto  grande  e  grosso 
E  ciantóu  comme  un  colosso  ! 

Quanti  gren  vantaggi  o  l'ha  ' 
Sorve  i  atri!  e  chi  nò. sa?... 
Tanto  ciù  se  o  so  morale 
A-o  so  fixico  0  r  é  eguale , 
Véuggio  dt,  se  a  so  coltila, 
A  l'eguaglia  a  so  statua, 
Che  non  solo  o  Té  ciammóu 
Da-^  personn-e  un  ommo  grande , 
Ma  stimmóu  e  decantóu 
Pe  un  grand' ommo  in  tutte  e  bande  ! 

0  morale  aoa  lasciemmo , 
E  do  fixico  parlemmo. 

Che  belliscima  figùa 

(Torno  a  dì)  fa  a  so  statua  ! 
Ah  I  per  mi ,  digghe  chi  véu , 
Ma  nisciùn  nega,  me  péu, 
Ansi  diggo  e  o  sostegniò 
Finn-a  tanto  eh'  aviò  scióu , 
Che  0  r  é  un  ommo  fortùnóu ,  • 
Che  a  Natùa  a  Tha  favoriio 
Ciù  che  i  atri,  e  ghe  o  proviì). 

L'ommo  grande  ben  vestio 
0  sorprende,  ansi  o  l'imponn-e, 
A  ogni  sorte  de  personn-e , 
Tanto  ciù  se  Militare, 
Rispettóu,  temmùo,  salùóu  , 
Applicóu  fra  e  còse  rare , 
E  mostróu  da  tutti  a  d'io; 

L'ommo  grande  ben  complessò 
0  se  péu  ciammà  fin'io, 
Dexideóu  da-o  bello  sesso  ; 

L'ommo  grande  féua  mesùa 
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É  un  prodigio  de  natùa, 
Un  modello  pe-a  pittCla  ; 

L'ommo  grande  o  Té  vistoso, 
L' ommo  grande  o  T  é  maestoso 
Sorve  tutti  primmezzando 
Giusto  comme  un  néuvo  Orlando 
Per  l'andata  e  a  compostessa ; 

Uommo  grande?.,    oh  che  bellessa! 
E  Madamme  tutte  quante, 
Quando  gh'é  qualche  sciàtetto, 
Ghe  vorrieivan  dà  braccetto, 
Ghe  pà  d'ése  e' un  gigante; 

In  qualunque  ramaddan 
Con  le  dappertutto  van 
Coraggiose  e  sensa  puìa. 

Oh  beneita  e  beneixia 

Sae  a  grandessa!...  un  chi  é  piccia 
Quando  l'è  in  so  compagnia, 
0  diventa  un  pòchettin , 
0  sfigura ,  o  pà  un  baedin  ! 

L'ommo  grande  é  ùnn-a  piramide 
Che  co-a  testa  o  tocca  o  Ce: 
0  piccin  o  ré  ùnn-a  virgola 
Chi  ghe  dà  appenn-a  da-i  pé  ; 

L'ommo  grande!.,  beato  le! 
0  va  a-o  Teatro  all'óa  ch'o  véu, 
Nisciùn  sta  depul  ghe  péu, 
Se  fa  roso  dappertutto , 
In  te  calche  o  vedde  tutto, 
Subaccando  chi  é  piccin, 

0  va  in  Gexa  in  te  funzioin? 
No  gh'é  ciù  de  careghette? 
L'imbarassa  o  so  cappello?... 
In  sciò  pùlpito  o  se  0  mette, 
0'  o  r  appende  a  un  capitello  , 
E  se  s'ammortasse  un  lùmme 
Péu  servi  da  moccalùmme; 

L'ommo  grande  va  a  accatta 
Da-o  Patte?..;  te  o  f a  sciallà 
Perché  o  ghe  fa  o  reo  de  dui  ; 


0  veddià  0  Chéugo  vegnl?... 

0  o  rigeive  con  piaxei 

Perché  o  mangia  comme  treì. 
L'ommo  grande  é  forsellùo, 

E  da  tutti  o  ré  temmùo; 
L'ommo  grande  dà  un  bùtton? 

0  ve  caccia  in  strambaelon  ! 
L'ommo  grande  gh'é  un  chi  o  sfidda?^ 

0  ne  fa  tanta  buriddal 
Se  ve  score  un  oramo  grande, 

0  v'acciàppa  in  quattro  glande; 
L'ommo  grande  a  chi  é  piccin 

0  ghe  piggia  o  berrettin  ; 
L'  0mmo  grande  sens'  aggiùtto 

0  r  arriva  dappertutto , 

E ,  vegnìndo  Y  òccaxion , 

Intra  e  scappa  da-o  barcon; 
L'ommo  grande  é  straordinàio, 

L'ommo  grande  é  necessS-io, 

Da-i  Potenti  ricercóu , 

In  Milizia  ben  pagóu, 

L' ommo  grande  é  fortùnóu  ! 
E  se  mai  me  o  contrastes, 

Rispondeime  un  p6....  i  Armae 

(No  parliò  di  Granate 

Che  han  d'avanti  e  de  derré, 

Preferii  pe-a  so  grandessa 

Che  ne  fòrman  a  bellessa 

E  se  dan  comme  despiae), 
Sensa  un  ommo  ancon  ciù  grande, 

Chi  marciasse  in  testa  *-e  Bande , 

Comme  saeivan  regolsB, 

Ben  dirette  e  comandae  ? .. . 
Sensa  un  gran  Cappo-Tambùo 

Pronto  a  fft  esegui  i  segnali 

Che  ghe  fa  i  so  Generali 

Mai  vincieivan  de  seguo! 

Ecco  o  frùto  da  grandessa  ; 
Poi,  de  dime  fae  a  finessa, 

Per  fa  e  guardie  di  Sovrani  ai 


Qercan  forse  di  ommi  nani? 
Di  tappetti  ?  di  figgiéu  ?  . . . 

Noscignore  ! ...  di  ommi  grendi , 
Per  dì  megio,  di  stragrendi 
E  cernùi  ciù  che  se  péu  ! . . . 

Perché ,  féua  de  fa  figùa 
Pe-a  superba  so  statua , 
Son  da  mascima  importansa 
In  quahmque  circostansa; 
Son  0  nervo  dell'  Arma, 
Son  a  so  àncoa  da  speransa, 
Son  a  forsa  riserva 
Ohe  0  nemigo  a  fa  scappa  : 
La  garde  meurt,  ne  se  fend  pas  ! 
Finn-a  morti  fan  tremmà  !  ! . . . 

Regordaeve  i  Moschezzanti, 
Che  finiò  l'apologia 
Conclùdendo,  che  i  Giganti 
Fin  a  Giove  han  misso  pula. 

I  Omini  ^endi  Ae»%rtkwAvè. 

Quando  s'è  ne-a  bella  etae 
Da  godi  a  feligitse 
(Che  però  no  conoscemmo)    . 
D' ése  grendi  se  preghemmo , 
E  ogni  giorno  impazientae 
Se  spégiemmo ,  se  mesùemmo  ^ 
Pe  ammià  sempre  se  crescenmio, 
No  savendo  in  te  che  ma 
Burrascoso  voemmo  andà 
(Tardi  poi  se  n'  accorzemmo  !) 

Ma  frattanto,  galantommo* 
Ciù  che  r  ommo ,  o  tempo  ven , 
E  o  figg^pu  diventa  un  ommo: 

Che  se  o  resta  un  pò  meschìn 
De  statua,  o  ne  soffre  ben 
Comrae  se  d' ese  piccin 
Fosse  a-o  mondo  tfnn-a  disgradila! 
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Ma  che  sciollil...  a  Té  ùnn-a  grazia, 
Perché  i  ommi  grandi  assse 
No  son  sempre  fbrtùnse, 
Ansi  i  ciammo  disgraziae 
Perché  no  van  mai  esenti 
Da  miggiaea  d'inconvenienti, 
E  (parlando  in  generale) 
Stae  a  sentì  se  diggo  ben  : 

Un  figgiéu  che  grande  o  ven 
(Un  pò  féua  do  naturale) 
Tùtt'  assemme,  còse  o  pa?. . . 

Unn-a  canna,  un  moccalùmme , 
Chi  no  sa  sta  fermo  ò  andà, 
Un  ma  sempre  in  bollezzùmme, 
Che  da  tutti  o  se  fa  ammià, 
Chi  se  doggia  a  tutti  i  venti , 
E  0  riceive  man  per  man 
Da  ogni  parte  in  to  passa 
I  graziosi  complimenti 
De  mia  là  che  lambardan! 
Che  lanterna!  che  pennoni 
Che  fenoggioì  o  va  in  cannon. . . 

E  se  mai,  andando  a  schéua, 
0  r avesse  a  testa  véna, 
ore  sempre  ciù  marcóu 
Da-o  Sciò  Meistro,  e  castigòu; 
Da-i  compagni  caregòu, 
Che  s'exigge  in  le  a  feravùa 
Relativa  a  so  statua, 
E  con  ciù  0  r  é  lunga gnon , 
ore  sempre  ciù  un  mincion  1 

E  treppando  fra  de  lo , 
Se  qualcun  o  n'accoppasse? 
Dseghea  tutti  ch'o  Té  o  lo  ! 
0  meitiaB  ch'o  s'ammassasse!... 
Perché  un  grande  no  se  péu 
Mesuà  mai  con  di  figgiéu  ; 

0  r  avià  a  msexima  etae, 
Ma  glie  tocca  tante  votte 
A  sciùgàse  ancon  de  bòtte 
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Con  piggià  de  staffillaB  ! 

Questi  Bon  i  prìmmi  ingerti 
Da  grandessa ,  andemmo  a-i  ^ertl 

Cresce  i  anni  co-a  statua, 
E  se  ven  de  queir  etae 
Da  voeì  fa  a-o  mondo  figùa; 

Quanti  roba  che  ghe  véu  I 
Per  vesti  (e  corame  se  péu?) 
Queste  pèrteg'he  ambulanti, 
De  Mammse  tribolazion, 
Di  Guxoei  disperazion  ! 

No  se  tréuva  mai  de  guanti, 
Né  casette,  né  stivae. 
Né  berretta,  né  cappello 
Che  ghe  pòssan  andà  bea , 
Se  no  son  per  lo  ordinse  : 

Quando  sciortan  per  fa  o  bello , 
Co  cappotto  pan  Barboen  ! 
In  marscinn-a  fan  giappft , 
Co-a  trappetta  no  stan  ben, 
Sensa  ninte  in  man  stan  mi  ! 

Ciù  che  i  atri  son  squaddrse, 
Scindichse  da  questo  e  quello; 
Pèrdan  d' ogni  p6  o  cappello , 
Perché  pìccan  de  sùcchae 
Dappertutto  dove  pàssan, 
E  ra  gasse  te  i  tartàssan! 

Seguitali  no  se  péu. 
Per  parlàghe  a  scaa  gue  véu, 
Ghe  véu  a  tromba  per  ciammàli, 
Ve  sloghae  o  collo  d' ammiàU  ; 
Se  s'asséttan  fan  gambetta, 
Ròmpan  dunque  a  careghetta; 
Driti  in  pé,  crèuvan  o  chéu, 
E  nisciùn  d'avanti  i  véu; 

^on  schivsB  cìù  che  e  pistolle 
Da-i  piccin;  se  soli  van? 
Pezo  !  dixe  e  lengue  scioUe  : 
0  va  solo  comme  o  can! 

Oh  cattiva  condizion 


j 


D'  un  chi  seggQ  hxngagnon  ! 
Se  a  ùnn-a  donna  o  va  a  braccetto, 

Pà  ch'o  Taggie  appeisa  air  anca; 

Se  o  va  a  fé,  qualche  amoretto , 

Ninte  pas§a  sotto  banca, 

Che  ogni  gesto,  ogni  risetto 

Pan  segnali  telegrafici, 

Son  ammise  da  tutto  o  popolo 

E  piggiae  sempre  a-o  ridicolo; 
Se  se  véddan  cavalca , 

Ven  a  mezo  Don  Chisciotte 

E  beséugna  tabacca; 
Se  in  carrossa  van  de  votte. 

No  se  san  comme  oegà, 

Sciòrtan  féua  co-i  osse  rotte! 
Van  a-o  Teatro?  son  fischiae  ! 

Ne-a  Platea  son  maledetti , 

Son  ma  visti  in  ti  Palchetti , 

Conosciùi ,  se  mascherse  ; 
A  balla?  pezol  n'han  grazia, 

Ne-e  quadriglie  son  schivael... 
Se  s' intòppan ,  per  disgrazia , 

Dove  segue  qualche  sùffa , 

A  lo  tocca  i  scoppellotti 

Daeti  a-i  atri ,  in  ta  barrùffa , 

E  arrissse  comme  merlotti 

Lo  pe-i  primmi  e  asbrise  in  prexon!.^ 
E  scappando,  all' occaxioo , 

Fin  da-o  can  son  indichae  ! 

Eiveo  là.,.,  no  poeì  sbaglia, 

0  Ve  quello  lungagnon^ 

Che  0  l'arriva  dor-o  lampion, 

Ch$  0  tocch(B  fi%  da-o  barcon:... 

Né  se  san  comme  jsalvàJ... 
Oh  cattiva  condizion 

D'un  chi  é  graude  de  stato  a! 
Ghe  n'avieivo  ancon  da  di, 

Ma  aoa  basta  per  fini 
Questa  mas  gran  seccatùa. 
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E  ConTcnleiize» 


Per  savei  sta  in  Societfie 
Beséug^na  ése  bea  armae 
De  riguardi ,  conveniense , 
D' attenzioin ,  condiscendervse , 
L'  amò  proprio  lùxingando 
De  chi  se  va  praticando 
Con  de  poetiche  license, 
Cioè,  per  fané  a  tradùzion, 
Ese  meistri  ne-a  finzion, 
Che  a  sccettessa  a  no  conven, 
E  a  prodùe  ciù  mft  che  ben. 

Parlo  contro  a  mse  conscensa, 
Perché  a  finze  no  son'bon. 
Ma  ho  impardu  dair  esperiensa 
A  dì  e  còse  comme  son; 
Perché  ho  visto,  che  a  chi  manca 
0  talento  co-a  bravùa, 
Ghe  supplisce  a  faccia  franca, 
A  gran  lengua  e  Timpostùa, 
E  subacca  sempre  o  dotto, 
Che  modesto  o  sta  de  sotto. 

Questo  chi  0  ré  o  gran  segretto, 
Che  in  t'ùn  néuvo  libbre  ho  letto 
A-a  franceise  ben  ligóu 
Dell'  Auto .. .  (me  l'ho  scordòu) 
Co-e  parolle  a  féugo  indose, 
Chi  no  costa  gusei  dins&, 
E  0  l'ha  un  smercio  cosci  grande. 
Cosci  vivo  in  tutte  e  bande, 
Specialmente  in  te  Cittse, 
Che  ve  baste  che  za  son 
A-a  millexima  Edizion. 

E  cosci  per  passa  a  lùnn-a 
Véuggio  dive  qualchedùnn-a 
De  infinite  conveniense 
Che  ghe  véu  per  fa  fortùnn-a, 
E  acquista  de  ricorrense, 


Che  ciammiò  co  norame  veo: 
Furberie  del  Galateo-, 

Ma  ghe  véu  o  stéumago  bon 
Per  coUàle  e  digrertle. 
Perché  méttan  da  gran  bile, 
E  fan  troppa  indigestion  : 
Se  n'el  véuggia,  stae  a  sentile, 
Basta  che  no  v'inversa^. 

Per  exempio:  ve  trovae 
A  un  disnà?...  in  conversazion  ?... 
Se  no  sei  dàve  do  ton 
E  conosce  a  conveniensa  , 
Un  Brevetto  v'accattse 
De  Mincion  per  eccellensa , 
Passse  dunque  pe  un  Lorbasco, 
0  pe  un  CoUegian  riveasco. 

A  un  disnà  loda  dovei 
Tutto  quello  che  veddei 
Principiando  da-o  salamme, 
A-o  cattivo  dJghe  bon , 
(Con  magara  moì  dà  famme), 
Incensa  o  vostro  Anfitrion , 
Fa  1  onori  co-a  vexinn-a 
Con  servila  d'  ©gua  e  vin , 
E  parla  co-a  bocca  pinn-a 
Pe  angoscia  e  stordì  i  vexin  , 
Ve  poel  finn-a  air  occorrensa 
Imbriaegà  per  conveniensa. 

Lodae  sempre,  verbi  gratta, 
D' ùnn-a  brutta  a  bella  grazia , 
D'ùnn-a  vegia  a  zoventù, 
D' ùnn-a  scioUa  a  gran  virtù; 

Éuggi  belli  dì  a  ùnn-a  stramba , 
A  chi  é  storto  bella  gamba  , 
A  ùnn-a  zemba  bello  fusto , 
A  un  tanardo  ommo  de  gusto  ; 

E  cosci  via  discorrendo, 
Gomme  o  libbro  va  dixendo , 
Tutte  e  còse  che  veddieì 
Quando  gh'  intra  a  conveniensa 
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A-a  reversa  sempre  dieì , 
Con  savel  fa  all'  occorrensa 
Ben  da  sordo ,  da  orbo  e  mùtto , 
E  da  comodin  in  tutto; 
Ma  !...  politica  e  prùdensa. 

Per  exempio,  no  parlae 
De  salute  e  robùstessa 
Con  chi  ha  perso  a  sanitse 
E  chi  é  pin  de  debolessa; 

No  vantsB  e  vostre  ricchesse 
Con  chi  é  poveo  diventóu, 
Né  parlae  mai  de  grandesse 
A  chi  vive  limitóu  ; 

No  manchsB  co-i  Granattin 
De  parla  de  pan  piccin, 
De  raccolte  perse  féua; 
E  de  sezia  e  de  gragnéua 
A-i  Mercanti  d'éuio  e  vin. 

No  parlee  d'epidemie 
Mai  co-i  Méghi,  ò  de  maottie; 
De  méxinn-e  co-i  Spezise, 
E  de  liti  co-i  Dotto!  ; 
Né  de  religion  ciarlae 
Con  chi  no  ne  véu  senti; 

Soprattutto  air  Usuràio 
No  st83  a  fa  da  miscionàio, 
Dunque  o  spella  all' indoma  n 
Vivi  a  reo  quanti  ghe  van  ; 

No  stse  a  f&  nisciùnn-a  critica 
A-o  fanatico  in  politica, 
Dseghe  sùbito  raxon , 
Lascise  fàghe  paxe  o  gusera 
E  spartì  a  so  moddo  a  tsera , 
E  ciammaeo  politicon, 
Che  vegnindo  T  occorrensa 
Ghe  sa  a  vostra  conveniensa.. 

Se  per  caxo  v'accorzesci 
(E  ghe  n'  é  de  questi  nesci  !  ) 
Che  qualcun  mai  se  stimasse 
Fesso  grosso  diventóu 


Pe  avd  dseto  féugo  a-e  stra^ge, 
Perché  o  diàscoa  o  Fha  aggiùttóu, 
No  rendendo  ciù  a-o  salùo 
Dì  so  amixi  e  andando  duo, 
Con  voei  fa  da  necessàio!.... 
Adùlseo  per  conveniensa, 
Ciammaelo  ommo  straordinàio , 
Daeghe  fin  dell' Eccellensa , 
E  soffri  (se  gh'  el  paziensa) 
Questo  néuvo  sùperbion 
Che  0  ve  dà  a  so  protezioni... 

Se  intoppsB  de  quelli  tali 
Tappollisti  universali, 
Galantommi  pe  impcstùa, 
E  birbanti  de  natùa, 
Ficea-naso  dappertutto , 
E  che  véuan  savel  de  tutto, 
Fseghe  mille  complimenti 
Sorve  i  rari  so  talenti 
E  a  so  gran  filantropia, 
Adulagli  ciù  che  poeì, 
Dunque,  cai,  non  ne  sciortiei 
Sensa  un  pò  d' segua  bogg'ia, 
Chi  sa  manco  se  a  schivieìl... 
Ma  lascemmo  questa  gente 
Per  parla  generalmente. 

Camminae  o  Primmo  dell'anno 
Gomme  matti  pe-a  ^ittae 
Pe  andà  a  dà  o  bon  Cappo  d'annc 
AffermsB,  abbrassae  e  baxae 
Tutti  quelli  che  incontrae, 
Faeghe  augùrii  e  complimenti 
Con  proteste  sensa  fin 
(Che  se  porta  all'aia  i  venti 
0'  se  perdan  per  cammin). 

Montae  in  questa  casa  e  in  quella 
Per  lasciàghe  ùnn-a  cartella, 
E  per  fa  a  cosa  ciù  mégio 
Attacchaeghela  da  un  spégio 
Perché  reste  tutto  Fanno 
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Sempre  lì  o  Primmo  deiranno; 
F^eve  notta  in  to  Lùnaio 
Quando  quello  giorno  ven 
Natalizio,  anniversàio 
Pe  andft  a  f ft  é?  chi  dit  coTtven, 
E  vestii  tutti  attillse, 
I  Balamelfficche  ùsse; 
Ma  v'avverto  d'ùnn-a  cosa, 
Perché  a  Fé  pericolosa, 
Ne-i  eompleannos  no  parla 
Mai  co-e  donne  dell' etsB, 
Ma  desfaeveghe  d'affetto, 
Presentseghe  un  gran  massetto 
Con  di  mùggi  de  poexie 
Tutte  pinn-e  de  bòxie , 
Sensa  rimma ,  né  raxon , 
Pe  acquista  a  so  protezion; 
Poeì  fin  dighe  air  oocorrensa 
Qualche  bella  ìmpertinensa , 
Ma  avverti  de  batte  pe  atro 
0  mea  culpa  in  péto  a  un  atro, 
Dunque....  dunque  per  prùdensa 
Aoa  é  tempo  de  fini, 
Che  se  voése  tutto  di, 
Fse  scappa  a-o  Letto  a  paziensa 
Per  caxon  da  conveniensa. 
Chi  véu  imprende  a  vive  a-o  mondo 
Se  prowedde  sto  libbretto , 
Tanto  ciù  che  gh'  é  o  segretto , 
Chi  0  sa  léze  ben  a  fondo , 
De  fa  scagge  e  de  vegnt 
Letterati  a  ciù  no  di , 
D' a  oquistà  dell'  importansa , 

E  de  fase  rispetta 

Mi  confesso  a  mse  ignoransa, 
No  ghe  rho  sapùo  trovft, 
Cosci  son  sempre  restdu 
(Ben  contento  che  ne  son) 
Quello  eh'  éo  finindo  in  on. . . 
PerdonsB,  se  v'ho  seccóu. 
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O  tigretto  de  Donne. 

Ah,  donne  càe,  no  ve  Taggiae  pe-a-mà 
Se  ve  véuggio  conta  un  Aneddotin 
Successo  un  giorno  a-o  frae  do  mas  Spezia , 
Chi  tocca  Tamó-proprio  femminin, 
Perché  o  fa  vedde  ciaeo ,  che  voi  quand'  eì 
Quarche  segretto  custodi  nò  sei. 
Néuve  meixi  e  di  giorni  éan  za  passse 
Che  con  Carlotta  s'éa  sposóu  Miche, 
Unn-a  néuite  o  s'addescia,  e  ghe  ven  co» 
De  fa  ùnn-a  préuva  e  veì  se  so  moggé 
Un  segretto  a  Tea  honn-a  de  tegnì... 
0  fa  mostra  d'aveì  ma  d'apparto!: 
Ahimé!  o  sbraggiava  pezo  che  ùnn-a  donna. 
Oh  che  dot  !  moggé  caa ,  ahi  che  tormento  ! 
Manda  presto  a  ciammà  ùnn-a  Bonnadonna... 
No  posso  ciù...  ma  no...  aspéta  un  momento... 
Ah  Giove,  te  ringrazio...  Ahimé!  respio... 
Son  f éua  di  mae  fastidii ,  ho  za  appartoio  ; 
E  in  cosci  dì,  o  ghe  fesse  vedde  un  éuvo 
Ch'o  s'aiva  ascoso  in  letto,  è  o  Taggertò 
D' aveilo  faeto  le.  -  Che  caxo  néuvo  I 
Carlotta  stùpefseta  a  ghe  sbraggiò... 
Taxi  taxi ,  moggé ,  pe  amò  de  Dio 
Avverti  a  di  a  nisciùn  che  l'ho  appartoio; 
Se  0  se  sav^sse  a  saeiva  a  mae  rovinn-a , 
No  porriaB  mostra  faccia,  e  a  ti  te  dieivan 
Che  ti  haB  piggiòu  per  maio  ùnn-a  gallinn-a , 
Taxi,  che  tutti  dui  ne  mincionnieivan; 
A  moggé  semplicetta  a  Tassegùò 
Ch'o  no  sae  mai  sciortìo  de  bocca  so. 
Ma  e  promisse  de  donne  me  fan  rie, 
Perché  son  comme  i  voti  do  maina: 
No  passò  manco  un  quarto  d' óa  perdìe  l 
Ch'  a  se  vesti  e  a  T  andò  da  so  Coma  : 
Oh  che  caxo!  (sbraggiando)  oh  novitae! 
Chi  r  avesse  mai  dito...  ommi  paggioael 
—  Comme  sas  a  dì...  ma  c5se  gh^é  de  néuvo? 
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(Ghe  disse  quella)  —  Ninte ..  n'  éuggrio  di...  ! 
Ho  promisso...  Miche...  —  Ma  cose?  —  Un  éuvo... 

—  Parla  ùnn-a  votta ,  no  me  fa  patì. 

—  No  posso ,  Coma  caa,  che  g  ho  o  segretto... 

—  Parla,  che  so  taxeì  quando  prometto. 
—  Ebben ,  senti  e  stupisci  ;  stamattin 

In  te  Tarba  mas  maio  o  Tha  appartòio 
Un  éuvo  grosso  comme  un  ptignattin... 
L'  ho  visto  e  V  ho  toccóu  con  questo  dìo. 

—  Oh  còse  sento!  —  Taxi  per  cait», 
Se  0  sa  Miche  o  me  dà  de  bastonai. 

A  tornò  presto  in  casa  per  no  del 
Sospetto  a-o  maio;  ma  a  Scià  Raffellinna, 
Che  cosci  se  ciammava  so  Coma, 
A  l'andò  presto  a  dtlo  a  so  vexinn-a, 
E  a  gh'azzunzé  eh' a  Taiva  visto  le 
L'éuvo,  ch'aveiva  fseto  o  Sciò  Miche. 

A  vexinn-a  eh' a  Tea  donna  segretta, 
A  0  confiò,  ma  con  tutta  segretessa, 
A-e  so  due  amighe  càe,  Rosinn-a  e  Netta, 
E  a  gh'  assegùò  d'  aveì  visto  le  stessa 
No  ciù  un  éuvo,  ma  quattro  in  t' ùnn-a  votta 
Faete  cade  da-o  maio  de  Carlotta. 

In  pcche  paole,  in  meno  de  quattr'óe 
I  éuve  ch'aiva  fseto  o  Sciò  Miche 
Arrivavan  za  a  cento  trentedue, 
E  0  saveiva  i  Zeneixi  co-i  Foesté; 
E  tC ho  duTique  raxon ,  Donne ,  de  di. 
Che  i  segreta  i  sei  fa,  ma  no  Ugni  ? 


O  Son  de  Campann-e* 

Vegnl  a  ùnn-a  Videa  -  a  smangiaxon 

De  remaiàse  -  co  so  Garson; 
A  r  andò  sùbito  -  da-o  Sciò  Retto 
.    Per  consultalo  -  serve  o  so  amò  : 
Son  forte,  a  disse,  -  e  ancon  de  etae 
Da . . .  Ebben  maiave  -  rispose  o  Prae. 
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Forse  troviàn  -  sproporziona 

L'etsB  de  Lùcco?. . .  No  sta  a  piggià. 
Dall'atra  parte  -  son  lì  a-o  sequaeo 

Da-o  gran  travaglio . . .  Dunque  piggmo. 
Ma  in  to  ciù  bello  -  mi  no  vorriae 

Ch'o  se  stùffasse  -  Voi  nd  piggia. 
Ma  pòvea  Vidoa!  -  cosci  isola, 

Sensa  un  a^giùtto...  Ve' o  poei  piggià. 
Ma  g'ho  ùnn-a  serva  -  zovena  assae, 

Amannaman  I . . .  Voi  nd  piggÙB. 
E  con  ciù  còse  -  quella  a  dixeiva, 

Le  a-o  stesso  moddo  -  ghe  rispondeiva. 
A  se  n'  andò  -  méza  arraggià 

0  Cégo  incangio  -  a  consulta. 
Quello  da  furbo  -  o  no  stimmò 

DìghQ  sci  e  no  -  ma  o  a  conseggiò 
De  sta  a  sentì  -  quando  sùnniàn 

E  due  campann-e  -  còse  ghe  dìàn. 
Sùnnò  e  campann-e  -  lan-lalà-lin, 

A  sentì  dighe:  -  Piggid  LUcchin, 
Tutta  contenta  -  air  indoman 

A-o  so  Garson  -  a  desse  a  man; 
Ma  no  passò  -  due  settemann-e 

Che  a  maledì  -  Cégo  e  campann-e; 
A  s^éa  pentì'a  -  e  con  raxon, 

D'aveì  piggióu  -  un  mascarson; 
A  va  da-o  Cégo  -  a  lamentàse 

Do  so  conseggio  -  e  a  voeiva  dàse; 
Ma  le  ghe  disse;  -  Eì  cap'io  ma, 

Staele  a  sentì  -  torna  sùnnài 
Sùnnò  e  campann-e  -  a  l'arrestò: 

Eì  ben  raxon,  -  Cégo,  a  sbraggiò: 
Sentile  un  pò  -  lan-lalà-lin, 

Dixeivan  ciaeo:  -  lascia  LUcchin, 
E  mi  da  sciolla  -  g'  ho  dseto  a  man  !  . . . 

Ma  ùnn'atra  votta  -  no  me  a  sùnniàn. 
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No  che  n^é  ciù  un  dio  de  netto. 


Figgi  cài,  mi  no  savieiva 
Se  m' inganne,  e  asci  vomeivo 
Ingannarne,  ma  me  pà, 
Che  succedan  ne-a  giornà 
Troppo  spesso  gerte  cose 
Maliziose  e  disgustose 
Che  fan  dì  air  ommo  chi  é  sccetto: 
No  ghe  tC  è  ciit,  Un  dw  de  netto. 

Non  é  questa  o  léugo  e  o  tempo 
Da  parlane  seriamente, 
Ma  cosci  per  passatempo 
Ne  parliò  burlescamente 
Per  passa  a  gnàgnoa  e  per  "fft 
Quattro  ciancio  da  fogoà: 
StsB  a  sentì,  ma  se  ve  tedio 
Vortae  a  carta  e  gh'  é  o  rimedio. 

Ei  un  credito  da  schéuve 
ArgicheprivilegiCu , 
Dae  ì  pappe  a  quello  ProcùÓn , 
0  ve  dixe  eh'  o  ve  o  schéuve; 
0  se  fa  intanto  paga 
A  Sentensa  ancon  da  fa; 
Passa  un  anno,  dui  e  treì, 
Ma  dinae  no  ne  veddeì; 
0  no  l'ha  ancon  liquidóu, 

Ansi  0  rha  pregiùdicóu 

E  per  cose  quest'  errò  ? 
Perché  lo  no  mangia  16. 

.  Un  m' impegna  pe  un  si>  amigo 
Per  levào  da  un  brutto  intrigo, 
0  me  fa  mille  romansi 
De  so  incètte,  guàgni,  avansi; 
Mi  che  son  deJbonn-a  fede 
Vaddo,  breigo  ,Tmpegno  e  fasso. 
Ma  me  tocca  per  mercede 
De  resta  in  t^ùn  imbarasso 


E  piggift  sciù  un  lavativo 
Da  tegnl  fin  che  son  vivo, 
Perché  V  ùu  e  V  atro  son 
Du!  trampei'  de  profescion. 

Me  desfasso  per  tratta 
Un  affare  ben  chi  premme, 
Son  d'accordo  e  za  me  pa 
D'  ése  lesto,  tùtt'  assemme 
G'ùnna  scusa  ingiusta  e  sciolla 
Caio  manca  a  s6  paroUa, 
E  mi  perdo  in  t^ùn  momento 
Tutto  0  frùto  do  mae  stento , 

E  beséugna  ancon  che  taxe! 

Ma  me  a  piggio  in  santa  paxe, 
Perché  i  ommi  delich» 
No  fion  boin  per  fa  dinaa. 

Ma  lascemmo  o  lucrativo , 
E  vegnimmo  a-o  mangiativo, 
Perché  cU  gh'  é  ben  da  di  ; 
Mando  in  Giappa,  stsB  a  sentì: 
A  mae  laica  pe  accatta 
Un  pescetto,  quattro  ancioette 
Te  gh'  asbrìan  sciù  de  pàsette 
Tanto  fresche  da  impesta; 
Per  nasello  te  ghe  dan 
Un  pittin  de  pescìocan, 
E  néuVonge,  a  stane  ben, 
Pe  ùnn-a  Ka  quand'  a  ghe  ven, 

k  Y  andià  da-o  PoUaiéu 
Pe  accatta  ùnn-a  poUanchinn-a, 
0  gh'  imbarca  ùnn-a  gallinn-a . 
E  ghe  a  mette  còse  o  véu. 

A  mandae  da-o  Maxellà 
Pe  un  pò  de  vitella  bonn-a; 
0  ghe  vende  da  scottonn-a 
E  per  béu  vacca  derrùà. 
Mando  in  Darsena  per  vin, 

0*  in  te  quello  magazzin 

Ma  lì  a  néutte  se  pacciùga 
Per  fa  vm  sceetto  sens'  ùga, 
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Ojscì  accatto  do  veleno, 
0'  aegaa  brutta  per  lo  meno. 

E  tant'atri  BOtteghae 
(!omme  fan  per  fft  dinae? 

0  Fideà  vende  i  fide 
Non  ciù  feti  co  pane 
(Per  no  fàghe  Cln  atro  callo 
Doppo  avei  misso  cavallo) 
De  gran  téneo  per  gran  duo, 
Cosci  chéuxan  de  segQo 
E  mangiad  un  pò  de  pastetta; 

0  SpeBift  vende  a  risetta 
Che  a  pagh»  comme  o  rìson; 

L'atro  0  vende  a  povea  gente 
Un  p5  d'eùio  de  strasson 
Gomme  o  mégio  de  Ponente; 

Quello  0  vende  per  milia 
E  stravegìo  Piaxentin 
Do  formaggio  chi  fa  a  fìa, 
Ancon  fresco  e  c6  scappin  ; 
Questo  0  pan  ve  fa  mangift, 
Perché  o  peise,  chéutto  ma, 
Co  savó  de  pellisson  ; 

E  quelli  atri  do  carbon? 
Aoa  pòrtan  gerti  sacchi 
Lunghi  e  stiggi  come  bacchi. 
Perché  fa  danno  a  mesùa  ; 
Ma  ghe  resta  i  mucchi  e  a  pùa. 

0  Candéa  vende  a  candeia 
Che  gji'é  ciù  sevo  che  gela, 
C  un  stoppin  zùarisorffio  ! 
Chi  a  consùrama  e  a  no  fa  cifeo. 

Quello  Chéugo!...  ma  taxemmo. 
Perchè  dunque  s' angoscemmo. 

Oh  ma  quanti  e  quanti  ben 
Pastigcé  matricolae 
D' ogni  genere  e  artexen 
Véndan  c6se  adùltersB 
E  inricchiscian  sensa  stento  ! 
Chi  ghe  poese  vedde  drento 
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Se  mettieìva  a  testa  e  moen 
E  sbraggfieiva ,  ghe  scommetto  : 
No  ghe  né  citi  Un  dto  de  netto! 
Poi  g-he  dieiva  :  Oh  brutti  chen  ! 
E  per  cose  pe  inricchì 
Tutte  e  còse  imbastardì? 
lìov'  a  ré  a  conscensa  e  o  chéu? 
E  insegnae  a-i  vostri  figgiéu 
Tanti  inganni  e  falsitse 
Sconoscitìi  da-i  nostri  poae! 
Vendei  cào,  bon  prò  ve  facge, 
Converti  in  argento  e  stragce, 
Ma  vendei  ròba  gcnuinn-a,* 
Perché  dunque  o  Sciò  Reginn-a 
0  ve  ficca  in  to  Lùnàio; 
Ma  con  tutto  o  so  giappà, 
0  so  dì ,  0  so  predica 
E  0  so  fa  da  Miscionàio, 
Ghe  scommetto,  che  de  gerto 
0  predichieiva  a-o  deserto. 


^|L¥¥iso  a-e  IMaminè 


Donne  càe,  staeme  a  senti, 
Ghe  ve  conto  un  pò  l'istòia 
Do  mae  nasce,  vive  e  moi 
Per  tegnlvela  a  memòia. 

Son  nasciùo  in  mézo  a  fortùnn-a 
Da  ùnn-a  bella  e  ricca  mese, 
Delicà,  de  bonn-a  lùnn-a, 
E  sentimentale  assse. 

Eutto  meixi  e  ciù  son  staeto 
Da  mi  solo  ne-a*  so  pausa , 
E  con  le  son  sempre  andaeto 
In  qualunque  circostansa; 


Mai  de  nìnte  me  mancaYal 
Tutto  aveivo  sensa  fallo, 
In  carrossa  a-o  Teatro  andava, 
A  balla ...  e  fìnn-a  a  cavallo  ! . . . 

D^ogni  cosa  che  me  fesse 
Vegnt  cóae,  Mammà  meschinn-a 
Tutt'a  voeìva  che  mi  avesse, 
Fosse  Isete  de  gallinn-a! 

Finalmente  a  se  de  a  penn~a 
D' appartoìme  con  gran  stento  ; 
Ma  de  vedde  a  lùxe  appenn-a, 
Meschin  mi  !.. .  sùbito  ho  cento: 

Giando  i  èuggi,  me  son  visto 
In  te  grinfie  d'ùnn-a  donna 
Vegia,  affla,  d'un  sguardo  tristo, 
Che  a  ciammavan  Bonnadonna-y 

A  m'ammiò  e  buttando  \m  crio: 
Masccio!  mascdo!  a  disse!  sciatta! 
Poi  toccaadome  e' un  dio 
A  me  deslogò  ùnn-a  spalla  ! . . . 

A  me  cacciò  là  in  t'ùn  canto, 
Ch'éo  ciù  neigro  che  o  carbon, 
E  a  me  fesse  gerto  incanto 
CJon  sehissàme  o  scignoron  ! 

Sciorti  a  mézo  un  co-i  speggetti, 
Berrettin  con  farbalà, 
Mastùgando  fenog^etti, 
E  Tea  questo  mm  Pappa; 

0  m'ammiò  d'in  lontanansa 
Con  gert'  àia  sorprendente . . . 
Tùtt'assemme  intrò  ne-a  stansa 
Unn'infinitae  de  gente. 

Ho  creddùo  che  m'insordissan 
Dà  caladda  che  faceivan, 
E  che  0  naso  me  rompissan, 
Perché  tutti  tià  me  o  voeivan. 

Tanto  streito  me  fasciòn, 

Che  no  poeivo  ciù  respià . 

Testa  e  collo  me  ligòn , 

Che  me  son  sentio  strangoà  ! . . . 


Doppo  aveìme  per  méz'óa 

Strofoggióu  comme  un  straason. 
Me  portòn  da  ùnn-a  Scignóa 
Sotto  un  ricco  padiggion; 

A  doveiva  ése  a  Mammà, 
Che  un  gran  baxo  a  me  cioccò 
Féua  da  testa,  che  0  Pappa 
Con  raxon  o  resàtò. 

Poi  m'han  misso  in  t^ùnn-a  chinn-a 
Per  locciàme  ogni  pittin 
C'ùnn-a  grossa  bùgattinn-a 
D^  éuio  e  sùccao  per  tettin  ! . . . 

Stei  vint'  óe  cosci  e  creddeivo 
De  creppà  da-o  gran  languì: 
Cose  ho  mai  faetol  dixeivo, 
Che  me  fan  tanto  soffrì  I . . . 

Tutto  in  galla  m'han  vestìo 
Per  portàme  a  battezza, 
Oh  che  freiddo  ho  mai  patio  I 
Me  creddeivo  de  giassà  ! . . . 

Cianzeì  tanto,  che  m'arvivo: 
A-o  ritorao  poi  m^han  dato 
Un  potente  vomitivo, 
Che  colla  a  forsa  m^han  faetol 

Me  fen  già  per  tutta  a  Veggia 
Comme  un  gatto  in  t'ùn  gestin 
A  mostra  pe  ùnn-a  màveggia  , 
E  per  fame  dì:  meschini 

Piccò  a  porta  finalmente 
Dnn-a  pésta  de  Paisann-a, 
Eossa  e  ardia  comme  un  serpente, 
Con  medaggia  e  gran  coUann-a: 

V  è  chi  a  Mamma  !  tutti  criòn  ; 
A  l'intrò,  a  beve  e  a  mangiò, 
A  le  poi  me  consegnòn, 
Che  ben  lunxi  a  me  portò. 

In  carrossa  son  partìo. 
Che  test»  a  me  fé  picca  1 . .  . 
0  So  in  Lion  m^  ha  brustolio 
Pe-e  monta  e'  ho  doVùo  fa  I ... 


Me  portava  tìn  dito  o  Tatta; 
AmvsB  sotto  un  sùiéu, 

0  ne  de  de  mi  ùnn-a  patta 
Dove  gh'éa  un  atro  figgiéu: 

Questo,  ttn  so  rampollo  oVèa, 

Che  per  morto  fen  passa! . . . 

De  sei  meixi,  giano  in  céa, 

Tanto  grasso  da  scciùppà. 
Ahi  maiciù  ghe  fosci  andseto! 

Che  compagno  g'  ho  trovóu  ! 

Indiscreto,  ma  assuefseto, 

Che  i  mas  driti  o  s' ha .  ùsùrpóu  ! . . . 
Mi  cianzeivo,  e  le  tettava, 

E  fin  ch'o  n'aveiva  véuggia, 

Tutto  0  Isete  le  piggiava, 

E  mi  incangio  un  pò  de  schéuggia! 
Questo  é  ninte:  mi  dormiva  , 

In  ta  paggia,  e  le  in  te  ciùmme! 

Le  respiava  tìnn'àia  viva, 

E  mi  soflPocóu  da-o  fùmme  !  . . . 
Questo  é  ninte  I...  oh  gerte  moae, 

Ricche  e  pdDce  sensa  chéu , 

Che  a  de  Mamme  abbretlio  dae 

1  meschin  vostri  figgiéu , 
Stae  a  sentì-,  imparae  e  stordì! 

Unn-a  néutte  questa  Stria 
A  me  fé  con  le  dormi, 
E  son  morto  d' asfixia-Jl! 
No  cianzeì  però  a  msd  morte, 
Né  de  mi  aggiae  compascion, 
Perché  a  ciammo  ansi  ùnn-a  sorte, 
Staggo  ass^  ben  ix)ve  son. 

O  Celibe  e  r  Egoista. 

Véuggio  contàvene 
Unn-a  ridicola 
In  versoi  sdruccioli 
(Quando  me  capitan) 
Ch'  a  Tavià  o  merito 
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D'ése  brevìscima 
Se  a  ve  piaxià, 
Dunque  lunghiscima 
Se  a  ve  teddià. 

Fra  ùun-a  combriccola 
De  gente  stolida 
Porta  pe-a  trappola 
E  pe-a  demóa , 
Doppo  da  tòa 
Vegni  r  oeginn-a  ; 

Un  sgraziatiscimo 
ZùgjSu  finiscimo 
Zùgando  a  Bàsiga 
Sempre  o  perdeiva 
Quanti  o  n'aveìva, 
Finn-a  a  marscinn-a  ! 

Se  gh'  avvixinn-a 
Un  Abbaticcolo 
Deir  ancasciù , 
D^ùmò  collerico, 
Bravo  Rettorioo, 
Ma  un  pò  bibbin  ! 

Scialla!  (o  sbraggiò) 
Cangio  forMnn-a 
No  perdio  eiic  ! 

Da  lì  a  un  pittin 
Se  gh'  accostò 
Unn-a  Bagassa 
Ben  bella  e  grassa, 
Masche  de  lùnn-a, 
Chi  o  consolò; 

AUóa  tutto  ilare 
0  disse  sùbito, 
Cantando  in  Mùxica 
A  uso  fornàico: 

A  m<B  desdiccia 
È  termina! 
Son  fra  dui  Celibi, 
Me  vegnid  diccia, 
Devo^  gwignà!. . . 
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A  quest^  antifona  : 
»  Comme  (rispose 
L*  Abbate  in  collera) 
»  Dime  a  mi  Celibe? 
»  Celibe  a  mi  ! 

>  A  mi  ste  cose? 

»  Ste  cose  a  mi  !.. . 
»  Scià  o  ré  Voscià 
»  Co-a  so  Scignora , 
»  Pappa  e  Mammà , 
»  I  Figgi  ancora , 

>  Tutti  i  so  Posteri, 
»  I  so  Antenati 

»  Nati  e  non  nati  ! . . . 
«  Me  maraveggio, 

>  Me  formalizzo, 
»  Me  scandalizzo, 

»  E  me  strasecolo  !... 
»  Dime  a  mi  Celibe? 
»  Celibe  a  mi! 
»  Scià  r  é  un  Egoista  ! 

>  E  a  stesse  lì.  . . 
A  questo  titolo 

Uatro  va  in  fùrie, 
6he  manca  a  vista, 
Lascia  da  parte 
Presto  li  e  carte: 

A  mi  sf  ingiurie! 
(0  ghe  risponde 
Tiando  zù  e  gronde) 
Egoista  a  mif 
Dime  a  mi  Egoista  l 
Che  d' (Bgua  a-o  mondo 
Mai  fCho  bevilo, 
0  diggo  e  o  zHoy 
Manco  ilnn-a  gossaf 

E  scignoTSCÌ  ! 
Dime  a  mi  Egoista^ 
Egoista  a  mi  ! 

Ghe  tieivo  Un  tondo,. 
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Questa  a  l'è  grossa! 
Che  sikca  véna! 
Scià  é  Un  scdbeccista , 
Scià  mdde  a  schéua  ! . . 
Ean  pe  assùffàse, 
E  lì  per  d&se, 
Ma  se  calmòn  ; 
Vegnì  a  bottiggia 
De  vin  de  Malaga, 
E  meno  a  figgia, 
L'Egoista  e  o  Celibe 
Se  a  tracannòn, 
E  sMmbrisegòn. 


L^Ete  de  Donne* 


Passa  i  anni  comme  o  vento , 
Se  ven  végi  in  t'ùn  momento, 
Mi  n'ho  tosto  quarant'ùn, 
Perché  ogni  anno  ne  cresce  un, 
Còsa  che  capt  no  véu 
Certe  Donne  a-o  di  d'anchéu 
Che  fan  sempre  da  Figgette , 
E  han  ciù  rughe  che  e  fàdette, 

A  propoxito  d'etae, 
(Parlo  a  voi.  Donne  assennae,) 
Véuggio  dive  ùnnMstorietta , 
Chi  é  successa  giorni  son 
A-a  Mammà  da  Scià  Pimpetta , 
In  ta  so  conversazion,* 
Donna  che  a  fàghe  piaxel 
Qinquant'  anni  a  deve  aveì , 
Ma  che  a  forsa  de  belletto, 
D' inciastràse  de  rossetto, 
E  d'andà  sempre  attilla 
Per  pupponn-a  a  véu  passa. 

Ne-a  so  veggia  brillantiscima , 
D'ommi  e  donne  abbondantiscima 
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De  Narcisi  spaximanti , 
E  de  Veneri  galanti, 
Doppo  aveì  secondo  o  solito 
,  Dito  i  ciseti  da  Qittae , 

%  Yegnl  a  mézo  (caxo  insolito) 

0  discorso  in  sce  Tetae. 

A  Scià  Netta  a  V  assegùò 
De  n'aveì  trentanni  ancon, 
Ma  so  figgio  a  se  scordò 
Chi  partì  ne-a  Coscrizion  ; 

Vintisei,  disse  a  Scià  Giggia, 
Ma  n^aveiva  ciù  so  figgia; 

Un  de  meno  a  Scià  Gioanetta, 
Ma  a  perdeiva  a  perrùcchetta  ; 

A  Scià  Còmba  madonnava 
Che  i  trent'éutto  a  no  passava; 

A  Scià  GMlia  desdentà 
Che  ciùveiva  in  to  parla, 
Ghe  scappò ,  ma  con  piaxeì, 
Ch'  a  .n'  aveiva  trentetrei , 
E  de  tante  che  ghe  n'  éa 
A  ciù  vegia  a  confessò 
D'ammorta  appenn-a  primméa; 
Chi  chinz'anni  s'ammermò, 
Chi  quattorze  e  chi  dixéutto, 
A  ciù  sccetta  poi  soli  éutto. 

Ghe  restava  a  ciù  pupponn-a, 
A  Scià  Lilla,  cioè  a  patronn-a, 
Doppo  faetase  prega, 
E  ciù  rossa  diventa, 
A  sbraggiò  comme  i  figgiéu, 
Ne  compiscio  trenta  anchéu. 

Lì  scappò  un  scciùppon  de  rie 
In  sentì  a  mese  de  boxie, 
Chi  toscì,  chi  se  spurgò 
E  chi  0  naso  se  sciùsciò. 

Se  trovò  in  conversazion 
0  Sciò  Checca ,  ommo  bùrlon  , 
Cose  gh'é  (o  disse)  che  rieì? 
Sciscignori,  a  i  deve  aveì, 
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Perché  son  clù  de  vint'  anni 
Ch'a  me  o  dixe  tutti  i  anni. 

Donne  càe,  non  v'arraggisB 
Se  ho  contóu  queste  veitae, 
Ma  ghe  n'é  pe-i  ommi  asci. 

Ne  conoscio  tanti  mi 
Ch'  éan  za  végi  e  mi  piccin , 
E  ftin  sempre  i  pupponin  : 
Van  16  asci  tutti  attillae, 
Fin  de  musco  e  de  pomge, 
PerrClcchin  bea  pétenóu, 
Fan  1^  amante  ^paximóu, 
Quando  péuan,  con  tutte  e  belle; 
Ghe  rincresce  un  p6  e  bertelle , 
E. . .  ma  é  tempo  de  finì, 
Che  ghe  n'  ho  tante  da  df  : 
Un  atro  anno  m'  appattió, 
E  in  sce  15  ve  divertio. 


O  Maio  orbo. 

Un  Pappa  aveiva  ùnn-a  figgia 
Cosci  brutta  e  desgaibbà, 
E  do  ed  da  sabadìggia, 
Che  nisciùn  a  voeiva  ammià  ! 

E  con  tutti  i  gren  din» 
Che  per  déutta  o  gh' assegnava , 
E  a  vistosa  ereditae 
Che  a  so  morte  ghe  toccava, 
No  gh'éa  un  can  chi  a  domandasse, 
Né  Sn  despeóu  se  presentava 
Per  dà  féugo  almeno  a-e  strac^e! 

Sens'avd  atri  figgiéu, 
Con  sta  spinn-a  appùsa  a-o  chéu, 
Giorno  e  néutte  o  tribolava. 

Finalmente  capitò 

(Quando  meno  o  ghe  pensava) 
Un  Sensà,  de  quelli  tali 
Lescaiéu  matrimoniali, 
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Che  Un  partio  ghe  progettò, 

Chi  sa  dove  destannòuf 
0  Tea  questo  un  Batteston, 

Orbo  affseto  diventóu , 

NeiretsB  da  discrezion; 

Ma  0  Taveiva  qualche  scùo, 

E  di  ben  de  casa  so. 
Pappa  a  Sggia  ne  parlò, 

E  tramézo  a-o  ciaeo  e  a-o  scùo, 

Con  due  parolette  tenere 

(Che  per  Torbo  a  Tea  ùnn-a  Venere, 

E  pe-a  brutta  o  Tèa  un  Adon)  • 

A  tremori  se  sposòn, 

E  contenti  a  casa  andòn. 
Conviveivan  fra  de  16 

In  perfetta  paxe  e  amò, 

Benedindo  o  giorno  e  Tóa 

D'aveì  fsBto  quella  union; 

Quando  o  diàscoa  mascarson 

0  ghe  voeiva  mette  a  eòa. 
Capitò  in  quella  ^ittsB, 

Annunziòu  da  mille  féuggi, 

Con  patenti  autentichae, 

Un  Empirico  oculista 

Chi  rendeiva  a  tutti  a  vista 

(Finn-a  a  chi  n'aveiva  d'éuggi!) 
A  moggé  inconsciderà 

Presto  0  maio  a  véu  porta 

Da-o  famoso  Segrettìsta 

Perché  o  ghe  ritorno  a  vista  ; 
Ma  Pappa  staeto  avvertìo, 

Da  le  presto  o  Té  corrìo, 

E  o  ghe  disse:  Per  calta, 

Figgia  eoa ,  e  pe  amò  de  Dio , 

Ammta  ben  cose  ti  fm! 

Che  0  Vacquiste  mi  ne  dUbito, 

Ma  con  tétte  e  tò  ricchesse, 

Se  tè  maio  o  ghe  veddesse, 
0  te  manda  a  casa  subito. 
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A  Tirtii  de  Le«noà« 

Treì  amixi  e  ùnn-a  Coma 
Se  n'andòn  in  posta  a  fa 
A  Milan  Carnevalon. 

Fra  e  provviste  che  portòn 

Gh'  éa  trae  o  quattro  bottiggette 
•  De  Le-Roà  eo-e  so  etichette 
Purgativo  e  vomitivo, 
Con  scigilli  a  féugo  vivo 
Che  ficcòn  dentro  e  borsette 
Da  carrossa,  e  camminando 
Mastùgando  e  ciarlattando , 
Finalmente  s'addormìn; 

Quando  fùn  passóu  Pavia 
Incontròn  i  assascin: 
Là  glC è  i  Laddri!  o  Vettuin  cria; 
Lo  se  svéggian  spaventse, 
E  se  véddan  circondse 
Da  cottelli  e  carubbin, 
E  da  mostri  che  sbraggiavan 
Dìtkb  0  vitta!  e  minacciavan. 

Vegnì  a  bella  e  convùlscioin , 
Legnòn  prinjma  o  Carrossé , 
Ghe  ligòn  poi  moen  e  pé, 
Mézi  morti  da-o  spavento, 
Te  i  ligòn  comme  agnelletti, 
Ghe  piggiòn  V  òu  e  l' argento , 
Co-e  bottigge  de  Le-Roà, 
Che  creddendolo  vìn  bon 
Tutto  affaeto  se  o  scitìgòn. 

Da  11  a  un  pò  aggiùtta  chi  péu, 
Favan  mille  contorscioin , 
Chi  se  tiava  zù  i  càsoìn, 
E  chi  regittava  o  chéu; 
Ciù  nisciùn  réze  se  péu, 
E  fra  i  spaximi,  e  e  giastemme 
Cazzén  tutti  in  tera  assemme 
Comme  morti  ;  quelli  allóa 
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Sempre  U  co-a  morte  a  gda 
Se  fen  animo,  e  slighse 
Da  Madamma  nnYognùa, 
Che  creddeiva  d'ése  in  pùa, 
Presto  presto  son  ehinae 
D'in  carrossa,  desligòn 
O  Vettuin,  se  repiggiòn 
Tali  e  quali  i  so  dinae, 
Fen  in  tocchi  i  carubbin 
Con  i  stili  di  assascin , 
Che  cacciòn  in  t'  ùan~a  fossa , 
Eimontòn  fito  in  carrossa, 
E,  ciù  giani  che  o  saffran, 
Arrivòn  mucchi  a  Milan 
Vivi  in  grazia  de  Le-Roà, 
E  poi  dixan  ch'o  fa  ma! 


O  Taliacco  de  Donne. 

Ohiboibò!  che  brutto  vizio 
ore  quello  de  piggià» 
Giorno  e  néutte  do  tabacco, 
De  giasciàne  e  de  pippà  ! 

Per  un  ommo ,  o  primmo  ò  V  ùltimo , 
0  ré  un  vizio  ancon  passabile. 
Ma  ne-a  donna  o  primmo  solo 
0  r  é  un  vizio  insopportabile. 

Scià  no  piggie  ciù  tabacco, 
Ghe  r  ho  dito ,  Scià  ZaUlla , 
Perché  dunque  o  so  nasetto 
0  diventa  ùnn-a  nasèlla. 

Gomme  fa  mai  brutto  vedde 
Unn-a  donna  ben  monta 
Ogni  pò  frùgàse  in  stacca, 
Arvì  a  scàtoa  e  tabacca  ! 

E  sentise  dì  da  quelli, 
Che  pe-o  ciù  son  malegrazie, 
Scià  Liicrezia,  scià  me  daeiva 
Unn-a  preisa  de  so  grazie? 
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Ven  ramante  spaximóu, 
0  ghe  baxa  presto  a  man, 
Pà  eh'  0  r  agge  oduóu  do  peive , 
0  stranùa  finn-a  doman. 

Mi  conoscio  a  Scià  Pimpetla, 
Bella  donna,  ma  peccóu! 
A  r  ha  0  naso  chi  ghe  stissa 
Sempre  tocco  de  stùffóu; 

E  de  ciù  a  se  0  sciuscià  sempre 
In  V  un  mandilletto  gianco , 
A  r  allarga  ch'o  pà  proprio... 
Ma  no  véuggio  dtlo  manco. 

Gh'  é  a  Scià  Lilla ,  che  per  smorfia , 
Do  SpagnoUo  solo  a  véu, 
A  rha  sempre  o  naso  brutto, 
Ch'  o  pà  giusto  un  f ùmmaiéu  ; 

E  scibben  che  de  sciùsciàseo 
Ben  e  spesso  a  Tha  l'impegno. 
Quando  a  baxa  o  so  LesMn 
A  ghe  lascia  sempre  o  segno. 

Se  chi  voése  nomina 
Tutte  quelle  do  tabacco, 
Ghe  ne  sse  ùnn-a  righinaggia 
Chi  arrivieiva  finn-a  a-o  Bracco; 

A  chi  piaxe  a  punta  grossa; 
Chi  a  caretta  ben  gratta, 
Chi  0  rapè,  chi  o  fermentóu, 
Chi  0  vorriae  particola. 

Mi  ra'aspéto  un  giorno  o  Tatro 
Che  de  vedde  ancon  me  tocca 
Qualche  bella  andà  per  Zena 
Co  so  sigarette  in  bocca. 


A  liceità  da  IHoggè. 

Son  za  quattro  o  ginque  meixi 
Che  no  so  cose  me  fafce; 
Gh'é  Pappa,  che  a  tutti  i  conti 
0  vorrise  che  me  maiasse; 
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Mi  che  poi  no  me  ne  sento, 
A  dì  véo,  troppa  voentse, 
Me  rincresce  cosci  presto 
Perde  a  quete  e  a  libertae. 

Son  figgio  ùnico ,  son  ricco , 
Grande,  grosso,  un  pò  brùttetto; 
Ho  vint'  anni  e  gran  salute , 
E  d' un  naturale  sccetto  ; 

Mi  no  so  còse  risolve, 
0  vorrieivo  contenta. 
Ma  0  me  pà  un  aflFare  serio, 
Véuggio  primma  i  conti  fa. 

Unn-a  figgia  difettosa 
Con  avei  da  déutta  assae. 
Mi  no  véuggio,  che  no  gerco 
De  maiàme  co-i  din»; 

IJnn-a  Venere  graziosa 
Bensa  ninte  non  piggiò, 
Che  se  accatto  un  bello  ijuaddro, 
A  cornixe  asci  accattiò; 

C'ùnn-a  brutta  spiritosa 
No  vorriae  manco  ligàme, 
Che  de  votte  do  so  spirito 
No  savieivo  còse  fame; 

Unn-a  brava  chi  sùnnasse 
No  vorriae  manco  piggià, 
Perché  dunque  a  me  ne  séunna 
Qualchedùnn-a  da  conta; 

Unn-a  flggia  chi  ballasse 
Ben  de  sbalso  a  no  me  pesca, 
D'ése  a-o  teatro  me  parrieiva 
A  sta  a  vedde  ùnn-a  grottesca. 

C'ùnn-a  dotta  e  letterata 
No  me  véuggio  intixicht. 
Che  me  piaxe  a-e  donne  a  rócca, 
0  Tagoggia  da  cùxt; 

Unn-a  videa  no  vorrieivo, 
Benché  a  fosse  bella  assae  , 
Lascio  0  gusto  a-i  soli  Ebrei 
D'accatta  de  ròbe  ùsae; 
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Troppo  zovena  no  a  véuggìo, 
Vegia,  pezo!  oh  che  malanni! 
A  vorrieivo  d'ùnn'etse 
Air  incirca  de  vint'  anni , 

De  bellessa  mercantile, 
Giù  grassetta  che  Becchetta, 
De  salute,  o  ciù  chi  premme, 
Savia,  docile  e  assse  sccetta, 

De  bon  pose,  ben  educa, 
Ma  no  staeta  in  Monesté: 
Ecco  chi  a  figgia  che  cerco 
Se  a  trovio,  piggiò  moggé. 

f^greiio  pe  andà  comodi  in  carroj^sa. 

Da  Torin  un  Offiziale, 
Gran  bùrlon  de  naturale, 
0  piggiò  posto  iva  vettùa 
Pe  andà  a  Zena  de  premùa; 
Ma  o  restò  mortificóu 
De  trovàse  accompagndu 
C'ùn  Lombardo  tanto  grasso, 
Ch'  0  tappava  o  posto  e  o  passo , 
0  ransciava  comme  un  can 
Con  due  pìppe  lunghe  in  man, 
E  giasciava  piaxentin, 
E  0  beveiva  ogni  pittin. 

L'Offlziale,  chi  no  x)oeiva 
Sta  assettóu  ben  com'o  voeiva, 
E  che  0  ghe  fava  ghignon, 
0  trovò  moddo  e  manéa 
De  desfàse  do  trippon: 
0  se  mette  a  daghe  in  céa, 
E  in  ta  pausa  di  pattoin, 
0  se  storce,  o  se  remescia 
Comme  un  chi  aggee.  co;avùlscioin. 

Còse  scià  ha  (  ghe  dixe  in  sprescia 
0  Panson  tiando  zù  e  gronde)? 
Niiiie ^  grazie,  o  ghe  risponde. 


.    ■^■' 
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Da  1\  a  un  pò  se  mette  a  tià 
Gàflci  e  pugni  da  struppià. 

E  oomm'eelo  quest'affare 
(  Torna  o  dixe  a-o  Militare  ) , 
Scià  me  véu  forse  ammassa  ? . . . 

Ninte . . .  grazie .,.  no  teimmeì , 
Che  nm  ho  ancon  MUo  o  ma, 
Che  fra  poco  me  veddiei 

Bag^ateila  I  stagno  fresco 
Aoa  chi  con  sto  magnesco 
(  Fra  le  o  disse  ) . . .  Ma,  de  grazia, 
Cose  0  ré  0  ma  che  Scià  ha  addosso? 
Md  cattivo ,  0  pm^tto  a-e  fosso  ; 
L'atro  giorno  ho  avUo  a  disgrazia, 
Tremmo  ancon,  dJ'ése  addentai 
Da  Un  can  pimele  arraggi6u  ! 
Vaddo  a  Zena  per  piggia 
Di  gren  bagni  d^agua  sa, 
Che  rrC  è  stato  conseggiCu . . . 

Meschin  mi  I  (  disse  atfannóu 

Quello  allóa  )  :  Scià  me  perdonn-e , 

Ho  beséugno  de  chinnà 

Per  parla  con  de  personn-e; 

A  carrossa  o  fé  ferma, 

0  chinnò  zù  de  sprescion, 

E  0  scappò  ch'o  scappa  ancon. 


Attì»o  «aliltare* 

Chi  (bIo  0  Mego'^,...  domandava 
Un  Figgiéu  a  so  Madonnava 
Che  a  s'avvixinava  a-i  gente 
Sens'aveine  mai  cìammdu... 

0  ré  un  Ommo  (a  ghe  rispose) 
Vestìo  in  neigro  e  imperrùccóu, 
Do  so  stato  assse  contento, 
E  ne-o  mondo  fortùnóu 
Giù  che  i  atri ,.,  Ma  per  cose? 
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Perché  quand'  o  T  é  ciammòu 
Pe  un  Infermo,  o  Té'pag-òu 
Per  contàghe  in  ta  so  stansa 
Con  magnifica  impostùa 
De  fandonie  in  abbondansa 
Finn-a  che  Maddre  Natùa 
A  nò  r  agge  le  guarìo , 
0'  i  rimedii  che  o  g'  ha  dseto 
No  te  ràggian  seppellio.... 
Questo  dunque  é  o  so  riirato  f 
0  che  bella  profescion! 
A  péu  fa  finn-a  Un  mincion. . . 

Mia,  che  parlo  di  cattivi 
Che  son  morti,  e  non  di  vivi 
Che  son  boin ....  ma  se  ti  ha?  ma , 
Nevo  cào ,  no  ne  ciftmmà , 
Piggia  incangio  ùnn-a  pùrghetta , 
Beivi  r  segua  de  viovetta, 
Dieta ,  dui  fide  sotti , 
In  t'ùn  broddettin  savoìo, 
Sta  in  lettin,  mia  de  dormi, 
Che  in  dui  giorni  ti  é  guario 
Sensa  Méghi,  né  méxinn-e, 
Manco  speisa  de  roscinn-e. 

Cosci  fé  Tomrao  avvisóu 
E  cent'  anni  o  T  é  campóu. 


Un  riccon  càrego  d'anni, 
Pin  d'acciacchi  e  de  malanni 
0  sposò  ùnn-a  zovenetta 
Bella  assae,  ma  un  pò  fùrbetta, 
Ch'o  a  mandava  in  elegansa 
Comme  i  figùrin  de  Fransa; 
Le  gh'  andava  sempre  appréuvo 
Per  fa  vedde  o  mondo  néuvo. 

Sto  bardascia  de  Sposóu 

Unn-a  seia  fu  impegnóu  22 


D'  andà  a  un  ballo  co-a  Sposa  ; 
Le  o  ficcòn  presto  a  zùgtL, 
E  un  grazioso  Óffizialetto 
Se  pig'g'ìò  a  Sposa  a  bra^etto 
E  a  portò  de  là  a  balla; 

Doppo  un  passo  a  ritornò 
Stanca  e  rossa,  a  scassettò 
Sempre  con  TOflazialetto 
Dirimpetto  a-o  so  buscetto, 
Che  de  véddili  ciccioàse 
Sempre  in  ti  oége ,  e  recillàse , 
Tutto  allegro  s'isa  in  pé, 
Cóve  (  adaxo  )  dà  moggrè 
E  0  ghe  dixe  :  pestùmmin  ! 
Gnocco  cào  !  dimme  un  pittin  ^ . . . 
E  de  còse  discorri 
Sempre  in  te  oége  fra  de  voi  ?  . . . 
Mólto  d' òu  ;  (  quella  a  rispose  ) 
Indovinn-a  Un  pò  de  cose? 
Se  dixelva  ben  de  ti  . . 

Brava  (  o  disse  )  beato  mi  ! 
Che  moggé  e'  ho  I  a  va  un  Perù  ! 
E  gh'andò  a  perrùcca  insciù. 


Recipe  per  sùà. 

No  so  in  che  Universcitae 
Gh'  éa  un  Studente  bravo  assae , 
Chi  sbandò  a  fa  examinà, 
Per  Magnifico  passa 
Da  un  Congresso  de  Dottoì 
Bravi  e  vegi  Professo! 

Ghe  domanda  o  Prescidente: 
Se  Scià  andasse  a  vixità 
Un  chi  no  poése  mai  sùà, 
Che  rimedio  scià  ghe  dse, 
Perché  o  sùasse  presto  e  assae? 

GK  ordinieivo  de  bevande 
De  samMgo  e  d'orzo  in  grande. 
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Ma  se  queste  no  servissan, 
E  che  i  pori  no  s'  arvissan  ? 
Ohe  f(B  inette  tinn-a  coverta 
Imbottia  addosso  ben  erta, 
E  ghe  a  faeivo  redoggià 
Se  0  no  paese  manco  stia. 
Ma  se  questa  a  no  bastasse? 
Gh' ordinile  eh!  o  se  cacciasse 
In  tiln  bagno  cado  assa, 
Poi  fUmenti  replichm. 
Ma  se  questi  ninte  fessan  ? 
GK  ordinieiw  che  ghe  dessan 
Un  cUggid,  mezo  gottin 
Do  ciù  antigo  e  mègio  mn 
De  Madera  ò  de  Tintiggia , 
E  magava  Unn-a  botti g già. 
Ma  se  manco  6  fesse  sùà  ?. . . 
0  mandile  chi  a  exami7id. 


Semplicitae. 


Unn-a  bella  Rag'assinn-a, 
Semplicetta  e  modestinn-a , 
Educanda  in  Monesté , 
A  trovò  per  caxo  scrita 
In  t'ùn  pesso  de  pappe 
A  paroUa  Ermafrodita. 

A  Tandò  presto  cuìosa 
Da  ùnn-a  vegia  Religiosa 
Per  aveìne  a  spiegazion. 

Ghe  rispose ,  riendo  ,  quella 
Che  a  so  significazion 
A  véu  dt  pe  abbreviazion  : 
No  son  bratta,  manco  bella. 

A  scìorti  dopo  varii  anni, 
Che  a  l'aveiva  disette  anni, 
Ricca  e  bella  comm'  a  T  éa , 
Figgia  sola ,  ereditéa  ; 
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Capitò  presto  un  partio 
Conveniente  e  a  le  adattóu. 

Quando  fu  tutto  pattu'io, 
Ghe  va  in  casa  o  so  Sposóu, 
Che  veddendoa  cosci  bella, 
Ciù  brillante  che  ùnn-a  stella, 
Sempre  ciù  o  se  n'  invaghiva , 
E  con  paroUinn-e  tenere 
0  r  assomeggiava  a  Venere 
E  0  ghe  disse:  Ti  é  a  mse  Diva! 

Ah!  che  non  ho  qtcesto  merito 
(Ghe  rispose  a  semplicetta 
Con  modestia  e  ritrosetta) , 
Tanti  elogii  no  me  merito 
Da  tonte  vostra  infinita,  .  .  . 

E  perchè ,  Bellessa  I  (o  criò). 
Perché  son  Ermafrodita.  .  . 
Mille  grazie  !!....  o  se  n'  andò. 


I  dal  €o»crIti« 


Dui  Coscrìti ,  boin  amixi , 
Granate  (sensa  barbixi) , 
Un  mincion ,  V  atro  fùrbon , 
S'impegnòn  fra  lo  e  se  zùòn 
De  non  mai  abbandonàse, 
E  a  vicenda  d'  aggiùttàse 
In  qualunque  circostansa 
Comme  i  Paladin  de  Fransa. 

Van  a  guaera,  e  a-o  primmo  attacco 
Unn-a  balla  de  cannon 
A  te  porta  via  per  bacco  ! 
Unn-a  gamba  all'asperton, 
E  o  destende  lì  pe-a  stradda  ; 

Presto  presto  so  cameadda 
Scrupoloso  d' osservansa 
Con  stenta  se  o  mette  in  spalla 

•   Per  portalo  air  Ambulansa  ; 
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Cose  voci?...  ùnn'atra  balla 
Te  ghe  porta  a  testa  via  !... 
Le  no  se  n'accorze,  e  g'ia 
Pe-i  strazzetti  ciù  ch'o  péu 
Sùando  e  ansciando  comme  un  béu 
Pe  andà  fito  a-o  so  destin; 

O  r  intoppa  per  cammin 
A  cavallo  un  Aggiùttante, 
Che  de  véddio  camallante 
Quello  busto  decollóu, 
O  se  ferma  a  mia  incantóu, 
E,  ghe  dixe,  féua  de  le 
Dove  vaeto,  granate?... 

O  risponde:  AIT AmìmlaTisa 
A  porta  chi  me  cameadda 
Chi  ha  jdg giòie  a  eannonadda 
Sem' aveìne  P  ordinansa..., 

Comme  I  comme  1...  all'  Ambulansa 
Un  sordatto  sensa  testa?... 

A  st'  antifona  o  s' arresta , 

Presto  presto  in  tsera  ò  caccia, 
0  Tammia,  fe^a^gende  in  faccia: 
Ah  hò'xardol  (forte  o  cria) 
0  m'ha  dito  che  o  Vaveiva 
Solo  a  gamia  porta  mal 
E  mi  sciolto  ghe  creddeivaJ 


O  qui  prò  qao* 

Un  Retto  za  un  pò  buscetto , 
Dilettante  do  fìaschetto , 
O  Tandò  da-o  formaggio, 
S'accattò  da  carne  si; 
O  se  a  misse  sotto  o  brasso, 
E  secondo  T  ordinalo, 
0  r  andava  a  lento  passo 
Mastùgando  o  so  Breviàio. 

Arrivóu  ch'o  fu  a  cascinn-a, 
Drito  drito  o  va  in  ouxìnn-a, 


—  678  — 

Scréuve  e  béulta  pe  astrazion 

0  Breviàio  ia  to  càdion, 

E  se  mette  a  carne  set 

In  ta  stacca  da  sottann>a. 
Séunna  i  ciocchi  da  campann-a, 

0  va  in  Gexa  pe  òffizià; 

All'odo  de  quello  lardo 

Ghe  va  appréuvo  un  gatto  bardo, 

Un  porchette  e' un  barbin, 

Tutti  i  gatti  di  vexin, 

E  con  quella  compagnia 

O'va  primma  in  Secrestia , 

Poi  va  in  Còu  per  principia; 

0  se  mette  in  stacca  a  man, 

0  se  sente  tià  ùnn'arpà, 

Buffa  un  gatto,  baia  un  can. 
Solo  allóa  pòveo  Retto 

0  s' accorze  do  so  errò , 

0  tornò  in  casa  mincion 

Con  a  stessa  comitiva 

A  leva  d4n  to  càdion 

0  Breviàio  chi  boggiva, 

Che  o  fé  un  broddo  tanto  grasso 

Da  levàghe  o  lardo  a  sguasso. 


Acconto  de  pagainento. 

Unn-a  votta,  un  Scignorin 
Un  pò  cùrto  de  dina, 
Accattò  do  panno  fin, 
Tempo  un  meise  per  paga. 

Passò  o  meise  e  Tanno  ancon, 
Né  0  pensò  a  paga  o  Patte, 
0  quae  stùfiPo,  e  con  raxon, 
0  l'andò  a  trovalo  le, 

E  0  ghe  disse  con  gazzsea, 

Che  r  èa  tempo  de  pagào 

Le  rispose  —  n'  ho  monsea . . . 
Le  se  mìsse  a  màtrattào; 


J 
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E  inscistendo ...  e  dalli ...  e  tocca . . 
0  ghe  desse  due  maschge 
Che  gh'  andò  trei  denti  in  bocca 
E  o  scappò  a  gambe  levae. 

0  Patte  cado  boggio 
Per  Giustizia  o  se  n'andò, 
E  o  so  debito  fallio 
l)a-o  Sciò  Giùdice  o  citò, 

E  0  ghe  disse  —  tst' ass*ascin 
^ento  lie  o  m'ha  da  paga, 
G'ho  vendùo  do  panno  fin, 
Manco  un  sòdo  o  me  véu  dà. 

E  per  cose  fse  o  testardo? 
(Disse  0  Giudice)  paghae.  .  .  . 
No,  0  rispose,  o  Té  Un  boxar  do, 
G'ho  za  dmio  due  masche. 


A-a  zoveniscima  -  sensibiliscìma 
Pimpetta  amabile  -  maligna  morte 
Ghe  portiò  via  -  de  rosalia 
0  dilettiscimo  -  e  adoratiscimo 
So  cào  consorte,  -  o  Sciò  Clemente. 

Creddeiva  a  gente,  -  e  con  raxon, 
Che  a  se  cacciasse  -  zù  do  barcon, 
0  a  s'ammassasse  -  da-o  gran  magon. 

All'  indoman  -  gh'  andò  un  so  antigo 
De  casa  amigo,  -  o  sciò  Gaitan, 
Per  consolala  -  e  confortala; 

Oh  meschine tta  -  (forte  o  sbraggiava 
Mentre  o  piccava)  -  povea  Pimpetta! 
Corame  a  trovio?  -  còse  ghe  dio?... 

0  r intra,  e  resta  -  de  marchexetta, 
Se  batte  a  testa  -  in  vedde  quella, 
Non  disgusta  -  ma  allegra  a-o  spegio , 
Tutta  occupa-  per  fase  bella 
Co-a  ròba  mégio,  -  diamanti  etcettera.,. 

Ghe  dixe  attonito:  -  «  Me  son  creddùo 
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«  Trovftve  squallida  -  e  co  desmùo, 
<c  Addolora  -  e  desola 
«  Da  fa  pietael  -  ma  ve  veddo  ilare. 
«  E  eoa  quell'abito?  -  a  Nosse  andse?... 
«  Resto  stord'io!  -no  me  o  pensava.... 
ComiTie  !  e  percò'se?  -  "(a  g-be  rispose 
Ti  andò  On  sospio  -  con  sg^uardo  tristo 
Tutta  modestia;)  -  Ah!. . .  heséngnam 
Aveime  visto  -  Sciò  Gaitanin, 
Jeri  mattin  -  paeivo  ilnn-^  Bestia  ! . . . 


Spiritosttaer 

Introdùto  fu  ùnn-a  votta 

In  brillante ,  scelta  e  dotta 

SociefcsB,  un  gran  Letterato; 
0  so  arrivo  fé  do  sciato , 

E  causò  dell'  invexendo; 

S'andò  subito  sparzendo 

Che  un  Virtuoso  grande  o  r  éa  ; 
Gbe  fén  tutti  da  gran  céa , 

E  Tandavan  cortezzando 

Con  riguardi  e  con  manéa: 
Mentre  o  stava  contemplando 

Tante  belle  in  elegansa. 

Verso  le  presto  s'avansa, 

Tutta  linci  e  squìnci,  quella 

Che  a  despéto  da  brigata 

A  voeiva  ése  a  ciù  garbata 

E  a  ciù  spiritosa  e  bella, 

(Ma  a  Tea  incangio  ùnn-a  scemmella!) 
A  se  mette  in  poxitùa, 

A  s'accommoda  o  boccMn, 

Te  ghe  fa  un  bello  squaccin, 

E  con  voxe  appascionà 

A  ghe  dixe:  «  Son  vegnua 

Per  pregalo  a  no  priva 

va  sd  grasid  a  Società, ^ 

Ma  de  voe'la^  ansi  grazia 
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De  so  grazie  rincmma, 
Fa  senti  a  so  abilUa . . . 
Con  sorpreisa  o  Dotto  allòa 
0  ghe  disse ....  «  Ma ,  J£cignóa , 
Còse  posso  aoa  chi  fa  ?.. . 
Ghe  rispose  a  nescia:  «  Oh  bella! 
Scià  ne  caule  UnrC  Aia  bella. 


Ili»S^azia  e  Vortùnii-a« 


Dui  compagui  ancon  de  schéua, 
Che  no  s'éan  mai  ciù  incontraB, 
S' intoppòn  air  Accaséua , 
E  se  soQ  presto  baxas; 

Ti  sta  ben  ?  V  ùa  disse  air  atro.  — 
Cosci  là;  me  son  maióu.  — 
Me  rallegro  —  Ah  no  I  che  pe  atro 
Un  serpente  m'é  toccóu. 

Me  rincresce  y  amigo,  assa.  — 
Oh  ma  no  !  perché  a  m' ha  daeto 
Mille  doppie  in  boin  dinse.  — 
Bon  negozio  alida  ti  ha  fato. 

Oh  per  ninte,  perché  i  ho 
Impieghse  tutti  in  bestiamme, 
Che  ùnn-a  neutte,  mi  no  so, 

0  me  mol  de  freiddo  ò  famme;  — 
Gran  desdiccia  !  cose  ho  inteiso  ì 

Oh  ma  no  I  perché  vendei 
Tutte  e  pelli  che  m'han  reiso 
Ciù  de  quello  che  spende!.  — 
Bravo ,  allóa  ti  e  é  re  fato  l  — . 
Oh  per  ninte,  che  e  brùxóu 
A  mas  casa,  e  in  fùmme  andseto 

1  dinas  che  gh'  éa  serróu.  — 
Gran  disgrazia!  Còse  sento! 

Un  castigo  tèo  do  Ce! 

Oh  ma  no!  perché' gh'éa  drento, 

E  brOxò  con  lo  a  mo^fgé. 
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Tracio  d'  amicizia  indigesto. 

Unn-a  votta  o  Sciò  Grighèu, 
Un  p6  pigna  de  so  fa. 
Incontrando  o  Sciò  Domenego, 
0  rinviò  da  le  a  disnà. 

Mille  grazie,  o  ghe  rispose, 
Sci  vegnio,  ma  no  vorriae 
CJhe  per  mi  v' incomodasci, 
Sei  che  mangio  e  beivo  asssB. 

Oh  per  questo  stae  seguo 
Che  per  voi  no  me  sciàtiò, 
Semmo  amixi  da  gran  tempo, 
Gomme  amigo  ve  trattio. 

0  gh'  andò  dunque  zazzùn 
'  Meneghin  a-o  giorno  doppo , 
Che  dà  famme  chi  o  ròdeiva 
0  r  andava  mézo  soppo: 

0  so  solito  Grighéu, 
E  nint'  atro  o  gh'  appaegiò , 
Di  poiscetti,  un  piccionetto, 
E  ùnn-a  fetta  de  ragò. 

PSveo  diào  de  Meneghin, 
0  no  fé  atro  che  bàgià. 
E  co-a  famme  lunga  un  parmo 
0  finì  quello  disnà. 

Ne-o  sciortl  o  disse  a  Grighéu: 
Mi  ve  son  tanto  óbiligóu, 
Ma  che  fosd  cosci  amigo 
No  me  S(B  moiette  pensóu. 

O  Tillan. 

Batteston  aveiva  o  Poae 
Lì  pe  andà  air  Eternitse  ; 
0  spedcMuQ  presto  a-o  Géxà 
0  Retto  fito  a  ciammà; 
Ma  0  Fandò  tanto  ciannin 
Che  0  sté  tr8B  de  per  cammin  ! 


I 


Finalmente  o  gh' arrivò, 
Ma  a  picca  o  no  s^ncallò, 
Né  de  sunna  o  caropanin. 

0  tegniva  o  scemmellan 
Sempre  o  picco  e  a  corda  in  man 
Con  demoàseghe  un  pittin; 

Ma  sentindo  remescià 
ff  avansò  o  Retto  a-o  barcon  ; 
E  ghe  dixe  a-o  Batteston: 
C6se  ti  é  vegnùo  chi  a  fa?.... 
Pre  ciammave  [  o  ghe  rispose  ) 
Pre  nfUB  Poa,  che  stamaitin 
Ea  lì  lì  pre  tià  o  garnMn  ; 
Egm  sUMto  ? . ...  E  per  còse 
Ti  non  é  vegnùo  ciù  lesto, 
E  ti  n'hsB  piccóu  ciù  presto? 
Che  me  saeivo  destrigóu..^ 

Precché  ava  puia  (T  addescidve  l 
E  tC  oggeiva  destUrbàve  ! 

Ma  a  quest^  óa  o  sa  za  crepp6u  1 
Còse  ho  da  vegnì  ciù  a  fa?.... 
No,  ehe  Qiaxo  me  cowpà 
Wha  promisso  de  demodlo.,, 
Egnì  dunqìie  a  destrigdlo. 

O  Dottò  e  o  Carrette. 

Un  Dottò  con  dui  Procùoei 
Se  n'andavan  tutti  treì 
In  campagna  a  festezzà 
Certa  lite  un  pò  imbroggià, 
Che  guagnòn;  cammin  facendo 
(Mentre  stavan  riveddendo 
0  Processo  co-i  pappe) 
Incontròn  un  Carrette. 

Sciccomme  éan  de  bon  ùmò, 
L'aflfermòn  per  caregào, 
E  ghe  dixe  o  Sciò  Dottò: 
E  per  còse,  amigo  cào, 
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(Compatì....  semino  ignoranti) 
O  cavallo  chi  é  davanti 
0  ré  moscio  e  ben  pasciùo, 
E  quell'atro  de  derré 
0  rha  un  muro  zù  appissùo, 
Secco,  che  o  no  péu  sta  in  pé? 
0  Vettuin,  chi  n'éa  mincion, 
Conoscendoli  airòdd, 
0  rispose:  pe-a  raxon. 
Che  0  ciù  grasso  o  Té  un  Dottò, 
L^atre  secco  e  sperunsìo 
0  ré  o  Cliente:  amigo,  addio. 


O  Cabalista. 

Un  braviscimo  Ebanista, 
D^ùn  inzegno  straordinàio, 
E  famoso  Cabalista, 
Trasportóu  pe-o  Semenàio, 
Che  da-i  séunni  stramballsa 
De  donnette  o  ghe  scroviva 
Sempre  i  nùmeri  ciantse, 
Ma  nisciùn  mai  ne  vegniva: 

Sempre  U  co-a  lista  in  man, 
Ghe  zùgava  ogni  Lezion 
I  so  guàgni  I ...  e  sto  mincion 
Se  pasceiva  d' segua  e  pan, 
E  0  r  andava  ma  vestio  I 

Mentre  un  giorno  impattaróu 
Stava  a  vedde  da  un  Piggióu 
L'Estrazìon  che  Tea  sciortio, 
Repassando  co-i  speggetti 
Un  maloeco  de^Biggetti 

Passa  un  Fiacre  velociscimo, 
Ghe  va  addosso  rapidiscimo 
E  o  ferisce  mortalmente  I 

Se  fa  un  circolo  de  gente 
Concianzendo  o  meschinetto, 
Che  ammùggidu  lì  comme  o  zetto, 
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Da  ogni  parte  o  sccioiva  sangud .  . . 
Ma  0  sbraggiava,  tosto  esangue 

E  za  li  co-i  pé  in  ta  fossa, 

Ascistìo  da  un  Miscionàio 

PiggùB  0  N4méo  da  Car rossa, 

Che  0  zUghii)  in  scio  Semenàio. 

O  bon  Consegglo» 

Uu  cattivo  Poeta  voeiva 

Fa  stampa  un  so  eterno  Po^ema , 

Che  in  quattr'anni  faeto  aveiva 

Serve  d'  un  insulso  tema  ; 
0  0  portò  a  fa  ripassa 

Da  un  so  bravo  e  sccetto  amigo, 
.   0  quae ,  daetaghe  ùnn'  éuggià , 

0  capi  ch'o  no  va  un  figo. 
Doppo  un  meise  o  ghe  tornò, 

E  o  ghe  disse,  se  o  l' ha  letto 

Tutto  ben?.  .  .  .  corame  o  trovò? 

Ma  che  o  parie  sccetto  e  netto: 
0  tò  Poema  o  Ve  assa  bello 

(0  rispose  francamente), 

Meno  Un  gerto  difetlello 

Da  levàghe  fagilmente 

Cose  0  ré?....  0  V é  lungheUin, 

Ti  ne  péu  brilxà  a  meitm , 

Cacdà  V  atra  in  to  cammin — 

0  restante  ti  o  stampia. 

L^  Equivoco» 

Battesto  o  portò  un  giorno  a  regallft 
Unn-a  panca  de  fighe  a  so  Patron, 
Intróu  in  sala  o  se  vedde  accosta 
Vestie  tutte  de  saea  con  do  gallon 
Due  gran  Scimie,  che  sùbito  a  mangia 
E  ciù  belle  se  mìssan  tras  a  boccon  ; 
Le  che  in  te  Scimie  mai  o  s'intoppò 
0  e  piggiò  per  de  casa,  e  o  se  sciallò. 
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0  portò  0  resto  a  so  Patron  chi  aveiva 
Vista  a  scena  derré  da  ùnn-a  portea, 
0  ghe  fé  o  complimento,  quello  o  rieiva, 
E  perché,  o  disse,  ti  hse  portdu  a  panéa 
Méza  pinn-a;  o  Villan  se  contorceiva, 
E  0  disse:  Sciò  Patron,  ben  pinn-a  a  Tea, 
Ma  intrando  in  casa  appenn-a  i  ho  posse, 
E  so  Scignore  Figge  i  han  mangiai. 

Botta  e  Risposta» 

Dorinetta  vanarella, 
A-i  so  tempi  stsBta  bella, 
Ma  che  i  anni  ghe  cresceivan , 
E  za  e  rughe  se  veddeivan, 
A  r  andava  consultando 
0  so  spegio  rinfrescando 
Con  lavande  e  con  gianchetto, 
Con  pomffi,  inciastri  e  rossetto 
E  magagne  da  so  cèa; 
A  dixeiva  a  so  Caméa, 
Chi  éa  ciù  tosto  un  pò  brùttetta, 
Ma  ben  fseta  e  zovenetta: 
Soìsinin ,  dimme  a  veitse  ? 
Se  ti  avesci  di  dinsB 
Quanto  ti  paghiésci  Tóa 
Per  aveì  a  mae  bellessa  ? 

A  rispose  con  franchessa  : 
TtUto  quello,  eoa  Sciffnóay 
Che  paffhigsci,  e  ninfe  dà, 
Pe  acquista  a  me  zoventi. 

ineschili  ehi  se  gh^ Intoppa! 

Doppo  dseta  ùnn*a  grande  battaggia, 
Sanguinosa  e  ostina  a  ciù  no  dì, 
Che  i  sordatti  con  impeto  e  raggia, 
Un  con  r  atro  se  voeivan  fini , 
E  i  cannoin  con  fa  féugo  a  metraggìa 
E  cavalli  e  sordatti  fén  moi, 


i 
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Restò  ÙQ  campo  chi  fava  spavento 
Pin  de  sangue ,  de  morti  e  lamento  ; 
Con  vint^  ommi ,  un  chéu  duo  de  Sargente 
Ch'  0  r  andò  a  leva  i  morti  e  brùxftli , 
0  piggiava  zù  a  reo  indifferente 
Morti  e  feii,  che  crìavan  d'ammiàli; 
Sewmo  vivi .  .  .  caiUe. .  .  povea  gente , 
(Dissan  tutti,)  campiàn  con  mégalil 
8e  a-o  so  dUo,  o  rispose,  creddei 
Manco  Un  morto  ghe  saevoa^utccUggeì.. 

L^  Importùii» 

De  casa  I  gh'  é  nisciùn  ?  CU  gK  è  1  Tommòu  I 
Gran  seccatói  vannighe  a  di  che  ho  md, 
0  Patron  o  Té  in  letto  incomodóu, 
0  no  rigeive  —  Ohe  vegniò  a  tasta 
0  poso  —  Méze  scae  o  V  ha  za  montóu  I 
Digghe  che  staggo  pezo  —  No  stae  andél 
Che  0  delira  mesclun  I  o  s^  é  aggravóu  ! 
Ohe  ào  Un  medicamene  —  0  T  e  pe  intra. 
Digghe  che  son  pe  moti  —  0  T  ha  o  muro  tióu , 
0  no  campa  méz'  oa  I  —  Vegni6  a  prega 
Per  le  0  Segnò  —  Ne-a  sala  o  T  é  za  intróu  ! 
Vagghe  a  di  che  son  morto  —  In  to  stranùft 
Se  gh'  é  streppóu  ùnn-a  venn-a  1  o  T  é  creppóu  \ 
Vegnio  per  conforta/ce,  e  pe  aggiUtùà. . . 
0  véu  vegnì  de  filo,  aoa  s'infia... 
Vannighe  a  di  che  o  Diao  m'ha  portOu  vial 

O  Vllosofò. 

Fu  ùnna  vetta  domanddu 
A  un  Filosofo,  per  cò'se 
Mai  maggé  avesse  piggióu?. . . 
Per  poeì  vive  (  o  ghe  rispose  ) 
Ciù  tranquillo;  se  trovi5 
Unn-a  donna  bonn-a  asssd 
In  sti  tempi  indemonisB 
Son  ben  jerto,  che  a  perdio: 
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Fc  m'intoppa  ùnn-a  cattiva, 
A  m' ammassa  e  morta  e  viva  ! 
Se  a  r  é  ricca ,  gran  preteise  ! 
Se  a  ré  pòvea,  de  gren  speise! 
Se  a  ré  bella,  ghe  véu  intorno 
Sentinelle  néutte  e  giorno! 
Se  a  ré  brutta,  oh  che  spavento! 
Se  ciarlonn-a ,  oh  che  tormento  ! 
Se  a  r  é  mùtta ,  mi  meschin  ! 
Dunque  sto  sempre  fantin, 
Per  no  perde  co-i  din® 
A  salute  e  a  libertse. 


L^Ommo  In  mézo  a  due  Donne. 


Oh'  éa  un  Sciò  de  méza  et» , 
CJo-i  ca velli  za  scangiae, 
Ma  però  ben  conservóu. 
Grande ,  grosso  e  ben  ciantóu  ;  * 
0  pensava  fra  de  le 
De  dovei  piggià  moggé. 

Fra  e  ScignÓ3  che  o  conosceiva, 
Due  Vidoette  o  distingueiva , 
Unn-a  zovenetta  assse, 
L' atra  qusexi  da  so  etas  ; 

0  i  andava  cortezzando 
Giorno  e  néutte  in  casa  so, 
Quelle  andavan  garezzando 
Pe  innamoàlo,  e  fàseo  so; 

L'  accaezavan  ciù  che  poeivan , 
L'  acconsavan  comme  voeivan , 
Ma  a  ciù  vegia  a  gh' atrancava 

1  cavelli  che  a  veddeiva 
Neigri,  Tatra  a  ghe  streppava 
Tutti  i  gianchi  che  a  jerneiva; 
Leva  anchéu,  streppa  doman, 
O  péòn  pezo  che  un  can , 

E  de  grixo  corame  o  Tea 
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Ghe  restò  ben  presto  a  sùcca 
Netta  comme  ùnn-^a  testéa, 
Che  0  dovè  mette  perrùcca. 
Ma  le  in  veddise  cosci , 
L'intenzion  o  l'accapì, 
E  o  ^he  disse:  Basta,  amighe, 
No  ciù  guasta ,  bonn-e  fighe  ; 
M' eì  za  peóu  quant'  eì  vosciùo , 
No  me  véuggio  ciù  maià, 
V'ho  abbastansa  oonosciùo 
Me  vorriesci  comanda  I 
Véuggio  vive  a  moddo  mas; 
RepiggisBve  o  vostro  amò, 
Va  ciù  un  pò  de  libertae 
Che  quant' òu  ascàda  o  So; 
Andae  a  peà  un  atro  cappon  , 
Mille  grazie  da  lezion. 


O  Vlllan 


A  moggé  d'ùa  paisanetto, 
Fastidiosa  de  so  fa, 
Doppo  d'ése  staeta  in  letto 
Quattro  meixi  assse  aggrava, 
A  restò  un  giorno  assopìa 
Da  ùnn-a  forte  letargia. 

Tutti  morta  a  giùdicavan, 
E  fascia  in  t' un  lenséu  fin , 
Mentre  in  Géxa  za  a  portavan, 
A  scontrò  in  te  di  spinoin, 
Che  punzendoa  a  resveggiòn, 
Presto  in  casa  a  reportòn. 

Dopp'ùn  anno  a  moì  davvei, 
E  portandoa  a  sotterrà. 
Disse  0  maio:  fae  o  piaxei 
Da-i  spinoin  no  a  fae  passa, 

Perchè  dunque  ammanaman 

Che  giudizio  da  villani 


—  fiyo 


k  Serenata. 


UnQ-a  seia  Checca  Gèlla, 
Mézo  sciollo,  andò  a  canta 
Co-a  chittara  descordà 
PS.  bùttegra  da  so  bella. 

Quella  incangio  de  sciallàse, 
A  fé  mostra  d'arraggiàse 
E  de  cianze:  Cattainin? 
0  ghe  disse,  e  cose  ti  hss 
Che  ti  cianzi  ?  vitta  mae  ! 
No  te  gusta  0  mdd  cantàl.. 

A  rispose  ammagonà  : 
Cianzo  4n  ose,  che  meschin 
Questo  Mazzo  o  me  creppò 
CHrm-a  voxe  comme  a  tò. 


BImma  troTà* 


Unn-a  nescia  de  Scignda, 
Chi  passava  per  dottda, 
Mentre  a  V  éa  in  conversazion , 
A-o  so  solito  a  detta, 
Voendo  mette  in  soggezion 
Certo  Poeta  e  fào  burla, 
A  ghe  disse,  ch^o  dixesse 
Un  vocabolo  chi  fesse 
Co*a  so  scuffia  rimma  bonn-a. 

L'è  imposcibile,  Padronn-a, 
0  rispose  franco  e  ben. 

E  perchè  ?  Poeta  mincion  ! 

Perché  quello  chi  apparten 
A  mmi-a  testa  comme  a  so 
N ha  ni  rimma.  ni  raxon. 
Bella  Rimma  eh  o  trovò. 


—  6»i   - 

NèuTa  mori*  tragica* 

Un  Poeta  rebellóu, 

,  Propriamente  da  commedia, 
E  che  ghe  spùssava  o  sciòu 
0  compose  ùnn-a  Tragedia, 
E  un  Alfieri  o  se  stimmò; 
Ma  sciccomme  o  no  saveiva 
Gomme  f&  ammassa  chi  o  vodva. 
Da  un  Letterato  o  Tandò 
E  0  ghe  disse,  per  piaxel 
Che  0  ghe  desse  un  p6  de  paci 
Per  trova  ùnn-a  morte  néuva, 
Che  0  veleno,  o  faro  e  o  féuffo 
Son  ùsae ,  e  no  g'  han  ciù  léugo , 
E  ùnn-a  pronta  o  no  ne  tréuva, 
Ghe  rispose  o  Letterato; 
Palo  mot  cff  vostro  fiato. 


IneoiiTeiileiiie  pe«a  aomcgglaiiMi* 

Un  giorno ,  per  disgrazia ,  ribaltò  ùnn-a  carrossa 

De  quelle  descoverts,  passando  da  ùnn-a  fossa: 
Gh^éa  drente  sei  Madamme  ben  misse  tutte  in  galla, 

Derrùòn  dosso  e  bordosso,  ghe  restò  e  robe  in  spalla. 
Unn-a  de  queste  a  cria  va  bea  forte  a-o  so  lacchè: 

Bacciccin,  dove  ti  é?  créuvime  Un  p^  o  pane. 
Quello  o  ghe  rispondeiva  :  Sciffnàa ,  son  chi  davanti , 

Ma  se  mi  nò  conosdo ,  perché  ne  veddo  tanti. 

Bonn-a  néatte  dieta  a  teoipo* 

Un  giorno,  un  Guerso  o  se  ne  stava  a  vedde 
Zùgà  ùn(^-a  partia  bella  de  ballon, 
A-o  primmo  zéugo  (  cosa  da  no  credde  ) 
Ghe  va  ùnn-a  ballonà  in  te  Téuggio  bon 
Ch^a  rinorbl,  ma  le  no  se  sciato, 
E  disse:  Bonn-a  néìMe,  e  o  se  n'andò. 


—  coi  — 

ContiHMlilsposia» 

Un  bùrlon  de  Zovenetto 
Con  gren  baffi  e  barba  spessa 
0  salùò,  ma  a  no  gbe  o  reise, 
Unn-a  rinoma  bellessa: 

Tutte  e  belle  son  superbe! 
(Riendo  o  disse)  e  o  ghe  scontrò; 
Quella  allóa  picca  e  sdegnosa: 
Oh  che  crava!  a  ghe  sbraggiò; 

No  son  CFava  (o  ghe  rispose) , 
Ma  scommetto  mézo  scùo, 
Che  se  foise  vostro  maio 
Saeivo  becco  de  seguo. 


A  SclortVa  da  Casassa 

DE   SAN   GIACOMO    DA    MAENN-A 

(1821) 

Musa,  Muse,  sciù  addesciaeve, 
Dove  sei?  presto  spicciaeve, 
L'arpa  d'òu  metteive  a-o  collo. 
Che  Taccorde  Barba  Apollo, 
Versoi  abbrettio  anchéu  se  fàsge 
Pe-a  czA  iella  de  Cosasse, 
Cansonette,  Odi,  Sùnetti, 
Che  se  spàe  fùrgai,  scciùppettl. 
Che  se  dagghe  féugo  a  bomba, 
E  s'avvise  a  son  da  tromba 
I  Zeneixi  a  fa  allegrìa 
Pe-a  famosa  e  gran  Sciortia 
De  San  Giacomo  o  Maggio, 
Da  MariuTh-a  Protetto.     ^ 

Gran  sussùro  e  festa  anchéu, 
Invexendo  a  Maenn-a,  a-o  Méu, 
Sp&i,  Regatte,  Soin  e  Canti, 
Féughi  in  Ma,  Balloin  volanti, 


—  693  — 

Lùminaee ,  Z^ughì ,  Bandée , 

Apparati,  Artae,  Portée, 

Pà  Natale  pe-o  Quarte 

Chi  va  avanti,  e  chi  inderré, 

Ognun  spande,  spende  e  sguassa 

Per  Tòno  da  so  Casassa; 

Casassanti  appascionae, 
Andse  presto,  camminaB, 
Che  veddiei  prima  de  mol 
De  gren  còse  da  stordì, 
Ve  gòdieì,  bon  prò  ve  fagjo, 
kReginn-a  de  Cosasse, 

Sitto...  sento  un  ramaddan... 
Son  e  Bande  da  lontan. . . 
Affermaeve. . .  a  l'è  chi  Le , 
FsBghe  roso,  issb  sciù  in  pé, 
Spunta  a  Croxe  do  Confam , 
Un  ciùmmasso,  un  berretton: 
Eive  là  San  Oiacomin, 
Oh  che  bello  Tabarrin 
De  vellùo  neigro  bordóu 
Tutto  in  òu  e  recammóu  I 
Manto  d'òu  broccóu  d'argento, 
A-a  SpagnoUa  o  vestimento, 
Son  d'argento  Croxe  e  Arsella 
Giù  luxente  che  ùnn-a  stella  ; 
A  Valdrappa  do  cavallo 
A  ré  tanto  recammà, 
Ch'  a  pà  tutta  de  metallo, 
Né  a  se  péu  quaexi  fiss&  ; 
Staffe  d'ou  e  0  finimento. 
Grasse,  ciocche,  tregge,  fiocchi, 
Sella,  brille  e  pendalocchi 
Tempestae  d'ou  e  d'argento. 

Che  aspertixe  e  che  lenguin 
Deve  avel  San  Qiacomin! 
Sitto....  attenti...  che  o  ve  dedica 
In  SpagnoUo  chi  a  so  predica. 
Bravo  !...  evviva  !...  o  mette  man 
Coraggioso  a-o  i^  taccan.... 


—  coi  - 

Awardffive ,  eh'  o  v^  infia , 
No...ciocch8eghe,  eh'  o  va  via. 

Che  du!  passi  de  Giganti  I 
C!omme  van  maestosi  avanti 
Strascinando  i  Pastorali! 
Questi  sci  che  son  papali, 
Son  massisci  e  stramesùae  ; 
Ma  r argento  nò  contee, 
OsservsB  a  fattùa  di  Santi, 
Pan  de  carne,  son  parlanti 

ÀmmisB  e  Cappe  e  i  Tabarrin 
Con  recammi  a  cartolin 
De  vellùo  neigro ,  oh  bellessa  I 
Che  disegno ,  e  che  ricchessa  ! 
L'ou  a  sguasso  g'han  versdu 
Per  despéto  e  semenóu 
I  vermigli  co-e  ciambrette, 
No  ne  san  ciù  dove  mette! 

Mise  un  pò  o  Stemma ,  che  lavò  ! 
Quanti  raggi  !  o  no  pà  un  So  ? 
Oh  che  strascino  !  che  eòe  ! 
L'han  ciù  lunga  che  e  Scignóe, 
Ghe  Farreze  du!  figgiéu, 
Che  0  Quarte  tutto  do  MSu 
Ha  commisso  in  Spagna  apposta, 
E  0  rha  £Beto  vegni  in  posta 
Gomme  dui  paggin  £  m6 
De  San  Giacomo  o  Maggio; 
Son  dui  belli  figùrin, 
Pan  sciortii  dMn  f  un  scatoin. 

Che  superbi  Pastorali! 
No  se  n'é  mai  visto  eguali , 
Né  se  ne  péu  fa  ciù  belli, 
Son  dui  lùmmi ,  dui  gioielli , 
Se  péu  scrive  in  sciò  vellùo 
Non  plus  ultra  de  seguo  : 
Bravo  1  evviva  o  Sciò  Poista  ! 
Ch'  0  r  è  le  chi  ha  inventae. 

Quante  bella  Pellegrinnr-e  ! 
Son  montae  comme  Reginn-c: 


r 
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Cappa  gianca  de  lùstrin, 
Pavonasso  o  Tabarrin 
D'òu  e  argento  recammOu, 
Gappellin,  Colla  adattóu, 
Croxe  e  Arsella  d' òu  e  argento , 
Tutto  d'ou  0  finimento, 
Son  vestie  de  tutto  punto , 
No  ghe  va  levou ,  né  azzunto 
Manco  un  ètte...  Ma  me  pà. 
Che  se  ferman  per  canta  ; 
StsB  a  senti....  sitto  moscìn.... 
Brave  1...  ben  !...  belli  voxin  !... 
Ghe  fa  o  basso  i  Ratine  ^ 
Oh  che  acuti  I  van  in  Qè , 
Né  se  sàzian  de  canta, 
Qusexi  a  segno  de  scciùppft, 
Mille  lodi  in  gloria  e  ond 
De  San  Giacomo  o  Maggio. 

Ven  pe-i  primmi  in  procescion 
I  FradeUi  do  Confam: 
Vellùo  rosso  i  Tabarrin, 
Con  recammi  a  cartolin 
D'ou  e  argento;  de  rason 
Celestin  e  Cappe  son, 
Recammo  tutte  a  brocchette 
D'òu  e  argento  con  ciambrette. 
Belli  Impronti  !  oh  che  cosin  I 
Ben  lavoae  d'argento  fin; 
G'  han  a  testa  ùnn'  armoniosa 
Banda  grande ,  strepitosa  , 
D^nstancabili  Sùnnoel, 
Ch'  elettrizzan ,  fan  piaxeì 
Co-e  so  marcie  e  scinfonie 
FsBte  apposta  e  mai  sentie, 
Che  fan  tanto  ramaddan 
Da  sentìe  finn-a  a  Milan. 

Bella  Croxe  ven  appréuvo, 
A  Tpà  d' òu ,  d' un  gusto  néuvo , 
Con  ricchiscimo  ornamento, 
Canti  e  Titolo  d'argento 
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D'un  travag'gio  maveggioso, 
Galantin,  ricco,  maestoso, 
Che  descrive  ben  no  posso, 
Da  lasci&ghe  i  éuggi  addosso: 

A  ré  a  primma  Compagnia, 
Tutta  in  neigro  a  i'é  vestìa, 
A  s'intitola  cosci: 
Compagnia  do  Venerdì; 
De  vellùo  V  é  ì  Tabarrin , 
Con  recammo  a  cartolin , 
Tutto  in  ou  grandioso  e  ricco. 
Cappe  in  raso ,  quanto  spicco 
Ohe  fa  mai  quello  lavò 
Do  so  stemma  S,  D,  V,  ! 
Belli  Impronti  figùrsd 
In  argento  e  ben  tocchae, 
Congerton  chi  fa  piaxeì 
De  braviscimi  Sùnnoeì. 

Atra  bella  Croxe  spunta 
Da  Madonna  dell  Assunta; 
Gh'é  ciù  argento  che  tartùga, 
Comme  a  lùxe  !  a  V  imbarlùga , 
Intressà  con  de  ghirlande 
D' oive  e  scioette ,  còsa  grande  ! 
Mise  che  Titolo ,  che  Canti  ! 
Ben  lavosB,  néuvi  fiammanti. 
Belle  Cappe ,  oh  che  portento  ! 
Pan  ciannsee,  tela  d'argento. 
Con  scioì  d'òu  véusB  da-o  corzéu, 
Tabarrin  de  vellùo  bléu, 
Inciastrae  d' argento  e  d' òu  , 
Recammse  ciù  che  un  Viadòu, 
Grande  Impronto  chi  ghe  pende, 
Za  d' argento ,  se  gh'  intende , 
E  un  Concerto ,  stae  a  sentì , 
De  Sùnnoel  che  fan  stordì 
Segue  a  tersa  Compagnia 
Da  Gran  Maddre  do  Segnò  ^ 
Tutta  in  teia  d'5u  vestia. 
Quanto  sciato  !  a  fa  furò. 
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Dae  un  pò  mente  a  tutti  i  Fra 
Se  no  pan  a  féugo  indose! 
Miae  che  spicco  ghe  fa  addosso 
Quello  bello  vellùo  rosso 
Recammóu  di  Tabarrin, 
Tutto  in  ou  a  cartolin , 
E  air  Impronto  cosci  grosso  , 
Chi  é  d'argento,  ghe  d'i  osso? 
Aviel  visto  a  Croxe  avanti 
Neigra  d  ebano  farsia 
De  recarami ,  e  i  belli  Canti 
Con  un  Titolo  niilia, 
Eivea  là  eh'  a  s' é  ferma , 
Repassaevela  un  momento , 
E  dì  sccetto  s'a  no  pà 
Tutta  a  reo  fusa  d' argento  1 
Stse  a  sentì  sunna  frattanto 
0  Concerto  chi  é  un  incanto. 

Quanto  incenso  r  aoa  retiaeve  , 
L'è  chi  0  Cristo,  inzenoggifeve : 
Oh  che  Immagine  mai  bella  ! 
A  r  inspira  divozion  , 
No  ghe  n'é  atra  comme  quella 
Cosci  faeta  a  perfezion  ; 
Se  conosrce  da  lontan 
0  Segnò  de  Maraggian , 
Croxe  d' ebano  fascia 
In  argento,  e  travaggiél 
Con  belliscimi  recammi 
A  rebighi  con  f éuggiamrai ,  * 
Canti  grendi  e  strappiccanti , 
Ben  lavoae ,  ricchi ,  eleganti , 
Miae  che  Titolo  grazioso  , 
Belicóu  e  delizioso , 
No  gh'  é  scagge  da  pagftlo , 
Né  ciù  bello  se  péu  falò. 

Che  braviscimi  Portoei! 
Daeghe  mente ,  fan  piaxeì , 
Son  malemmi  che  a  ghe  fùmraa, 
Pà  ch'arrézan  ùnn-a  ciùmma. 


-  098  — 

Che  equilibrio  e  agilitae  ! 
Van ,  se  ferman ,  poi  ciantje 
Staeivan  li  pe  ùnn-a  giornét 
Sensa  manco  parpellà. 

Che  zonzùro  !  cose  fan  ? 
Dui  Concerti  a-o  Cristo  g'  han , 
Un  davanti  e  un  de  derré, 
BagatellH  !  ven  zù  o  Ce  ; 
Donne  càe ,  gh'  é  un  reggimento 
De  Sùnnoeì ,  mise  che  spavento 
De  violin  ,  bassi ,  scigoelli , 
Trombe ,  flauti  e  clarinetti . . . 
Stae  a  sentì ,  che  ritornelli  ! 
Bravi!...  evviva...  oh  benedetti!... 
Se  ghe  poése  un  pò  ciocca  !... 
Se  ghe  stae  sensa  mangia. 

Che  famosi  Tabarrin  ! 
Che  recammi  sensa  fin  ! 
Osservagli  per  menùo, 
No  se  vedde  ciù  o  vellùo 
Chi  é  ponsò,  ma  mi  me  pà, 
Che  se  péuan  mégio  ciammà 
D'òu  e  argento  recammse 
De  vellùo ,  che  moscitae  ! 
Cappe  cremexi  pompose, 
De  vellùo  lunghe,  sguassose, 
Travaggiae  a  ricchi  rammaggi, 
Dappertutto  béuttan  raggi , 
Torce  a  taera,  torce  all'aia 
De  grandessa  straordinàia , 
Che  sguassosa  Procescion 
Sensa  sciato  e  confùxion  ! 

Bello  vedde  tutti  i  Frae 
In  saea  neigra  ben  calsae , 
Guanti  glauchi,  fùbbie  d^òu, 
Che  decensa  !  che  decòu  ! 
Van  in  ordine  con  passo 
Militare  e  torcie  a  sguasso , 
Che  e  candele  son  finie. 
Perché  a  Maenn-a  a  i  ha  bandie , 
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Torcie  abbrettio  a  gren  stoppia 
Da  cangiàse  og-ni  pittia, 
Che  magTiifìca  Sciortia  ! 
Che  ricchessa  e  pulizia  ! 
Quanto  lusso  e  profùxion  I 
Mi  m' attasto  se  ghe  son. 
Lazzù  spunta  ùnn^atra  Croxe... 
Ma  mi  ho  tòsto  a  peia  a  voxe 
De  fa  tanta  ciarlaxia 
E  ho  za  i  éuggi  abbarlùghse 
De  veì  tante  raritae... 
A  r  é  de  San  Zaccaria 
De  tartùga ,  ben  maccià , 
E  in  argento  recammà, 
Con  riporti  man  per  man 
D'ùga,  parme,  dàttai,  gran. 
Oh  che  macchine  de  Canti  ! 
Son  minée  d'argento  erranti, 
D' un  lavò  ben  delicóu 
Co  so  Titolo  adattóu; 
Cappe  rosse  de  rason 
Con  recammi  a  battaggion 
In  ou  sccetto  a  cartolin , 

Ma  d'un  gusto  sopraffin; 
Tabarrin  de  vellùo  mòu 
Con  recammi  a  uffo  in  òu; 
Beili  Impronti  stramesùse, 

Che  vàn  lo  tutti  i  dinae  ; 

Gran  Concerto  ben  sùnnóu, 

Dove  diàscoa  han  destannóu 

Tanti  bravi  Professói 

Mi  nó  so,  dìmelo  voi? 
Cose  gh'  é  là  tanto  ciaeo  ? 

Un  Vulcan  !  zuarisorseo  ! 

A  r  é  a  Cascia ,  oh  comm'  a  ven  ! 

Pà  eh'  a  sghéue ,  comm'  a  sta  ben  ! 

Quanti  lùmmi  !  figgi  cài  ! 

Inorbiscian  de  fissai, 

Quante  scio!  !  mise  s' a  no  pà 

Un  giardin,  ùnn-a  Sposét! 
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Dee  un  pò  mente  oh'  a  se  ninn-a , 
AvvardsBve  eh'  a  camminn-a , 
Bravi  1  evviva  i  Portantin  ! 
i^on,  camalli  granattin, 
Quanta  gente  scappa  via... 
Ah  peccóu  !  eh'  a  1'  é  finia. 
Casassanti,  ei  visto?  ebben, 
No  v'ho  dito  forse  ben, 
Che  veddiel  primma  de  mei 
De  màveggie  da  stupì  t 
Chi  no  vedde ,  no  péa  credde  ; 
Ohe  va  finn-a  i  orbi  a  vedde  ; 
AndsB  torna,  camminse; 
Ma  i  caroggi  son  tappse , 
Gh'é  stivóu  per  tutte  e  classe, 
Pin  barcoin,  teiti  e  terrasse, 
No  gh'  é  léugo  ciù  da  andà , 
Né  pertùso  pe  aggueità, 
AndsB  a  casa ,  che  sciortieì 
Verso  néutte,  allóa  veddiel 
A  Casassa  de  ritorno 
Tutta  a  torcie  illumina, 
Che  parrià  de  mézogiorno 
Ve  passià  a  co8b  de  cena, 
Seguitaela,  e  pe-o  Quarte 
Sentiei  cria  da  tutte  e  bande, 
Scialla  1  evviva  !  a  T  é  chi  Le , 
Fa  cioccate  e  applausi  in  grande  ; 
L'è  chi  o  Nostro  Protettò, 
Viva  Giacomo  o  Maggio  ! 
Ommi,  donne  co-i  figgiéu, 
Finn-a  i  vegi  arrensenii 
Impan  T  àia  dì  so  crii , 
Ne  rimbomba  a  Maenn-a  e  o  Méu 
E  ripete  T  eco  intorno 
Tutta  a  néutte  fin  a  giorno: 
Viva  sempre  o  veo  Maggio 
Da  Marinn-a  Protetto! 
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A  Gran  Sciortla 

DE   SAN  GIACOMO    DE  FOXINN-E 
Pe-o  Centand  do  18!23 

CA1V801V. 

Scialla,  sciallal  Casassantì, 
Boin  Zeneixi  e  Foxinanti, 
Scialla!  evviva!  allegri!  scialla! 
Sciù  metteive  e  gambe  in  spalla, 
Lasciae  tutto ,  andae ,  spicciaeve , 
In  Porl&ia,  e  là  ciantseve: 
Piggia  féugo  anchéu  o  Quarte, 
Tremmeléuio !  ven  zù  o  Ce, 
Maume,  còse  strepitose, 
Cren  màvegge  portentose; 
Finalmente  Té  arrivóu 
0  gran  giorno  dexideóu, 
Ne-o  quae  sciorte  e  fa  furò 
A  Casassa  do  Maggio. 

Battaggise,  carapann-e,  a  doggio. 
Che  se  verse,  spande  e  spende, 
Che  se  sciate  e  s' invexende 
Tutta  Zena  e  ciù  un  careggio, 
Che  se  facce  festa  grande. 
Che  se  verse ,  spende  e  spande , 
A-o  dina  no  se  gh'ammie, 
Che  se  tratta  de  fa  ònò 
A-a  ciù  bella  de  Sciortie, 
E  fa  vedde  chi  é  o  Maggio; 
Che  s' appàe  caroggi  e  classe 
Con  damaschi,  e  che  se  facce 
Dappertutto  gran  bombsea 
Con  festoin,  bandée  de  saea, 
Luminaee,  torcie,  lùmmetti, 
Canti ,  soin  e  mortaletti  ; 
Che  travaggie  a  scarso  i  Chéughi, 
Che  S3  dagghe  fèugo  a-i  Féughi 
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Là  in  Besagno,  che  son  quelli 
Fseti  apposta,  ricchi  e  belli, 
Degni  ben  de  chi  i  veddià, 
De  chi  i  fé,  e  de  chi  i  fé  fa. 

Se  a  mae  Musa  e  o  biondo  Dio 
Me  guardassan  de  bon  éuggio 
E  me  dessan,  comme  véuggio, 
Un  pittin  de  barbacio, 
VorriaB  fave  a  descrizion 
Da  magnifica  Sciortia 
Fseta  da  ogni  Compagnia, 
Ma  !.. .  con  lo  no  g'  ho  ciù  bon  ; 
Tanto  e  tanto  me  previo , 
M' inzegniò  comme  porriò , 
Bocca  a  bùscio,  no  parìae, 
St8B  a  senti,  e  strasecolse. 

Imprincipio  da-o  Confaon, 
Còse*diggo?  primma  intremmo 
NeUOtoio,  e  là  osservemmo, 
(Con  piggià  primma  o  perdon) 
Gomme  o  Tè  ben  ristoróa, 
L'han  de  neùvo  fabbricòu  .  .  . 
Che  gustosa  arohitettùa  ! 
Quanti  stucchi  !  che  indoatùa  ! 
Manco  pe  ombra  o  pà  ciù  quello, 
0  ré  un  lumme,  o  Té  un  gioiello; 
Mise  che  ornati  !  che  figùe 
Faete  a  fresco ,  e  rilevae  ! 
Son  belliscime  pittùe 
Di  pennelli  rinomae 
Do  Sciò  Alescio  Figurista, 
E  do  Sciò  Canzio  Ornatista, 
Che  r  é  giusto  de  loda  ; 
Bravo  asci  o  Sciò  Centanà 
Ch'o  ré  stseto  o  Stùccadò, 
Ma  ciù  bravi  i  Frae  che  lo, 
C  han  sapùo  spende  e  roscinn-e 
Per  rotolo  de  Foxinn-e; 

Azzunzeighe  o  strepitoso 
E  néuv' Organo  armonioso 
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Chi  é  costóu  un  pesso  de  chèa. 
Ma  !.. .   che  sciammo  de  figgièu  !. 
Quanto  sciato  che  se  sente  I. . . 
Còse  fan  là  tanta  gente  ?. . . 
Scialla!  sciorte  a  Procession, 
Presto  féua,  che  chi  gh'é  streito, 
In  scià  fava  Teùio  m'é  cheito. 

Eivea  là. . .   spunta  o  Confaon 
Ch'o  ré  bello  e  ben  dipinto 
E  fra  ì  megio  o  ciù  distinto, 
Tutti  0  san  che  V  han  za  visto  ; 
Gh'é  per  zunta  un  fasciamento 
Liscio  all'asta  drùo  d'argento, 
Canti  néuvi  comme  a-o  Cristo. 
Quanti  belli  Frae  I  dae  mente  ! 
Oh  che  vista  sorprendente  ! 
A  vanguardia  son  do  Mm 
Vestii  tutti  in  teia  d' òu , 
Recammae  a  ramme  d'argento 
Pommi,  scioì,  con  perle  drento; 
Mise  che  belli  Tabarrin 
De  vellùo  treì-peì  turchini 
Che  ricchiscimo  travaggio  I 
L'òu,  l'argento  g'han  versóu, 
0  gh'é  sciù  comme  o  formaggio, 
Grande  Impronto  d'ou  da-o  lòu 
Ha  i  Portoci  per  fa  ciù  ònó 
A-o  Stendardo  do  Maggio. 

Marcia  a  testa  l'armoniosa 
Banda  Sarda  strepitosa, 

.    Tutta  missa  in  gran  tegnùa 
Chi  sùnnià  con  precisùa 
Belle  marcie  e  scinfonie 
Rosciniane  e  ciù  applaudì'e 
Pe  allegra  un  miggio  lontan 
E  personn-e  che  aspétian. 

Oh  che  bello  Cavallin 
Ha  San  Giacomo  o  piccini 
ore  misso  in  punto  d'óa 
Gasse  a  testa  q  tregce  a  eòa, 


Gran  Valdrappa  recammà 

Staffe  e  brille  da  resta. 
OsservsB  San  Giacomin, 

L'han  vestì'o  d'argento  a  reo, 

Vellùo  rosso  o  Tabarrin 

Recammóii. .  .  corame  o  T  é  feo! 

Pà  ch'o  Tagge  vinto  i  Moi 

E  ch'o  vadde  a  chéugge  allòi  : 

Sitto ...  0  predica braviscimo  ! 

0  ré  lesto ...  0  va  beniscimo! 

StaBghe  larghi,  se  o  scontrai 

PiggisB  ancon  de  takanse. 
Miae  un  pò  là  che  Pastorali! 

Che  dui  ommi  colossali  ! 

Che  moen  grosse  e  bracce  eterne! 

Pan  Goha  con  Oloferne. 
Gente  càe,  che  Tabarrin! 

Oh  che  Cappe  !  c^e  strascin  ! 

Dormo,  veggio,  oppù  traveddo? 

Se  ré  véo  quello  che  veddo 

Mi  no  so  trova  esprescion 

Per  descrive  comme  son; 

MÌ8B  un  pò  e  Cappe!  oh  che  portento! 

De  gracé  d'òu  e  d'argento 

Con  ma'ssetti  rilevse 

De  scioettinn-e  delichae 

De  vaghiscima  invenzion, 

Son  Bixiù  vegnùi  da  Lion, 

Che  ricchessa  de  lavò! 

Da  chi  a  un  pò  s'ecclissa  o  J?ò; 

Che  stupendi  Tabarrin 

D'un  vellùo  ch'o  pà  carmin. 

Ma  coverto  e' un  spavento 

De  recammi  in  òu  e  argento 

Con  emblemi  e  con  magie 

Allùxivi  a-e  Compagnie 

Che  me  fan  resta  de  stucco 

E  divento  to  mammalucco. 
No  ve  parlo  di  trionfali 

Giganteschi  Pastorali 
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In  argento,  che  ghe  véu 

Cavo  e  stanga  per  portali, 

E  che  un  ommo  appenn-a  o  pOu 

Con  gran  stento  rebellàli! 

Solamente  Sani'  Andria, 

E  San  Giacomo  osservae. 

Questo  0  scappa,  e  l'atro  o  spia, 

Tanto  son  ben  travaggise; 

De  PescMa  lòdse  o  modello 

E  0  ponson  de  Macciavello, 

Bravi  Artisti  da  giornéi 

Ch''é  ben  giusto  nomina. 
Quanti  belli  gardettin 

Ben  vestii  da  Pellegrin  ! 

Repassaevei  per  menùo, 

Son  due  squaddre  e'  han  cernùo 

I  zelanti  Raetiné 

Fra  i  ciù  belli  do  Quarte; 

Cappettinn-e  de  rason 

Celestin  vegnùo  da  Lion; 

Tabarrin  rosso  affogóu 

De  vellùo  ben  recammóu , 

Con  bordoin  guarnii  d'argento, 

E  con  tutto  o  finimento 

Adattóu;  Arselle  e  Croxi 

Tutte  d'òu,  senti  che  voxi! 

Comme  son  ben  accordse! 

Comme  càntan  regolse 

Tutte  e  lodi  in  gloria  e  ònò 

De  San  Gia(fomo  o  Maggio, 

Che  ha  composto  egregiamente 

0  Sciò  Scotto  espressamente, 

Bravi!  Evviva  e  Lo  e  Le, 

A  Casassa  e  i  Raetiné. 
Primma  Croxe  ven  avanti 

In  argento  recammà, 

Mise  che  Titolo  !  che  Canti  1 

Se  ciù  belli  se  péuan  fa? 

Che  ricchessa,  che  maestria! 

Che  finessa  de  lavò!  -3 
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Bravo  (Ielle  chi  é  l'auto! 

A  ré  a  priinma  Compagnia, 
Titola  Sant'Onorato', 
Miae  che  Cappe  I  quanto  sciato  ! 
Pan  de  zaffiro  ciantae, 
Son  de  raso  bléu  lavose, 
Tutte  in  òu  a  cartolin; 
Che  recammo  ha  1  Tabarrin, 
De  vellùo  cremexi  bello 
Da  cavàseghe  o  cappello, 
Con  Impronti  tutti  d'òu; 
Per  ciù  sfarso  e  ciù  decòu, 
Sensa  dà  mente  a  monsea, 
Féua  de  fiaccole  di  Frae, 
Gh'é  sei  càllai  d'ommi  appaae 
De  ròboin  rosei  de  saBa, 
Che  camallan  torcie  all'aia 
De  lunghessa  straordinàia, 
Han  l'Impronto  d'òu  lo  asci 
Ma  no  se  finisce  chi; 
Gh'é  un  Concerto,  che  sentici 
Còse  han  sapùo  fa  i  Tenzoei. 

Atra  bella  Croxe  ven, 
Che  gnocchin  I  comm'  a  sta  ben  ! 
Imbott'ja  tutta  d'argento 
Se  ghe  spégia  proprio  drente. 
A  r  é  do  Spirito  Santo , 
Canti  e  Titoli  grandiosi, 
Ben  idese ,  ricchi ,  graziosi , 
Bravo  Ansàdo  chi  n'ha  o  vanto  ! 
Tabarrin  de  vellùo  mòu, 
Ma  neghae  tutti  in  te  Tòu, 
C'ùn  recammo  elegantiscimo 
E  d'un  gusto  squisitiscimo , 
Ogni  Cappa  a  ne  va  cento, 
Brocchse  d'òu,  teia  d'argento, 
Cosci  cille,  deìichse, 
Che  beséugna  eh'  e  baxae. 

Ven  a  tersa  Compagnia 
In  gran  gala  ben  vestia, 
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Cappe  moscie  de  rason 
Co  de  scorsa  de  cetron, 
Recatìamse  che  pan  brillanti, 
Tabarrin  neigri  in  vellùo 
Con  recammi  fulminanti, 
Che  inorbiscian  de  seguo, 
A  ré  di  Anime  PUr ganti; 
Croxe  neigra  travaggiét 
In  argento,  e  i  ricchi  Canti 
Do  ponson  de  Canevd , 
Son  superbi  e  graziosiscimi 
Comme  o  Titolo  e  belliscimi. 

Aoa  tocca  a-o  Venerdì, 
A  gran  Croxe  eccovea  lì , 
De  Tartùga  ben  maccià 
Che  d'argento  ciù  stimma; 
Son  magnifici  e  galanti 
Tanto  o  Titolo  che  i  Canti 
Do  Lavoéio  de  Navmi; 
Cappe  gianche  de  rason , 
Pan  d'  argento  recammae 
In  òu  sccetto  da  Poist(B. 
Che  disegno  !  o  va  un  Perù , 
E  no  se  péu  fa  de  ciù; 
Tabarrin  rosei  compii, 
D' óu  e  argento  greminii , 
Travaggiae  d'  un  gusto  néuvo 
Da  lasciàghe  i  éuggi  appréuvo. 

MÌ8B  che  ricca  e  galantinn-a 
Cosa  caa  de  Sergentinn-a! 
Dappertutto  luxe  e  spunta 
A  Madonna  de  l'Assunta; 
Gh'  è  un  Ccncerto  da  stupì 
Tutto  in  viole  e  violoncelli 
(Frùta  néuva),  stae  a  sentì; 
Che  armoniosi  ritornelli  ! 
Bravi  i  Perrùcché  davveì 
San  fa  a  barba  a  contropeì! 

Quanto  ciaeo  !  che  rammaddan  ! 
L'  é  chi  o  Cristo,  allegramente! 
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Bella  Immagine  imponente 
Do  famoso  Veneziani 
ChinnsB  tutti  a  testa  a-o  Mòu , 
A-o  Santnàio  de  Foxinn-e, 
Tutto  pin  d'argento  e  d'  òu, 
Manto,  Sfera,  Gocce,  Spinn-e, 
Croxe  antiga  e  rinoma 
De  Tartùga  recammà 
Con  bon  gusto  e  precisùa, 
Canti  ricchi  e  strappiccanti 
De  Semin  bella  fattùa, 
Gran  Diadema  de  diamanti, 
Cappe  regie,  originali, 
réuan  servì  per  Pastorali, 
De  grace  d'argento  son 
Fseto  tesce  apposta  a  Lion, 
Tempesti©  con  de  mìggiiea 
De  scioettinn-e  in  ou  e  in  saea, 
Che  ghe  'staesci  ùnn-a  giornà 
Sempre  fissi  a  stale  a  mia; 
Tabarrìn  ben  recammae 
Tutti  in  òu,  che  moscita^! 
Rosei  cremexi  stordiscian, 
Imbarlùgan ,  sbalordiscian , 
No  se  vedde  ciù  o  vellùo. 
Lo  se  veddan  fin  a-o  scùo; 
Quanti  lùmmi!  quante  ceie! 
No  se  péuan  manco  conta. 
Che  fra  torcie  e  fra  candeie 
Gh'  é  a  bùttega  d'  un  Candcà:  ; 
Belle  fiaccole  grossiscime 
Mntiquattro  torcie  altiscime, 
Due  dozzenn-e  de  Fanae, 
Voeivo  dì  Lùmée  volanti 
YddQ  apposta ,  tutte  indo.-B 
Con  festoin  ricchi,  eleganti 
De  finiscimo  lavò 
De  Traverso  intaggiadò, 
Arrezùe  da-i  Caravana 
In  gran  tonaca  a  romana  ^ 
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De  vellùo  cremexi  liscio 

Con  Impronto  d'  òu  massiscio 

Gomme  quello  di  Portoeì, 
■  Gran  Concerto  de  Sùnnoei 

Che  san  manezzà  o  violin 

Comme  tanti  Paganin. 
Che  Portoeì  de  néuva  specie  ! 

Son  granii  co  peive  e  spezie, 

I  ciù  bulli  de  Portola, 

Da  no  pèrdine  a  memòia. 

Che  equilibrio  !  che  destressa  ! 

Che  possansa  !  che  segùessa  ! 

Testa  drita  e  bassi  i  éuggi 

Van,  stan  fermi  comme  schéuggi, 

Fan  stanca  e  frusta  i  Sùnnoei, 

Che  zizzoette  de  Stramùoei! 

Arrezieivan  un  cannon, 

Han  ciù  forsa  che  Sanson  ! 

Viva  0  Mòu!  viva  a  bravùa 

De  chi  porta  e  chi  stramùa  ! 
Donne  càe ,  quanto  splendo  ! 

Lùxe  a  lùnn~a  e  spunta  o  So  ! 

Faeghe  roso  a  T  é  chi  Le 

A  Sposa  di  Carbone, 

A  gran  Croxe  chi  é  fascia 

In  argento  e  travaggià, 

Con  ghirlande  a  féugo  indose. 
Mise  che  Canti  stramesùse, 

Son  un  miggio  de  lunghessa 

E  ùnn'  arcadia  de  bellessa  ; 

No  gh'  é  stagno  o  rammo  drento , 

Ma  son  tutti  a  reo  d  argento; 

Che  dinae  !  còse  costiàn  ! 

Se  g'  han  vùnto  ben  o  pan. 
Miae  che  Putti  ben  tocchae! 

0  gran  Titolo  osservse, 

N'  eì  mai  visto  ciù  lavuóu? 

Barbasciùscia !  Té  pagóu. 

Tutta  ròba  do  ponson 

E  da  testa  de  Kavon, 


—  710  - 

A  ré  a  sesta  Compagnia 
Titola  a  Natività, 
De  rason  rosso  vést'ia 
In  gren  Cappe  recammse 
A  rebocco  tutte  in  òu, 
C  han  za  fseto  a  corte  a-o  Mm  ; 
Tabarrin  rosei  sguassosi , 
De  vellùo  neigro,  famosi 
Pe-i  recammi  e'  han  d'  attorno 
D'  òu  e  argento  faeti  a  giorno, 
Che  per  Zena  s'  é  za  visto 
Quando  son  servii  pe-o  Cristo, 
Ma  che  con  ciù  se  veddiàn 
Sempre  ciù  belli  parriàn, 
Tanto  ciù  che  g'  han  azzunto 
In  argento  un  gran  Impronto, 
E  ùnn-a  bella  t?ergentinn-a 
Chi  pà  a  stella  mattùtinn-a. 
Bravi!  evviva  i  Carbone! 
Han  tióu  féua  tutti  i  pappe, 
Quando  é  tempo  fan  l'erzùa, 
E  san  batte  a  tutti  a  pùa. 

Eccoi  là  tutti  attorniae 
A-a  so  Cascia  e  invexendae 
Quanti  son  grendi  e  piccin , 
Pan  a  ciossa  co-i  poUin, 
Tutti  allegri  e  féua  de  lo 
De  porta  in  trionfo  o  Maggio. 

Bella  Cascia  I  dae  un  pò  mente 
L'han  monta  superbamente; 
Quanti  lùmmi  !  a  piggia  féugo , 
Quante  scloì  !  no  gh'  e  ciù  léugo 
De  poei  mettighe  un  massetto, 
Né  d' azzunzighe  un  mocchetto  ; 

Miae  San  Giacomo  chi  ammassa, 
E  0  Cavallo  chi  pestassa 
Turchi  e  Mòi,  che  scappan  via 
Arrancandose  a  sciscia , 
Son  hgHQ  de  bon  Scòpello , 
Ma  0  Stendardo  o  1'  é  o  ciù  bello. 
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Varda,  agguanta,  che  fracasso! 

Cose  fan?  piggian  o  passo; 

Van,  caminn-an,  sghéuan,..  fermseve 

Pe  un  momento  ancon  posaeve; 

Voemmo  vedde  torna  o  Santo 

E  sentì  canta  frattanto 

I  belliscimi  Mottetti 

Ben  composti  in  canto  fermo 

Dair  insigne  Donizetti 

Foxinanti  ^  chi  me  fermo 

Perché  ho  perso  a  vista  e  o  scióu,    . 

M'aoa  còse  ve  stimmae 

Ch'agge  tutto  raccontòu? 

N'ho  contóu  manco  a  meitse; 

Posso  ben  sfiatàme  e  dive, 

Ghe  véu  atro  per  descrive 

A  bellessa,  a  squisitessa, 

A  ricchessa,  a  splendidessa 

D'ogni  Cappa  e  Tabarrin, 

I  vermigli  sensa  fin, 

L'òu  versóu  da  tutte  e  bande, 

E  l'argento  chi  se  spande, 

0  travaggio  mai  ciù  visto 

D'ogni  Canto,  Croxe  e  Cristo, 

A  decensa ,  l' armonia , 

0  contegno,  a  pulizia, 

E  l'impegno  d'ogni  Frae 

Militante  sotto  o  Mou 

De  marcia  con  dignitse. 

Ben  calsóu ,  con  f ubbie  d' ou  , 

0  gran  lusso,  a  profftxion, 

Oh  che  incanto  !  che  illùxion  I 

Chi  no  vedde  no  péu  credde, 

E  beséugna  andàghe  a  vedde 

Per  persuàdise,  e  sbraggià: 

Non  plus  ultra  se  péu  andà , 

No  ghe  n'  é  atra  che  ciù  sguasse , 

A  ré  a  primma  de  Casasse, 

A  Reginn-a  de  Reginn-e, 

L'Impeatrice  de  Foxin-ne, 
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A  fa  0  reo  comme  de  trae, 
Area  Secca  di  dinse, 
A  minéa  d'  ogni  Tesou , 
E  per  terminala  fito 
0  Depoxito  do  Mou! 
E  con  questo  tutto  ho  dito. 
Foxinanti ,  insuperbivo , 
Da  Sciortia ,  che  n'  eì  raxon , 
Fsela  in  marmo  scolpì  e  scrive , 
Faeghe  sotto  ùnn'  Inscrizion 
In  paroUe  grosse  d'òu* 
(Degna  lapide  pe-o  Mou)  : 
Ad  perpetuam  rei  memoriam 
Et  Sancii  Jacopi  gloriam; 
Faea  dipinze  a  éuio  e  a  sguasso 
In  scià  teia  e  in  scio  pappe 
Da  ogni  canto,  in  ato  e  in  hasso 
De  rotolo  e  do  Quarte, 
Perché  sacce  ognun  chi  passa 
Còse  rèa  vostra  Casassa, 
Né  se  sazie  mai  de  veì 

A  SCIORTIA   DO  VINTITREI, 

Che  ne-i  fasti  de  Foxinn-e     ■ 
A  formià  l'epoca  mégio, 
E  a  servià  de  lùmme  e  spégio 
Perché  ogni  atra  se  ghMnchinn-e, 
E  confesse  a  gloria  e  onò 
Da  veitae  eh' a  Tèa  maggio. 
Sciallal  dunque  consolseve, 
Foxinanti ,  e  recillaeve , 
Abitanti  de  Portoia 
Poeì  canta  trionfo  e  vittòia  ; 
Viva  0  Moti,  forte  sbraggia?, 
Viva  i  Iravi  nosM  Fra, 
Viva  Giacomo  o  Maggio, 
Viva  chi  é  so  Proiettò, 
E  filli  cantando  a  cou 
Giorno  e  néutte,  Evviva  o  Mou! 
Che  i  Zeneixi  se  scialliàn , 
Viva  o  Mou  ve  rispondiàn. 


7i3 


A   SciortMa 

DE  SAN  .  GIACOMO   DE  FOXINN-E 
andceto  a  S.  Franccjico  irArbd 
o  giorno  •2'  sfJltv.nbrc  liiS 

C.^IVSOM. 

Finalmente  o  Té  spuntòu 
Quello  giorno  dexideòu 
Chi  rallegra  tutto  Zena  ! 
0  ré  chi  !.. .  scialla  Manena  ! 

Giorno  bello,  te  salùo 
Seggi  sempre  o  ben  vegnùo, 
Intra  presto ,  fatte  avanti , 
E  consola  i  Casassanti , 
Che  r  é  tanto  che  t' aspétan , 
E  ré  un  anno  che  no  quétan; 
Vegni ,  vegni ,  vanni  adaxo , 
Che  te  dàggan  tutti  un  baxo. 

Nasci  anchéu  ciù  presto,  o  .So, 
E  ciù  tardi  vanni  in  ma  , 
Perché  ognun  posse  gusta 
E  bellesse  do  Maggio; 

Lunn-a  e  Stelle ,  no  lùx'i , 
Perché  dunque  scompari, 
E  parrieì  troppo  meschinn-e 
In  confronto  de  Foxinn-e; 

E  voi,  Venti  burrascosi, 
No  sciùsciae ,  stsevene  ascosi 
Fin  che  va,  ritorna  e  passa 
Co-i  so  lùmmi  a  gran  Casassa, 
Onde  spicche  ciù  o  tesòu 
Che  circonda  sempre  o  Mou: 

E  ti  appendime  un  pò  ao  collo 
A  chittàra,  Barba  Apollo, 
Damme  lena  e  fantaxìa 
Per  canta  zùarisor  i  o  ! 
In  zeneise  bello  ciseo 
Questa  gran  néuva  Soiortìa; 
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E  voi,  Gente,  che  lezzieì 
Tante  còse ,  e  no  e  creddieì , 
Eì  raxon ,  che  chi  no  e  vedde 
Son  veamente  da  no  credde  ! 
Andse  dunque ,  camminae  .... 
A  ré  giusto  là  a  Casassa, 
Stsela  a  vedde   e  giùdichae , 
Che  mi  a  copio  mentre  a  passa, 
Cioè  ne  fasso  un  pò  de  schisso, 
Che  de  ciù  no  m'  é  permisso , 
Che  a  dì  tutto  per  menùo 
Ghe  véu  un  Poema  de  seguo. 

Séunna  a  Banda  !  ...  oh  che  allegria  ! 
Nisciun  pèu  ciù  sta  in  ta  pelle 
Chi  camminn-a,  chi  sMnfia, 
Chi  se  ten  comme  e  patelle, 
Chi  s'allunga,  chi  s'abbassa 
Pe  ammià  ben  tutta  a  Casassa. 

0  r  é  là  San  Giacomin  ! 
Senti  cria  grendi  e  piccin, 
ore  chi ,  scialla ,  eh'  o  ven , 
Figgi  cài ,  comra'  o  sta  ben  1 
L' han  coverto  d'  òu  e  argento  ! . . . 
Le  ghe  spiffera  a-o  momento 
A  so  bella  Predichetta, 
Se  r  ammise  storto  o  v'  affètta. 

Là  gh'  è  i  néuvi  Pastorali 
Massiscise  tutti  d'argento, 
Sens'  aveì  magagne  drento  ; 
Son  due  macchine  trionfali 
D'un  disegno  e  d'un  ponson 
Delicòu,  particola, 
Ghe  véu  a  forsa  de  Sanson 
Per  portali  con  stenta. 

3JÌSB  che  belli  Tabarrin 
Con  recammi  a  cartolin 
D' òu  e  argento  zù  a  derrflo , 
No  se  vedde  ciù  o  vellùo  ! 
QueUe  Cappe  de  gragé 
D'òu  e  argento  stan  in  pé, 
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Son  lùxenti  ciù  che  o  So , 

I  Campioin  son  do  Maggio. 
E  là  gh'  é  a  gloriosa  Insegna 

De  Portòia  sempre  degna  ; 

Gh'  é  0  so  Apostolo  dipinto 

Quando  in  Spagna  i  Neigri  ha  vinto, 

A  r  elettrizza  d'ammiàla; 

E  fedeli  i  Foxinanti 

Van  superbi  de  portala  , 

E  seguila  militanti. 
Miae  che  rastellée  de  Frse 

Se  no  pan  a  féugo  indòae  ! 

Che  superbi  Tabarrìn , 

Con  recammi  sensa  fin  ! 

Han  da-o  chéu  T  Impronto  d'òu 

Comme  un  voto  fgeto  a-o  Móu; 
Ghe  va  appréuvo  dui  plùtoin 

DMnnocenti  Pellegrin 

Vestii  comme  V  é  d' ùsansa , 

E  con  semplice  elegansa, 

Perché  cosci  véu  e  Foxinn-e; 

Quelle  voxi  mascolinn-e 

Aggiùttae  da-i  Raetiné 

Fan  andà  ciù  presto  a-o  Qé 

Mille  lodi  a  quello  Santo 

Che  pe-a  Fede  ha  fseto  tanto, 

A  San  Giacomo  Maggio 

De  Foxinn-e  Protettò. 
Quella  Croxe  che  veddei    . 

Là  pe-a  prìmma  fa  do  sciato? 

A  r  é  quella  di  Tenzoeì 

Dedica  a  Sant'  Cnorato, 

Recammà  con  ricchi  Canti 

Comme  o  Titolo  eleganti, 

Za  d' argento ,  se  gh'  intende  , 
'  (Che  ghe  n'  han  finn-a  da  vende). 
Osservae  un  pò  quelle  Cappe 

D'  un  rason  chi  no  fa  rappe 

Con  recammi  a  cartolin, 

Comme  spiccan  ne-o  tùrchin  I 
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Tabarrin  de  vellùo  rosso 
Con  r  argento  abbréttio  addosso , 
E  un  superbo  Impronto  d'ou, 
Atro  voto  appeìso  a-o  Móu. 

A  seconda  \eu  avanti 
In  arg-ento  recammà: 
Mise  che  Titolo  e  che  Canti 
1)'  un  travaglio  da  innamoà  ! 
Quelle  Cappe  pan  Peviali, 
No  se  n'  é  ancon  visto  eguali  ; 
8on  d'argento  brocchettae 
Tutte  d' òu ,  e  i  Tabarrin 
De  vellùo  neigro  inciastrae 
D^òu   e  argento  sensa  fin, 
Compagnia  che  porta  o  vanto 
D'  ése  do  Spirito  Santo. 

Quella  di  Anime  Purganti 
Area  tersa  a  vegnì  a^'anti, 
Mise  che  Croxe  co-i  barbixi 
Tutta  greminìa  d' argento  , 
Canti  e  Titolo  da  amixi, 
Se  glie  perde  proprio  drento^ 
Cappe  in  raso ,  có  de  féugo 
Tabarrin  de  vellùo  mòu, 
Travaggise  che  no  gh'  é  léugò 
Ciù  d'azzunzighe  un  pò  d'òu. 

Là  gh'  é  a  quarta  rinoma 
De  Tartùga  ben  maccià 
Con  di  Canti  strappiccanti 
Comme  o  Titolo  parlanti; 
Compagnia  di  Perrùcché 
Air  Assunta  dedica 
Con  de  Cappe  da  baxà 
D'un  rason  chi  pà  pappe, 
Recammse  d'un  gusto  grande 
In  argento ,  e  i  Tabarrin 
De  vellùo  co  do  carmin 
Con  l'argento  e  l'òu  chi  spande. 

L'è  chi  o  Cristo,  dse  un  pò  mente: 
Bella  Immagine  imponente  ! 
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Che  zizzoettal  e  che  spavento 
Gh'  é  d' attorno  d' òu  e  argento  ! 
Spinn-e,  Sféa,  Titolo,  Canti, 
Cordon ,  Ciodi ,  Gocce  ,  Manti , 

E  de  ciù  a  Croxe  tarsia 

0  l'ha  un  peiso  chi  fa  pula 
E  ma  pù?..  ossérvse  un  pittin 
Còse  fa  quelli  Portoci? 
Pà  che  arrézan  un  ciùramin  ! 
E  quelli  atri  dui  Stramùoeì  ? 

Un  beschéutto  da  Reg-inn-a  ! 

S<m  de  carne  ò  de  ciicinn-a? 
Viva  a  forsa  co-a  bravùa 
De  chi  porta  e  chi  stramùa. 

Còse  ré  tanto  sussùro? 
Tanti  accordi  de  zonzùro  ? 

Tanto  séguito  de  gente? 

Ho  capio ....  fiitto  raoscin  ! 
Gh'  é  i  Concerti  de  Serrin 
Stseti  scriti  espressamente; 
Eì  sentio  ?  che  ritornelli  ! 

Questi  sci  che  son  de  quelli 

Bravo!  evviva  o  Sciò  Serrmf 
Scià  me  i  séunne  anc'  un  pittin. 

Quante  torcie  veddo  all'  àia, 
De  grandessa  straordinàia  ! 
Trae  dozzenn-e  intorno  a-o  Cristo  ! 
Tanto  sguafiso  l' eì  mai  visto?. . . 
Han  raxon ,  dov'  é  o  Maggio 
No  tramonta  mai  de  So, 
E  staseia  a-o  so  ritorno 
Ghe  parrià  de  mézogiorno. 

Spalanchae  i  éuggi  pe  ammià 
{Se  no  n'  eì  faevei  presta,) 
E  poi  d'ime  s'  eì  mai  visto 
Unn-a  cosa  ciù  graziosa , 
Ciù  brillante  e  ciù  sguassosa 
Comme  e  Cappe  néuve  a-o  Cristo? 
D'un  rason  co  de  viovetta 
Quand'  a  spunta  daU*  erbetta, 
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Vellùo  neigro  i  Tabarrin 
Tempestse  con  mille  sciammi 
De  rebighi  e  de  recammi 
In  òu  sccetto  de  secchi  n, 
E  d'ùnn-a  ricchessa  tale 
Che  ogni  Frse  o  Té  un  Pastorale, 
E  beséugna  che  sbraggiae: 
Braw ,  evviva  o  Sciò  Poiste  / 
Mandce  a  Lion  quelle  che  gK  èa 
In  ta  mcRxima  panca. 

Còse  veddo  ?  oh  che  portento  ! 
Passeggia  un  Monte  d'argento! 
A  ré  a  Croxe  stramesuà 
Faeta  fa  da-i  Carbone , 
MÌ3B  s'a  n'é  un  lùmme  do  Qé, 
Unn-a  giòia  da  incanta?... 
Repasssevea,  che  veddieì 
Che  in  ta  sola  fasciatùa 
Se  ne  fa  ùnn'  atra  a  dreitùa , 
E  ogni  Canto  o  va  per  treì. 

Osserva?  un  pò  a  Compagnia 
Titola  a  Natività , 
De  rason  rosso  vestia 
Con  recammi  sbardellse 
In  òu  sccetto ,  e  i  Tabarrin 
De  vellùo  neigro  son  pin 
De  travaggi  e  travaggetti 
D'òu   e   argento  che  ghe  véu 
Per  ben  veddili  i  speggetti 
E  in  t' un  giorno  no  se  péu, 
E  de  ciù  g'han  finn'azzunto 
Per  ciù  galla  un  beli'  Impronto. 

Spunta  a  Cascia  da  lontan, 
Quanti  lùmmi  ?  a  pà  un  Vulcan  ! 
Dseghe  mente  oh'  a  se  ninn-a 

Eivea  chi comm'  a  camminn-a , 

Ansi  a  sghéua ,  che  i  Carbone 
Se  son  missi  i  àe  a-i  pé; 
Affermaela  pe  un  momento 
Voemmo  ammià  còse  gh'  é  drento  ; 
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Gh'  é  o  Maggio  chi  score  i  Moi 
E  i  aflfé+ta  corame  i  coi, 
Là  ghe  n*  é  un  chi  scappa  via , 
Agguantselo  pe-a  scisela .... 
Bravi  i  Carbone  davveì  1 
Quando  véuan  son  boin  Portoci: 
Han  piggióu  torna  V  asbrio  ! . . . 
Se  r  han  faeta  1 ...  e  mi  ho  finio. 

Ma  n'ho  miga  tutto  d'ito 
G'ho  lascióu  per  fa  ciù  fito 
E  per  no  frùstàme  a  voxe 
I  Concerti  a  qualche  Croxe 
E  gren  torcie  all'aia  e  a  basso 
Sempre  agceise  e  sempre  a  sguasso, 
E  superbe  Sargentin-ne 
Misse  a  modda  da-e  Foxin-ne, 
A  belliscima  tegnùa 
A  precisa  calsatùa, 
Queir  accordo  e  queir  union 
D'ogni  Frae  ne-a  Procession. 

Tutto  insomma  é  bello ,  é  ricco , 
Tutto  lùxe  e  fa  gran  spicco , 
Se  ùnn-a  cosa  a  ve  pà  bella 
L'atra  appréuvo  ciù  che  quella; 
Se  ghe  vedde  a  moscitae 
E  0  gran  straggio  di  dinse, 
Tanto  lusso  e  profùxion 
Ghe  a  fa  proprio  soggezion. 

Questo  é  un  giorno  per  Portola 
Da  no  perdine  a  memoia, 
Per  r  Otòio  o  r  é  un  de  quelli 
Fra  i  so  Fasti  di  ciù  belli, 
De  tripudio  pe-o  Quarte, 
De  gran  scialle  pe  a  Qittas 
Co-i  Zeneixi  invexendae, 
De  màveggia  pe-i  Foésté , 
Pe-e  Foxinn-e  o  l'è  un  ònó, 
E  un  gran  trionfo  pe  o  Maggio, 
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«  Non  la  cnn-'bbc  i!  moodo  mentre  Pebbe, 
(4  (Conobbi r  io  che  a  pianger  qui  rimasi. 

Se  doppo  tante  lagrime  versae 
Per  Chi  barbaramente  m'ha  piggióu 
Morte  invidiosa ,  in  non  matura  etae  ; 

Se  doppo  tanti  affanni  e'  ho  provóu , 
Cianze  no  posso  ciù...  seg*ge  concesso 
Un  giusto  sféugo  a  un  maio  addoloròu; 

Posse  ùnn-a  votta  solo  andà  in  Permesso , 
E  Tarpa  a  corde  neigre  un  pò  accorda, 
Cantando  sotto  l'ombra  d'un  cipresso, 

Per  mille  votte  o  nomme  replica 
E  descrive  e  preziose  qualità 
De  questa  Moggè  rara  e  Mcxb  adora. 

Terexa...  ahimé!  non  oiù  Terexa  mse 
In  sta  valle  de  làgrime  a  soffrì. 
Ma  lasciù  a  gode  nell' Eternità^... 

Gomme  posso  descrive,  e  tutta  di 
A  tò  amicizia,  o  tò  costante  amd, 
I  belli  moddi  e  o  tratto  tò  genti?... 

Dipinze  comme  posso  o  tò  candò  ? 
Quelle  cure  a  mi  sempre  prodighe? 
E  pe-o  ben  da  famiggia  o  tò  fervo? 

Comme  e  fatighe ,  i  stenti ,  \  anscietaj , 
E  i  sacrifizi  pe  educa  i  figgiéu 
Co  so  l«te,  de  genio  e  chéu  allevae?... 

E  i  spàximi ,  e  vigilie  e  i  battichéu 
Pe-i  reisi  in  vitta,  grazie  a  so  ascistensa 
Scrive  da  umana  penna  no  se  pèu. 

Ricca  d' avvedùtessa  e  de  prùdensa , 
Pinn-a  de  zelo,  de  virtù  e  costansa, 
E  sempre  arme  de  santa  sofferensa  ; 

Oh  pcrdia  irreparabile  1  oh  mancansa! 
Morte  invidiosa  !...  anima  bella  e  pùa , 
Me  pasclo  da  tò  dòce  rimembransa... 
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<t  Ah  che  0  Mondo  non  V  ha  ben  conosciùa , 
«  Gomme  mi  che  chi  a  cianze  son  restóu! 
«  Cosa  bella  e  mortai  passa  e  non  dCia  !. . . 

Da  parenti  e  da  amixi  circondòu, 
Non  posso  mai  trova  chi  Y  assomegg-e , 
Me  pà  d'ése  desperso  e  abbandonerai 

Mi  meschin!...   non  ho  ciù  chi  me  consegne, 
Chi  m' asciste  e  dividde  e  mae  afiilizioin , 
E  un  piaxei  no  so  ciù  cose  o  se  segge  ! . . . 

Consùmmòu  da-i  desgùsti  e  da-i  ma  gol  n , 

'  L'unico  refrigerio  che  me  resta 
L' é  0  sovvegno  de  so  Benedizioin  ; 

Quando  con  man  tremmante  e  voxe  mesta 
Poco  primma  dell'ultimo  respio 
(Oh  memòia  terribile  e  funesta  !) 

A  mi  e  a  tutti  i  figgiéu  a  l' ha"  compartìo , 
E  giando  pòi  placidamente  i  éuggi 
Gomme  ùnn-a  Santa  a  se  n'  andò  con  Dio 
Lasciandome  in  t'ùn  pelago  de  schéuggi. 


-o-^^o- 
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SUNKTTI 


*L^  Ombra  do  Sciò  Reglnii-!!. 

Pochi  anni  a-o  mondo  son  vissùo  despeóu 

Sens'aveìne  de  pésti  e  da  pésta; 

Sempre  o  disnà  co-a  cena-a  ho  litigóu 

Sensa  levarne  a  véuggia  de  mangia; 
I  garsonetti  m'han  perseguìtóu 

Ck)n  fame  sempre  appreùvo  o  carlevà; 

M'ho  rotto  0  collo,  imbrisego,  e  m^han  portóu 

Ancon  cado  chi  a  Foxe  a  sotterrà; 
L'è  trentanni  che  son  in  menissetti, 

Eppù  me  fan  parla  per  caregàme 

In  Teatro ,  in  li  LClnaj  e  in  ti  Fùggetti. 
Finn-a  morto ,  che  véuggian  tribolarne  1 

Za  che  no  péuan  ciù  tiàme  i  becchelletti . . . 

Mascarsoin  !  trovio  a  stradda  d' appattàme. 


Arregordo  do  Blocco. 

Giorno  e  néutte  o  gervello  me  lambicco 
Per  poeì  capi  per  còse  ho  da  ése  secco, 
C'ùn  muro  lungo,  afflóu  pezo  che  un  micco, 
D'un  co  ciù  verde  che  non  é  o  festecco. 

Cose  me  serve  d'ése  tanto  ricco 
Se  non  posso  scricchi,  se  appenn-a  lecco 
Un  pò  de  broddo  faeto  co  lambicco, 
E  mangio  tanto  quanto  peisa  un  stecco  1 

No  posso  passeggiar  se  non  ho  o  bacco. 
Quando  me  mescio  tutte  i  osse  ciocco, 
E  se  m' assetto  ammio  ben  còse  sciacco  ; 

Ho  a  testa  véna,  stordio  comme  un  allocco; 
Da  còse  mai  deriva  tanto  acciacco? 
M89  Moae  me  concepì  in  tempo  do  blocco. 
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E  Grondann-e. 

Son  tant^anni  che  a  sùcca  me  lambicco, 
Che  bricchi  no  ghe  son  da-o  Bracco  a  Recco, 
Per  stacca  e  per  manda  e  Grondann-e  a  picco , 
E  perchè  reste  i  nostri  teiti  a  secco; 

Ghe  schitto  addosso  comme  un  massabecco, 
Ghe  sciacco  ogni  pittin,  picco  e  repicco, 
Ma  quando  creddo  d'avei  paggia  in  becco, 
Piggio  scacco  e  da-i  nicci  no  e  busticco; 

Verghéugna  I...  e  Tè  poscibile  per  bacco! 
Che  ùnn-a  Qittse  de  cosci  gran  reciocco    . 
A  véuggie  soffri  sempre  questo  smacco  I 

Basta,  per  mi  ghe  strenzo  ancon  ciù  o  blocco, 
Se  no  scéntan  ghe  schisso  un  atro  attacco 
Dove  ghe  pensan  meno,  e  te  ghe  a  ciocco-, 

Ne  fasso  un  gran  malocco 
Principiando  da  stradda  de  San  Lùcco... 
E  stacco,  e  stecco,  e  sticco,  e  stocco  e  stucco. 

A-e  Grondann-e. 

n. 

Di  teiti  ùmide  figge  e  de  terrasse , 
Che  d' segua ,  neive  e  giasso  ve  pascei , 
Andaeve  un  pò  a  fa  leze  quante  sei 
Drente  de  qualche  tromba  chi  v'  ammasse. 

Bavose  ancon  ciù  pezo  che  e  lùmasse, 
Che  a  ciéuve  e  a  lùxl  o  So  sempre  cianzeì, 
Bagnando  impunemente  comme  voeì 
Per  despéto  a  chi  passa  e  testa  e  brache. 

Stillicidio  de  Zena  giastemmóu, 
Barcht  alFàia,  Cannoin,  Bronzin,  Fontann-e, 
0  ré  0  diàscoa  in  veitsB  chi  v'ha  inventóu; 

ScentsB  ùnn-a  votta  che  sùnnià  e  campann-o 

"  Dall'  allegressa  e  sa  fito  cantóu 
Un  gran  Teddeo  pe-a  Morte  de  Grondann-e. 
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Rimedio  pe-e  Grondann-e. 

III. 

Recipe  d' amò  patrio  un  scrupoletto , 
Et  due  dramme  de  bonn-a  voentse, 
Un  massacan  con  mézo  garsonetto, 
Trai  pali,  quattro  toe,  de  corde  ùsae; 

Recipe  agùi,  martello,  fì-ferretto, 
Et  quantum  satis  de  bande  stagnse, 
Ciong-io,  peixe,  assòdòu,  féugo,  sciùscietto, 
Et  un  stagnin  chi  fagge  de  cannse; 

Recipe  ùnn-a  picchetta,  da  càginn-a, 
Adde  da  porcellann-a  e  pochi  moin, 
Et  juxta  Taforismo  de  Reginn-a, 

Applica  a-i  teiti  in  gYo  per  guarnizioin, 
Secchia  e  Grondann-e  a  reo  con  sta  méxinn-a 
Solvet  omnia  V  aumento  de  pixioin. 


Addio  a-e  Grondanii-e« 

IV. 

Addio,  Grondann-e,  addio!....  vatte  a  nega, 
Stillicidio  de  Zena  giastemmòu  ! 
Che  per  fate  da-i  teiti  diserta 
Me  ghe  son  per  dex'anni  spolmonóu; 

Addio!....  cosci  porriò  un  pò  passeggia, 
Lùxindo  o  So ,  sens'  ése  ciù  bagnóu  ; 
Addio! —  porrlo  cosci  o  psegua  serra, 
Fimo  de  ciéuve  ò  doppo  aveì  nevòu  ; 

Addio  ! che  sotto  i  tom  ciù  no  passio , 

Tante  mostre  de  féua  veddio  retiae, 

Né  a-e  bùtteghe  h\V  orietto  ciù  accattiò; 

Addio  Peschee,  Barchì,  Fontann-el....  andse. 
Passa  0  tempo,  v'aggueilo,  e  ve  scorrici 
Fin  tanto  che  no  sei  tù(te  scentae. 
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A-e  Caiiipann-e« 

Belle  Campann-e  càe  !  quando  a  finieì 
De  rompi  giorno  e  néutte  o  séunno  e  a  testa 
Con  quello  vostro  son  chi  ne  molesta 
E  ne  fa  tarocca  sensa  piaxei? 

D' ese  forse  armoniose  ve  creddei  ? 
Che  atro  no  fse  che  battaggià  da  festa 
E  pe-i  Vivi  e  pe-i  Morti   e  pe-a  Tempesta, 
E  tutti  i  santi  giorni  un  Santo  gh'  eì  ! . . . 

Chi  3elo  che  péu  resciste  da  vixin 
A  quello  vostro  eterno  din-don-dan 
Che  ne  fae  diluvia  da-i  Campanin?,.. 

Beneito  sse  i  Paisotti  che  no  n'han, 
E  e  Conchette  astrùnnae  di  Cappùcein 
Per  V  Ave  e  per  ciammà  in  Gexa  o  Cristian  ! 


Ricetta  per  fa  I  Raviéu. 

Recipe  un  bello  pesso  de  vitella 
Da  mette  a  rosto  per  fa  un  bon  tocchetto; 
Recipe  da  tettinn-a,  ùnn~a  cervella, 
Laccetti,  poca  móula  e  assai  do  fletto; 

Recipe  da  buraxa  fresca  e  bella, 
Cuccoin  de  polla  freschi,  un  retaggetto 
De  sàeicca  da  amixi,  e  un  pò  de  quella 
Prescinséua  de  Paiscion  passa  a-o  siassetto. 

Misce  et  remisce  ben  ciù  che  ti  péu 
Omnia  confusim  drente  in  to  morta, 
Et  extende  de  pasta  un  gran  lensèu  ; 

Fanne  de  ballettinn-e  co  cùggià, 
Applica,  créuvi,  taggia,  son  raviku 
Da  chéuxe,  et  tamquam  pilloe  da  colla. 
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A  Torta  Pasqnalina-a  (*). 

Beneita  mille  votte  e  beneixìa 
E  benedetta  quella  magnettinn-a, 
Chi  sa  fft  ùnn-a  Tortetta  pasqualinn-a 
E  ve  a  presenta  cada  e  brustolia; 

Beneitó  sae  queir  éuggio  chi  Tammia, 
E  queir  odo  eh' a  manda  da  vixinn-a. 
L'erbetta,  o  cuccon  fresco  de  pollinn-a 
E  quella  prescinséua  chi  scappa  via; 

Beneita  segge  a  meìsoa  co  cannello, 
0  siàso  e  a  faenn-a  chi  se  lascia  tià, 
E  l'éuio  chi  ven  zù  comme  un  spiscìoello  ; 

Beneito  segge  o  forno  co  fornà, 
0  testo,  0  tondo,  a  ciùmma  co  cottello, 
E  quella  bocca  chi  ne  péu  mangia  ! 


E  Lasagne. 

Chi  véu  mangiai  con  famme  e  gusto  grande 
Vadde  pe-i  monti  a  fa  ùnn-a  Campagnata 
Con  quattro  amixi,  e  primma  là  ghe  mande 
Chi  prepare  ùnn-a  bella  Lasagnata  ; 

Zazzùin ,  doppo  ùnn-a  lunga  camminata , 
A-o  comparì  d'un  piatto  pin  chi  spande 
Tocco  e  formaggio,  faeta  ùnn-a  cioccata, 
L'assàto  se  ghe  dà  da  tutte  e  bande. 

A  vedde  che  massacro  !  e  che  maxello  ! 
Quanti  sguàri!  che  taggi!  e  labardae! 
E  che  boccoin  !  per  f  àghe  o  ritornello  ; 

Sempre  co- a  bocca  averta,  e  i  denti  aflSjE, 
Sùssae  a  forcinn-a ,  perlecchae  o  cottello , 
E  ré  un  miàcoo  se  o  tondo  no  mangiae. 

(*    Questo  Sonello,  benché  sia  stalo  attribuito  a  M.  Piaggio, 
sappiamo  essere  del  sig.  Giulio  Bosco,  degoissimo  di  lui  imilalore. 


-   727  — 

In  lode  do  celebre  PaganlD. 

De  còse  V  é  mai  faeto  o  tò  violin , 
Che  de  toccalo  o  V  arrecuvea  o  chéu  ! 
Gh'é  forse  drento  un  nio  de  Roscignéu 
0*  ùnn' Orchestra  de  Flauti  e  de  Violin? 

Sensa  seconda ,  tersa ,  né  cantiti 
In  scià  quarta  ti  fae  còse  ti  véu  !. . 
Màveg-ge  che  nisciùn  capile  péu , 
Maume  che  no  péu  fa  che  un  Paganin. 

Oh  portento  chi  fa  strasecola  I 
Deir  Armonia  g-ran  Aggio  prediletto , 
E  ohi  gh'  é  a-o  mondo  chi  o  posse  arriva  ? 

Se  0  va  de  questo  pé,  mi  ghe  scommetto 
Che  un  giorno  o  fa  ancon  quella  de  sunna 
Sensa  manco  ùnn-a  corda  e  sens' archetto. 


Pe-o  famoso  Qnaddro  de  San  Steva 

de  Giulio  Romano.  rilornOu  da  Pariggi. 

Sùnnse,  campann-e,  gente,  camminae, 
Portoglien ,  fae  i  lùmmetti  pe-o  Quarte , 
Fseghe  roso ,  inchinseve ,  o  T  é  chi  le 
0  Martire  trionfante  de  sasciae; 

Quello  Quaddro  levóu  da-e  nostre  Artas 
Delizia  di  Zeneixi  e  di  Foesté , 
0  torna  da  Pariggi  prexoné, 
Ommi,  donne,  figgiéu,  corri,  ciocchae: 

Beneita  e  beneixia  quella  Nazion , 
E  a  man  do  nostro  Re  che  Than  libeóu 
Per  mandalo  de  badda  a  so  patron  ; 

Mi  no  so  se  degg'  ése  ciù  lòdóu 
0'  questa  generosa  eroica  azion, 
0^  0  gran  Giulio  Roman  chi  Tha  plttuóu. 


Esopo  Zr^ntise 


^««150  degli  Editori 

Cenni  biografici  di  M.  Piaggio 

Trattato  d'  Ortografia  Genovese 
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A  Réusa  e  o  Spinon 

O  Villan  e  i  so  Figgii'a 

O  Scoliio  e  a  Formigoa 

O  Cavallo  e  o  Porco     . 

O  Ratto  in  fa  formaggi  a  e  o  Gatto 

O  Gatto  Maimon  e  a  Scimia 

A  Grava  e  o  Lo 

A  Cigaa  e  o  Grillo 

O  Rcetin 

O  Matrimonio  dell'  Agno 

O  Figgiéti  e  a  Vespa     . 

O  Là  e  0  Dee 

L'  Erboo  de  fìóve  e  o  Costa  de  Mèli 

A  Pègóa  e  o  Can 

/  Chen  piccin  e  o  Lo  piccin 

O  Gatto  e  i  Ratti 

O  Con  e  a  Farfalla 
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A  Cigaa  e  a  Fomiigoa 

A  Figgia  e  l'  Erba  Sensitiva 

O  Gallo  e  o  Diamante 

O  Cavallo,  o  Béu,  l'Agnello  e  l* Ase 

A  Cigaa y  o  Grillo  e  l*  Ava 

A  Lùmassa  e  a  Formi goa 

O  Figgiéu  e  o  Là 

O  Pasto  e  o  Caccióu 

V  Erboo  d*  Amàndoa  e  V  Erboo  de  Figo 

0  Moscon 

1  dui  Vègi    . 

A  Rondaninn-a  e  i  Oxellelli 
O  Boscignéu  e  o  Cucco 
O  Cavallo  Ministro 
A  Grava  e  a  Pègoa 
O  Lion  e  o  Ratto 
O  Palchetto  e  a  Fomiigoa 

0  Là  e  a  Grùa 
A  Vorpc  e  a  Reccassa 
A  Scimia,  o  Gatto  e  o  Spègìo 
A  Mosca  e  o  Moscin 

1  Progettisti 

A  Formigoa  e  a  Farfalla 
O  Roscignéu,  o  Fanello  e  o  Figgiéu 

0  Gallo,  a  Vorpe  e  o  Can  . 
A  Pègoa  e  o  Spinon 
A  Cigaa  trova  co-i  Grilli 
A  Soctetce  do  Lioìi 
A  Cerva  e  a  Vigna 

1  dui  Avari 
0  Spegio  da  Veitce 

A  FelicitcB     . 

* 

A  Farfalla 

O  Rango,  o  Zembo  e  l'Orbo 

O  Principe  e  o  Roscignéu 

A  Lùmassa 
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de  Mei 


O  Figgiéu  e  o  Spègio  . 
O  Luvo  e  a  Vorpe 
O  Cavallo  e  o  Porco    . 
O  Figgiéu  e  V  Amàndoa 

0  Giàsemin  e  a  Lélloa 

1  dui  Ricchi 
A  Gicerava  e  a  Tornata 
O  Mocchctlo  e  o  Lampion 
A  Figgia  e  o  Gatto 
V  Avaro 

L*  Agno  e  o  Cocchetto  . 
A  Passoa  e  so  Fipgia 
//  Ase  e  0  Can   . 
A   Villann-a  e  V  Ortiga 
A  Rasna  in  viaggio 
A  Sincerilte  e  a  Finzion 
A  Vorpe  morta   . 
L'  Erboo  de  Róve  e  V  Erboo 
Ij  Ase  e  o  Cavallo 
O  Villan  e  a  Vigna     . 
A   Carrossa 

E  due  Porte  e  o  Vento 
O  Pavon  e  o  Roscignéu 
O  Cacciòu  e  o  Luvo    . 
A   Vorpe  e  o  Crovo 
O  Zùgóu 
A  Ciossa,  I  Pollìn',  e  Figge  e' a 
L'ùmmo,  a  Sacca  e  e  Giandc 

O  Can  Martin  e  o  Gatto  Bardo 

0  Pasto  e  0  Giàsó 

1  Oxetletti  e  o  Roccolo 
L' Armon  e  o  Spinon   . 

O  Cucco  e  a  Rondaninn-a  . 
O  Lion  vègio 

O  Cannocciale  da  Speransa 
J  Ratti  e  0  Figgiéu     . 
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O  Cavallo  e  V  Ase 

A  Calùnnia  e  l' Imiocensa 

L'  Usuraio  e  o  Poeta 

(}  Lion  e  a  Lcvra        .         * 

0  Pescóu  e  V  Agno  Mangiamosche 
V  JEgìia ,  0  Feùgo  e  V  Onò 

A   Vipera  e  a  Sanguetta 
A  Sinsaa  e  a  Cioebella 

1  dui  Infermi       .... 
0  Luigi  e  o  Quatlrin 

O  Sposóu  e  V  Ase 
O  lieìTcttin  Magico 

0  liatto  Romito 

1  Bùffoin 

-1  Morte  e  o  Mcgo 

A  Gatta  donna    .... 


pag- 

i36 

M 

138 

M 

•     • 

IVI 

II 

140 

n 

• 

IVI 

n 

U2 

II 

145 

w 

•     * 

IVI 

»i 

U5 

II 

MI 

n 

140 

11 

151 

II 

153 

n 

15:ì 

II 

17 

« 

IGO 

A    RlVOLUZION    DE   BkSTIE   CONTRO    I   OaiMf. 


Canto  primmo 

Canto  secondo 

A  Spedizion  d'  Argo     . 

A  Spedizion  contro   Tripoli 
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PnEFAZtOlN 

E    Re  VISTE    DA    CiT 
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O  Scinto  de  Zcna 
0  Sciato  de  Banchi 
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V Onesta  d'un  Oste 

0  Ciarlatlan 
A   Vitla  Campestre 
A   Villezzatùa 
/  Baviéit 
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